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DANIMA. 


tr IN DIVERSE CITTA 
D'EDARSMASPREDIE ATI, 


dell Ordine de Frati Minori Capuccsna » 


Ne quali oliva molti Concetti Scritturali, Meditazioni s e varie HiStorie Eccle- 
fiastiche , sinfegnano disor:[fi mi mod: di contemplari mifferi della S. Afeffa» 
sl Parer,l'Ane Maria, il Credo,1 Sette Salmi, 11 R ofario,le Corone, e gh O fici 
del Signore, e della Madonna, d'effaminar la Confcienza, piangers peccati, 
ben ConfeMarfi, e Communicarfi, fantificar le Fefte,ffare attenti all'Orazion 


Vocale , farla Mentale, e ffar raccolti con Dio il giorno, € lamotte è 


In fine aggiontoni vna Predica delle grandezze della B.CATERINA dea Bologna, 
& una Brene Raccolta di tutte le Indulgenze plenarie 
per lsvins, & perl Aforti » 





PNE VSETNTE ST AME DC V. 


Appreflo Giouanni Guerigli. 
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ILLVSTRISSIMO 


ET REVERENDISSIMO 
| MONSIGNORE, 
BibysSdoGio1L OR BIN 20: (PRIO:L1; 


Card. di S. Chiefa, Patriarcha di Veneta, 
& Primate della Dalmatia. 


I LINTEH, 
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E ben forfe in hauere; e fare dare alla 
; ftampa quefti Eflercitij Spirituali del Pa 
<@f dre Verucchino (i quali dachi li vede, 
DIEDE [timanfi così belli, così degni, &vtili) 
Rest io ho perauentura durata qualche fati- 
ca: non ho però hauto da aftaticarmi punto, 1n an- 
daretroppoticercando ; a chi per ogni ragione dedi- 
care li doueffi : attefo che di fubito nell'animo mio mifi 
fece dinanzi Voftra Sig.IIluftrifima, & Reuerendifima 
infieme infieme, alla quale ranto deuo .. E (per confef- 
fare ilvero) a qual’altro può meglio confacrare fimili 
ftudijvn Piouano ; cheal fuo Primate proprio ? Vn Ca 
nonico della Cathedrale, che alfuo Patriarcha ifteflo? 
Etun Sacerdote; che al fuo Prelato dignifimo è E fe 
quefti, intitolati fono EsseRCITI d'AniMa; come 
Guia: non 
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‘“ noftre anime?Se facilmente,e familiarmente trattano i 








non fihannoda offerire alvigilantiffimo Paftore delle 


























più neceffari paffi da infegnare a’ Popoli: come non fi 
hanno da prefentare a chi tra noi eflercita con diligen-:. 
zala cura Epifcopale, anzi Patriarchale ? Er ecco adun 


que, ò Monfignore Amplifimo, che (confidando nel-. 


la lei folita benignita) con humile riuerenza e con hu- 
milta riuerence, le prefento, le dedico, e le confacro 
quefti fudori facri: siper viuo contrafegno di gratitudi 
ne; eferuitù mia verfo dilei; si per difefa ye protettiò- 
ne dell'Opera contra ognimaledico,e maligno; sì per- 
che fegnata in fronte del fuo honorandiffimo nome, fia 
tanto più prontamente abbracciata da tutte le perfone 
Sacre, e Secolari, dell’vno, e dell’altro feffo, fi come, al 
giudicio dimolti, ella per fe fteffa merita,e moftra. Fac 
ciami adunque gratia V. S.illuftrifs. per fua carità'gran 
de, d'accettare con ferena fronte, quefta oblatione; 
procedente qualunque ella fi fia, da cuore vetfo di lei 
siaffettionato ye sì deuoto, che non cefla mai di prega- 
rel'altifimo Iddio a fauorelei,e che colbafcio delle Sa 
cre mani; e dellebenedette velti, hora fe le inchinaye 
raccomanda. 


Di V.S.Hiuftrifs. & Reuer. 
Hunulifs. & Deuotifs. Seruitore 


Prè Battifta Rofa,indegno Piouano diS.Agnefe; 
e Canonico della fua Chiefa Patriarchale di Ven, 









APPROBATIO)OPERIS. 






ve Vinci s' has nofttasvifiris atque le@utis fidem facimus, & 
SATIN atteftamut Nos Aloyfius Brullinus, Iur. vtr. Do&. & Proto- 
d {93% notarius Apoftolicts, ac Curiè Archiepifcopalis Bononienfis, 
AV =<S4 in fpiritualibus, & rtemporalibus Vicarius Generalis ; pre- 
i fens Opufculum Renerendi Patris Fratris CurisToPHORI 
VervecHINI, Ord. Fratrum Minorum Capuccinorum, Italico fermone 
confcriptum , infcriptum ques E ferewy dAntma Raccolti da SS.Padri, &c. 
magna cum diligentia fuiffe renifam tottimg; integrè recognitum per ad- 
modum RR.Dominossac Patres, D.Francifcum Odofredum, Canonicum, 
ac Theologum Ecclefia Metropolitane Bononie, necnon lur.vtr. Doct. & 
in Gyvmnafio Bononienf. Decretorùm publicum, vefpertinum,ordinarium 
interpretem; & D.Ioannem Baptiftam de Horto, Canonicum s& Theolo- 
gum S. Petronij, & publicumin eodem gymnafio Sacra Scriptura Ledto- 
rei ;.& patrem Magiftrum Balthafsarem Bolognetum, Ordin. Seruorum 
S.Marie Virginis, publicum Sacra Theologie inillomet gymnafio profef= 
forem, & Decanum Collegi) Dottorum: nihilg; in eo fuifse inuentum ab 
‘ipfis, quod facrofan&x fidei, aut bonis moribus aduerfetur ; quinimò totum 
do&trina;ac pietate plenum, Chriftianog; profe@ui maximè conferenssacdi 
gnum , uttypisetiam atque etiam mandetur. In quorum fidemhic pro ve- 
ritate me fubferipfi, Officijque mei figillo in fcriptis redactas teltificationes 
medio ipforumiuramento in forma folita acceptas, communiui. 
Dat. in Archiepifcopatu Bononien.die 24.Maij anno 1597. 


Aloyfius Brullinus Vicarius Bonononia, 


Pyrrhus Belliofsus Curia A rchiepifcopalis 
Bononia Notarius, de mandato . 























mi. min 


fr > s " » > ae n, MIC E || nn v@ 
ppegran = - sei x e "VT x 
f \ 





AL MOLTO VENERANDO 
IN CHRISTO FRATELLO — 

P. F. CHRISTOFORO VERVCHINO 
PREDICATORE CAPVCCINO, 


FRA GIROLAMO DA CASTEL FERRETTI 
Gencrale del medefimoordine (benche indegno) 
falutenel Signore, 


1 CEmIIERI 
| EBBE 


TE AvenpoMI Voffra Reserernza fatto inffantia sche vidonili= 
MD) cenviadiviffampare di nuouo due veftre operette Sbirituali; lana 
Aa O detta E[fercitydell'Anima; l'altra C ompendio di cento Meditazio= 
UG }I a ni Sacre; le qualiperordine della Sacra Con gregatione de IMuStriffi 
RAS mi Cardinali fono Starerenifte se da molti Dottori principali T eo- 
logi, e Canoniftiefaminare, approbate degne di riftamparfi, come ch'elleno 
\ contengono, e dottrina 3 eSbirito di molto gionamento a perfone diuote se fpirituali, 
fecondo che appare per fede asitentica de faddetti. Pertanto' giudicando ancor'io 
( e[fere tali opere molto vili; e frattuofe perle Anime de fedeli: Nel nome di Dio, 
| invirta di quefta donoa Voftra Renerenza ampla , e libera facoltà, elicentia di 
poterle fare riffampare s anco concerte altre aggiante voftre , feraando però le con 
Stitationi, ordini Ecclefiafficisei Decreti tanto del Sacro Concilio Tridentine,co 
| me del nuouo indice de libri probibiti publicato vitimamente da Noftro Signore 
Clemente Ottano . Et in fede di questa risia volontà Faccio la prefente fottofcris- 


ta dimia propria mano, e firilata col Saggello del nostro Vfficio nel noffro luogo 
di Rema li xity. di Gates M DI di Gp £ 






Fra Girolamo fudette. 






BENIGNI LETTORI, .E PI. 


EI O n Poffo non grandemente compiacermi,e.nonammirarmiin 


In 
NIAL 


Nile feme:ogni uolta che ueggo,e che confidero quetti Eflercitij Spi 
Lili rituali del Padre Verucchino,che hota sì uolonterofo 3 pronto 
A A viefibifcoin luce:eflendo certodall’una partesche da' lui fono 
ONE [tari raccolu in fpatiodi due mefi in circa: edall’altra-poi.li di» 
fcuopro d’eruditione sì pieni,che non mi pare,haueffero ricercato meno d'un 
anno.E’vero,chein effi nò fi difcuotono,nè fi difcorrono fottigliezze fpecolati 
le in foggia fcolatica:masì bene.prattiche di facremeditationi informa affet 
tuota. Paronoa prima giunta folo cibo da femplici,e principianti: ma chili gu 
fta pure un poco, ui trouaanco paltura da periti,eda prouetti. Effaminano, o 
percorrono foggetti vari,ma sì neceflari),& importanti,chenon douria eflere 
Chriftiano;ilquale piu che volentieri non liuedefle, Allegano, fral’altre:co» 
fe, molte Hiftorie Ecelefiaftiche,che hanno del {ingolare;e tall’hora quafi del 
l'incredibile:ma dalle margini confta , che fono tolte da Dottori sì probati, e 
graui,che nonfe ne può dubitare modo alcuno. Trattano anco molti Concet 
ti Sritturali,non già cò maniera oftura;e difficile;ma ben piu tofto facile,imo 
ralese predicabile. La frafi né fi feruopre tato triuiale,che habbia da faftidirei 
curiofisnè meno tanto affettata,c'habbia da ftomacarei deuoti;ma di mezana 
tepra,piaccuole,politascorrentese fouta il tutto cosìardétesche fi fente toccar 
le uifcere,e penetrari cuori: quafiche fofle un parlare uivo,echiaro.e n6 una 
fcrittura tacita,e morta:la onde fe wiene letta cò fentiméto,e paufa;può dileg 
iero fcuoterei peccatori,deftare gl’incipientiseccitare i proficiéti,dilettarei p 
tte comouere ogniuno, Quante altre laudi potrei del fermoattribuirea sì 
bella fatica:piccola in fotàza sì;,ma grandein uirtà:breue di fenteze si,ma dî 
utilità più;che lfiga:fe non foffesche 10 n6 uorrei offenderedì fouerchiola mo 
deftia dell'Autore, cheappena mi lafcia ferinete quefto poco(ilche purean- 
co ridonda a fcarico fuo)per voftra informatione;e mia fodisfattione ancora, 
Forfe che la ftrettaamicitiasanzila molta diuotione,che gli ho,non:mifpro 
nerebbe al defcrinere parte delle fui qualità laudabili:fe perlefacre fue Predi- 
cationi,n6 foffe affai bene conofciuto in molte città d’Italia,doue no pure no 
ftro Signore gli ha data,e da còtinouaméte forza di predicare mattina, e fera, 
da molti anni in quà con buoniffimi cécorfi: ma anco chelefue.cofe fiano Na 
te sépre così accete al comune;che più uolteimportunato da affaifimi è tato 
sforzato a dare così deftrittea mano uarie copie de’concetti filoi,e maffimedi 
quefti Efferciti) d'anima preséti;quali egli fuole infegnare a’ Popoli le feftedo 
pò il uefpro,folo,per beneficio de gli fpiriti,e non per prurito de gli orecchi. 
Anzi che alcuna uolta le perfone pie,feruédofi di quelie copie comunicatele 
così in pofitiuo ftilo,fenza lui faputa,n’hanno data qualcheduna alla ftampa, 
comunque ella fi foffe tanto la wedenano bramata dalle genti:fi come accade 
nella città.di Reggio in Lébardia l'anno deli 582. d’un fuodifcorfo foprale 
cerimonie della S.Mefla:e l’anno paffato del 1591.d’un’altro nella città diMi 
lano foura il modo di piagere i peccati,dedicato al molto Hluftre,e Reuerédir 
fimo Vefcouo di Pauia:nellacui dedicatoria quelcittadino né folo narra det 
levéti mila perone,che cOcorreuano tal uolta per vdirlo;e delle dico de gl; 
fi Ss 4 crit= 
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Scritrori,che li (crivenano di fortoa baflo,metre egli ragionana da alto,ma an 
codel uiuo defiderio,e della molta inftàza,che l’Iluft.& Reueréd Arciuefco 
vo di quella religiofa Metropoli;infieme c6 certi Rewerédi Canonici li fecese 
perche delle alla Ra pale prediche Quadragefimali, digià fatte:e perche anco 
haueffe da coporre tutto un’Annouale fimili fopra gli Euangeli però del rito 
Ambrofiano: Come fi fia: ambedue Gfi Effercitijancora,da Ii: fteffo pofcia 
emendati,& ampliati;inferiranfi quà détro. E quefte cditioni apputo,e quefti 
accefi defideti,e quefte importune dimade di tanti,fono ftata la potifima cau 
fasc gli acutifimi fperoni,che hanno ftimolato il fudetto Reuerédo Padre Fra 
CHaristororo Vervechino(cosi volgarmente detto, perefferé da V e- 
rvccHio,Terta della dioceli di Ri mrnisnato dell’honefta famiglia de' Fac 
craRDi1)a fare così giouenole c6pofitione, quefta Quarefima del 92. gia che 
per legitimiimpedimentise particolarmente di uoce, fecodo che'a moltifimi 
fianoto, tralafciò finoda principio la predica dellachiefa de gl’Incurabili di 
quefta noftra città di Venetia,doueera ftato cò grande inftanza d’alcuni detti 
nato:come,fe non predicando in uoce ad una città fola , Iddio hauefle voluto 
farlo predicare in carta'a tutta Italia. 

Non pofo già denegare,ch'ei non haueffe l’anittio dall’un canto affai pede- 
teal porre in ftampa quefti fudori fuoi a rempo e luogo: almeno per fodisfare 
alle promefle da lui fartese p leuarfi dalle fpallela cOtinoua moleftia datali da 
queflto;e quello:fe bene dall'altra banda ci Rava poi perpleflo e molto fofpe- 
fo:penfando,eripenfindo,fe fafe lo douefftie perla gran difficoltà di corenta 
re ogniuno,col mettere noue cofe in luce:e perl’humiltà di lui;che a ciò ripù- 
tauali i imperfetto,mal'attose né idoneo. E(quel che più importa) pernò haùe 
re hauuto répo di maturarese colorire ben bene quefta fatica fuasda lui tal ho 
taaddimandata;primo fchizzosdifegno femplice, & una rozza abozzatura di 
quello nobilifimoritratto; ch'egli fi hauea formato:nella fua' bella dea. Ma: 
pollo bé dire c6 uerità ; ch'eflendo egli chiamato imfretta dalla S-Obediétia 
altioue; faceua penfiero di differirlo ad altra occafione ife io così mezo infer= 
mo e molto bene occupato come mi ritrovaua'a calo; fapendo il defiderio di 
molti gentilhuomini noftrise mafime de Olarifimi Signori Gouernatori del 
l'Hofpitale:non mi foffi affaticatoaffaiinfieme c6 certi Hluftrifimi,percauar 
glili dalle mani; per farli paffare da Superiori;e ftapare Qro primaa beneficio, 
a contetosadwvtile comune. Non ui fdegnate adfiguescari Lettori,d’aggradire 
quefta mia diligenza,che è nata folo da puro zelodi giouare all’anime,fpecial 
mente eflendo Piouano di Santa Agnefe,e Canonico della Patriarchale,fe ba 
né indegno. Tanto più la dovere aggradire:chesoltra fe Tauole copiofe propo 
ftea tutta l’opera» piena didifcorfi egregi, che aleggerli viaanco alla diftefa;; 
fanno un belfentire; avanti a cadauno effercitio particolare, precede il fuo $6 
mario,doue hannofi diftinti i capi di tutta la meditatione rinchiufa detro,per 
maggiore comodo nottro.Vn° tera cola giudico, molto bé fiad'awifarui:& è3 
che non ui maranigliate puntò della diftributione de gli Eflercitij:perche egli 
non gliha ucluto alterare da quell’ordine,en umero,fecondo il quale ne ha da 
te varie.copie di fuori feritto'a penna;in diverfe occafioni.Cusùònoftro Signo« 
re perfua pietà cibenedica tutti:& a quefto.honorado Padre doni forza di po= 
ter prefto principiare;e cOpire l’altra parte,che fegue dietroa gita. E così fia, 
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TAVOLA DE SEGVENTI 
ESSERCITII D'ANIMA. 


CENIVERII 
RG 13 Nffruttione neceffaria,per  Stimoli acatifftimi da piancere non felo 
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& i Rag fare beneifegnenti Efer  colezore, ma ancocon gh occhii pro- 
), sn, 044. fac: 1 prisegl altrui peccati. Effercit.14. 
È: Contemplatione per dire . fac. 129 
fine dizoramente il Pater no- Diffafa st, ma molto affettuofa Amplia 
fre. E[ferc.1. I sionedel’E(fercitio Quartodecimo da 
Mieditatione ‘per dire affettuofamente —piangeri peccati. unt 
l'Aue Maria. Efer.2. 16 Condegna preparatione, e bei rinoratia- 
Modo da contemplare ardentemente il —menti infteme, per la S. Confiffione. 
Credo. E(fer.3. 35 MEI 208 


Forma affettuofa , per recitare il S.Rofa Digmffimo, e diuotifimo preparamento 
rio della Madonna. Efferca. | 3. alla facrofanta Communione. Effer- 
Prattica, per recitare feruentementela — cis.16. 226 
Coroma della Madonna. E(fer.s. 38. Ardeniffimi ringratiamenti dopo la fan 
AVorma per dire con diuotione ardente,la . tiffima Communione. Effercit. 17. 
Corona del Signore. E ‘[fer.6. 46 fac. 239 
Mera potenti[ftmi per (fare attenti all’Boniffima via per degnamente fantifica- 
Orationi, e maffime de’ Salmi. E (fer- rele Feffe. Elferc. 18. 248 
Cit.7. 56 Mobilifimo prefcritto, per inzocare 1 n9 
Quale fia la più perfetta attentione del- -—Stro aintoi Santi. Efer.19. 259 
l'Oratione,col modo di direi Sette Sal Viil:(ftrmo E(fercitio Quoridiano da fare 


mi.E(ferc.8. 64 © conmolto affito, maffimze nellezare 
Preparazione generale al fanto Officio della mattina. E(fer.20. 267 
del Signore, come della Madonna:con Salatifere re ‘gole ,e maffimed'Orationi 
certe altre disorioni belle. E fer.9. 71 Jacalatorie, per Stare raccolti,c$ uni= 
Altre preparazioni Specialta inttel'Ho-  ticon Dio benedetto ;il giorno, e la not= 
re Canoniche: st del Signorescome del — se.Effer.z1. 276 
la Madonna. Efer.10. 81 Fruttuofiffiwzo E(fanzine di Confienza, 
Mistici fignificari de principali Riti,ò per cura ripofarla fera. Efferc.ar. 
Cerimonie dell'Officio Dissino. Efer- fac. 321 
CITI. 93 Efficacifftrmi apparecchi alla fanta Ora 
Dichiaratione mifteriofa di cento, e pià » tione Mentale. Effer.23. 226 
Cerimome della Santa Adeffa. Effer- Sacranffimo progre/fo de tattoil Corpo 
CI. 2. 101. delaChrifftana Contemplatiene. Ej= 
Disotifima , e faciliftima wraniera di. fer.za. 342 
bene afcoltare la Sacrata Meffa. Efo Affertuofiffimo Stilo da terminare la SA 
ferc.13. 117 taMeduarE(fer.as.&vtimo. 352 
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TAVOLA DE' DISCORSI PREDICABILI, 


adorni di vari Concetti Scritturali,inferti in ca- 


dauno de’feguenti Effercitij d'Anima. 
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#6 E prandezze,&le virti 

vi 3 del Paternoftro, co vna 
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‘i ca è diffufa dichiaratione di 





o, quelle prime parole, Pa- 

vene da ser nofter, guiesin Calis. 
Efferc.r.dalnu.1.finoal 25. 

Perfertioni della Diuina effenza;e co- 
me Iddio fia da per tutto,& fingo- 
larmentein Cielo.Efferc.1, dal nu. 
18.finoal 23, 

Conditioni da procurare, per diuenta- 
re miftici Cieli, Elerc.1. nume:23. 
24. 

Antithefi tra l’Huomo;e Dio, Eflerci 
tio:1.Num.Ig. 

Il valore, & l'eccellenza: dell’Auema- 
ria.Efferc.2.dal nu.1.fino al6. 

Altifimi mifteri della parola, Aue. Ef 
ferc.2 dalnu.s.finoali2. 

Antithefi tra Eua,e la Madonna. Ef- 
ferc.1.dalnu.o. fino al.12. 

Miftiche efpofitioni del Santifs. no- 
me,di Maria.Efferc.2.dalnu.12. fi- 
noal 15. 

Le magnificenze del Credo,Simbolo 
della Fede.Effer.3.dalnu.1. fino al 
4.& NUIO. 

Difcorfo mezo pratticos&. mezo theo 
rico citcai treattributi diuini. Ef- 
fer.3.nU.G.:07: 

Milftica interpretatione de’primi fei 
giorni della Creatione.Efer,3.n.9 

Come la Madonna fia miftica.rofa . 
Effer:4.nu.1.2.0:3» 

Efolicarionede'grani;del.Rofario, e 
della loro virtù. Efferc.4..dalnu.3. 
finoall’$ 

Quante forti di corone, e.diademe ri- 
trouaffe già il Gentilifmo,per hono 





rareimeriteuoli.Efler.c.nu.2. e 3, 

Quanti anni vivefle già la Madonna 
al Mondo.Efler. s.nu.7. 

Inuentioni,e mifteri della Corona del 
la Madonna;conl'effortationeadir 
la.fpeffo. Elerc.s.dal nu.1. fino al- 

i LIO OU47, 

Riti facri delle coronationi di Regis 
Imperatori,& Papi,applicatiaChri 
fto per allegria.E(fer.6.nu.1.2. €13. 

Inuentione,e mifteri della Corona del 
Signore,conl'effortationea frequé 
tarla.Effer.6.dalnum.1.finoal7.& 
ANCONU:4I, 1 

Grandezze, laudi, &.virtù:de’Salmi 
co'Santi,chelifrequentarono » Ef- 
fer.7.nu.1.finoals. 

Scala di Iacobbe,con noue gradi daca 
minare alla più perfetta attentione 
dell'Orat.Efler.7.nu.5.& feq. 

Quale fiala più perfetta ‘attentione 
della S.Oratione.Efler.6.dal nu.s. 
finoall'8. 

Dodici mifteri della Madonna foletì» 
nizati dalla S,Chiefa e dodici priui 
legi fuoi ingulari n6 concefli ad al 
tra pura creatura. Effer.o. nu.7.e 8. 

Bel Difcorfo dell’Officio del Sig.edel 
la Madonna infieme. Eflerc.10. dal 
nu.$.finoal9. 

Importanza grande delle Cerimonie 
fante. Efler.11.dal nu.1.finoal 4. 

Effortatione ad andar-afentir l’Hore 
Canoniche.Efler,n. nu.14. 

Otto E fpofitioni,di quefta voce,Mef- 
fa.Efferc. 12.dalnu.7.finoall'rr. 
Defcrittione degli Ordinatori della 

S.Mefla.Efler.12.daln.12.final 16 

Effortatione al celebrare fpefo laMef 

fa. 





GF: 0e-Miicniiaa tre gi 





fa:-EMer.12.dal nu.1.finoal7. 

Grandezze della Meffa con vna bella 
effortatione ad afcoltarle quato più 
fpeflo.Effer.13. dalnu.1, fino al s, 
enu.zs. 

Dichiaratione di cento,& più Cerimo 
nie principali della S.Meffa. Eflerc, 
12.NU.17. 

Effortatione ‘a fuffragar l’anime de’ 
Morti,con vn’inuertiua contra chi 
manca di sì pio officio. Efler.12. dal 
nu.19:fino alfine, e nell’Ampliat, 
dell’Effer.r4.nu.17. 

Neceffità,virtù,proprietà,elaudi del- 
le lagrime. Pianti fpitituali quanti,e 
quali.Come foffero frequentati da’ 
Santi.Effortationea piangere i pec 
cati,con vn’inuettiua contra chi n6 
li pige,poiche l’huomo ha più del 
flebile,che del rifibile.E ventiquat- 
tro punti commouenti al pianto + 
Effer.14.dalnu.1.finoal 34. 

Neceflità,& difficoltà della cognitio- 
ne di fe fteffo. Miferia humana co- 
me grande,quantoall’anima; equi 
toal corpo,nell’ingreffo,egrelo, & 
progreffo , conle battaglie, che ha 
l'huomo, contra di cui ogni creatu- 
rafiarma, Etcome miferabile que- 
fta vita prefente, Effer.14. num.12. 
ima fingolarmente fe ne tratta nel- 
l’Ampliat.delliftefo.Efterc.14. dal 
nu.s.finoal 13, 

Difprezzo delle vanità del Mondo, le 
cui grandezze hanno fei malignità, 
e peròegli s'intitola il maligno o- 
pre de’ Mondani quantoinfelici c6 
vna bella vifione di S.Arfenio, con 
i quattro fuochi,che abbrufciano il 
Mondo tutto;fecondo S.Beda. Et 
vna bella parabola di San Damafce 
no per dipingere il pericolofifiino 
ftato dell’Huomo nel Mondo, chè 
fu sì fuggito da’Santi. A mpliat.del» 
l'Efler.14.dalnu.13.fino al22, 





Confideratione della memoria, & he 


nor della Morte. Ciòche facefsero 
alcuni Santi,Filofofi, & Imperato= 
ri,per hauere fempre la morte dini 
zi.Anguftie d’vn’Anima morigte . 
Tanto più,fe ella è Reprobata. Ef 
fer.14:nu.23.e nell’Ampliat.dell’i- 
ftefso.Efserc.14. dal nu.22. fino al 
31.Quato fia preciofa la morte d’u- 
na perfona giufta,Efser.15.‘hu.38. 
& 39. , 


Defcrittione del Giudicio Vninerfale. 


I fegni precedenti. Procefione di 
Chrifto,e de’ Santi al Giudicio. Sta 
to infelice del peccatore in quell’ul 
timo giorno. Efprobratione di Chri 
ftoa'Reprobi.Efser.a4.nu.24. nel- 
l’Ampliat.dell’itefso. Efser.14. dal 
nu.36.anzi fi potria cominciare dal 
31.fino al 46, 


Enumeratione delle pene dell’infer= 


no,sì dell'anime come de corpi de 
dannarizoue anco fi defcriue la loro 
genetalità,eternità,&'acerbità;con 
un detto notabile del Diauolo ; ad 
un’Heremita.Efferc.r4. nu.26. & 
dell’Ampliat.dell'iftefso. Efser,14, 
dal nu.46.finoal sy. 


Grandezza delle pene del Purgatorio 


foura tutte le pene del mondo:e co- 
me fi guadagnano per colpe lieui , 
conla narratiua di certe hiftorie sa 
crea tale propofito.Efser.14. n.27. 
ma più propriamente nell’A mplia. 
dell’iftefso Efserc.14.dalnu.;g. fi- 


noal6o, 


Grandiffimi danni del peccato uenia- 


le con un'hiftoria ftupenda a tale 
propofito: & unabella difsuaficue 
da efsi.Ampliat.dell'Efserc.14. dal 
nu.6o.finoal63, 


Rouinofi efterminii del peccato mor- 


tale , con vna puntale defcrittione 
dell’infelicifimo ftato d’un tal pec= 
1 OO, 
catore,che puzza dinanzi a Para ; 
che 





















(i 
sfere met e 


che fa fcritturadi rinoncia a Dio, & 
inftromento di feruità , & carta di 
donatione a Sathana:con certi det- 
ti notabilifsimi diS.Anfelmo;della 
Regina Bianca,& di Seneca,& d°al 
tri contra di quefto maledetto pec- 
cato.E{serc.14. dalnum.13. fino al 
19.ma più propriamente nell’Am- 
pliat.dell’iftefo. Efferc.14. dal nu. 
64.fino al 68. 

Confideratione circa gli innumerabi- 
lise maffimi benefici di Dio all'huo 
moda tre capi principali: con un'in 
uettita contra gl’ingtati.Eflerc.14. 
delnu.18.finoal21.ma più fingo- 
Jarmente nell’Ambpliat. dell’itello 
E ffer.14.dal nu.68.fino al74. 

Differenza notabile,& molto traido 
ni,legratie,le uirtifrutti, ele bea 
titudinilaudi magne delle SS.Vir- 
tù,&laloronatura, che s'infondo- 
notutteinfieme, benche hora fia- 
no vguali,& horadifuguali : con 
una bella imaginatione di così 
gran theforeria, per arricchirfene 
Ampliat.delbEfferc.14. dal nu.74. 
finoall’82. 

Lungo ragionamento dellaGloria del 
Paradifo;che è inefplicabile, co due 
vifioni di B.A goftino: che fola fa- 
tiascolcolmo ditutti ibeni, fenza 
un minimo male. Etquiui haiun 
bello alfabetto della CelefteGloria. 
Si pondera la grandezza fmifurata 
dal Cielo Empireo,la fomma felici 
tà della vifione di Dio. Si defcriuo» 
nol’ordinanze:ide Beati, con otto 
{chiere de’loro gaudij, & le uarie 
forti diuiuande, che fi guftano a 
quell’ererne,& fuperne nozze, e co 
la sù fi fo!pira,per lacuirimembra 
za.sì facilmente andaua in eftafi il 
B.F.Egidio. E{fer.14.n,29. ma mol 
to più alla diffufa nell’Ampliat. del 
Lifeflo.Efler.14. dal nu.8:. fino al 


T'anola de' Difcorfe Predicaaili. 


100. Vedianco vna breue efplicatio 
né della celefte gloria. Effer.1 s.nu. 
40. 41. 

Necefsità deila S,Confeffione , fieura 
ta nella cura dell'antica lepra. Effor 
tatione à confeflarfi fpelo, &intie- 
ramente.Efserc.1;.dal nume.r. fi- 
noal tz. 

Colletta lunghifsima di peccati, che 
commettono le perfone fpirituali 
contra tuttii precetti del Decalogo 
conunaloro e{probatione ; che sì 
facilméte cadono in qualche ramo 
ò foffa di peccati graui. Efser.15-dal 
nu.14.fino al 30. 

Supplicadel peccatore , che dimanda 
il perdono defuoi falli.con affettuo 
fa maniera.Efserc.14.nU.2,2. 34:& 
Efserc.1.dalnum.30.fino al 34. 

Modo d’andare alla fanta Confefrio- 

e,& di partirfene.Efser.15.dalnu 
me.34.finoa 38. 

Come Chrifto fia miftico A gnello,de 
lineato nell’antico Agnello Pafqua 
le,&.neglihodierni Agnus Dei,c6 
le uirti di quefti Agnus Dei.Efser: 
16.dal nu... fino al 6. 


Comparationetra la confefsione , ela 


communione. Marauiglie del S. 
Sacraméto dell’Altare in tutti qua» 
tii Predicamenti.Inuettiua contra 
chi indegnamente fi communica: 
con l’efsortatione a communicarfi 
{pefso,ima degnamente. Efserc. 16. 
dalnu.1.finoal 14. 

Comecinque forti di manna fi ritro- 
uano;ma1l Sacramento dell’Altare 
è figurato nell’antica manna He- 
brea.Efser.:7.dalnu.1i.finoalo. 

E fsortationenehemente a fantificar 
le fefteco'Santi,& non co'Demo- 
nii.Che uoglia dire fantificarle;& 
comefi faccia.Minaccie,& caftighi 
contra iuiolatori delle fefte. E fser. 
18.dalnu.i.fino altr. 

Del 












































Delculto,&'interceffione 
—_ difpetiali d’inuocarli,e di lodare Id 
dioinefiloro, Eflerc:19.dal nu:1. 
fino al 20. VA 
Effortationeal uigilare, co'danni del 
« . fonnofouerchio. Etun'inuetttiià 
contra i fonacchiofi. Effer. 20. dal 
nu.i.finoaliò * 
Difcorfo di cinque virtù primiere,che 





fiorirono in duefantifimi Regi, E 


fer.21.nu.1.9.& feq. 

Difcorfo dell’obedientia , co’ lei gra- 

< ediye circonftanza.Effer.2 1. dal nu. 

.  9-finoal 16. 

Difcorfo della patienza,e de'lei gradi: 
con bel modo di teftare uittoriofo 
anchora nelle tentationi del Demo 

nio. Effer.2.1,dal nu.16.fino al 29. 


Difcorfo della mortificatione ; co’ lei: 


» membri. Ellér. 21. dal nu. 29. fino 
al37. a 

«Difcorfo dell'humiltàsco"lei gradi.Ef- 
ferc. 21.dal n.37.fino a 44.8 n.49. 

:Difcorfo della fuperbia, e gradi fuoi. 
Efferc.21.dal nu.44ifinoal go. 


Difcorfo della bontà,.e mifericordia . 


di Dio.Efler.a1. dalnume.so. fino 
bal 


Difcorfo della di Dio al’Huo-. 


7 


ro con.le lei perfettioni. Effer.z1. 
._ dalnu.;6. finoal 63. 
«Difcorlo della carità dell'Huomo,; a 





T auola de' Difiorfi Predicabiki. 
de Siti Mo © 


Dio,co"lei gradi. Eler.31.dalnutò; 
63.fino.a 68. i 

Erun'altro difcorfo della carità del 

; profimo,eo/leifregi, Efser. 21. dal 
num 69.fino al7s. 

Eflcimpi mirabili della uita del P.San 
Fracefco nelle fudetre virtà. E fer. 
21.dal bu.7;.fino al 84. 

Effempidi Prencipi,e Prencipeffe fan 
te nelle ftelé vittà . Efferc. 21. dal 
nu.$s.fino al92. 

Neceffità, & importanza dell'efami- 
ne della c6fcienza Efler.22.dal nu- 
me. 1. fino al6. e nell’Eflerc. 15.dal 
nume.7.fino al 14.€più invanzido 
ue haffi il mododitale effamine. 

Peccati più frequenti delle  perfone 
fpirituali in ogni fpecie. Eflerc.1s. 
dalnum.t4.fino al 36, N 

Neceffità,c valore della Santa Otatio 

nesconda differenza tra la wocalezla 
mentale,e la mifta. Effercit:2 3. dal 
‘nu.;3.fino al 14. 

Lode della meditatione,oue fi sbatt 
‘no [e fcufé delle perfone pernò me 
ditare, Efer. 23: dal numi. finoal 
3.e dal 1s.finoal 29, o, 

Dicctforti d'eccefsioccorrenti per for 
za di contemplatione , e tal’hora 
anco con varie forti. di {timmate 
nelle carni. Eflerc.2;.dalnu.s.fino 
alig. È 









le 
sr ne ner 


> agire 





TAVOLA DELLE MEDITATIONE, 
E:T;0:R AT 1;0 NalinVarQ»CA Ardilaicid 
QV A DENTRO DISTINTE; © 
Benche moltifime di loro fi poffano con agclolerza 
fare, evocale, e mentalmente,come più ci piace» 





E primale Meditationi,od Orationi Mentali . 


peseeg Di Ose punti da contemplar | per afcolsare ben la Meffa.i 23. 
OA foprail Pater noster. Afodoparecolare di fare le raccomma- 
è 0 fact. dattoni delle perfone a Dio s per nia di 
IPA: Orto prnti dameditare fo caf grammaticali24. 
RNA pra AueMaria.rr. Mfanieradi farela Comunione fpirie 
“Sedici punti da contemplar fopra:il cre- | tualetra. Lots 
dò.28. Contemplazione all'elenatione dell'Ho- 
Modi di meditari quindici wifferi del Stia.1vix. iogt:C 
° Rofario:fac.3 6. Vintiguatiropantise ffimolidapianvere 
Drdedizarioni da fatutar le membra del- _ ipecean.G'inde.iz9. — 0319 
la Madonna. fac.qre Cinque panti da ruminare la eran nsife 
Contemplatione da falutar le membra © ria bumanaa4.166. î- 519) 
‘ del Signore 49. Sedici puntida contemplare la nanitàdel 
Quariordici punti per dire con vaftoi — nibndo.153:170. ao 
ferre Salmi,con le Litanie, & le Collei Diciotto punti dea meditate Dbhbra della 
10.65»66. Cri, mortes 4i1Fn Hi DI 1Ò 
‘Aorini da medirarele Litanie. 66.161. Quindici punti da contemplar il Ciudi- 
© indici punti, per preparatione genera- — cioVninerfale.$56.177. 1609HCI 
Tesall Officio sche poffono anco fernire Quindici punti da masticare le pene'del- 
alla Nfe[fa: & altri feis per attioni di | l'Inferno, del Pargarorio.157. 183. 





| gratie.77» Quindici puntò da confiderare le maligni 
Preparatione [peciale al Matatino , che 1t4delpeccato.159.186. 
— rapprefenta dieci miSteri.86. Sedici punti darammemorare i beneficy 
Preparatione fpeciale alte Landi, chene  grandiffimi di Dio all'Huomo. 160. 
rapprefentano otto 87. 193. 
Apparecchi Speciali alle quattro Hore Sette punti da contemplare le divine co di 
Mnori.88. rioni delle Viritì Chriftiane.162.196 
Preparationi [peciali aVefpro,& a Co- Sedici punti da contemplare la gloria del 
pietà.90. Paradifo.163.199. 
Preparationi, e C ontemplationi (peciali Afodo d'efaminare laconfcienza per le 
per 1 Officio della Afadonna.9i. |—— perfone (pirituali.2.14. 
Alive Conremplarioni circal Officio de) Modo d'andarese fare a piedi del Con- 
Aortt.99. feffore,con le cogitationi , che ff hanno 


Meditazione di quindici atti affettaoi sè da banere.222. 


Confi= 











Confederazioni da procarare doppo laCor 
feffione.223. smi vd 
Venti panti per apparecchio alla S.Com- 

munione.237.233. | 
Epilogo di diectatti più preparatori alla 
o S.Communtone.r38. © 
Diciotto punti da ringratiare Tddio dop- 
pola Comminione. 139-243 
Cinque punti per 'adorareil Santiffrmo 
Sacramento-dell'Alrare.140.248: 


Trepaffi preambali, per apparecchiarft 


- abencelebrarla Fefta;lafera prece- 
dente di detta Feffa.249.2(3. 
Cinque paffi concomiranttdi ciò chefi ha 
da faresl giorno iSteffo della Festa . 
249:204 +4 
Altricingne paffi verminatori; da fare 
la (erase([endo già paffara la Festa. 
249.267. N, 
Vidici punti per raccommandarfi a San 
« size per ben celebrarle loro Feffe.159. 
261.264. 
ZAodo di dimandare a Santi le grazie, e 
le virtm.162. 
Modi di lodare Iddio ne Santi fe0î.264. 
Otto punti dell E fercitio,detto Quotidia 
| nosdafar maffime allenare della mat 
tna.r68.6 27). 


Confiderationi d'hanere per rifueeliarfi >” 


& per legarfî preffo.272. 


Cogirarionische habbiamo daformarnel 


camumare.r77:281. 

Cosirazionida formare mel' mangiare . 
PENEIZOT: 

Cogitationi d'hanerenelconnerfare.277. 
er81. 

Confiderationid'hanerenell'operare.27 
282.04 o 

Ifeigradisele fette conditionizo circoffan 
ze dell Obedienza da cuadasnare . 
278.,0282. 

Dieci gradi della patienza da prorara» 
re..78. 

Sei gradi della mortificatione da procac- 

CAre.27 8» 


Tavola delle Meditationi, & Orationi Picali:” 


Dodici gradi dell'bumilià da abbraccia 
MIPAD7GSON sac a sro A 
Dodici gradi della fuperbia contrary 4 
vquerdell'imilia da fuggive:r8. 
Quindici gradi; o coridisioni, dell'a perfet- 
racarna, aniorhoffro verfò Tddio . 


dani. ui 
\ Cinque fregi della noStra dilettione ver- 


* Pilprofimo.rf9: 
Oitò condiviont dell'infinita bonta di Dio 
dacoitemplare:r79. 
Sei altre conditioni dell'immenfafua mi 
fericordia da meditare.279. 
Dieciratoi,e fiamme dell'amore fifa 
ra10 di Dio allHyuomo da contempla= 
re.279. 
Vintiguattro,anzitrentarapprefentatio- 
‘nidi cofè facre daruminarele 24. ho- 
re del dî, perffare fempre raccolto in 
Di0.279. 
Serte modi da far b'Orationi Tacalato= 
‘IPA PES 
Diyotaimaginationesper adorare C hri= 
Sto,ela Mfadonna.318. | 
Quattordici atti per far ben l'effamime 
della confcienza.3 19. 
Tre forrid'apparecchi all'Orarione men 
rale.3 26.0 327. 
Sette punti da vfare nel fine della Medi 
tattone.3 7» 
Modo d'andare allameduatione:3 8. 


LE ORATIONI VOCALL. 


Ontemplazrione del P. S.Franceféo, 
(; fopra il Pater nostro.14. 
Meditatione di S. Bonanentara, fopra 
l'AueMaria.24. 3 
Diuora meditatione circa cliattribati di 
uini.28. 
Oratione pertranagli della S.Chiefa.31. 
Meditazioni circa la pia perfetta attentio 
nesche hauer fpo[]4.67. 
Diuote Litanie de' SS.Patriarchi, e Pro 


feti da (pefforecitar co cr 9 70 
AA 
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pr ea tro a 


LR 


Dirortone di dire è Salmi della Paffione 
a diChrifto.7ze n è a 
Vialtra dinotrone de'Salmiper rineren- 
- Ladelnomedi Fest. T4: 
Vin altra de’ Salmisadbonore del nome 
di Maria,®& è'inftitusto di S.Bonant- 
- BUVAT74» 

Vn'alera ditre Pater noffri,c& alirerante 
o Ae Manearinerenza della S aufio 
T rinsrase perl'hora della morte:76. 
Kn altra di cinque,per le cinque piaghe . 


74. i 

Fu'altradi feiper le (ei uolre principali; 

che psanfe ChriSto.74. 

Pn'altra di (este, per le (otte parole dette 
dal Signore sn Croce.e per li fette doni 
dello Spirito (anto, e per li fette dolori 

» della ALadonnaze perle ferre allegrez, 
Le fue, inde.74. 

Va altra di none » per lenose effufioni di 

fangue del Signore, e perdi none chori 
de gh Angel.74. 

Vn'alira di dodtessper le dodici Stelle del. 

sla corona della Madonna , per dodici 
mifteri foi folennizati dalla Sama 
i Chiefaze per dodici rari prisilegi (tot, 
non mai conceffi ad altra pura create - 
FAC. 
Vi'altra di quindici per la conterffone de 
peccatori, che tinono in diferatia di 
Di10.76. 
Vin altra di quaranta,per li morti, perli 
40.di,che digiunò il Signore nel difer 
«ato perle:40. hore che fette nel Sepol- 
chro, e per li 40.d2 , cheStertein terra 
doppo la fwa Riferrettione.76. 

Vy altra di 274.per altrerani di,che la 

Madonna porio il Redentore nel sen- 
#re.7z6. 


T'amladelle Aeditationi; & Orationi Mentali. 
Quale Salmi fiero più da frequetare.6 f 







uzeci ce. Nlaareta carmine rit hf creta ci 





Vipalradir7:. perle2z2. offà del nea 
Stro Saluatore.76. 

Un'altra di mille perle mille punture del. 
la Corona di Chr:ffo:76, , 

Vi'aliradicingue milasducentose dodici 
per alrretanti paffi,che fa Straftmate 
alSignore.76.: 1 


: altra di fei mila, (ei centosfe(fanta foi 


oper iladrero più meriferile delle batti, 


tare della fliagellatiozienar, 
Firaltradidodicimilaecento quaranta; 
_tresperàltreranti giorni sche Christo 
vifle con la sv tn TerrA.76» 
Modo di direl’Officio del S ign:per quei) 
. che non fannole ‘ggere.fecondo l'inten= 
rione di S.Francefco.84. 


Ji 


| Abodo di dive l’officio della Afadonna sir. 


cora per chi nonsa leg ‘gere.8s. 
Contemplasioni brem fopra i Rati dell'Of 
ficto dimino,c& inde.9 S.C 96. i 
Bresi contemplationi circa cento Cerima 
nie della S.Adelfa,& inde.ro 1. 
Altre conterplarionisd'intorno alle Mef 
fe de Aforriasa. i 
Oranonedel peccasoresche dimanda per 
donoa Dio de peccati friciva 10. | 
Vanatto dell Anima, che dimandala 
nennta di Christo innoge guife. 2.38. 
Orationi da fara Christo doppo la Cone 
nIUNIONE. 244% 
Oratione per impetrar. la benedsttion di» 
Dio, di tuttii Santi fsor.3 58. 


| Dieci forti da/pirationi pis poffenti del-> 


l'alire.268. 

Orationico E (fereirj più familiari, > 
frequenti de lla glorsofa Ver g.Mariay 
quali foffero.280. 183 î6. 317. 


Orattrone porentiffima da impetrar foy= 


terza altempo delletentationi; essere 
T ribolazioni.3 17.8 318. | 


Chisea” 64099 
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TAVOLA DELL’HIST. ECCLESIASTICHE, 


quiui narrate, odalmeno accennate àflifficienza 


tale, chefipofiono intendere anco da chi 
nonl’'hamailette altroue 


#2 Arauiglie di due SS. Macharij 
Inftrut. 

! Per non andar si fpeffo a’ Santi 

sj Sacramenti,una Donna affat- 

turata fi fcambiainuna caualla.Initrut, 

S.Bernardo,col dire il Pater,refe manfue 
to un cauallo beftiale. 3. 

S,Hugo infermo,in una notte diffe trecen 
to Pater nofîri. 3» 

Morte del B F.Giordano,3. 

Gtan cofe della B.fuora Colletta.3. 

S.Tho babino inghiottifce l'Aue Maria.17 

S Catherina da Siena; imparò l'Aue Ma- 
ria,efendo di cinque anni. 17. 

Peritacere i peccatiin Confeflione,il dia 
uolo ra con una Donna 17. 

La B.Margherita, figlia di Rè, difprezza il 
mondo,e recita le mille Aue Marie, il 
giorno. t7418. 

S.Federico,col Simbolo eftingue l'Here- 
fie. 16. 

Differenti narratiue di due SS Brigide,co 
me ad una crepò un’occhio, per ‘n'onufo 
ler perdere la uirginità, l'altra maritof 
fi,ma (peffo fi Gi aRenéua da gli atti matri 
moniali, e quefta portò fulle braccia 
una pouera all’Hofpitale,uedédola mo 
rire a mezo della ftrada ;; ela guarì poi 
anco dal mal caduco co'grani del fuo ro 
fario.3 4. 

‘Per uirtù del Rofario haffi una wittoria 

navale. 34» 

Inuentori delle ghirlande, corone, ouero 
diademe.39. 

Inuentione della Corona della Madonna, 
da chi,ecome.4o. 

Inuentione della Corona del Signoret, da 
chi,e come, 49. 

Al dire della Corona della Madonna veg 

“ gonfi in (pirito gli Angeli,che la coro- 
nano. 40. 

Cnme feenafferoi Pater noRri, e l'Ane 
Marie,innanzi Pyfo delle Corone, S, 








Chiara,e la B.Coletta.40, 

Come S.Bernardine,& il BF.Tacomo dal 
PVmbria,promoueffero afiai l’ufo della 
Corona della Madonna 40. 

Cerimonie,e riti facri,che Gufano nelle 
Coronationi de Regi, de gl’Imperatori 
e Papi 47. 

Come,e quando s. Antonino Arciuefcono 
S.Margarita Regina,S.Lioba, & la B. 
Coletta dicefero il Satre rio. 57. 

S.Theodero fpurio dicorpo , legitimo di 
{pirito,efsédo di fette anni simparò tut 
to il Salmifta a mente,e così anco l'im 
parò S Athanafia Vedotua}zisi 

S.Domenico Loricato diceua il salterio 
nouc uolre ilgiorno,& allevolte più. 57 

s.Antonino Arciuefcouo,s.Carherina Ve 
doua,e la B_ Coletta diceuano ogni dì 
i fette salmi.6s. 

s.Agoftino,effendo infermo a morte, qua 
to peflo replicanai fette salmi 65» 

Pesto di s.Mauro al matutino.73+ 

Come s. Antonino Atciuefcouo, es Mar- 
gherit Regina, frequentaflero il dire 
dell’Officio de’morti. 73. 

Inftitutione dell’Officio del Signore, e 
della Madonna 83. 

Angeli (cendono dal Cielo a dire l’Hore 
Canoniche 83. 

S Fracefco dice POfGc.c6 gli augelli. 83. 

Vna pecorella alrempo dell’ Hore Cano. 
niche,corre a laudarcome può Dio, & 
la fantidlima Madre.83. 

Vn Falcone da miracolofaméte fegno del 
la nirti del’Officio,fueg liando” s.Fran 
cefco al Matutino 83, 

s.Catherina da Siena impara di dire Of 
ficio, per miracolo 83. 

La Re cligione Certofinariceue gride fta 
bilimento,&accrefcimento per l’Offi- 
cio della Madonna.8 3; 

studio dis Domenico in re 
cio in Choro.84. 


citare l’Ofh- 


b Diuo- 






































Tanola delle HiStorie 


Diuotione di S.Francefco nel dire l’hore 
Canoniche:84. 

Vittoria di S.Nicolò da Tollentino cOtra 
i Diauoli per dirl'Officio, 84. 

Santi dicenti fempre l’Officio,della Ma- 
donna.84. 

S.Margherita, figlia del Re dell’Onghe- 
ria,!mparò di dir ’Officio.della Mad6 
na,effendo:di quattro.anni 84. 

Come per via di tre ParernoRtri , & altre 
tante Auc Marie,vn Papa fi faluafle.76 

S. Stefano, Vefcouo,va fempre a direl'Of 
ficio in'Choro co'fiuoi Canonici 84. 

S.Ludgero,per non volere trarompere l- 
Ofhcio,incorrequafi la difgratia diCar 
lo Magno:8 4. 

Si Edouiga, Reina di Polonia và a’ matuti 
ini,& cosi anco S.Vincislao,Ré di Boe - 
mia. 100, 

Miracolo d’un’agnelletto di S. Francefco, 
che inuitaua,fuegliaua, & accompagna 
uavna gentild6na Romanasi alle Mef 
fe,come a gltaltri Offici diuini, per fi- 
no al Matutino. 100. 

:S, Dionigi Areopagita celebra in carcere. 
ro4. 

Vari Santi,che ogni dì celebrauano. 104. 

S.Thomafo d’ Aquino,non pure celebra- 
sua ogni dì, maferuiua anco un’altra 
Metla.s04. 

:S.Hereberto celebra fempre, anco quan: 
do ha da far viaggio. 104. 

'S.Gregorio Magno celebraua anco,quan 
do era Lialad 104. 

:S.Paolino Nolanoamalato fi fa celebrare 
incamera. 104. 

I primi Infitutori,Celebratori,Ordinat. 
e Scrittori della Mella 106. 107. &inde, 

Come S.Pietro celebrò la prima Mella, 
doppo Chrifto. 107. 

Miracolo accaduto per volere variare il 
StCanone della S.Mefa.108 

Vn gran prodigio.occerfo incerti Paltori 
che abufanano il Canone, e le parole 
della 5. Confecratione. ro9. 

Origine delle meffe di S Greg tt4. ITS, 

Ss. Aofeimo celebrò un'anno per vn’ami- 
co morto 115: 

S.Vincenzo Dominicano prega ogni Sa- 
«cerdote, che li capita inanzia dire tre 
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Meffe pun fiso c6pagno difonto. rrs. 

S.Edouiga vuole da ogni Sacerdote afcol 
tare tutte le Meffe che puo,&effere dal 
Celebrate fingolarméte benedetta;on- 
de più volte fi liberata dall’ Siamitd 
anco del corpo:119. 

S.Canuto Ré di Dania, ogni dì afcolta 
Meffa 122. 

S.Elzeario Conte di portata in Fracia, fa 
“ogni di afcoltarla Meffa da tutta la fua 
famiglia Infino dall’ancelle, e da’garzo 
ni.122. 

9, Margherita Regina di Scotia, ogni dì 
afcolta la Mella maggiore c6 altre cin- 
que Mefle baffe.122. 

Mana endo caftigo d’vn giovane perditore 

di Mefia il giorno della Domenica.122 

Vari Santi amici del pianto 134. 

Rifpolta di ciò che farebbe il Demonio 
per penitéza,fe li fofferiaperta daDio 
la porta del Paradifo. 144 145. 

Va putto di cinque anni bialtemando fu 
portato via vifibilmente dal Demonio. 
140. 

Strada tenuta dalS Heremita Barlaam- 
mo per conuertire il S.Iofafatto;primo 
genito d’vn Ré d'India 164165. 

Vitione.di S.Furfeo,che vide arder tutto’! 
mondo da quattro fuochi.170. 

Parabola di San Giovanni Damafceno di 
uno cadente in una ftrana foffa per co 
imofcer lo ftato dell’huomo nel mondo. 
172, 


‘Come più Santi di fangue Regale,& Im. 


periale,odiarono , e fuggirono il mon= 
do.173. 

Attioni di Santi, e di Filofofi, per hauere 
fempredinanzila memoria della mor. 
test7.3 017 


‘Caftigo di morte repentina in vn coneubi 


narlto,che era granCapitano di guerra, 
fiibito ch’hebbe pofata la tefta ingrem 
bo della Concubina.177. 

‘Horrenda .Hiltoria circa la dannatione 
miracolofamente dimoftrata da un.pri 
marto Dottore dell’ Vniuerfità Parigi- 
na,che fu caufà della conuerfione di S, 
Bruno;e dell’Origine de’ Padri Certofi 
ni.i77.& 178.000 

Difperata morte d’vn Barone Inglefe,per 

hauere 
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hauere uoluto differireilpentiriij, & 
confeflarfi. 179. 

S.Martiniano Heremita, per nincere una 
tentatione di carne, datali da una mere 
trice entra nel foco,e fi tabbrufcia. 183 

Anguftia di S Lidouina in uedere un’ani 
ma fola del Purgatorio, i8 5. 

Pene fofferte da S Chriftina mirabile,per 
liberatione dell’anime fodisfac1éri.18 5 

Narrativa di cinque perfone condannate 

al Purgatorio per colpe lieui;e fra que 
fie euur S Seuerino.185.& 186. 

Miferabile caduta di S.licomo Heremita 
in tre fcelerarezze enormiflime pern6 
hauere uoluto ufare diligenza in fchi 
uar un peccato uentale:la doue che già 
fendo tentato d’un mortale , n’haueua 
riportata uittoria con abbruciart le di 
ta della mano. 189 

Detto della Regina Bianca alfigliuolo S. 
Lodouico im deteftatione del peccato 
mortale. 90. 

Come î peccatori di peccato graue, am- 
morbauano S.Brigida , e S Catherina 
da Siena quando perauuentura fe le ac 
coltauano.:92. 

S Antonio Abbate fi fudia di imitare le 
uirtù,che fcuopre in ogniuno. 196. 

B.E Egidio,fentendo métcuare it Paradi. 
fo,vàfempre in eftafi 200. 

Due uifioni di S. Agoftino circa la gran- 
dezza della Gloria celefte. 204. 

L'Imperatore Filippo perche fece penité 
za publica.209. 

Marauiglie circa la cura dell'antica lepra, 
figurante la nfa cofeflone facrata zio, 

Santi,che fi confeffavano fpeffo 210. 

Caftighi dati aviolatori della S. Confef- 
fione,e maffime d’vna Donna, che per 
la dilatione della confeffione indemo- 
nioffi,& un Caualiero acceccofit. 211. 

Fontana miracolofa di S Francefco,che ri 
fana chi bene fr confelfa 211. 

Miftagogie dell’ Agnello Pafgmale 322. 

S Domenico Loricato per difetti Hieui ac 
certa una penitenza grauiflima da un 
Confeffore indifcreto,223 

Per penitéza de’peccati s'timpone al’Im 
peratore l'andare fcalzo, & al Doge di 
Venetia il lafciar del mondo. 224. 


ò Brigida, per uoler diDio, fi mette fotto 
l’obedienza del Confeffore. 224. 

Agnello apparito a SClemente 224. 

Pallio Archiepale,di che lana fofli. 229. 

Agnus Dei,comefifanno;e quando, e lo 
ro uirtù 230. 

Col S Sacramento dell’Euchariftia, san 
Bernardo caccia 1lemoni), conuerte 
Schifmatici,sa Bafilio illumina gli He- 
bret.230 231. 

S Antonio da Padoua fa adorare miraco 
lofamente l’Hoftia confecrata da un 
mulo,econuerte perciò gli Heretici. 
231. 

Come una pecorella ammaeftrata da fan 
Francefcoadoraffe l’eleuatione dell’Ho 
ft1a alla Mella 235» 

Oza per toccarl’arca di Dio, in peccato, 
mori di repente, e ne’ Berhlamiti fu fat 
ta una mortalita srandiflima; folo per- 
che guardarono concuriofità quell’ara 
ca,cffendo immondi.23t. 

S Bonanentura come folle communicato 
dall’ Angelo di Di0.232. 

S.Catherina da Siena fu tal’hora commu 
nicata da Chrifto ilteflo 233. 

B. Margherita figlia di Re, come fi prepa- 
raua alla S Communione.z 33. 

Corpi SS,da*quali fcaturifce la mana, 241 

Fauore'dell’antica manna Hebrea 241. 

Bella,e familiarifliima uifione di Chrifto 
al BF Giouanni dall Auerna.245 2.46 

Il S.Sacramento li caftodifce ne* Taberna 
coli in Chiefa fino da tépi antichi.142. 

Vfode li Elefanti alla nuova Luna.243- 

Alberi,che fi fecondano le Fette. 250. 

Santi,chele Pefte,f attengono da’viaggi 
da delitie di uitro,e di ueftito,e da gli 
atti matrimoniali. 251. 

Vifione horrenda de Demonij.che c'infti 
gano a profanarele Fefte. 2.53. 

Caftighi dari dalla divina giuftitia a’vio- 
latori delle Fefte.25 2. 

ComeS Simeone Stilira fantificaua le Fe- 
fle. 252 253 

Come le fantificafero anco S Lifabetta, 
figlia diRe.e S, Vincishao 253. 

Ssti,che le Fefte uifitauano altari, e Chie 
(e.25 €256. 

Le fette prime Chiefe di Roma. 256.257 

bi I fer- 
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Delle Hifforie Ecclefiaffiche. 


f fette principali pellegrinaggi del chri- 
fRianefimo, 25 6. 

I fette luoghi primieri di Terra sîta,256, 

Come 5, Francefco celebrafie una uolta la 
Fefta di Natale,25 5. 

Honore del Réè Faraone al S Patriarcha 
Iofeffo,:60. 

S Abondio concedela gratia,che né vuo- 
le concedere s: Pietto; 261, 

I SS Antonio,e Francefco midanole per 
fonesche fe.liraccommandauano ya°lo 
ro difcepoli,16t. 

I fanti,che ne fogliono concedere gratie 
particolari, 263. 

Sciagure accadute a dormienti.2 68, 

Cio che faceuas Gio.Grifoftomo,per né 
dormire troppo. 269. 

S.Arfenio quanto folle nemico:del fonnò, 
269. 

Lertiafpriflimi di certi fanti; che furono 
anco Regie Papi,269. 

Sonno di s.Girolamo,quanto (carlo foffe, 
269. i 

S.Ramoaldo, & altri perche furono inimi 
ciflimi del fonno matutino; 270, 

Segnalata uifione circa i danni del dormi 

re fcompolto;è7 1, 

Singolare gratia dis. Mathete circa l’ad- 
dormentarli;z72. 

Comei fanti Theodofio,& Honorato dor 
mendo falmeggiauano;27 2. 

Comparatione circa il winere didue fan- 
ti Regi, Lodouico Ré di Fracta;e Stefa 
no Ré d'Ongheria, 280, 

Modo tenuto das. Catherina da Siena,p 
ftare fempre con Dio,mentre couerfa 
ua con.glihuomini,281.& 282. 


:Patienza mirabile dis.Seruolo Paralitico 


286. 


iRatienza di s. Vbaldo ingiuriato anco da’ 


fudditi,e da'ferui,286, 
S.Pietro Celeltino tanto gode in prigio- 
ne,quanto nel Pontifitato.286. 
Defiderofo ardore di patirein S.Ignatio, 
286.& 287. ; 


.Marauigliofa uifione dis Carpo, d’intor 


no a due peccatori impenitenti,299. 


Caftigo di s. Romoaldo;per ilcé feno da 
to ad un’homicidio,z0p;, 

Patienza di s.Aleffioje di s. Giovanni Ca 
libita co'feruitori,e conigli altri delle ca 
feloro;706. 

Come s. Apollinara figlia dell’Imperato- 
re,e s, Pacla Rom.limonachorno. }06, 

Obediéza;patiéza,mortificarione, humi- 
lità,e carità del Serafico PSiFrancefto 
306. i 

Virtù fupendedis, Cunegonda,Impera 
trice, 308. 

Perfettioni di S. Radegonda, Regina di 

rancia, 309% 

Bontà grande di s Margherita;Regina di 
Scotia,309, 
Marauiglie della B. Margherita figliuola 
del Rèdell’Ongheria,z 10. i 
Stupori di virtù chri&iane ms, Edouiga, 

Reinadi Polonia 3r0, 

Atti uirtuofiflimi dis Lifabetta,figlia.del 
Rè del’Ongheria, 311. 

Vifione di s.Domenico,quando la Madon 
na tenena il Figlio,che n6 faettaffe per 
il fuoi peccati il mondo,3 14. 

S.Harione,oràdo una uolta con diftrattio 
ne di mente, fu percoflo dal Demonio) 
330, 

S,Catherina da Siena perle métali, trala 
fcia molte orationi wocali 3330. 

Come ftauano compofti delle membra,et 
perfeueranti nelle loro lunghe c6tem- 
plattoni i fanti,jemaffime s.Hacomo mi 
nore,s Arfenio,B.Amadeo,& il B, Beli 
fario 331% 

Ettali grande dis. Francefco per uiaggio, 
33% 

S Eleazaro conte di Pòrtata in Friza sper 
le contemplatione, meritò, dormendo 
con la fua {pofa miracolofamente man 
tenerfi fempre Virginelli, 343. 

S. Elifabetra fpeffo andana in eftafi,& par 
lauacou gli Angeli 343: 

Come per ecce fi di contemplatione furo 
no imprefievarie forti di itimmatea di 
uerfi fanti,ma molto più fingolarmente 
di tutti as. Francefco.373. 












Lettera perche dinoti affolutio- 
fa ne.fac. 21 
(gi Abigail, figura della Madonna è1 
«eds Abifac,figura della Madonna.zt. 
Acoliti,che rapprefentino. 97 
Adamante,Simbolo della Madonna. 213 
Adoratione di latria,come daeflibire. 360 
Agata;tipo della Madonna > i 21 
Agnello inuitanie all’hore Canoniche. 100 
Agnello miftico è Chrifto .. 2:9.&230 
Agnello più volte tipo del Signore Lpa:30 
Agno Matutino;e Vefpert.fu Chrifto, 229 
Agnello Pafquale, e fue Cerimonie. 229 
Agno appatito a S.Clemente 229 
Agnus Det,e loro virtù 329 &130 
S.Agoftino ripete i fette salmi in morte.6s 
S;Aleffio,e fua patienza 306 
Alternatiua,de filentio, & parole 348 
Amor di Dio all’huomo,quanto; & quale, 
: 399-& 700. 
Amordell’huomo a Dio, e fue conditioni, 
3oz.e 303. 
Amor dil'huomo al Proffimo gle. 303.304 
Angelica Cuftodia quanta, e quale 137 
s Anfelmo celebra yn'anno pun morto. 115 
s.Anfelmo pche c6pofe oròni fpeciali, 72 
Antifone perche mefcolate co’salmi — 96 
Antifone perche hora s’intonano, hora fi fi 
nifcono 96 
Antithefitra Eua,e la Madonna 19 
ssAntonino diceogni fefta il falterio . 57 
s. Antonino dice ogni dì i fette falmi. . 65 
s.Antonino celebra ogni di» 104 
Apoftoli,vfano il Pater,più d'altra orone 2 
Articoli della fede quanti fiano 
Attentione con noue gradi, o mezi 
Attentione fuperficiale che fia 
Attentione letrerale,quale 







Attentione fpirituale difette foggie. 59 
Attentione con 15o.mezi come fia 63 
Attentione di mefcolanza quale 63 


Attentione in erarcome neceflaria . 329 
Attributi diuini,quali,eloro meditat. 28 
Aue,e fua ethimologia 19 
Aue fi traduce in due foggie 22 
Aue fi efplica in due foggie puia dilett. 19 
Aue importa tre grandi milteri 19 
Aue Maria,e fue eccellenze 16.& 17 


TAVOLA GENERALE DELLE COSE 


più notabili, che fi contengono in quefta opera. 


Aue Maria quanto frequentata da Siti. 17 
Aue Maria detta con tre conditioni ; ciar 

richifce 18 
Autori fcriuéti di Cerimonie Ecclefiat.95 


B 
AGlio finto celebra ogni di 104 
Benedi&us,perche alle Laudi 98 


Beneficij di Dio generali, quali.t35 &inde 
Bnficij di Dio,particolari;quali.139.& inde 
Beneficij di Dio;elor gràdezza. 193. 194. 
S.Bernardino come promouete la Corona 
della Madonna 40. 
S Bernardo col Pater fa miracoli 2 
Biaftemando un putto , egli è portato via 
dal Demonio 140 
Bonta diuina,e fue perfettioni 297.298 
Bontà per due cagioni s’attribulfce allo Spi 
ritofanto 28 
SS, Brigide furono due,e loro narratiue.34 
S Brigida come per mezo d’un occhio con 
feruoffi Vergine 3% 
S.Brigida fi altiene da gli atti matrimonia» 
li 4 
s.Brigida porta una pguera illhofpitenta 
S. Brigida co’ grani del Rofario caccia il 
malcaduco 34 


“Lettera perche dinoti codanatione, 21 
Cagioni delle Cerimonie 94 
Caminado che penlieri ponofi hauere. 281 
Canone della Meffa da chi compofto. 107 
Canone n6 fi dee alrerarep il miracolo.108 


Canone perche fi dica in fecreto 109 
Cantici che dicano all’Officio 98 
S.Canuto,Ré,ode ogni di Mella izz 
Capitoli dell’Offic.che dinotino 97 


Caftigo horrédo d’un pditore di Meffa.1:2 
Caftigo di Paltori abusati ils Canone. 109 
S.Catherina da Siena; effendo di cinque” 
anni,impara,e dice l Aue Maria 17 
S.Catherina figlia di S Brigida, quanto di. 
uota dell’ Aue Maria 17° 
S.Catherina vedoua ci lafciò un gran detto 
circa la confeffione 17 


S:Cacherina dice ogni di i fette Salmi. 65 

Celebrante quanto debba efler puro. 106 

Céto cerimonie della Mefla dichiarate.109 

Cérimonie della coronatione de Regi al 
3 gu 
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gli Imperatori, & Papi | 47 
Cerimonia onde per erhimologia ——94 
Cerimonie fonocome foglie;e.velti; ‘95 
Cerimonie,e loro neceflità j 193 
Cerimonie all’Officio de’ morti , quali; & 
perche 99 


Cerimonie dellaMefla quanto antiche.107 
Certofini aumentati,per P Officio della Ma 


donna _ 83 
S.Chiara;e la B. Coletta come fegnaflero i 
graniauanti l’vfo delle corone. 40 
Chrifto pianfe fei uolte principali 74 
Chrifto fparfe il fangue noue uolte 74 
Chrifto quanti paflì fu ttrafcinato 76 
Chrifto quante battiture hauefle siga 
Chrifto quante punture di (pine patifle 76 
Chrifto quanti di viueffe in Terra 76 
Chrifto offeruò le cerimonie 9$ 
Chrifto s'Incarna come Figlio di Rè 4 che 
s°incarcera per il Vaflallo 138 
Chriltoapparifce dolcemente.al. B.Gioan 
: deli’ Auerna 245 


Cheifto ci diede l’efempio d’ambele uite. 


3345 
Gielo,perche fi ha da defiderare 68 
Ciboti di morti,chemoftrino 99 


Circa le cerimon.delle Meffe de morti. 11 4 
B, Coletta fu reformatrice dell'ordine di S. 

Francefco : 3 
B.Coletta quanto foffe denota del Pater.3 
B.Coletta dice agni di il Salterio 57 
B Coletta dice ogni di i fette Salmi. 65 
B. Colletta confida affai nelle Litanie 65 
B Coletta dice’ Offi.dechierici e laici. 84 


Come da gli Angeltfiaftara ueduta coro -. 
nare la Madonta;al dire della {ua corona. 


che fanva glihuomini 40) 
Gapieta perche principij da c6feffione. 93 
Combpieca importa otto milterij 91 
Cognizione dife teli 166 
Comparatione di due finti Regi 280 


Copofitione delsimb.farta da gli Apolt.2.5 
Comparatione tra O fficro,e la Meffa. tor 
Communione fpirituale come fai: . 127 
Communione:riceuuta indegnamente qua 

to pregiudichi 231 


Communione comparata alla Confeflio-: 


ne zipi 
Communicarfi peramore meglio e,ch'atte 
snerfene ;a 23% 
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communione data a fan Bonauentura dal. 
— l'Angelo i 23% 
«communione data dal Signore d Santa Ca 
therina 233 
comunione,e fuoi effetti ne*ss. è33.6233 
Communione ricenura con grande apparec 
‘chio dalla B.Margherita , 23 
Communione che apparecchio ricerchi. 
233.&feq: 
Communione chie ringràtiamenti uoglia, 
243.&feq: bd 
confeflione generale perche faffi due uolte 
97 i 
confeflione quanto neceffaria 209: 
confeflione in che ci fu figurata .' 209.210 
confellione come frequentata da i siti. 210 
confeffione uiolata:per uergogna quanto 
danneggi 210.21. 
confellione fraudata ci fa caftigar horribil2 
mente 2 
confeflione fatta Impparataméte.213;e fegì 
confeflione con quali confiderationi s'ha 


da fare 22:.& 223 
confeflione che ricerchi da noi doppo l’aflo 
lutione | 2:3& 224 


confeflione uiolata , una Donna peccacol 
Demonio 17: 
confefsione dell’officio quale, e perche:.97 
concubinario caftigato di repentina mors 
te 177: 
contemplatione è fommo beneficio - 344 
contemplatione fei gradi céforme al nume. 
ro delle fei ale de ferafini 348.349 
contemplatione della prima. caufa fomma: 
felicità fecondo Arifk, 344 
couerfiondi s.lofaffar Rè dell’Ind.164. 166 
cOversido cò altrihebbino tai péleri. 284 
cOnerfatione di s.Cather;da Siena.181:28% 
corona della Madonna è inftituto de Frati 
Francifcani 39 
coronamel Sigmore;da chî, e comefofferi» 
trouata 4 
corripondenza delle feite:dimande del Pa 


teradaltri fettennari] 2.8 3 
coftume de gli antichi Giudici Romani; in 
affoluere.e condannare II 


creatione de i primifei giorni del cielo e. 
della terra; milticamente espolta. 28 
& 29 

creatione dellHuomon: cn o 800 137 

credo; 








Ti 

credo,Torredi fede, contra la:Torre di Ba 
belle 25 
credere Deum,Deo,&in Deumjeloro dif 
ferenza 09 iis 27 

5 Cunegonda Imperatricese fue wirtù 3081 
cuore di Chrifto pieno didolore;, e d'alle! 
grezza musa 
cuitodia Angelica quale 137.193 
D 


TY Annie difetti di chi noncelebra.10 3: 
Diademe da chi foffero rinonate. 39 
Diademae già fi dauano a quattro forti di 
perfone ieh9 
Differenza delle.corene del 'Signore, e dell 


da Madonna | 48) 
s.Dionigi Ariopagita di quale anno fofie! 
: da s.Paolo cenyertito alla fede | 1: 41 
s.Dionigi celebra in carcere 104 


Diuotioni.vocali di varie fpecie ..73.& 74 
Dodici diuotionibreui; e feilunghe . 74 
s Dom.impetra vnafingolare prettione p 
. «petua della fua Religione della Mad :39 
s.Dom.Loricato dicesoue Salteri ibdi 57: 
s.Domenico,e (uo ftudioin;dir l'’Offic 84! 
s.Domenico celebra ogni di 0104 


Cceffi di c6réplati di dieci forti. 353 
RL, Edouiga Reina và a Matutino ..100 
Euouiga.s. Reina come; diuorifsima alle 
Mefle 119 
Edouiga S.ode tutte le Meffe ché può 119 
s.Edouiga Regina, e fua uirtù, 310&3I1 
Elefanti,eloro natura pla Lunanoua:249 
Eleazaro conte molto contemplattuo. 343 
Élzeario s:conte , fa gir la famiglia ogni di 
- 3 Mefla,.. | 00132. 
Effamine dic6fciéza quato neceflario,e cò 
me Gihabbia da fare, -241:2.12.214. 309 
Eflamine di confcienza di. due. forti. 211 
Efpofit.del Pater per uia d’anagogie.2 €13 
Eflere di Dio quale.6.come nel cieloy& in 
. ogni cofa I 6.87 
Efferc generali da meditare fono noue.165 
Elfercitio quotidiano perla matttna 1273. 
Eflortatione a dire ibkofario 


Eflortatione a dire la Corona della Madone 


Eflortat.a dire la Corona del Sig. 15 5.€.56 
Effortatione a gire agli oftici Diuini. voo 
Ellortatione ‘a celebrare fpetlo 193 


5 
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> 


Efortatioriea pregàrperli morti 115) 
Eflortatione a gire alle Meffe ognidì: 120 
Eflortationiesa:falurare fpeffola Mad, 18° 


Ethimologia della parola vita 343 
Bua, e fua Ethimologia ‘39 
Eua contrapofta alla Madonna 19° 
Euchariftia,efue-marauiglie 230? 


EBuchar.e fue virtù in miracolare.2 3016231 
Euchariftia adorata daunmulo, e da vna? 
pecorella div 231 
Euch.Sacraméro de Sacramétitz42. & feq.? 
Buchariftia miftica manna zar? 
EuchartHtia cutodita nel rabernagolo, 142 


Eushariftià comeadorare fidebba >» ‘2046 
Alcone rifueglias. Francefto, a Matu. 
tinò 


83 
ssFederico:col Sibolo eftingue l’herefie.26. 
Felte come da Dio benedette 250 
Felte come fi fantifichino 250,&{eq. 
Fefte de’Santi, ede’ Demonij quali: 250 
Fefte.violatesche peccato dicono;checatti 
ghi portino 251. &feq. 
Felte come-cuftodite da’ Santi 250.253 
Fefte , quali effercitij uogliono da noi, . 
fac. 250.0 253 
Figura di Giacobbe fpofo di Liae di Ra- 
chelle 347 
Figura de pefci mondi, &immondi 345 
Fini,& affetti da cauar cotépl. 350,& eq. 
s.Francefco se fue virtù rare 3706 
s.Francefco ottiene la Madonna per Auuo 
cata del fuo ordine 39 
s,Francefco quanto: diuoro a Salmi 63 
s.Fracefco dicel’Ofticio con gli uccelli 83 


Audij del Paradifo diftinti in otto 
fchiere 144 


| B.Giordaino yfaua un:bel detto in lode del 


Pater > i 3 
s.(Gio. Calibita, e fua patienza 306 
Giuditio Vniuerfale,e fua terribilità. 143 © 
Nel Giudicio,come deplorando farà lo fta 

to-del' peccatore 133 | 
Giuditio vniverfale. con fegni precedenti, | 

etuLio liardine fuo 177: &178 
Gloria Patri perche fi dica 96 
Gloria.delParadifo iefplicabile: 1200. 201 
Gloria del Paradifo mentonata fa gire:tà 

eltafi dl BL F. Egidio, 11200. 

i DA Gloria 
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T.E AU V 
Gloria del Paradifo,& fuegrandezze.199. 
& 200. stage 
Gloria,e:fue.grandezze,.come dimoftra S. 
Agoftino 201 
Gloria Celefte,e fuo alfabeto 203 
Gloria confilte nella vifione di Dio: 204 
Gloria defcriuefi con la bellezza del Para- 
difo 204 20$ 
Gloria de Sati.come fi poffa imaginare.205 
Gloria CeleBe ha viuade nuttiali. 105.206 
Gloriafuperna, e fue maguificenze 206 
Gloria Celeite,e fua efplication breue,2 25 
Gradezza,& ampiezza del Cielo 202.€ fe. 
Gratia di Dio-perla contemplatione. 348 
$ Gregorie celebra efendo infermo. 104 
Guadagni,e frutti della Meffa 103.104 
Guai di noue fortisincorrono pil pec. 20 
S.,Guglielmo, Ducaje (aa peaitentia 305 


Ereberto S celebra anco pviaggio.104 
4 &Hinniall'Officio, che dicano 98 
Hore Canoniche perche così fi dicano. 86 
Hore.canoniche,come fia fette,& otto. ‘85 
Here canoniche dette da gli Angeli > 08, 


Hore canoniche da chi ordinate » 83 
Hore canoniche dette da vna pecorella,83 
Hora di Prima,e luoi mifteri 88 
Hera di Terza, e fue cagioni 89 


Hora: di Selta; e fuoi mifteri 89 
Hora di Nona,e fuoi mifteri 90 
Horadi Vefpro,e Comp con mifteri 90.91 
Huomo più flebile,cherifibile 131.132 
Huomo,e fue miferie 167 
Huomo,gte battaglie ha nel modo.167.feq. 
Huomo, efiuo ftatonel mondo & defcriue: 
con bella parabola 172.173 
Huomini nelimondo comparati con gli pe- 
fci nel mare 345 
Humiltà di s Erancefcoin tenerli da mico 
de gli affaflini,e ladri 139 
Hunnirà,e fuoi gradi 293 
S. Hugo quanto amico del Pater noftro, 3 
I 
Acomo B dall’Vmbria perche fichidmaf. 
.' fe FTacomo dalle corone 
lacomo S-Primo ordinatoredi Meffà 108 
Iafpide,tipo della: Madonna 21 
Iddio fi chiama noftro Padre per cinque ri 
{petti 5 
Imaginarf Iddio in varie foggie 28.e.29 


, Laudi dell’Ofimportano 8.mifteri. 87.88 






































O L' A; 
Imaginarci come polliamo la Madonna per 
falutarla 18 
Imaginarci come poffiamio Dio Pad:19. 29 
Imaginarci come poffiamo Dio fpirito[;30 
Imprefe di Chrifto ne gli abiffi o 
Imperatori primi conuertiti alla Fede. 209 
Imperatore fa penitenza publica 209 
Incenfo perche dafli a Velpro,e Matur, 98 
Inferno,e fue pene 144,145 
Ingratitudine,come deteftanda 195 
Interceffione di fanti 147.148 
Intentione come s’indrizza all'Officij, & 
Meffe 79 
Inuitatorio all’O fficio;che faccia 98 
Tofeffo S come honorato da Faraone’ ‘260 
Iube Domne, perche fi dica 97 
Iuditta figura della Madonna 2I 
L 


Agrime quanto neceffarie,& utili 131 
Lagrime héno tre proprietà notab 133 
Lagrime lidimandano'a Dio 


1 148 
Laudi del Pater nora 12:8 13 
Laudidell’Aue Maria 17 
Laudi del nome di Matia 22.23 


Laudi del Simbolo 


Laudare Iddio ne? fanti fuoi s come falli. 
fac. 0 264 
Lepra miracolofamente già curata che fig 
raua ZIO 
Lettere del nome di Maria che dinotino.zt 
Letti de ss, Fràcefco;Chiara,Alberto;Edox 
ulga Regina, Pietto Celeino papa, Ra= 
degonda Regina,Athanafio, Germano , 
Machario,& altti fanti quali foffeto, 269 
Lettioni dell'O ffic.éhe difegnino 97. 
s Lioba,came dice il salterio 57 
Litanie molto'amiche della B.Coletta ‘65 
Litanie come ponofi dire cé artétione, 262 
Lodi de ss.Caffiodor. Bafilla Salmi 58 
Lodouîco fanto Rè di Francia 280 
Lodotico fanto celebra ogni dì 


into 104 
Lorenzo Giultin.s celebra ogni di 104 
Lifabetta figlia di Rè,efiie uifeà 3IT° 


M ; / 
Acharii fanti, quanti; é quali Tnft. 
M La Madonna hebbe fette dolori , e 
fette allegrezze 2084! ° 94.75 
La Madonna ha dodici priuilegi 3 ‘e dodici 
folennità siii 75 








Là Madonna quanti dì portò Chrifto nel 

‘ventre 716 
magnificat perche a Vefpro 93 
malignità del mondo;e fue grandezze fono 


e] 


fet 220 
manna'quarite fpecie habbia | 2400 feq. 
manna fcaturiente da’ Corpi santi —. 241 
mangiando; habbinfi tai penfieri 3.81 


B. Margarita rifiuta tre Regifpofi per Id- 
dio 18 
B. Margherita dice mille Ave Maricil gior 
no 958 
S.Margherita dice ogni di il Salterio 57 
S.Margherita dice ogni di l’Officio de’ mor 
"ti 

B.Matgherita di quattro anni impara l’of- 
ficio della Madonna 8a 
SS.Margherite,Regine,e loro uirtà. 310 
Margherita, Simbolo della Madonna 23 
Marta, iome efpolto per ùia dilett.. 31.23 
Matia,e fua efpofitione p uiadi fillabe. 21 
Maria‘ nome,fitraduce in 4 foggie.21.c 22 
S ‘Maria contrapofta ad Eua 19 
Maria Verg.libera da guai de’ peccatori. 20 
S.Maria figurata în cinque matrone del Te 
*- ffamento Vecchio 21 
s. Maria raffomigliata a cinque pietre pre- 
ina Cioni Pei 21 
s Maria.come fidmiftica Rofa 33 
smatia protérerice,e padrona de gliordini 
Regolari. 39 
s.Maria dignifs'd*ognti forte di Corona. 40 
s. Maria Vergine,quanti anni uineffe più ve 
rifimilmente 0 41 
s:Maria Vergine andò in Efefo con fan Gio 
uanni 44 
martirologio,perche dicefia Prima * 98 
matutino perche 'ha tre Nottutni 98 
miatutino perche fi varia afai' |» ‘98 
matutino importa dieci mifleti 86 
s'Mauro nobiliflimo fi fa monacho di dodi 
ci anni 73 
s.Matiro come fi prepara a matutino 
meditàtione,e fua'éccellenza — 327.328 
meditatione fi perfuade a letterati, facen- 
dati;e femplici 332 
membra della Madonna da falutar con la 
Corona 4% 4} 
membra del Signore,perche fihanno da fa 
lutare 48.49 


e 
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73; 


memento de’morti,e de'uiui, perche fi fan 
up 114 
méefla,e frutti fuoî. 103 
mefmbra da dilararla contempl.. 350 

103 


meila,è una miftica fpeciaria 
mela, fua importanza 103.104.119.12 8 
meffa è Sacrificio,de' Sacrificij 103 
meffa de’'Fedeli,e Catecumeni quali 105 
imeffa,come fia oblatione fpStanea, 105.106 


mella uoce,da chi trouata 106 
meffa inftituita da Chrilto 106 
mefla da chi fofle prima celebrata 107 


mella c6 le fue orationi da chi ordinata.107 


mella,finsile ad in conuiuio Regale 120 
mefla maggiore,e fuo ualore 123 
meffe nozze di Dio conl' Anima 121 

128 


meffa,quanto fia per durare 
meila,uoce in 9. modi dichiarata, 104.105 
michollo,figura della Madonna , 2L 
miracolo circa la mutat.del S. Canone. 108 
mileria humana quanto grande nell'anima 

‘hel corpo,nell’ingreffo, progreflo, & "€ - 
O ia pi ie: a MEN | 390.169 
mifericordîa diuina,e (ue perfettioni. 299 
mifteri di-grani della Corona della Madon 

na 41.43 
mitteri de grani della corona del Sig.49 50 
mifteri del Signore principali 40. 60 
medi d’orare parlando, hora con una perfo 


na diuina,hora con l'altra 27 
modo di dire la corona della Mad. 73.74 
modo di adorare Iddio con Santi ‘ 68 


modo d’imaginarliChrifto,e la Madre.316 
modo d’orare di S Francefco 84 
modo di raccommandar le perfone per uia 

di cafi 135.126 
miondo,e fua uanità 16). & feq. 
mondo abbrufciato da quattro fuochi. 170 
mondo ‘figurato in Hierico maledetta.170 
mondo come fuggito da Santi 173 
mbdano (tato fi defcriue cò bella parab.172 
morte,e fuoihorrori 142.143 
morte,e fua memoria,come foffe procura- 

ta da certi Santi,e Filofofi 173.174 
morte d'un’ Anima reprobata,come fia rab 

biofa 175 
morté d'un Dottore Parigino horréda, 178 
morte de Giufti,come pretiofa 224 
morédo una pfona che anguftie foRéga 175 


mortificatione,e fuoi rami 290 
Natale 
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a TAtale del Signor, come celebrato da 
sol fan Francelco è. REI DA] 
» Neceflità di fapere.e dire il Par.noft.2,e 3 

Necefità di fapere,e dire il Simbolo ...27 
Nicola Tollentino $ celebra ogni dì -104 

- 9. Nicolò vincei Diavoli nel dir POM. 84 
Nome della Mad.e fue gridezze 20 & LI 
Nome della Madonna taciuto dall’ Angelo 
per due caufe 21.& 22 
Nome della Madonna perche inferto dalla 
., Chiefanell’Auemaria 2.1 
«Nona importa nove mifteri 90 
Notturni al'Offcio che importino . 98 
«Nouiffimi dell'huomo-cinque 59.&142 


Nunc dimittis, perche a Compieta — 98 

dei 2 ala 

$ \Bedienza,e fuoi gradi 283 
® Cbedienza,c fue lodi 285 


«Operando formanli quefti penfieri 282 
«Opere di mondani,quali ‘169 & 170 
Otdinatori della-Meffa,quali 107.4 108 
«Orarione,e fue necefhtà.! ‘0! * 3,8 
Qratione vocale, e mentale, comparate in 
ETTARI sitatoiniat 2329-d1820 
Oratione mifta, e fuo nalore ‘330.& (eq. 
Orationi di uarij Santi, RAP ST 
Orationi più famigliari a Santi MS 
“Qratione più frequentata della Mad. 3416 
Oratione, contra ogni tentatione,e tribo- 
_lattone 317.83 18 
Qrationi,che fi preferifcono all’altre, 57 
Oratione buona che ricerchi In&r. 
Oratione affettuofa,quai gefti ioglia Inf. 
Orat.per hauer la benedittione de.s5,258 
Ora pche altre baffo; & altre dicéfi alto.96 
Ordo come ci habbiam da diporrare 331 
Orat. Facula:orie , e modi di farle. 314 
Orat tacolatorié ua pui da fregntare. 316 


Origine de Padri Certolini 177 
Origine delle Mefle di s. Gregorio 115 
Offici de morti detto da fanti 73 
Officio delSig da chi inftituito, & ordina- 

LO; had li $3 
Officio della Madonna da chi iftituito, & 

reltituito o ai 


Oft.erade,& piccoli paragonattinfieme 85 
Officio divino perche così lichiami 86 
Officio del Signor,per chi né. fa leggere 8 4 
Oihero Jella Mad.per chi,nò salogger 85 


O LA 


Oflicio deLaici,e fuoi.mifteri.. rit EI 
Ofhcio della Madonna,e fue contéplat.9I 
Qi. diuino, perche cominci da Vefpro 95 
Officio diuino hatre priacipij, 95 
Of.de morti pche haVefpro,e mat.folo99 
Ofludetro con altre fue cecim.e pche.99 
yi ia ter: 
JD Allio Archiepifcopale dì quallana.2.29 
Paclas piange i peccati veniali... 136 
Paolino s.fi fa celebrarein camera 10104 
Papa come. (alua:al pito:della morte:76 
Paradifo con la fua Gloria Celette® 144 
l’aradifo.ricordato»fa andare in eltali. 1 Bi 
Egidio. O'libicsa ansie easzion Pe 
Padre noftro fi chiami Iddio,ps.rifpetti.s 

. Pater, perche fi dica nel’orar DonnIntt, 
Pacerse Oratione da più dell’alcre otationi 
vocali {pft, ) 
Pater nofiros:Francelco... on 14a&as 
Patienza,e fuolgradi lon48s 286 


Paticnza,rara dralcuni, Santi), ci) > 2.86 
Pattenzaio.tre dorti d'Auuerfica.gi, fa; bifo 
Gi gno ° £ ew fe] 


Peccato.con noue fquadre fue: 60.& 61: 
Peccato veniale che dini grandi faccia 186 
Perun peccato uénialesn che gian, folla 
precipiti S.Iacomo Heremita.. 189 
Pece. mortale che eltremi*danni caufi. 190 
Pecc.cOtra cadauno.peetto dellalegge.214 
cec.delle perfone fpirituali, quali,e. quan, 


tI, 214.&.2:35. 

Pecc. contrapofto a. Dio persuia d’ Antithe, 
fi. Raina |» 136. 

Pecc.come ribaldo detufpa .l’imagine del 
Ré I 


Pec.come un trifto figlio tira de'faffi.a ni 
è Padre, bods 2/01113# 
Per. comeladroniafpettanfida Dio patien, 
ga penitenza... = 140; 
Pec.ha due fome da portare Incomparabi». 
ilipca, 14% 
Pec.per placare Dio; faccia come un tradi 
. tore per placare il Ré 141.,,& 143, 
Pec.pentito,imiti la donna piangenzel ma. 
rito morto. cn 147.; 
Pec,vede armarl contra di Ini.ogni crearu 
1 Ap pred ‘11168. & 1694 
Per impenitenti imilia"marinolic,.. 127 
Pec. come puzzino,con l’Hiltoria dis Bri, 
g'da,c di s.Catherina, cifca quelto. 192 


Da 
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135:&136 y 
Peccatritè Abimia siccome traditrice’di fuo 
fratello m'aggiore,ché la falua 138 
‘pellegrinaggi primieri fono 7.é quali #56 
‘Pene del purgatorio quanto acerbe 186 
Penitenza,che faria Satana, per gir al' Cie- 
“to i r44 
Penitenza differità da un Barone,quiale ca- 
ftigo gli apportafle Po 
Perdono de peccati come fichiede* ‘149 
Pietro S.primo celebrator di Mela" ‘107 
‘piaceri del m6do difetrofiptre rifpetti. 261 
‘pianti fpirituali,quanti,e quali © ‘133 
‘piangere Officio proprio de Chierici 132 
‘pianto del ceruo,e cocodrillo 133.6 134 
‘pianto'come eflercitaro da molti Sati. 134 
piangetre di un peccato liéne $ Carth: 134 
per pianger@S Francéfco non cura perder 
la uifta î srt 
‘planto de peccati fi perfuade! îj4 
pottioni dell’Anîma del Signore,quili fof- 
fero nella fa paflione sal ic A 
‘potenza per'due cagioni s’attribuifce al pa 


‘Péccatricè Animi,come una fpofa adultera 


cio sti) } 427 
Yeciche facciano ,'€ perche più a Prima, 
P a°P P 1 
x Comp. 98.& feq. 


preparatione neceffatia all’oratione-? 77 
preparatione generale all’officio 77:€ 78 
‘pteparationi fpeciali all’hore Canoni ‘86 
preparatione all’officio della Madonna gr 


preparationi alPOratione mentale ‘ 336 
prima imporrà dieti mifferi 82 
purgatorio, e fue pene ‘'145.6184 


putg. fî guadagna per colpè lieui'1876 188 
R 


‘D Achelle, figura délla Madonna 21 
| Raccomandatione di otto fchierè di 
perfone è 62 
SiRadeg6da, Regina diFr:e fue virtù.309 
Rapprefentatione di trenta cofe facre 3 12 
«Ratro;o rapimento in ifpirito è una eléua- 
?% tione affai piu'uehemete dell'età 357 
Ratto'diS.Paolò al retzo cielo di che 'Ype- 
cie full'e RE TRL 
®Regole generali pet ben contemplare 348 
Reiponfori dell’officio che dinotino 97 
Ringratiamento dopo l’officio 80 
S.Romoaldo, e fua patienza 305 
Rofario,e fue virtù nel guarire de mali 34 


"T A VO LÌ A. 


Rofatio impetra la'vittoria cofitrà-ilFuf. 

È co. riggta olodmri 3 4 
Rofarid è fidi mifteti difpiesati 3Y €35 
Rof è'iltitadidie dell'ordine Domit:"39 


Rubino'fipo' della Madonha dii 
Almicome lodati da’ Sauti “' 576 58 
I Salmi qualr più da dire 64 
Saîmi dè morti, il Deprofundis. 64 
‘Salmi per Ii peccati; il Miferere =" ‘64 


Salmo cotta le tribulationit! Qui hab.64 
Salmo'perli Regolari lBxaudise- 64 
Salmo per la dolcezza fpirituale Beati îm- 


matulati "64 
Salmi della paffiore di Chrifo quali* 73 
Salmi del nome di Fefa, quali” pp 
Salmi deliHòme-di Marfa, guai F3 


Salinîi perche fi mefchiano coYAntifi ‘96 


Salthi perche Hora ihteri, hora {pezzati 96 
Sakerio,come frequenzato da' Sant ‘57 


‘Santi in Cielo diftfàti in'i8/orditianze 263 


Saririiditeiti&imfegnati d'altri PO fficio 
della Madonna ‘83.084 
Santi come honorati di Diò |’ 260.0 261 
Santi,noltri Cardinali protettoti. _ 26I 
Santi perché;e cone‘honoraf debbofi 26Ì 
Santi goto noti, finito biatic nègateciyida 
gli altri ve è E6I 
Santi concedéntiti Britie 3 G'uirtu [peciala 
262263. fidi 
Santi d’haueteindenotione © 263 e 264 
Santi,noftri intercefTori, fordiano dialogo 
con noi. À 265 
Santi cOvarie forti di Stimmaté 35 3.6354 
Sapientia per dle caufe s'attribuifce al Fi- 


op fepur 27:& 28 
SCala'di Tacob miftica;con nove fcalitii ‘59 
Senfi miftici di S.Scrittura, quattro 59 
Sette Salmi ordinati da s. Greg. 65 
Sette Salmi'come frequentati © 65.066 
Settime de’ morti che fignifichino 115 
Selta impofta undici miflteri, 82 
Serre Chiefedi Roma; quali 256 
Serte luogh? pil fanti'‘della Giudea 256 
Sillabe delmome di Maria ; che'Ggnifichi- 
te fio? (‘IPRIRBLOLI Pa 21.&2% 
Simbolo che uoglia dire 26 
Simboli quanti fiano 26 


Simbolo di S.Athanafio, non è propriamé 
te fimbolo 26 
Simbolo 
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Sinybolo de fanti Ambro[. & Agoltin-non 
fimbolo proprio | 26 
Simeone Stilita,perche così detto 252 
S6nodipefci,augelli,leoni,e leofanti:268 
Sonno dannofo di Sanfone, Giona, Sifara, 
Isbofetto , del padre di famiglia , delle 
vergine pazze 268 
Sonno di s.Grifoft.dis.Arfenio,e d’altrisà 
ti di s Girolamo, dis.Machario. . 269 
Séno fouerchio, quatro nociuo fia, 269,270 
Sonno mattutino quanto fuggito da fanti, 
e maflime da fan Romoaldo-, per quale 


scaufa 270 
Sonno de ss.Mahete, Theodofio,& Hono- 
. ‘rato,quanto fauoriti 271 
Sonno breue, come da procurare 272 


Sponfalitio d'anima con Chrifto 353 
Starefcompolto nel dormire quanto pre- 
giudichicon bella uifone hauuta da S. 
Domenico ” PRE 
Stefano Rè d’Ongheria. , si ja 80 
Suffragij de mortifi perluadono,115;116. 
&145- tifa 
Superbia e fuoi rami. Ins A2S 


sn: VI 
E Deum laudamus perche almar. 98 
Tentatione di carne uinta da S. Marti 


niano. lla 183 
Tentatione diipredeftinarione ... 289 
Terza importa dieci mifteri 82 


S.Theodoro ipara il Salmifta di 7 anni 57 
Thom.S.ogni di celebra e ferue Mella.104 
Tomafo S.bibino,inchiottifce l' Auema.17 


Tramontana figura della Madonna 22 
Trentefimi perche fi fanno IIS 
Tribolationi quanto gloriofe 287 


Tu autem Domine,perche all’Officio... 97 
V 


Anità del médo,come da fuggire.172 
Variafi.l'Officio più ad un'hora che 


adaltra 98.c.99 
Verfetti all’Offic.che accenino 97 
Verfi compofti fopra la parola Aue 20 


Verfi foprala Madonna miftica rofa .. 33 
Verfi fopra la diuotione di,$ Edouiga.I19 
Verfi,circa la forza delle lagrime 132 


O L A. 

Verfi circala puzza de’ peccatori î 
Verfi circa l’incauta vità de gli Huom. 186 
Verficirca la uirti.di guadagnare 197 
Verfi foprala mauna de Santi 24I 
Verfifopra gli Agnus Dei” 230" 
Verfi contra ilunghi fonni 27Òò 
Verfifopragli amici fallaci 308 
Veri fopra l’Oratione 33I 
Vefcouo dice l’Offic:co’ Canonici 84. 
Vefpro importa otto-mufteri 90 & 9r 


Vefpro perche li. uaria aflai 99 
Via da peruenire alla contemplatfone.347 


S.Vincislao Ré,va all’hore Canoniche.too 
Vincenzo S.ufa gran carità di Mele ad vn 

morto | 115 
Virtuì del Pater noftro vistiinbto 
Virtù dell’Aue Maria ci 17.& 18 
Virtù del nome di Marfa (3 LR 220 
Viru) del Simbolo A poftolico 26 
Virtù con 21. ramo fuo : 6I 
«Virtù heroichesquali.. a ;.. get 
VirtuChriftiane;e loro laudi 196 
Virtuù di tutti imita s: Anton. 196 
Virtù lodate da-detti.filofofici. 196 
Virtù,come differenti, delle gratie , doni, 

frutti,ebeatitudini .... 197 


Virtù fanno una miftica theforeria doue è, 
- come habbiamo da arrichircene 198. 
 &{eq. Ù 

Virtù,come vguali come difuguali 198 

Virtù cinque, infieme c6parate,282.& 283. 

Virtù come diftinte trà di loro:355.&356 

Virtù delle Meffe.. . 102.103.104.106,107 

Virtudiheroiche da imitare 355 

Vifioni buone come differenti dalle catti. 

ue SI 354.& 355 
Vita humana,quanto infelice, 1168;& 169 
Vita.de gli huomini di&inti in tre generi, 

344 
Vitaattiva,& la fua comparatione, 344 
Vitacontemplatiua, & la {ua comparatio- 

ne. & A 
Vita mita quanto fia perfetta si ot 
Vita contemplatiua più nobile della attiva 

346 & 347 i sia 
Vacationi.di Dio a peccatori, 139 
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INSTRVTTIONE NECESSARIA: 


per fare bene li fc 


di SG Santi lluStrise tra gli 
i 3) \ antichi nsolro ben Famofo, 
il ' . a 
ic dinomeMacarialtame 
ass) ve comedano | biStForie Ec 
cleffaffic.per tacere hora di grell’alero 





nouello S.Macario,che, fi comse di fan 
que fu nobilifs. Sig. Armeno,cosi di di 
gnità fu preffaviffimo Patriarcha An 


riocheno . E furono ambedue difcepoli 
di S. Antonio Abbate,;ambedue pferni 


guenti Effercin]. 





2 ‘Horatniti due questi Macari di- 
nennero così grandi operatori di mira 
coli è sì eccellenti conofcitori di Piriti 
buoni, erei, che tra mille altre prodez. 
eil primo vide vna volta sl Dianolo 
che andana per tentarei Adonachi in 
babito di Afedico: 6 di Chirarsgo,cari 
cod'amipolle di firopise medicine dell'a 
biffosda ffuafcinare;e amazzare ogni 
uno,eno da medicare, ne rifanar alca 


Cafighi 

terribili di. 
queta edi 
quell'altra 
vita cétra 
chi abufa i 
S.Sacramé 
ti. | 





Anathoritise Sacerdoti; ambedne ba 
dinnda vnT tirano Artanose per la fan 
ra fede cofinatisin va Ifola medefma. 


no. Il fecondo parlando co unatestas0 
tefchio di morto,conze co sno nino inte 


fe da lets che nell Inferno i mali Chri= 


n da | i nai \ 
Mal'uno di loro E gittiosel'altro Alel” fiani wiaciono più tormentati gif nel 


undrino. Quello pia vecchio ; e dedito 
alle cofe dello fhirito fino da’ primi an- 
ni. QueSto più cionane sed effercitio 
Mercatante alfecolo. Quello viffe nel 
liborridi diferti in aspra penttienza 
Go.anni, ma sepre mai c0 bumilia ta 
to fengulare, cheil furibondo Dersonio 
dopo molle crude battaglie,coftretto al 
fine li diffe.Humilitas tua fola me vi 
civO vera humiltà chriftiana, valo 
rofaze vittoriofa dell'Inferno. Queffo 
vinendo anco egli in folitudine tcpo le 
ghifftmo,non vedena mai fare atto di 
Virinde egregia a chi che fia, ch'egli 
ancorano fi sforzaffe dimitarlo: onde 
sinduffe atrappaffari meft interi con 
cinque oncie di paneil giorno,cS altre 
rante d'acqua: adimorareinvna Sta 
zabaia(enzafineStre,a dormire fem 
pre in piedi, e nonfi corcare mai. Et 
interrogaro poi del perche egli fr dana 
atata afprezza,rispodena co allegro 
vifo. Sic publicanii men traîto, ga 
ucxanté meuexo. 74 gueffa forgia 
mipare bene di trattenere il Pubbca- 
no del miocorpo, pertranacliare chi 
datranaglio a me,voledo inferire,che 


»difcretamente macerare fi dee la car 


nesquado cliafa fortana alla ragione. 


profondo,d1 foto Tarchi, & a Gia- 


deiscome via più di loro ingraii(cate 
ris potea paribus)a t4nz benefictri- 
conati dal Sig. Il primo meritò di rifa 
nar vnafeminala quale parena cam 
biata p forza di fattare nna canalla ; 
dicédole, che le era accaduto quel gra 
fiacello s folo per effereffara cing; forti 
mane (enza l’andare a’ fanti Sacra» 
menti. Evil fecondo diseniò st iremen 
do Demoni,che, per riportarne pal- 
mes gli andaza (poffodir)tal bora a 
ritronar è quale ad affrontare infino 
nelle loro grotte, gridado loro tattania 
fpanentati. Quid vis; Macari ? Cur 
noftram pofiefionem. irrumpere 
queris? Che vnos Alachario? e pehe 
cerchi d'occupare le noftre Stanze ? 
3 O valorofi capioni del S.Crocifi[s; 
che, per prefernare gli amici del Sig. 
«datuttia laccise gli impedimenti,gua 
li accader gli fogliono ne gli effercuy 
dell'amma , dazano 4 loro D:fcepolt, 
quei tre gionenoli preferiti di S.Am- 
brofia nel libro de Offorjs:da cuffodi- 
rescioè,chefoffero diligertin offernare, 
etépo,e luogo,e modo: modo debitosluo 
go comodo,etemspo opportuno. E feifa 
ni del mondo coffamzano d'innigilare 
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affai circAgnefte tre circoffizeimogni 
mnima faceda,oserotmprefa, quato 
pi hannofi por da fernare nelle pratti- 
che dello$pirito sr falutari se grant? 
4 Quindi S.Gio.Damaft. quanto al 
S. Io. Da. wr0do: (triffeschefendo l'huomocompo 
matin 4 d SFod'animasecarne, difoftanza fpiri 
fide orth. syg/ese corporale, murabilmente li gio 
S Bona o- sa,per follenarfico facilua in Dio,che 
Dub SEO); è puro $pirito,imaginarfelo foro varie 
e: forme corporee, ma decen:che così an 
co cel dipingono le dimine Scritture. 
Appreffo S. Bona. quanto altépo,n'a- 
nifasche baffi daeleggere proprio quel 
la bore,la quale cipare pix libera per 
noi dalle cure fecolari; ma ha daeffere 
s1 quotidiana: che alcun giorno s fefia 
poffrbile nonfitramietta midi 0intorio- 
pendof a cajo per qualche emergente, 
enerimettacon dilgera vn'alirain 
| ogni gwifa pure che fipoffa. E chi non 
sa,chel'hora notturna, e mattutina fe 
difîuopre perordinario migliore a tal 
( effetto,coforme alla parola del S.Ifzia 
i Ifa,26. Profera? Animameadefiderauitte 
| in nocte , fed & fpiritu meo in pre 
cordijs meisde mane vigilabo ad 
te. Di notte fofpirò ateS 19n: precelfo, 
l'animamia,ela mattina ancora lo 
Spirito mio perfeserò vigilando dinan 
ziate,0 clementifimo ; 
Qsalelaogo poi pis a propofito per 
; esa rio lena Cas pra 
alguatoofiura, ma fuori d'ogni fospet 
10, amica di quiete 3 e lontana da ogni 
SFrepito,fichelacreatara no fra vdira, 
névedata da altri occhi,che da guei di 
Dio vino, e de for Angeli? percioche 
alla prefenzia di qualchedeno, non con 
S Io Chty porrebbe fecondo S.Gionanni GrifoSto 
de N 3 m0 fare alcano atto infolito,nè ancofa- 
i lie c; fpirare forteme dire parola alcuna fen 
i za neceffera ad alta voce sì per no effe 
re notato, si pno impediretcircoffati. 
6 Infermoriamoci adique, e p far be- 
ne quefti efferciriy Piritualis mettiamo 


A 
rane e e 


EE 


cialla memorizi punti diStinti di quel 
lo,che intediamo per ell'hora prattica 
ve, imipariamoli no di parola in pa- 
rolasma.folo la (oftanzaselfaccoloro; 
accioche poffiamo procedere con gual- 
che ordine st, mano hablidmo por da 
cofondere l’effercitio, ftordandoci per- 
anunerara del 
dopol'hagere anco benimparati a gue 
Sta gmfa 1 punt, fisforzera l amico 
del Sig. di trarre p tatto corfo dell ef 
fercino fuo.a repo atemapo,tnttmi foffe 
visdiproferire mfocate parole, di man 
dare pietofi lamenti ye di formare atti 
affertnofi bora chinando la faccia in 
terra,4 hora alzando gli occhi alcie- 
l<) 
lo; bora mtrofendo le braccia dmaz'il 
petto.ci hora slargadole n croce;bora 
percotendofi le guancie , e 1 feno hora 
baciando ilpamimentoseibanchise fer 
mandoni di fopra il vifo perzn poco; e 
SomigliantogeSti,chefatti con fentime 
to, e panfa in luogoidoneo,c$ intempo 
consemiente svitengono Una marani= 
gliofa forza di deftare la (onnolenza, 
ela pigritta noStra se dieccitarese id» 
moneretuttolinteriore dell’husorso. 
Mafftnre quando fono accopagnati 
da quell’alternatima di filentio,e di pa 
role; di filetio tacendo alle volte,per da 
re più capo alla mente diuora di rumi 
nare: di parole, per ia più) rifae "gliar= 
la,& infiammarla, fe c 075 € dd foffo de’ 
mantici accendere fuole.& infamare 
ilfuoco. E vero, che non frba da gire 
mendicado le parole s va folo da pro- 
rompere mm quelle voci, che nel corre» 


Ve parole apparate Anzi Modo di 


formar ge 
1 after + 
tuofi ortatà 


do, 


se ci fomminiftrail caore accefo. O S Bon ubi 
quamio bene diffe a tale propofito S.Bo fuperius , 
nanda cui principalmente fr defumo- &!n Reg. 


x : » 
noquefti ss profittesoli memoriali sod 


Nouit c.2 


astife: che fr come ogni tratto di lima & alibi, 


lena gualche grano; 0 drama di rug- 
gone al ferro arraginito ; Cosù ogniz- 
no di questi dettrs fatti 0 m0t1 voglie 
umnon fo che delle religuie de' peccasi 


noffri, 
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moffri, fe non quanto alla colpa,almeno 
guanto alla pena .Sicut lima opera- 
tur in ferro, vtquolibetdultu ali- 
quid de ipfius ferri rubigine expel- 
lat; ficquodliberfufpirium,vel ge- 
mitus nonnihilde noftrorum pec- 
catorum reliquijseliminat. 
7 Tanto pia poi guado ci proponiamo 
dinanzi a ghiocchi della mente Tddio 
eterno fotto-qualche imasgine,che hab- 
Diuotama bia del mottizoso del monente affaizco 
niera d’i me pefempiofaria di potenifimo Ke, 
maginarfi fedente in alto throno,con diadema, e 
Iddio,ori /terrrosonero col mondo in manozcinto 
do conar- (di raggi,e lemi,ecireodato d' Angeli, 
dore. e (anti daogni banda;facendofinalme 
te penfiero,che l'uomo orate raf[ones- 
ghunrafticotradisore:feratiato,e con 
rrafatto,chevadatuttotremadoe [pa 
uentato , pirattare cofa di portata ; fe 
ene no fa pure anco aprire laboccaco 
quella maestà regale; fecondignara, 
allapreseza dituitii lei Baronisela lei 
nobile cortesche offra di hazerlo mol 
so afchifo,p effer egli untristo, fuenta 
rato,e gramefchino. Et ecconodimeno 
che dinazi a loro fofpirase piage rasta 
nia,diccdo piéno di cofafione, e (Corno: 
Perdono,gratia,fanore,0 mer Sign. 
8 E guefto baffiper inffrustione prea 
bula a’ (eguenti E fercuy,raccolt,e di 
Stefi con moltafanica s in tepo breue, n 
cesì piccolo libvo,quale,a paragone de’ 
libri (piritnali altri, bauere: per cer- 
toda riputare (fela ftmperbia novi mi 
. pernertifce)comse gia repataza per ha 
S.Greg.li. 772;/12 profonda San Gregorio Magno 
8_ep.37- gli(critti fuoi,a comparatnione di quei 
Idemli.6. 7; S.Ay fp. quando egli li folewa Xe: 
epift 9. 1S.Agojt.quanao egli 1 fo mai n0 
minare, brutta femola Gregoriana a 
comparazione di quel bellofiore di fari 
na Agoffiniano.La onde alerone egli fi 
ffadiana ad ogni mode dr occaltàrli, € 
mafftme p tratto lopatiodilavita (ua. 
9 Tanto pix banrei così da diportar- 
mas io mifero:perche nel matarare,che 





farò queSta opera, difegno quafi di co- 


lorirlain qualche gwufa quarangue no 
vorreische colori foferotroppo affesta 
tijeciò folo per allettare ogni gulto ye- 
tiandio delicato, a foccorrerla volontie 
rise per confequenza acanarneguali Gratia, de 
che profitto .T uita uolta vinio davna 37 clegi- 
diuoraimportunita di molti, rifoluo mus- 
darlafuori, imaginadomital’hora di Luc.21. 
guttàre con quella ponera vedona del. Exo 35° 
l'Enagelio1 dae miiniti mieinell ame 
pliffimso gazofilario della S. Chiefa: e 
ral borad'inztare shantichi peneret- 
ti hbebreische per la fabrica del S.Ta 
bernacolo s mon potendo ufferire altra- 
mente porpora,bifo, (etasargento;oro, 
né gioses offerimano per almanco vilif= 
fini pelrdicapra.1guali pero fermza 
notanto al propofito . 
10 Efforto ben danquedicuoreogni ETortatio 
pfona,che non ha migliore introdortio- ne ad ab. 
ne nella via di Dio, ad abbracciare, e bracciare , 
profeguire guefti Efercuy, che conla © PI ofegui 
inina grana aprivano la ffrada aca *È quelli 
dammaSbecie di uita attimazconteplati S*St© 
nase mista.INe fi spanenti punto, fe be 
da principio le pareffe laboriofo,e diffi 
cilel’effercitarlivmaformivna volora 
d intorno agito molto bene ardeteche 
la volora produrrà, e pariorira por gli 
atticliatti l’habiso, lbabito ia facili 
ra.lafacilita la co faetedine sla co[me- 
radineil gustol gafo la pfeneranza, 
la perfeneranzala corona,e la corona 
lacopagnia de gli Angeltin Paradifo. 
ri Alachiatale corona defidera dip 
uenire 0 fî dimoStri di gratia troppo Gli Efer- 
leggieroefacile in cabiare modi di d, citi) fpiri- 
cedere: perche, ficomennapianta pit rali n6 fi 
volietrappiantata no abbonifce guafi denono si 
mai: fi come iltanto variare medica facilméte 
mentino rifana,nè gionasma più pre- tramette. 
Stocontarbase(concertala compleffic= > € cam 
ne dellacrearara 3 così il volere anco biare è 
nella via dello Spirito | ogni di matar 
manicra,C ordine,no ci lafcia maifa 
TE 








Philip.r. 
2.Thefls. 


L'auttore 
fi raccom- 
manda al. 
l’oratieni 
ardenti de 
Lettori, 


S. Grego. 


lib.35.Mo « 


ral.c.16, 


retroppo progreffo,inanzi. Dicendi 
l'Apost.S.Paolo.Omnia probate,g 
boni eft, tenete. Et hocoro,vtcari 
ras veftra magissacmagisabundet 
în fcientia,& inommnifenfù: ut pro 
betis potiora. Quaff voglia inferire il 
S. Apeffole.che le cofmere prattichest& 
effercitj della vira $pirivzale non fehà 
no da trammiare, (non con grande 
annerienziaze per fala Speranza di mi 
olioramento sedi accrefcimento. 

lì £ GA tnoglio mm vitimo pregare p 
levifteredella piera di Dioye pl'amo 
rofe praghe del S.Crocefifo,ogni Lesto 
re Chriffiano,che, ifcufando caritati- 
namete ogni difetto mo, e d'ogni bene 
dadone la lande folo alla bontà dizina; 
talhorafi ricordi di porgernzizita con 
Le fre (ante orazioni; pebesfe bene inten 
do adeffo, e fempre di affaricarmi folo 
pamore di Chrifto:chesche è però egli 
aszsiene,che difansusedatansere forretri 
no focome, Senon foffe forfe p gl’innere 
van pavitt miei cattini, Vna certa Sde 
cie di vanagloria forrile, laquale mali 
gunansente cerca da nafcosto di robbar 
smise d'intoltarmiil fatto. Aglafog 
giascheandado a mefa.l fowomo comun 
cia a magiare pueceffita: ma presto 
poila gola lofaterminares (enfaslua: 
a quell'isteffa appunto principiero tal 
volta il bene in benese con buono meodo: 
ma febitola voglia verofa della boria 
omitramma,ecabiatotalmereslben 
in male; 0d almenomifa(peffo operar 
quel bene in male, cioe co malfine,con 
peggior modoso con peffirzi mezi. Di 
ehe flame entana ancora S.Greg.Ma 
ono:guaro pis facilmente penetrar de- 
ne poi dentro di me mifero.imperfetro; 
c$ compio. Oriamo ada fempre,l'ano 
per lalro; che IN.S.per gli infiniti me 
rittdel (o Faglissolo disino» della (ma 
celefteAtadrese ditusti i cari Eletti 


fhoi, fecoci benedicatuttimterra, 


sh cielos per infiite volte. 


13. È così fia. E così (empreffa.pina 
milericordia 17 mefa,o verose vizo Id 
dio so Dio delcuore mio, 0vnica vita 
della vina mia. Non faitasche cò turta 
la fupbiase la malinia miazionen pela 
ua già di dare in luce queta Raccolta 
di È [ferc.qualung; ella fi fia, feno me 
ne fentina:prù che ftimolaro da coloro; 
che gli hanesan senti dalla becca mia? 
Tu (ai pere anco sche fe mas baneffero 


addimandati pa)fi fottiliz ecatriofizane 


Quiui s'î- | 
piora Pai] 
to diuino, | 
per buon| 
fucceflo | 
dell’opera | 


dianteiltyuointerzo infpiro 4 glibanres - 


forfe dara ripullaz ma dimadandomi 


quefîi punti da meditare ychelupare- 


nano tanto effettmofi; 10 non fapena co- 
medenergarglili,che né m'imagina(fi 
offendert:s0 di[piacerti. Abi carosedol 
ce Stg.m10, ahifolo bene dell'anima 
m14 10 n0n poffo fapercerto, feti fac» 
cio cofa grata a Stamparliper comma 
ne beneficio: ma fobendi ferrioseta 
lo favancora molto megliodime.s che, 
fe non fono per partorir fratto nelb'ani» 
me pie a gloria tua, vorteis che smifa» 
cefft hor hora od arreStarelapendasod 
impedire laffampa s0d opporciguale 
che altro trazerfo. \a 
14 Mafepure all'incontro fei rifolato 
conl'ignoraza mia illuStrare gua giù 
tra gli buomini in qualche particella 
ilnome,l'honores ela tma gloria: deb, 
amore dell azzore mio; e cara Speran= 


za di guesto petto rt03t0 gli gl ostaco= 


lt, difnebbia lamente,Spiega i cocetti, 
acconsmoda gii (crits,épedifti le fina 
raresdisbrigai torchisdiSponi gliopera 
ryse falli andare guanto pia prefto fao 
ri. Etfiopustuelt;tul ipfe magni 
fica illud . Zu forma, 0 fpofo amante 
questa preciofa anima miasconclader 
voglio co quel eran Legifperito3S.Ga 
maltelle. Sicx hominetantum et 
confilium hoc; aut opus diffolua= 
tar: fiverò ex.te Deo efì, nullus 
unquam diffoluere poffit, 


i ESSER. 









BSSERCIT:EI 
DANIMA. 


RACCOLTI D A' SS. PADRI, 
IN DIVERSE CITTA D'ITALIA 
«PREDICATI, 
Stampati ‘ad inftanza fahtamente o portuna 
di coloro, che gli afcoltano.. 
ee) 
CONTEMPLATIONE PER DIRE DIVOTAMENTE 
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SOM M PRI, 0. 1 Ati della dimade fue.6 
Quattromodi d'efporresl Pater no- 

E lnudi, e virià del tro. 7. 

Pater noffer 1. & égrr ia) Diffefa > e bella dichiaratione di 
Quinto familiare feffe ea Santiil. > quelle prime parole: Pater noffer 
TPaier. di quiesin Colis.9.& feg. 

Il Pater , come necefrio ad ogni Modo affettuofo per orares di San 


Ano. France/co.24. 
ì ù A NO V E 






di 
= —se—- > 


è «GonremPuPrna IniPar Nosfi > © 


NOVE PVNTIDA 
contemplare fopra il Pat © 
terinoltige. + 


3 Pater nofter. Q4,ff médita la 


ca 


mifericordia di Dio.. Et il pec-. 


catore , 4 guifa di figlio prodigo 


LI 


ritorna adeffo Padre Iddio. ».6; 


a QuiesinCcelis. E gui ff con-, 
sempla la eiustitia di Dio. Et 1° 
peccatore come bandito dimanda. 


alGiudice eterno di vipatriar in 
Cielo.27. 

3 Sandlificeturnom. Es g4ifidi- 
mandala gloria di Dio : E Èhuo- 
220,a foggia d'humile ferno;, và 
perla benedittione dal Papafem= 

| piterno. 2. i 

4 Adueniatregn. E gui, la noftra 
beatitadine..E l’'huomo carcerato 
feraccommanda al Re del Para- 

 difo:28. | 

$ Fiat voluntas tua. E guizi la gra 
‘tia di Dio. E laSpofa,cheè fa 

. mimaChriffuana s per Starcol (0 
ci, Spofo disno, nol di/gaftà.29. 

:6; Panem noftrum quotidianum. 

| Er qui fecerca ogni bifogno no-- 

f ffro. L l’huomo mendico corre 

© per limofina da Dio Pastore ric= 

0.31. 

7 Etdimitte nobis. Erqusi, la 
remilfione de’ peccati. Evil pec- 
catore, a Quifi di debitore fallizo, 
fapplica 1 creditore (uperno.3 1. 

8 Etnenosinducas. £ ga, vir 

“v&nelletentasioni. Evil Chriffia» 
-no,come canaliero infediato da ne- 


apici, chiede (occorfoal Capitano 


‘Celeffe;zzi®» > 

9 \Sedilibera nos. E gais; forza 
contrale reliquie de peccati. Evil 
‘peccatore come conzaleftente , 


clnama Chrifto Protomedico.3 4. 


2) + TR a o 








Bella contemplatione in rima s consi È 
posta» & vata dal Padre San 
SFrapcefcofapra il Paser noftro. 





3 fa C4P:24,0 


ESSERCITIO È 









)Hi puòdubitarein 












































EI A eterno di quella veri * 

d | tà fingolare del Dot | 
FAC torte Angelico, e(po O 
TR ‘trelanco dire)fuper- tha 4 | 
angelico, S.Thomafo,dicente:che "79922 #€ 


x . . . Ci ° «+ Ce ede2o (_S | 
fratante forti di preci vocali, infti ‘? | 


tuite da Santi perbeneficio di noi. 3119 | 
mortali in terra , non fi ttoua orà=" | 
tione più precellenté, 0 precelfa; 

nè più accetta, ò grata albenedet- 

to Iddio, dell’oratione Dominica- è 

le? Non ve ne ammirate di gratia — 

Anime care: però che come dior 

re S.Agoft. ella non fu compofta i 
dalle Creature , ma dal Creatore; 9:*#2# se | 
non da’ferui,ma dal Signore; nion #7 P'9°4» | 


gli Huomini,ma da CrBistoRe dea 
dentore de gli Huomini:la onde i 
chiamafi Orazio Domsnicalis,a Do 

mino, videlicet, copofira. E quel che 

è inoltre d’auertire. Egli la compo. 

fe ad inftanza de Santi Apoftoli 
dimandatili il vero modo di ora- 

‘te. Doce nosorare. Infegnaci , di 

gratia , caro Maeftro , di fare bene 

oratione. 3 | 
2 Indinon fu mai alcun’altraora he | 
ione vocale, di cui effi Apoftoli Tra ha 
più fpeflo fi preualeffero.; nè con ag pet 
cui faceffero fotfe(s'io non m'in- pot fi 
ganno ) più matauiglie; di QUE- srewaglio» 


fta; come obedientiffimi'fighiuioè me più del 
lidelloro° Padre è Signore, Che pasero 

glì hauea dettò: Cr 0445 dici- . 
te : Pazer noffer. Che così; 3ppun- 
to dimoftrano tùtte Je: Chroni- 
che,gli Annali, c l’Hift. Ecclefia- 
s pi fiche. 















Afro 0 MMETO VI o PrOrE Ad, 17 NE 


| 

| Gita S.Ber, 
Ub.1. 0:13. 
Vince. Bel- 

| luac.tn Spe 

est. heB. ls, 


ftiche. 
S:Bernar 
ftrorefe manfueto nelle mani del 


ra fiaanco certo che 


ocoldire col Pater no- 


padrone un cauallo feroci ffimo.E 
Sato Hugo, Vefcouo di Granopo 


\a6.6.82. li,in Fracia;chefuil primoricetta 


| 


tore, e fautore di quei fette fonda- 
tori della facra Religione Certofi 
na, cioé di S.Bruno;ede’c6pagni, 
co’quali anco uiffein grade humil 
tà,& aufterità di uita;tutto che fuf 
fe Vefcouosi grade; effendo infer 
moa morte,e conofcendo l’incre- 
dibile valore di quefta oratioue p- 
clara;la ripeteua così fpeffo,che.in 
una notte fola eglila recitò trecen 
to wolte.E dicendoli alcuni,che il 
tatoorare li faria qualche preiudi 


* «dicio al corpo languido , rifpofe 


S.Ant.3.p. 
bit. fit. 23. 
Cs9:$: Se 





con diuota protezza: Anzi diquà 
fenza alcuno preiudicio,egli trar- 
ra molto rimedio; ma molto più 
poil'anima. 

3 Indi il dottiffimo padre, e B. 
Fra Giordano , primo Generale 
doppo l’Archimandrita S. Dome- 
nico,dell’ordinefacrato de Predi- 
catori ; fopra il cui corpo,s6merfo 
daun’horribiletempefta a mezo 
il Mare,vénero tanti raggi, fplen- 
dori,& odori infino dal Cielojha- 
ueita quefta Oratione per sì valo- 
tofa,epoffente ; che col recitarla 
diuotamente folovna volta, ogni 
Religiofo,od altro, potrebbe( co- 
me egli diceua)d’auantaggio fodif 
fare a tutte lelimofine, & a tutti 
gli oblighi , ch'egli faceffe mai in 
mita fua perl’ordinario de’caritati 
uibenefattori,i quali fe li raccom- 
midaflero in detti,o in fatti.Etag 
giuùgeuadi più quell’HuomoSan 
to,che fi come vna finagioia fi 
fcuopre dell’ifteffo prezzo, e ualo- 
re in manodelRuftico,che in ma 


EsserciTIO -PrIMO: 






3 


no del Prencipe : Così tanto vale, 
caterisparibusvn Pater noftro det 
to con diuotione da quel Sempli- 
cesquanto recitato da qualche gra 
Maettro. 
4 Quale marauiglia, fe perciò Ql Laur, Sur. 
la sauifima madre;la B.Suora CO 0.2. de Gi= 
letta,che fece scon sì mirabile fpi- #5 S4andBor. 
rito;l’alta profeffione della regola 4/e 6.Mar- 
di S.Chiara;in mano di Papa Be- #4410.12, 
nedetto Terzodecimo; che hebbe 9° 19 
gratia di Diodi non mai effere la- i 
fciuamente defiderata da veruno, 
con ogni lei bellezza; chefu fingo 
lare Reformatrice di tutti due gli 
Ordini del S.P.e Patriacha S.Fra 
eefco,cioè del primo e del fecon- 
-doyde’Frati,e delle Suoresin tutte 
le parti Oltramontane,; quantun- 
que foffe Donnae uergine;;onde 
dallei proprio nome-furono poi 
cognomainati i Frati Collettanei.. 
Quale marauiglia (dico) fe parcua 
quafi,ch’ella non faceffe mai altro 
che dire de’ Paternoftii:tanti ella 
nediceua ogni dì,e così fpello ? 
$ Come non dobbiame dunque ,,,.4; 4 
noieflercitarci di cotinouoinela poi, w » 
più che uolontieri? Tanto più che 9,0 orazio» 
ella è sì breue è si feconda; breue xe brege, e 
di claufule; mafec6da di miftertt: feconda. i 
breue, per né attediare chi lareci 
tasma feconda per innamorare e- 
tiandio chi l’afcolta : breue di pa- 
role;ma fecondadi petitionia fuffi 
cienza di quatoci è neceffario pet 
quefta,e per quell’altra vita.Né fo 
lobreue,mabella,ma facile,ma or 
dinatifima; e per ciò non merita 
quafi nome di uero Chriftiano, 
chi non la sì ben bene, e nonla re 
cita fpeffe wolte con debito modo; 
al dire di quel Sacro Concilio Fo- 
roiulienfe; che fu celebrato fotto 
Carlo Magno;e fuo padré Pipino, 
A x 6 Qora- 


$. Concsl: 
Forosul. ir 
prafat. ubi 
de (imbolo 
fides, 












dr 4 ConTEMPL. PER IL PAT. NOST, | 


ie Cipr.ser, 6 O oratione unica, e rara , di cui equalche permanenza niél bene? st 
6.fuper ora NObIlMmente conclnfe S. Cipriano inCelis. e noi quando goderemo .. il 
tio Dom.  Quenamoratio Christo magis pla- mai quella tua gloria in Cieloeco 
cebit? nonne illa,guam ipfemet com sì feguonoil refto. ] 
pofuir lo fosche molti feguendole 8. Altri pet ultimo, feguendole @ 
8.lo:Chryf pedatedi 5. Giouanni Chrifofto-  Glofese gli Scolaftici, affertnano: S.Tbom. ia 
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Ò 
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| 
Gom. sn 6, 90, doppo l'hauerla diftinta in che inquefto poco proemio fi ca- Marr. ca.6, | 
e. Mar. & preambulo , © prefatione;.& in ptala dittina beneuoléza; quafi co E? 2. Ali 
B. Petr.Da fette petitionisotero dimande; le me perarte oratoria,da quattro ca De le | 
maia. Ser.sn fanno corrifponderealle fetteope- ‘pi: cioè;dalla bontà di Dioie penò Nr de Ly-| 
Sesto cinm re della mifericordiasalle fettebea è comincia s Pater, dalla carità di Pas Careni 
Sartor. © titudini; a ifetre donidello Spiri- - Dio;e però fegue,noffer:dall’effen ‘* 
«4. tofanto ; alle fette virtù principa- -.za di Dio;e però fi conette, quies: 
li, cioè quattro Cardinali e 3.Theo .é dalla maeftà di Dio;e però fi fog 
‘logalisalle fette-doti della gloria ce giunge; in Celis. | ! 
lefte,cioèquattode’corpi,e tre del :9 Parer. Nome,che in quefto luo Mag. fens. | 
L4I l'anime ; a i fetre ftari dalla Chie- ‘gofi difcopre! più toftoeffentiale, & ST4A& 
‘fa militante ;e finalmente (crino- che'perfonale;e però più preftori S.Boza, eb» | 
no,ch’effe militano contra i7. pec ‘chiudese parlacon tutte tre le plo «li Theolo 
cati mortali. nediuine, cheragioni, e miti folo £' dreepse 
7 Alcuni poi, feguendole vie di Ja prima perfona della Trinità fa- ‘2 1:/0#1» 
S. Bonauè. S.Bonauentura;e de'Cotemplari- crosita. Come nome perfonaleci 
Opafcu. de wi, vanno con molto fentimento. rammemora l’eterna.generatione 
1. Thom. meditando tuttaquefta oratione del Figlio,Verbosdalla feeédame | — — 
ci oh o ‘ifauorità, cò aggiditi di varie mifta motiadel fuo Padre,pattod*intel ci 
sa ali rt gogie;per modo di pofitioni,d’in- letto,e p modo di Natura, al dire 
tà. terrogationi,d’efclamationi, 0 fi- de’ ficri Theologix& anco delle 
mili,dicédo verbi gratia.Parer;Pa ficre carte. Naquid ego,qui altos pa 14.66. 
dre dolcifimosneffersnoftro intrin rere faciosipfe non paria? Siegorqui 
fichifimo; Quiess immutabile; iv Lenerattone cateristribuo,fferilisero? 
Celis‘ammirabile;e così vanno È fe io faccio conla potenza mia | 
di lungo. Quero;Pazersdicui noi pattorire le creature:come nou ge 





germe a va e 


non meritiamodi eflere figliuoli;  neretò poi ilmio Figliuole divine 

noster tutto che noi:non procti= coequale coeterno, cofoftatialea 

riamo mai da douerodiefler tuoi: -me ?, Macomenome eflentiale ci 

Quiesche fei ogni cofa,e noi di rimentala granbotàdi Dio, che, 
| miéte; sm Celss,turegniin Cielo;e fendo in fe fteffo, eda fe telo pfet 

noi giacciamo fempre se folocon toe pienamente beato, per com | 
l'affettoin terra;e così efpongo- nicare nondimenodi fuori le ric= | 

no il rimanente. O uero final chezze della fua gloria,ci uolle pe 

mente: O Parers quanto faremo durre al Mondo, e fatci diuenta- 

mai per gratia tuoi cari figli;O z0- re per gratia fuoi figliadottiui - O 

Ster se moi quado faremo mai vna adottione beata; e gloriofa $ non 

volta tutti tuoi? Qui es; e quando: che fortunata, & auéturofa,di cui 

daraià noi ancora qualche elfere, l’Apoftolo San Paolo. Accepiftis Romt8g 


spirte 











Spiritààm adoprionisfiliorura Dei, in 
quo clamamns: Abba , Pater. Ipfe 
| enimsSpiritus teffimoninm reddit $i 
riti noStro: gudd fumus fly Dei. 
O quanto:habbiamo da lodare; e 
ringratiare Iddio sò mici fratelli ; 
didignità tanta, e tale poiche in 
ifpirito ci riconoftiamo per fuoi 
figliuoli adottiui : la onde poffia- 
moconfidentementeinuocarlo,e 
chiamarlo con quel nomedi giu- 
bilo', d'amore, e di contento Pa 
ter; Paterso Padre, 0 Padre. - 

ro Chinonsà,chelddio viuente 
ritiene nelle Soritture vari], e di- 
uerfi nomi,sì propri]; comeappro 
priatisnotionali,foftantiali, mifti- 
cisallegorici , fimbolici e fimili: 
percioche, non'fi.potendoleinnu 
merabili fue:perfettioni'efprime- 
recon un folo nome, circoferiven 
| dofiuanhoal meglio; che fi può; 
contanta varietà di nomifanti:: 
Tutta uolta quì egli non fi dice 
Dominus, nè Deus nè Sabbaoth, 
ze Domini DÒ Adonaisnè meno firchiama qui 
cal dizan CON altro: nome, che con quetio. 
da Iddio foaues ecaro di“Pater. E ragio- 
Pater. neuolmente inuero ; per. cinque 
rifpetti principali». Per mouertci 
prima, a riverenza e timore, filia-. 
lediluiyche ci ha creati, e reden= 
tischeciconferua,e ci gouerna; 
ci giuftifica, ci magnifica;e ci pro- 
mectel’heredità celefte. E quefto 
@ quello appunto ; che intende ri- 
cordaci il S. Mosèdicente . Nyr- 
quid non ipfè est Patertnns.qui poffe 
dit sn cs creagit teè Non èegli 


Perche 1d- 


| Come per 
| cinque cas 
fe l'Oratio- 


Dest. 3%. 


forfe quel tuo pijfimo Padre, che 
non.ti può, ò (per dire meglio) 
non tidec fare più di ciò che v'hab 
bia fatto? Q #sd enim debait facere, 
CG nonfecit ? lhi 

ri Oamantiflimo, & amatifi- 


1/45 





EsseRcritio Prrme. 


mo Padre,che così ti dimandi poi, 

perincitarci, & eccitarci all’amo- 
re tuo , ome quello) che delideri 
più di fartiamare, che temere: € p 
quiefto dici,Parersnome d’amore;e 
non Dorzinas, nome di timore: on 
de per bocca del S. Iefemia ci prie 
chiadimandatti, Padre. Salrezz 4- 
modo voca nre,Pater-Dehsfiglino? 
lomiò;uieni à me,che tiamo così 
initenfaméte, edibuoniciore chia 
mami tuo:Padre. Oche ardétede- 
fiderio di Dio magno,d’eflet chià- 


mato; Padre; da fioffiglivoli ingta ,4;,, 


lererm. 3. 


, che 


ti. Tato più poi perla terza cAufas ,,,4570 de_ 
che è didarci via più cofidenzadi fidetia ha 
ricotrere a luiin tutti i noftri bio 2,0 4, efa. 
gni; come ifigliuoliafflitti foglio! fere. chia=. 


no correre a’ grébi de' loro genite- 
ri:poiche egli ci ama-così tenefa- 
méte, che ci porta fempre fcolpiti 
nel fuo cuore; (per ufarquefto mo 
do di dire) né fi può mai fcordare 
dinoi;a foggia de’padri terreni.In 
di il S.Iaia. Nenguid poteft mater 
oblimifci infanzis vieri fur frilla o= 
blirafueritsegotAmennon oblimifcar 
ruisEcceinmamb. meis defcripfi te» 
Puoffi fcordare giamai-la buona 
madredeltuo caro bambino? E da 
tocheellafene fcordi: non farà pe 
rò mai poffibile,ch'i0 di te mi fcor 
di; hauendoti deftritto nò pure cò 
gli ftiletti dell'amorediwino détro 
l’intime»mie-vifcere » ma anco di 
fuori co le puntede gliacutifpini, 
echiodi,in ifcambio di penne; col 
proprio fangue pretiofo, in vece 
d'inchioftro; fulle mie carni fteffe, 
inluogo di cadida cartayo Anima 
Chrifitana  equiui ri rengo fcolpi 
tasper le mie cicatrici ploriofe,qua 
liriferbo in Cielo ad eterna me- 
moria della mia troppa carità uer= 
fo dite disleale, e fconofcente. 
| A 3 O amo» 








22460 Pa 
dre da noL 
merati. fi 


£ls fuo0s, 
4149, 


Amorofipa 
role dec hré 
Sto Salua= 
tore all’ A- 

» nd 
nima rede 
lA 
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12: O amore incomparabile di 
quel Dio che fi nomina Padre per 
la quarta cagione di ridurci a mé- 
te, ch'egli ha fauoriri. i Gentili, 


neltempo dell’Euangelio fio-af- 


fai più chenonfece.giàgli He- 
brenaltempo: della legge di Mo 
sé: quindi; feall’hora fi chiamaua 
propuamente , Dorzinzs » hora. fi 
chiama più tofto,Pazersdicendo il 
Salmo. 4Von fecit tahter omni natio 
ni, & iudicia (4a non manifeStanit 
es. Tiringratio humilmente o 
. Padre eterno:che non hai mai no 
, bilitato tantomèdifeoperti così i 
=. tuoifecreti mifteriad ‘alcun’altro 
Efprobratto' popolo;ficomea noi Chriftiani.E 
ne dell'eter fnalmente nomafi; Padre, peref- 
2° È pe probrarci con foggia paterna; l’in 
ni imalsii: Bratitudine, ela malitia rioftra ; 
gii, ©“ «** che fiamo figli si maluagi; & em> 
pi; hauendo vn Padre così fanto, 
ebuono. Ahfigliuoli degeneri 4 
come non viarroffite in traligna- 
rese difchiattare dalla voftra pro- 
genie,che hauria ad effere forella 

,  degliangeli pergratiaè...., 
Insettua 3 E chedirefte di quel figliuo- 
cata 194° lo. del Rè, che-potendo ftarfene 
InChrifftà- in camera regale, e trattare fem- 
I "ti "°° pre co’Prencipi; & fapienti, vo- 
agito lefle più toftò dimorare femprein 
li dell-orep Stalla; conuerfare co i garzoni ; 
no Padre & gouernare de bruti,::& delle 
beftie 2 Costintrauiene a toi; 
che pergiacere. fempre iconolo 
affetto, & con l’effetto immer 
fi nelle uanità del Mondo 4 -tra- 
lafciate., vi fcordate, né:vi cura- 
te mai più che tanto di penfa= 
re, nè pratticare con gli fpiriti 
uoftri in Cielo; Quindi merita= 
mentetu rinfacci ;j0 Dio tremen- 
do:& rinfacciandoci, ti. lamen= 
ti, & lamentandoti; infpirafti già 


Pf 147. 


ConteMmPL: Per Ir PAT: Nosr, 


quel Santo Profeta a dirci, &fcris 
Uerci da parte tua . -.Si.ego fer Do 


mins, vb eft timor mensè Er ff 


ecco fim Parersvbiett bonirmens» 
Eric io fono woftid:Signone le 
gitimos ft:conte; pitre! fono 3 no= 
gliate ;6.nò: douetiltimore +8 
fhonore, che:mi portàte? Etfeio 
fono anco voftro benigno, 8Amo 
reuole Padre ; fi come fonodi cer 
toin fatti: dove dilrifpetto sel'a- 
moresche mi hauete;emimoftta< 
te? MNanquid filins non hanordt. pa- 
trema funi. nec (ernns domuinum 
faaniè Vedeftimaià giormivoftri 


7 1 ite 
vnferuo sèproterno, & vnsi pers 


fido figlio; che non amaffero; nè 
rifpettallero il loro padrone, e pa= 
dre? E pure voinommi temete;nè 
miamate, Et poi.bawete drdiredi 
chiamarmi Padre»E fi nonvene 
confondete.? O -ferni, non fernib 
ma nemici; & fe pureferui; ferui 


maligni, & traditori. © figli; © 























| 


MalaciciLe 


Ibiderte 


non figli, ma famigli:&f pus © 


refigli, figli {puri}, & fcheraivo= 
ri, Non fapete» che Verso! poreft 
dicere DominasVefuss mifî in Spi- 
ritafantto» Evchinon hainife la: 
gratia dello Spiritofantoscame vo 
letesche degnamente pofla.men+ 
toWare s &vinuocare il. nome di 
lesù,& di Dio Padre è: Doutefte 
ben.dall’vna banda fupirese ral- 
fegraruituttij} vedendo;ch’iom'in 
chino tantoal baffo,che peranno= 
bilirui,&.aggrandirùi;n6 mifde» 
gno di diuentare voftio Padre.» 
Ma poi dall’altrascome non haure 
fie da piangere fempreselagrima= 
re la voftraingratitudiney cecità’; 
vilrà;e fcottefia ; che:nom ticonos 
fcesanziabufa; & offenderquefta 
mia ineffabile clemenza;dilafciat 
mi chiamate Padre; ida:voitaltri 

i pecca- 





L.Carta 


E 












affetti Ga peccatori viliffitmi, & iniquiffimi? 
vi;che infur 14 Etecco adunque, come daque 
i ‘gono. dalla fta fola,e prima. parola; Pater, ine 


cuore della perfona, si d'amore , 
comedi timore, st di letitia,come 
ditriftitia : diriuerenza, come di 
confidenza. Potentifima paro- 
la ;'efficaciffima. voce adunque di 
Pater, d'altro vigore affài di quel 
che ella fu niellabocca del Santo 
Ifaaco verfo delfuo Santo Padre 
i Abramo: & nella bocca del S.Eli 
| 4.Rar4. feouerfodelfuo S.Maeftro'Elia. 
Patermiy Pater miscarras I(racl, 

Saprica eins.0 Pater, ò Padre a- 
morofo,Padre beneuolo;pietofo , 

-& dolce. Néfolo Pazer; ma an- 

‘comofter. Laonde fe.il Parerci 

ricorda il miftero della Creatio- 

ne: il noffer ci rapprefenta quel- 

Ciparatio» lo dell’Incatnatione ; & Reden- 
setra il be ione. Hora chi non confefla, & 
neficio del- ftima per maggiore aflai l’impre- 
la Creazis fa della Redentione; che quella 
mese Reden:della ‘Creatione è Di nulla egli 


mu 








. Bione. cred il tutto; col verbo folo in fpa. 
tio di fei giorui.: & ci diuenne. 


‘Padre. Ma perredimerciegliim- 
‘piegò fe fteflò,con fatica; e'fudo- 
re;per più ditrenta treanni:e per 
ciò nell’incarnarfidiuentò noftro 
da déuero, noftro:fratello. Crean 
docisci creò perfuo feruigio ; co- 
me vnico'Padre, e cicreò fenza 
fuodolote;ima ricreandoci,ei ven- 
neaferuire a noi, a patire, & a 
|. morire per noi), icome veramen- 
* tenoftro;e tiitto noftro. Oche iu 
pore.-Perchie Iddio chiamafi, & è 
Patersperò ’Homoè, &eflerdee 
tutto di Dio Creatore. Ma per 
cheeglièanco wo5fer; perciò pollo 
dire: Che al commando dell’Huo 
mod [Iddio ricreatore,e Redétore. 





EssfreITtIO Primo. 


15 O Signore,ò Sig.vagliamia di 


> 
Forfe che né diffe così infino quel 
:S. Dottore. Zu Creazione Dens dat 
te fibi : in Redemptsone autem dat 
siocePater. furgono vari affetti notabili nel fe tibi. b 


re di gratia il vero: Quefto è quel- 
lo,che mi fa trafecolare , non che 
ammirare:pcheall’udire Parer, fu 
bitomifouuiene quella tna poté- 
za infinita;che iltutto crea: ma al 
sétire offer; tantofto mi foccorre 
quella tua troppo carità,che fenza 
verunointereffe ouero guadagno 
fuo ricrea queft'huomofcelerato . 
«E chi feitu,o Padre noftro ? E chi 
fiamonoi homicciuoli? n6 fiamo 
polue,vermi,e fantafme. e tu non 
fei Re,Imperatore, Monarchay& 
Gerarchafupremo;e somodi tut- 
tol Vniuerfo è Quale cofa mag- 
gior dite,o Dio? DeaseSt quo nibil 
massussnec melias eascogitari potest. 
diffle:$.Anfelmo.E quale cofa più 
mifera, e miferabile:dell'huomo, 
dal Salmo addimadatoyvnavani» 
tà» Vertitamen vninerfavantas 0rs 
homo visens: E pure tu; 0 Dio, di 
me mefchinoinamorato (p parlar 
‘horavn poco'di mefolo,béche ql. 
‘che di me medefimodicoz puofli = 
‘anco intédere diqual’altro fi vo- 
gha.) Tu,dicoymipreghi:&io di * 
te imifdegno. Tu mi fegui: &io ti 
fuggo: Turi moftii dime moltò 


follecito:&zio di te moftro quafi di 


h6 curarmi pito.Tu mi fauorifci: 


&ioti offendo. Tumiami.&io 


di te mi fcordo.Tumiti doni: & 
io tifprezzo. E così gite potrei in 
ligo:ma bafta ; cheio cocluda co 
voce siamorofa.O paterz0 nofter, 6 
pater noffer.moftro pinftruttione , 
noftro perefsépio,noftro p cufto* 
diaynoftro peramore,noftro pin- 
fpiratione;noftro per:gfa;e noftro 


A 


4 


in 


B.Aug: 192 
lib. Medi 
tal, 


Antithefi 
tra l’huo 
n30,;e Dio + 


S. Arfeltim 
Profalegt9» 


P/al.58« 
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8 Conrtemrti. Per IL 'PaAr. Nosr. 


incegtoaltre guife cordialifime.. 
16 E bé dicemofferseò non mecns.Pe 
rocheChriftofolo,tigliodi DiòPa 
dre per natura,puo propriamente 
diresficome più volte artualméte 
dicene’ Vangeli; Pater zens. Ma 
noi più couenemolméte: diciamo 
nosterssi peralludere alla fraterni 
tà dell'amote mutuo ; chetra di 
noiregnare dee;sì per rédere l’ora 
tone più gencralesecOmune; ep 
confeguenza anco più grata alla 
bontà diuina:dicendo S.tacomor. 
Orate proingicemisvifaluemini. si 
:perbumiliareifaperbi:del Moti- 


1dos& infiermneracconfolare i.poue 


Junena: in 
Sato 


La parola 
Noster con 
Sonde s fu 
perbi, CYac 
confola gli 


VEIITÀ 


1/4. 43. 


rische alla fine fono della medefi- 
sxma.maffa d’Adamovitiata è ‘Indi 
gridaua ;infino quello. Ethnivo 
Poetarinaszisntà. (a 
Quid genuss &protuos ffrepitis, fr 
promaordia vefra . TICO 
Auktorerig, Dem (pettessmallas de 
generextati © è 
-17 Hora fe tuttifiamo all'ultimo 
dell'iteffo ceppo guafto, e cotrot- 
to dal peccato; perche dunque iti- 
fuperbifce il Prencipe;e fi calpefta 
il pouero,e l'huomo rufticoè Non 
ha fatto cosìil grande.Iddio;e non 
fi è contenuto folo nella fua gran- 
dezza,e maeftà. ma effi corato hu 
Îmiliato: per via: d’Incarnatione, 
che nonfiè vergognato'‘di diuen- 
tare,di Sien.& padrone,tantono- 
ftro fratellojanzi noftro feruo,con 
forme aquella profetica parola. 
Sersire me feciftiin peccatis iis. O 
veramente voffer:nbftro, né folo 
tutto noftro »;ima incerto modo 
più noftre,che tuo;fecosi poflodi 
re: conciofia che.non ti curafti di 
efporre.a difpietata morte la tua 
uita, perdarelawuitaanoitue.crea 
cure ingrate. O Parernoffer. 


18 Quses.Chefolofei,chenecef- 
fariamentefei; che non puoinon 
eflere;che non mancaraidieffere, 
néalcuno fi può imaginare; che 
tu non} quello che fei, nè meno 






Dichiavas | 
tion: del= 

ui es cin 
cale perfet 


toni della 


che altro fy,da quello che feiinef Dis:za efa. 


fettoe0Oente primo x fommo& 
fupremo in tuttii generide gli.en 
ti.Chi puòdubitare che ru non fii 
‘corrciofiache:l'eflere: tuo fia noto 
da fe fteffo;perluniefolo di Natit- 
ra» Maturrà l’importanza coflifte 
in dimoftrareQuelschenò.ft. può 
piegare da uérunalingua:nè ma- 
«‘coimaginare da vertino intellet- 
to:ciò. che nu fei. O s4guressguie- 
rass gui venturdsessO Ente.in- 
creatos&rincheabile:.E fere.ihter- 
minato,:&interminabile Ente 


«igfinito,& infinibile; E ffere inde- 
-ficiente,& indefettibile. O effen= 
-za Diuina, perfettifima , necefla= 


tijffimasfemplicifima,& fingola= 


-rifima. Entità eterna,independé- . . 


teseffiftente;&-dade medefima fol. 


:fitente. Q!Effere unico;fontale,.... 


radicale, fommamente femplice, 
totalmente perfetto che folo hai 
‘ueramente,pienamente, propria- 
mente, & perpetuamente tuttala 
‘ragione dell’eflere.O.1294165,0 18 
qui folsses i}: ioniesni Hlosdio 

190 Effenzafuperlaudabile;& 
fupergloriofa alparagone di cui la 
noftrazffenza è.come nolla;la no- 
fira efliftenza è come una bullava 
niflima;&la noftra fofiftéza è co- 
me-un:ftmo,0 d'ombra fugacifi> 

ma: 7 anter idenzipft.ess & anni 
tninondeficient .. Lo mi rallegro,& 

godo di tanta,perfettione,, comeè 
l’eeretuo: efendoun'Efler(infi; 
nito,limenfo; immoertale,immu 

tabile,affoluto;femplice, nitale;fò 
ftatiale,e fupfoftatiale, O. Enteinr 
efta= 


I 





fenzae 





P/. 101% 





SI 


& 


‘10.3. 


P/(144. 


de 


effabile,imperferutabile, inc6pré 


fibile:tufolo,doppò il noneflere; 


deftil'effere a tutte le cote wilibili, 


‘& inuifibilirecome tu fottrahi la 


tua mano;stofto ogni cofafi ridu- 
cein niente, è ben'honefto dun 
que,chea te,& in cestutte le.fteffe 
cote fi riferifcano,efi riducano.In 
dinon ti puoi defcriùére , ceflere 
diuuino; con migliore perifrafi,fra 
quelle,che fono da nolintelligibi- 
li,di quefta,che tu medefimo infe 
gnaftia quel manfuetiffimo,e for- 
tifimo:Capitano Mofe. Ego fur, 
qui fum.O eflenzaottima;& maf- 
fima. Deh quandocifaraitumai, 
o Dioeffere in gratia tua? &.effere 
con uiwo defiderio in gloria,doue 
uiuremo beati nella uifione di ql- 
latwa gloriofa Efflenza? Quando 
Videbimuste facie ad faciena, ficati 


esì Tunc fimilestaterimas, come 


tuoi figlioli,& feruî fidelifimi: & 
più tofto celefti,che terreftri, per 


corrifpondere alla feguente uòce. 


Incoelis ; 

20. O Signore di Maeftà immé 
fasnon fi leggeeglidite. AZ4gn4s 
Dominus,& landabilis nimiss&ma 
quitudinis eis nonestfinis? Come 
diffe quell'altro ancora, o magno) 
& maeftofo Iddio; che ubigze es, 


«& nafqguam ess da per tutto fei, & 


in niuno luogofeéi »' Ybigue es, 

‘Tufei dapermitto. perclie conte 
tue immenfità riempi la Terra , 
il Cielo, gli Abifii;& tutto quane 
toil Mondo, anzi riempirefii di 
più , cento mila Mondi, .fe fi 
ritrouafleto . MVafguam es. Tu 
non fei inueruno luogo: perche 
comprendiogniluogo: & non fei 
comprefò s né rinchiufo da luogo 
alcuno. 7 #esintra omnia: perche 
feiprefente, & intimo adogaico 





EsseRcirto Premio 5 


fa tua. 7 es extra omnia. per 
che di gran lunga eccedi fenza 
mifuraulcuna tutte le tue creatu- 
re. Tu .es fuper omnia, perche 
domini ; reggi,& gouerni il tut- 
to; ada fe fteflo immediatamen= 
res ouero col mezo delle feconde 
cofe; fenza ujolentàre, nè meno 
neceflitare la natura delle cofe ce; 
tingenti. Trsestafraomnia; per- 
chetufoftétiin eflere tutte le:tue 
fatture,che fenza la confetua del- 
letue manidiwine,uerrebotio me 
noin un-puntos.&iunno battere 
d’occhio..._:) ti 

21 OgtandeIddio:& chinonsà, 
che auanti la creationedel’ Mon- 
do,tuerifoloin te medefimo pie 
nathente perfetto,e perfetramen- 
tebeato. peroche non hai bifo-- 
gno pertuo conto di neruna cofa 
fuoriditefteflo » Hora mò tiri. 
troui inogni cofa tua in qualche 
guifaintuttele creature feiper na . 
tura,nè Buonipergratia , ne Bea- 
ti per gloria,ne tempii peruenera 
tione;& culto fpeciale. N6feitu 
oltre di ciò nel modo,come il Ré 
nelfuo regno? E nella Chiefa Ro 
mana, come il Padre di famiglla 
nellafuacafa ? Etnell'anima del 
giufto,come lo fpofo nella fua: ca- 
mera nuttiale? Quanto ben difle 
di te;il tuo diuotifimo, & deditif 


fimo feruo,S.Bernardo. O Deus s, Bern. in 
vbigueregnas s 4 vbigueimperas. Medstat. 


Tueste temetipfo incomprebenfebi- 
lissincreataris mirabiliss tn homi- 
nibus amabilissin Angelis defedera- 
bilisseGin Reprobis intolerabilis . O 
Dio mio;o, A more mio, o Anima 
dell’anima mia, Quado eristin me? 
Etquandoegoero inte? i 
22° O Dio;che daper tutto fei 
intre maniere, con la potenza; 
MIRI A O rd con 
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siii altra 
T_-97 same 


Terem. 23. 


ener 


ste, Conremprr. Perno PaT.Nosr. 


conla prefenza; e con l'eflenza; 
chequaanco mira quella tua-paro 
la per boccadel S.Ieremia. Ca 
lumyc&terram egoimpleo. Ma fpe= 


‘«cialmente dico, che fei in Cielo 


Luc.33: 


Ssmilitudi 
ne per di= 
mostrare 
come Iddio 
fia inCieloz 
e da per 
tutto» 


1/a 66. 


Coditioni + 
che fe hano 
da procura 
re, per di- 
suenir misti 
er Crelto 


perglorificatione: perche fe bene 
potrefii glorificare i ferui tuoi an- 
co giù nel profondo Inferno fi.co- 
me gia nellimbo.-de Santi Padri 
beatificata fu'’\per:qualche fpatio 
l’anima del'buon Ladrone, perla 
promieffa fattali. Hodie mecuni e- 
risinParadifo. Con gran ragione 
però ti piacque di defignar più pré 
ftoa tale effetto il Cielo,.comemi 
fioneè per li Beati molto più decen 
te:Ondemiimagino di vedereun 
Re gloriofo. che ftando in'eapodi 
via fala,gode;e trionfa con la Re- 
gina,&i Figli: equefto conla po- 
tezafua éintuttoil regno ,manò 
con prefenza,con la prefenza è fo- 
loinquella fala piena di Baroni, e 
Prencipi: ma non è da pertutta la 
fala coni l’effenza. con l'effenza fi 
ritroua folo in quel throno, doue 
{ta affentato: ma de’ godiméti fuoi 
mon poffono participate sì bene, fe 
non laRegina;&iFigli, chevifta 
no da preflo..Signore;e chi non fa, 
che tu fei potente, prefente, & inti 
imo adogni cofa tua,come fe cada- 
una cofa foffe in certo modo tuo 
feggio peculiare, che però dici nel 
la tua diuina Scrittura. Ce/sfedes 
measterra autem fcabellum pedam 
meornm. Con tuttociò, pet via di 
gloria communicata ad aleri,ti tro 
ui folo con gli'eletti, come:rco’ tuoi 
dilettifimi figlinoli; in Paradifo? 
23 InCels.diciyò fourano Mo- 
‘narcha, &montnCelo: perche non 
firitroua un folo Cieloyma fecon= 
doi più probati Theologi,& A- 
ftrologi; undici Cieli tutt fabri» 


cati dalla ua deftra onnipotente; 
Ma noi quando:faremo maia gui» 
fa di miftici Cieli: ordinati per di- 
fcretione : belli, perinnocenza:ce 
rulei, per conuerfatione : ferenî, 
per prudenza: chiari per affettio- 
ne: ritondi, perobedienza: ampli, 
perdilettione : mobili,per diligen 
zasinalterabili, per paffione tin» 
corrottibili, per:continenze: alti, 
per contemplatione: ftabili; per 
patienza : radianti perogni per- 
fertione : & adorni di tutte le ftel- 
le delle ‘virtù pretigfe » Acciò' di 
noi fiproclami. Confirebuntar Ce- 
limirabilia tua, Damine? Quando 
dico, ditierremo con la tua gratia, 
Signore celefte,come il Cielo del- 
la Luna ; per liberalità: come il 
Cielo di Mercurio, per fapienza: 
come il Cielo di Venere; pet affa- 
bilità: come il Cielo del Sole, per 
illuminatione : come'il Cielo:di 
Marte , per fortezza: come il'Cie- 
le.di Gioue, perallegrezza delbé 
fare : come il Cielo di Saturno‘, 
per la triftezza del fatto male : co- 
meil Cielo; detto, Firmamento, 


per perfeueranza: come il Cielo 


Chriftallino , per purità: come il 
Cielo del Primo:Mobile ,pervigi 
lanza: è finalmente come il Cielo 
Empireo, perfantità illuftre» Al 
l’horasì; che di noi potraffi dire 
converità. Cel Colorare landate 
Deum. > 

24 Più -più,baitifimo Rédel Cie 
lo: Quando ciaprirai tu maii Cie 
li, ficomeal S.Ezechielle,per ue- 
raintelligézadefecreti tuoi? Qua 
doci rapirai tu con S.Paolo; al pri 
‘mo Cielo della wita attiva, come 
incipienti ; al fecondo Cielo della 
uita contemplatiua,come proficié 


ti; e fino al terzo Cielodella vita 


vnitiua 





Pfal. 884 


P/41.148. 


Eqech.fe 


Ze Cor.I® 












vnitiuase mifta , come perfetti? 
Quando col S.Elia fulla quadriga 
della carità infocata ci trafporte- 
rai tu perariaal luogo sé alla ma 
iis) i gione della vita Angelica ferafi- 
| db se ca &diuina ?! Quando con San 
GiouanninellA pocalifle vedere, 
mo mai vna volta.dentio di.noi 
i Cieli noui, peruna totalenouità 
difpirito?. Quando: doppola tua 
fantiffimma Madre faremo mai af 
funti las aquel Cielo fupremose 
reale; sìfelice ; beatoegloriofo?, 
Deh4 gui habstasin Calis mifere 
re mobis. O Cicli;ò Cieli » Cieli ma 
teriali,che mirallegrate;Cieli fpi3 
fituali,che uia più fenza patagone 
mi racconfolate » Cieli materiali; 
che mi fate ftupire;Cieli fpirituali 

. che mifateancodipiùlanguire. 
© Eh Diodel Cielo, Signore del Pa 
‘ radifo;quando:diuenterò i0 mai 
‘uniCielo fpirituale; fi che alla fine 
a fia fatto degno di falire fopra tut- 
+ tiquanti i Cieli matetiali;e di pofa 
reeternaméte inquel Cielo fopra 
modano;efupereffentiale; che fei 
tu frefo;conforme a queltaiparola 
del Salmo. <A fummo Coloegreffia 
eius. Q Deussgui perambulas circa 
cardines Ceeli,(& excelfforesCorlo,c& 
quem Coeli Coelornime capere non pof- 
funt:quando afcedane in Colum, &* 

fuper Colum Coli ad:Orientem? 
E comfimili efpofivoni procedo+ 
noi fourandminati Dottori, per 

VInfiaoma ruttoil Paser. . 5 

314 947° 25. Maio perhora intendoidi pro 
"el Po sas cedere in uero,molto più alla fem 
Francefio plice sì;ma non manco forfe affet 
| tuofamente , e per fentire i gufti 
‘dicotanta oratione, defidero, che 
ci feruiamo di quella infiammati= 
ta maniera di cui fouente fi ferui» 
ua il P.S.Fracefco;orando. Etera 


lg. Reg de 


Apoc. 2.1. 






Pfal.121, 


P/al 18. & 
O 67. 
Zob. 22% 
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EsserRcITIO Primo, 


LI 


d’i maginarfiIddio fotto uarie fi- 
militudini,hora di.R è, hora diGiu 
dice hora di Padre , hota dimedi- 
co;hora d’amico,&'hora di qual- 
che altra cofa ; fecondo S.Bonaué 
tura. Indicominciaua a trattàfe 
feco della falute, ti{pondendosta= 
cendo,dialogando;écontemplan= 
doiltuttoconaffetto,con renerez 
zae lagrime» O che egregia for- 
ma, eche valorofafoggia di rumi 


nare il Pater nofro:fta queftache 


lo può diftinguere.in note parti= 


Str Bor34 60 
1” lege. me 
$0 Ca IO 


cellescioè due del proeimio,e 7adi . . i 


‘tutto il corpo dell’oratione, per il 


numero delle fite7. petitioni;fi co... 


meanco fortonoue figure,e none 
fpecie (rpuò rapprefentare dinan= 
ziall’animonoftro Iddio benedet 
ro;enoimedefimi. 0.0 ia 


NOVE. PVN'TI DA 

‘contemplare fopra.il.; 

Pater nofter. 

«Per quella prima particola, 
Pic dice, Pater noSter: cotem 

pliamodi‘fubito l’immenfa 
mifericordia! di Dio, conuertito 
di rioltro Signore di noftro Pa. 
dre:e poidall’una parte penfiamo 
noidi effere;come tanti figli prodi 
ghi, che wiuendolicentiofamente 
habbiamodiflipato ogni bene fpi 
rituale..& inciò ridotti ci fiamo 
ad vn'eltremainopia;a guifa di ta 
ti mendichii,. morti difame: e che 
dall’altro canto Iddio rafembri 
vn’amantiffimo, efuifceratiffimo 
padre,quale(nonoftante ogniin- 
grato:e crudo portamento noftro) 
c’inuiti,cialpetti,ci venga,incon- 
tro,ccongrantenerezza cî raccol 
gafra lefue fante braccia,in grem 


Alla pri- 
MA partico 
la medite 
la mayers- 
cordsa de 
Dio. 

E come sl fe 


eliuolo pro 


dig0 ritore 
na al pa- 
dre è 


bo difvaue amore; facendo farefe.. 


fta 














































ca. 








1» Conrempr. Pen IriDari Nosr 


fta folenne a gli Angioli per il ri- 

torno noftroa conuerfione;a peni 

tenza, O Pater noffer.Ahi foauiffi- 

mo,& amorofiffimo Padre, Padre 

delle mifericordie,e Dio dellecon 

folationi: eccoci dinanzi a'te tutti 
mefchini;ignudi,famelici,e defo- 

lati; oppreffida calamità; sbattuti 

da Demonij,e come figliuoli folo 

di perditione non habbiamo dr4- 
madifpirito.Deh non mancaredi 
foccorrerci prefto,ò benignifimo. 

Alla 2 ta 27° Alla feconda particola: poi ; 
giuflitia di Qui esin Calisscontempla quì un 
Dio . Et il Poco L'infinitagiuftitia del Signo 
bandito di- te Iddio:e penfa dieffere tu,come 
manda gra vno bandito defperato in terra; 
sia al Gia- che con humiltà profonda diman 
dice diripa dadi poter ripatriaread un'fenero 
rare» —. Giudice,feco, tutto fdegnatoi Ahi 
Giudice eterno , terribile, & tre- 
mebondo;iò tremo rutto; è tutto 

mi fpauéto alla memoria fola del- 

la tua giuftitia infallibile ; perche 

mi pare di uederla piena d'ira,e 

di furore giuftiffimo contra di me 
ribello,ribaldo,e traditore, reo di 

lefa maeftà diuina se. dignifimo 

folo di centomila inferni.Io miri 

trouo in quefto effilio del Mon- 
do,inquefta ualle di lagrime: di 

miferie:e pure defidero, bramo, e 

fpafmo per uoglia diuenire a go- 

dere quella fuperna patria. Rimi- 

ra;ò Giudice de’ Viui,e de-Morti; 

quefto miocuoreafflitto ;\come p 

ciò fofpira,e piangese.fi ti dicecon 
lagrime cocenti. Quando farai gra 
tiasSignore;aquefto tuo,di:già ne 

inico , che hora brama di.eflerti 

amico; E quandoli daraituinfa 

uore fuo quella vltima fentenza 
inappellabile ? + OT 
La privi 28 Alla terza. Sanéificetrar nomen 
petitiene di Iata, Medita la prima petitione ; 


che dimanda la gloria di Dio uiuo 
in tutto il Mondo;sì che da tutte 
lenationiele perfoneegli fia co-- Dj. E-;f 
nofciuto,feruito, & adarato . E fa: (2,0 G4 e) 
tuo conto di vedere Dio Padrein'/, beredita | 


habito Papale,con la manoeleua-. tiore del | 
tasperbenedire; echetu fuddito rapa. | 
e ferito fuo, madislealez &inde= ‘0! “| 
gno; vadi con humile riuerenza a 
pigliare da lui una benedittione 
amplifima. Sané/ficerar ergo no- 
mentanm. O Porefice fommo, & 
eterno non vuoi tu concedere:ai 
feruidorituòiun perdono genefà iii." 
ledicolpa.e pena; ficome l'anno: 
Giubileo, e.fantojaccioche idiue» 
nendo'‘anco noi fanti; poliamo: 
fantificarti, benedirti;e lodarti in 
fempiterno?-!: risscosd> 
29: ‘Alla quarta. Adueniatregnate A 
tanm. Volgilanimotuò all'altra £9/#0rde 
petitione;ches'imaginadiuedere i, Bani 
Iddioin fembianza di. gran Mo fiale si 
narcha,non che di Rè,onero d’IM ///) carce 
peradore;fedéte in folio eccel[o € ‘200 fi rac 
circondatoda tutta la militia An comanda | 
gelica;E qui con fchietto cuore da «Re. | 
fedelifimo uaffallo incarcerato 
da’ Tiranni, dimanda la venuta 
del fuo regno, el'eftufione de’ fuoi 
thefori diuini, per la tua propria 
beatitudine,,e liberatione. A4ze- 
niarsò Re de’ Regi, e Prencipe de 
Prencipi,il regnodella gratia tua, 
e della gloria; e ceffi quello dell'i- 
ra, edellamiferia noftra:uenga il 
regno della uirtù , e della fapien= sta 
tia; e fgombri quello del pectatos Ùà 
edell’ignoranza; cauaci((dico) del 
le tenebre folte di quefta prigio» 
ne ofcura, accioche di noi fi dica; n, 
Regnum Dei intra nos eSt è Oche T# 17: 
theforo gloriofo «Stendi le mani 
de.gliaftetti tuoi:ecco che eglite’l 
dona. O te felice. Tea 

30 Al- 


manda la | 
gloria di. | 






| 


Î 
ì 















‘30 Alla feguente particola, che 
dpratia di racchiude la terza dimanda di of- 
Ipjo. E la feritare la (ua fanta Legge, & fare 
llspofa, per fempre mai la fua volontà diuina; 
Share tanto penfa di eflete tu,come vna Spofa 
Tpiù con lo'amata: &eglicome vnbelliffimo 
fSpo/o nol Spofo, & dilli conintima dolcez- 
diguita. 7za.Fiat voluntastsa: Ahi dolce vi- 
O ta mia,caro mio bene,già fui adul 
tera,fornicaria,& perfida, hora ec 
comi pentita;e d'amore, di cari- 
tì così ferita,e penetrata a dentro; 
che perte folo languifco;e (pafmo 
e moro. Quando t potrò mai go- 
dere. Anima mia ? Guarda quefto 
mio petto,quale altro non brama, 
e non defidera;che di adempitre il 
tuo fanto volere. 
31 Eteccomòlafefa patticola 
l sostro bifo- con la fua dimanda. Panemnofirt 
gno. Et il quotidianum s&c. Etche fi cerca 
medico 64 qui,fenon tutti i bifogni noftri, sì 
| per La limo dell’anima,comedel corpo ; sì del 
| fina dal Pe vitro,come del veftito ? quafi vo» 
| ore ricco. glia dire. To,che fono pouero,e mé 
, dico;morto di fame,di fete,e didi- 
faggi.che poffo fare,fe non voltar- 
imiate, 0 vigilantifimo Paftote 
del Paradifo? Deh.tu,che pafciin- 
fino gli augellidell’aria, & le fiere 
de i bofchi,nonlafciare miferame 
te perite gli Huomini, creatialla 
| tua imagine,e fomigllanza. 
| Las.lare 33, Econquelto men paffo allal 
muiffione ps tra particella,della quintadiman- 
VE Te da del perdono: one mipenfo di 
fallito fup- efler a guifa di vn debitore infeli- 
plica sl cre cesche,fe bene è carico di debiti in 
Pitore cle- numerabili,prende però moltiffi- 
ma confidenza; giàche ha da fare 
con vn creditore ricchiffimo fen- 
za mifurase però diceli. Es dimzitte 
nobis debita noftra,c&c. Habbi pie- 
tà dime.della miferia mia; e della 
mia pouertà,o Diodi tutte le ric- 


| rezila 


la 


Î 
| 











IIENTE è 








| EseerciTio Primo: 


15 

chezze,e per tia fola gratia fammi 
fauore tanto;che non folo ti degni 
di cancellare al lib.delle tue parri= 
testuttiî micidebiti,e perdonami 
imici sì grandi, & graui peccatt.. 
maancor di raddolcitmi cuore, 
si:che'io liberamente peramore 
tuorimetta al proffimo ogni qua- 
lurique offefasouero ingiuria: ac- 
cioche non fofi perla mia trifti- 


“tia meritamente condannato con 


quel pefsimo feruo che perdona” 
re non uolle al fuo tonferuo; fi co- 
me ilfuo padrone:s'inclinaua di 
perdonare alui . 
33 Indifoggiungo l’ottaua parti- 
cellascon vn’altra dimanda di pre 
feruà da ogni cadimento : & fup- 
ponendo di effere quel che pure 
fono infatti, vn mifticos ma po- 
uero foldato; impotente; pufil- 
lanimo ; & difarmato, che fia 
firranamente affaltato da’rabbio- 
filimi nemici fuoi : onde non ha- 
uendo altro fcampo; fi raccom-- 
manda perauentura ad unpoten= 
te Capitano,& ad un famofiflimo 
Campione; che di lì paffa a cafo 
con l’Effercito,& grida a più pote 
te. Aiuto,aiuto,Signore, ch'io fo- 
no affafiinato daquefti traditori 
miei. Es ne nosindacas.t&c.O quan 
te tribolationi di quefta wita mi 
circondano. O quante tentationi 
de’ Demonij crudelifsimi mi affal 
gono. O quante impugnationi di 
quefta carne fiera contra di mein- 
furgono. Nonuedi tu;o Dio de 
li Efferciti, che trouandomi sì 
fi rfkhichte affediato,& infidiato, 
non ho nirtà:fufficiente da pote-- 
rerefiftere? Non veditu, che il 
fatto mio è difperato,& che fenza 
di teio fono del tutto ifpedito ? 
Quado mi verraitu dug;a libera 
E re È 


Mutthi 18, 


La 6.1utrt% 
nelle tenta 
tions. Et sl 
Caualiere 
snfidtato 
chiede foc= 
corfo al Ca 
piurana 
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P/30 
Iere.zo, 


è. 


Lav .fo<a 
cotrale re 
liguse de 

peccati. Et 
‘vl conuale- 
feet chia» 
ma tl preto 

> medico. 


Iob. 17. 
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24 Contrm>r Per Ir Par Nost. 


re?Deh.non tatdar mò più..Accele 
raviernasme. Affrettati in aiuto 
mio,e racconfolami con dite. Te- 
cam ego sa,vi faluem ie;netimeas, 
negspaseas:I/rael.Eccoche horhò 
ra ti faluo,etibeto,o figliuol mio : 
non temere tanto:anzi ti poffo di- 
re.Nontemetemò più... 

34 Pongafi finalmente l’ultima 
particella conl’ultimìa petitione, 
che infta; accià fi tolgano uianon 


foloipescatidigiàdetti, maanco : 


lereliquie,& l'occafione de’ pecca 
ti ache troppo importa (per dire 
il vero) ad vn conualefcente defti- 
tuto;elanguidogilnon fchifare le 
occafioni del recidiuo.,e non ftare 
alleregole prefcritte dal buon Me 
dico.Séd liberaigitar nos a nealo:O 
fapientiffimo ‘Archimedico cele- 
fte,comefono poco cauto nell’eui 
tare l’occafioni‘al male: quafi che 
io non fapeflische la ricaduta fuole 
per ordinario effere molto peggio 
re della prima malatia. Poffo ben 
dirti alicerto. O dozzine, eccesguere 
amasiifirmatir. Ecco che tutta 
via ricafco,e fi m’infermo, e mala» 
mente; io,che da tefono tanto a- 
mato, & poco dianzi fono ftato sì 
fauoritamente rifanato. Grande 
fia veramentela vergogna mia; a 
la mia confufione. perche nonmi 
sò difpiccare da quefti lacci: per- 
che non mi.rifoluo mai da doueto 
di fiiggire queftiinciampi . Deh 
Medico pietofo,vieni non tantoa 
medicarmi dal male preterito, © 
prefente; quanto a regolarmi, & 
preferuarmi dal futuro. Sed libera 
mosso clementiffimo; tu , ché folo 
puoi,e fai,e vuoi. Libera nos.tuche 
colcenno folo;& col tuo folo ver= 
bo,rifani i corpi,;& racconfolil’ani 
ine. Libera mesdominest pone me 


iusiate, cuius mands padne? 
contra e. Libera nos a malo , dal 
male del peccato;e dal Demonio, 
cheè un male .caufa d’ogn'altro 
male. Libera nos a malo, acciò {tia 
mo fémprebene, fenza ricadere 
mai più in'altro maless’egli è poffi 
bile. Amen. Fsar. Fiat. 


Contemplatione fopra sl Pater no- 
ferschei! SeraficoP.S.Franeefta 


foleza vfare fpeffifimose majfizze 
dliempo dell’Fore Canomiche. ‘. 


Parer noster . 


21 Creatornofter. 
Redemptor nofter. 
Saluatot nofter. 

‘ Confolator nofter . 
QuiesinCalis, 
In Angelis;& in fancis tuis.. 


Illuminanscosad tui cognitio- 0r4, 


nem. 
Inflammanseosadtui amoré. 
Inhabitans:& implens eos ad 
fuibeatitudinem. | 
Quia tu, Domine; es lux vera, & 
amor VIUUS 
Tufummum,& etrernum'bonti , 
& aquoomnia bona, & fine 
.quonullumbonim. 
Sanchificetstr nomentazmi . 
Clarificerurinnobisnotitia tua; 
vt cognofcamis 
Quefit latitudo beneficiorum 
tuorum. 
Que longitudo promiffionum 
tuarum. 
Quenam fublimitas maieftatis 
spot ale 
Etprofundum;iudiciorum tuo 
rum. | 
Aduentatregnum tunm . 
Vtregnesinnobis per gute 5 
t 
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Ex Bibliche. 
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Et fucias nos peruenire ad re. 


enum tuum per glofiam . 





EssERCITIO Primo. îj 


tiam corum, quae pio nobis 
fecit,dixit,&faftiduir. * 


Vbiettui vifio manifelta; & E: dimgitte mobis debiga neftra.: 


° tui dile&io perfe&a . 
Tui fatietas beata, & tui fiuitio 
fempiterna . 
Fiat voluntastaa, ficat in Calo, 
&interra è 


SV amemus te ex LOto corde,te SÉ 


- percogitando.. 


“> Extotàanima,. re femper deli. E 


derando.. 
Extota mente,omnes ibtentio 
nes noftrasad tedirigendo , 


honoremg; tuum in omai: 


querend 


E egomnib. EA ai “otite 


is viresanime,& fenfuscor 
poris,in obfequium tui amo- 
: ris,& nonin alio,exponédo.. 
Et diligamus proximos:no-- 
{tros,ficut nosmetipfos. 
Omnes adamorem tuum pro. 
vitibus trrahendo... 


“De bonisaliorim  ficut de no» 


, {tris,gaudendo . 
Etnemini nullam unquam. of 
— fenfam faciendo+- | 
‘Panete noffrum quoridiantm dai 
nobis hodie. 
DilcQuib filium tuòm; domini 
__ noRrum, Iefum Chriftuit.. 
“Da nobis ‘in memotia anmoris, 
quemad nos habuit. ‘. +e 
STR iù telligenitiami 4 reuereh 


Per tuani ineffAbilem' miféricore 


" diami 


- Per paffionis diledti filij tui,do- 


mini noftri Iefu Chrifti vie- 
cturem. 

Per beatifime Virginis Marie” 
merita . 

- Étperomnium eleGorum tuo 
rum intércefuoness. GI fuf: 
‘fragia. 

Sicat di nos dimittimas debito- 

vibusnoStris. | | 

Etquod-plene non dimittimus 
factu nosplenè dimittere i ©. 


— Vtinimicos noftros propter” te. 


| veraciterdiligamus.” © ‘©. 
Pro eis apud te deuotèin terce= © 
- damus.- 


Null malum pro malo reddans 


musi. 
è Sed omnibusin.te  prodefle fa 
deamusi “> A 


Et ne nos inducas intentationenz. 


Occultàm;fiucmanifeRam, 


Subitam,vel improuifam . 
Sedlibera nos malo: 


Preti to, 


‘“ Prafentiz:*\. 
“Etfuturo. esta 
o ‘Ameno 1 ì 


feed Mr 


, Peprabigo pit nin paris). 
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MEDITATIONE 


PER. DIRE AFFETTVOSAMENTE 


ESA°V E 





08 OMMA RIO: 


| nz della falutazione An 
elicasna.1. 

Quanti ella foffe frequentata da' 
Santt.2.€3. 

S.T homafoin gbiotslla, efendo ba - 
Dino in cana.2. 

S.Caterina da Siena imparolla, ef 
fendo dij .anniz. 

Santa Caterina Vedona, conefa fa 
cea miracoli 3. 

Per lavsolata Confeffione 11 Demo- 
nio pecca conUna.3. 

S.Marghersafiglia di Rè difprez- 
za tl mondo.3. 

S. Margherita dicena mille Ane 
Marie il di 3. 


de ia afalatare la Adad, 4. 


61 





MARIA, 





Micra di RARI Madonna 
perfalatarla4.. >... 

Tre condizioni per de gname ente e fata 
rarla.s. 

La parola, Aue,importa: tre miftie= 

1h. 6. 

Dichiaratsoni delle lettere di questo 
Ane 7.8. 

Antitheft ra Euase AM adonna. 9 

Significationi ds queffe voci Eua,& 
Aue.ro, 

IVone guai s'incorrono peril pecca== 
1010. 

Come datutti fa libera la Madone 
NALI. 

Quattro verfî fopra la parola A- 
Ue.lI. 


E [pofitione del nome ds Maria. 12. 


€13, 
; Pera 





























PercheD Angelo lotacque : e la Chie 


S.Gregorio 
Na%tanz,. 
e tragedia 
de C hriffo 
patente , 


falo pone. 14. 


I Punti della Meditatione. 


1 Aue.ralegrarfidelle grandezze 
della Madonna,e ringratiarne Td 
dio 1g. 

2 Maria. penfare di effere (chimuuo 
sbattuto galea , che guardala 
tramontana. 16. 

3 Grazsaplena. Dimandare patien 
za nelle difgrazie. 17. 

4 Dominastecune . Fortezza cor- 
trale rentationi 18. 

$. Beneditta c&c.Coffanza contra le 
perfecationi de ghemali. 19. 

6 Et benediltas , cc. Gratia diope 
‘rarebene.t9. ba 
7 LefasS.Marsiac&c. Ituttò chie> 
dere per li SS.nomi,e meriti di 

Iesn,e di Maria.r0. .. 

8 Orapro nobis ,&c. Aspirare ad 

Una protettione continona di lei fò- 
. pradinos.2.1. 

Bella Meditazione fopra LP Aue Ma 

ria,toltadaS. Bonanentura.22. 


ESSERCITIO II 


VALE anima del be 
nedetto Iddio; e del 
ola fua fanta Madre 
putoinamorata; nò 
S fi dee ftudiaredi fpef 
fo recitare con diuotione, e gufto 
la falutarione Angelica,detta uol- 
gamente , l'Aue Maria :attefoche 
da San Gregorio. Nazianzeno ella 
chiami, Compendium myfferiori ; 
Glandum B.Virginis Marie. cioò, 
un compendio di tutte le laudi, e 
le grandezze della Vergine Ma- 
ria? Non fappiamo noi , che dop- 
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17 
po il Pater noftro, quefta è la più 
preclara orationedì tutte l'altre, e 
perciò della Romana Chiefa sì fre 
quentata ? 


2 Ocomeancola frequentaro- 
no fempre tuttii più cari ferui del 
Signore. Cominciate infino da S. 
Giacomo A poftolo ; e difcendete 
poi a San Bafilio;& a San Gio- 
uanni Grifoftomo ; chela pofero 
poco men che tutta formalmente 
nelleloro Liturgie. San Thomafo 
d'Aquino, eflendo ancora bambi= 
no da cuna , raccolfe un dî di terra 
conle fue proprie mani un pezzo 
dicarta, doue era fcritta l’Auema= 
ria; e malgrado della nutrice , e 
della madre inghiotrilla;come per 
un preludio della gran riverenza, 
che egli hauea d’hauere a quefta 
bella oratione . Santa Catarina da 
Siena, hauendo dell'età fua circa 
cinque anni ;'imparolla alla me- 
moria ; e genufleffa la frequenta- 
ua sì, che calando; e montando 
per vna certa fcala di cafa fua, ad 
ogni fcalinoinginocchiauafi, e re- 
citauala. pal 
3 Cheuidirò di S.Caterina Ve- 
doua , figlivola di Santa Btigida, 
la quale deferiua tanto a quefta fa- 
lutatione, che non foleua mai por 
gereconfiglioadalcuno , fe prima 
non la dicewa con humile diuotio 
ne?perilche, così facendo, meritò 
di liberare vna volta una Genti]. 
donna,la quale peccaua col Demo 
nio, eflortandola però a ben pri- 
ma cofeflarfiinteramente;con dit 
le,chefpeflo le perfone traboccare 
fogliono in fimili illufioni diabo- 
liche di Demonij Incubi, e Sticcu 
bi, per li peccati tacciuti, e celati 
in Confeffione. E finalmente la 
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i. 


E[fortatte- 
mo a falu- 
tare la Ma 
dona. 


Bella ma- 
mera \d’e- 
maginarci 
la Mador 
4% 


18 Merpnrr. Per L'AveManrtia. 


dell’Ongheria, da quale fi elelfe. 


più .prefto di feruire Iddio fra le 
monache:idi San Doménico , che 
diuentare moglie di uno di que: 
tre Regi,addimandatila con non 
piccola titanza,ciot quel di:Sicilia; 
di Boemia sedi Polonia: non con 
tenta di dirla le cento volte il gior 
no,ladiceua tal'hora ancolemil- 
le fiate,e maffimele fefte'della Ma 
donna,e per tutte leloro ottaue. 
O gran feruore di deuotione. 

4 È fe quel Cortigiano, che ogni 
di fi diletta.di fpeflo falutare con 
debita manierala Regina; feden- 
te in grauità maeftofa ; non può {€ 
nonfperare di lei patrocinio in o- 
gni fua occorrenza : quanto. più 
ciò habbiamo da afpettare noi; fa= 
lutandofpeffifimo così diuorame: 
tela Regina dell’Vniuerfo ? E tan 
to più confidentemente la dobbia 
mo faltutare ; quanto che ,effendo 
ella per natura, e per fefo noftra 
forella di carne,e difangue;ciama 
d'amore sì. cordiale , & ftretto, 
che non ci puònon foccorrere pre 
fto, & grandemente. Imaginia= 
mociadunque di vederla federe ; 
ficome fiede in effetto, in thro- 
no di. gloria, alla deftra del fuo 
Figliuoloy fopra tutti i chori de gli 
Angeli; di vederla fpadere d’ogn’ 
intorno raggi; fplendori, & odori; 
edi vederla, che ella ci miri; & 
guardi; econdeifanti {guardi mo. 
ftri di ferirci i cuori, e d’inam- 
morarci delle fue bellezze fuper= 
ne: chequefta fia vna boniffima 
ftrada da degnamente falutare la 
Vergine, 

$. Ma perche molto più cara, an= 
zicarifimaa leidiuenga la noftra 
humile falutatione , procuriamo 
di effere ,come coloro; che la co- 


pofero, odordinarono »& iflitui= 
rono ; cioè puri difpirito, come 
l’Archangelo Gabrielle;mondi di 
corpo, &1rreprenfibili;come:S.Li 
fabetta, e fedeli per ultimo,& im- 
maculati;z; come la Santa Chiefa; 
Non hai tu letto de gli Angeli in 


S. Dionigi Ariopagita: Angeli funt pa. Indece 
fpeenlanarnra, gratia, & glorie cla left. hier. | 


riffima ? Oche puriffimi fpecchi 
di natura; di gratiasedigloria fi 
difcoprono gli Angeli. Edi S.Li- 
fabetta nel Vangelo? Zlfaberbin= 
cedebatinomnibus Domini inttifica 
tionibas fine querela. O che fauore 
particolare sì è, l'offernaredella di 
uina.legge, e ron dare da dire a 
glihuomini. E.finalmente della 
S. Chiefa nell’epiftole: Paoline è 
Chriffas dilexit Ecclefframs& tradi 
dit femetipfrm pro casmundans cane 
lanacro aqua in'verbo vitaz vt ex hi 
beret eam fibi gloriofam , non baben= 
rem mactlani , neque ragavi , Aut 
aliquid huinfmodi;fed'urfirfantta, 
caoimmacalara’. O ecceflimoamo= 
re di Chrifto in morire per fonda- 
re. e mondare la Romana Chiefa, 
e per renderla immaculata, fanta, 
e gloriofa. | i 

6 Cheaccadedire?fequefta dicefi 
falutatione Angelica;comenondi 
uenteremo miftici Angeli, frequé 
tandola con modo conueneuole ? 
Hora cominciamo z4ge. O che pà 
rola importantiffima. Meritame= 
te S.Pietro Damiano; che fu gran 
Cardinale,la dimanda ; ragiresal 
tiffima vocis srugito dialtiflimavo 
ce:peròche ellacontiene tre mifte 
ri inauditi ; l'Incarnatione del Fi- 
ghuolo di Dio; la Redentione del 
Genere humano, e la rinonatione 
quafi di tutto il Mondo.I! che più 
fpiegatamente dichiara S.Antoni 
nos 





Dion.Are® | 


Lue.le 


Ephef: 5% 


B.Pet. Das | 
mia. fer. Ie | 


de Naessito | 


B.Vog. Me | 
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if. gel. I 3» 


| Primo mi- 
\sferio delle 
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lata: 4). 





EsseRrCITIO 


nosAtciuefcouo di Fiorenza, nel- 
la feguente forma. 

 Aue, è una parola,che confta di 
tre lettere ; fignificatrici delle tre 
perfone diuine, 4,ideft,amzorsecco 
lo Spirito -fanto amore. 4 ,' sdest 


detrere dij verbam.eccoil Figlio, Verbodi 
‘#4 parola Dio Padre. e, sdeft eteriias è 


eccoui 11 Padre iftello , a cui 
si appropria l’eternità ; per eflere 
primo principio fenza ueruno al- 
tro principio, E fono tre vocali 
quefte : maquella di mezzo, che 
dinota il Figlio, diuenta quivi 
confonante s dicendo : Age. Che 
vogliamo dunque dire alla Ma 
donna:anzi che uolle inferire l’ 
Angelo,falutandola con l’ Age ? 
Vdite, e notate di gratia attenta- 
mente quefto mifterio . Io vengo 
a falutarti, ò gran donzella, e Ver 
gine fenza eflempio , e fenza pari, 
da parte delle tre; perfone diuine , 
Padre,Figliuolo,e Spiritofanto:& 
a:farti fapere ,;che la vocale deli’e- 
terno Figlio,peroptadi Spiritofan 
to, è rifoluta difcendere nel tuo 
uirgineo ventre, e farfi confonan- 
te.uocale chiamolo: perche,per ef 
fere coeterno,ecoequaleal Padre, 
rende da fe fuono perfetto } ma 
«diuerrà confonante: perche,sì co- 
meegliè uero Dio, cosìanco farà 
huomo-uero.Quefto uolie dirti !* 
Archangelo,sper quelch’'io medito 
o Signora del Paradifo: e noicen' 
allegriamo:di tutto cuore, e' per fe 
gnoewdente diletita ; ci piace di 
ripetere mille, e mille, ecentomi 
la volte, Ayuesaze. 

8 O pure che uogliamo fpiegare 
gito mifteroad un'altra foggia; & 
alia fine torna l’ifteflo dicédo.A, 
prima lettera dell'alfabeto in tutti 
1bnguaggiomoftra.ia Diuinità,pri 


Sreonpo. 19 


ma origine, e prima caufa d'ogni 
cofa:ondel’A pocalifle £ go ft, 4 
& oideftalpha,&omega; princi- 
pium &finis.ta u, ultima lercera 
dellabecedario latino,ci rappresé 
ra la noflfra bumanità, creatain ul 
timo doppotutre l'altre creature: 
indi la Donna fu cognominata, 
Virago a nivo.la e,lettera, che si for 
macol fiato: e fimbolo,nota;e fe- 
gnodiquelta uoce,Hebrea:quafi 
voglia direil S Gabrielle.O gran 
Madama Hebrea;rallegratidi que 
{ta felicifima nuoua, che ti por- 
to; nel tuo facro Ventre la fecon- 
da perfona n Disatn:s difegna di ue 
ftirfi della fpoglia dell’Humanità. 
Alta parola;che fpiega in'un trat- 
to la grandezza di chi manda ; di 
chi è mandato * di colei; achi è 
mandato; e della cagione di tanta 
ambafciata sper le cui dolci memo 
rieci giouadi replicare , & incul- 
care, più uolte: Ase,ase s46e . 
9 Chinons’accorge; che la paro- 
la Ané è in tutto contraria è quel- 
l’altra parola Ewa? Mirabile cofa, 
de’ medefmi caratteri formanfi 
quefte due uoci così fra diloro rie 
pugnanti : e pure Age è tutto il 
rouerfcio di Ezà 3 ‘& gli ele- 
menti di Exa letti, e combinati 





Aposto 


Genofit. 


Antitefi 
tra Eua )@ 
la Madeys 
VA « 


al'contrario, cioè caminando dal 


la mano dritta alla ftancà, altro 


non fuonano,; che Age : porche la» 


Madonna fu contraria in ogni co- 
fa alla noftra prima madre Eua, 
come difcorre S.Fulgentio, & al- 


tri.Eua,fedotta dal'ferpéte,cagio-, 


nò il peccato e partorì la morte: 

la Madonna, piena di Spiritofan- 

to,ridédò di gratia,e partorì la ui- 

ta.Eua vergine;credette al Ange 

lo cattivo , e rouinò it Mondo:la 

Madonna; Verginefingolare ; cre 
2 dette 


(S. Fulgen, 
& S. Maxo 
de Natty. 
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20 Mepnit. Per L'Ave MARIA 


dette all'Angelo buono;e per fuo 
mezofu faluato il M6do.Eua di- 
fobediente ; diventò figliuola del 
Demonio:la Madonna obedien- 
tifima,diuentò Madredi Dio. E- 
ua,fontana di demerito, & abiffo 
di difgratie: la Madonna fontana 
di merito,8 abiflo digratia. Eua; 
fcala,e porta dell’Inferno : la Ma- 
donna fcala ; e porta del Paradifo. 


Eua,maledetta:la Madonna bene. 


detta. O Eua, madre del pianto;se 
della triftitia. O Madonna cagio- 
ne.di rifo,gaudio,edi letitia. 


10. Benueramente la noftra pri-. 


ma madre fu detta. Exa ab a, est 
Sine: evid eftsen,quod est benesqua 


fifine.bono,però che Eua ci privò di, 
ognibene.,e folocolmoci d’ogni; 


male. Ma quefta noftra digniffi» 
ima madre (econda,chiamali Axe, 
non E za;ab a, guodseSt fine; & neh, 
qua est'interieétio dolentis: e dino- 
ta guai: perche la Vergine bea- 
ta, come principio d’ogni. noftro 
bene,fufenza guai. E come fenza 
guai e malanni,s'ella foténe tan- 
ti dolori nella pafione dél Figlio? 
Vdite S.Bonauentura, che lo di- 
chiara benifimo . E uengaui alla 
‘memoria quello Angelo, che nel- 
la S. A pocalifeandaua: gridando 
tre uolte peraria .veb,uebs4eh ha- 
bitantibas inTerra. Guai, guail, 
guai a gli habitatori della terra. p 


che glihuomini peril peccatoicor. 


rono tre fpecie di malani, e guai. 
E prima,quato al corpo: incorro- 
no leinfirmitàin uita, idoloridel 


la morte,& il rifoluerfi.in poluese. 


« cenere doppo la motte. Poi quato 


DI 


all'anima incorron l’ignoraza nel 
'Fintelleto,dolorofi timori nell’af- 
fetto,uergogna,& erubefeenza di 
certe miferie , alle quali fono fog- 


getti.E finalmente quanto ad ami 
bedue : incorrono il fomite della’ 
concupifceza,la macchia della col 
pa; e l’obligodella pena. 
11 Ma tu,ò fanta Imperatrice,fo! 
ftiper gratia fpecialeeffente, eli 
berada queftinoue guai comuni 
atuttala noftra fpecie oltra quei 
trè fpeciali delle donne. Fx$t1.n.fe 
necorruptione fecunda,fine granami 
ne grazmda,fine dolore puerpera. Alle 
grati checoncepifti fenza corrot= 
none; portafti iltuo cocetto fenza 
grauezza, e partorifti séza dolore; 
anzico letitia grande. Di tenon fi 
legge nfirmità veruna, tutto!che 
foftenefti per ragione dimeritò;a 
noftro efsempio con lieta patien= 
za mille altre anguftie,e mafime 
percompafhone del tuo figliuolo. 
Mortifti; c non fentifti idolori del 
la morte. Non hauefti cofa cattiva 
dawergognartiin uita: nè menot 
incinerafti doppo la morte. E per- 
che ogni.cofa facefti. col lume e 
col configlio dello Spiritofanto ;° 
però non errafti mal per ignoran= 
zanéuanamente temeBi, dti dos 
lefti mai. O purifima Vetgine, 
che fendo fenza ribellione di fen- 
{o,e concupifcenzadi carne, veni- 
fti in oltre adeflere libera da ogni 
colpa attuale, ueniale; mortale:fe 
bene per noftro beneficio mena- 
fti la tua vita fempre in penitéza+ 
Non uuole eglidung; l'honefto;. 
chehumilmente tifalutiamo tute. 
ti,o dilettifima Madre? Azesazes 
sdeSt.fine aliguo ueh , 
Porta falutis , Ave, per quam paret 
«ExuasEna, sita 
Ventt abE na ueh.sebgatollis Aue. 
Diffe queltuo feruo diuotro:e quel 
l’altro anco eflortoci. > 
Virg.intatla c4 veneris antefigura. 
12 Pra- 








Pratereando caze, ne fileatur, Aue, 
Mitica e- 12° AgeyAIaria.O quanto haurei 
ifpofitione dadirecirca quefto nome di Ma- 
del S:nome ria,memorabile,ammirabile,e fa- 
\diMaria. ctofanto. Potrei bé dire, cheì cing; 
| caratteri del fuo bel nome M; A, 
R,L A, ciadditano cinque princi- 
pali matrone del teftamento vec? 
chio, che lafigutarono + cioèiMii 
cholle,p cui il.S. Dauidricéciliofi 
, c6Abnerre, Précipe della militia: 
Abigail;che placò:l’ira del Recon 
tra il:fuo-fciocco marito Naballo : 
Rachelle;che:fu {pofa del Patriar: 
ca Iacobbe, e. madre dell’amorofo 
Iofeffo: luditta,che troncò il fiero 
capoall'orgogliofo Holofèrne: & 
Abifac:fcielta;petrifcaldate le fri 
gidemébra dalRe.vecchio.E tusò 
Matriascome Micholle, ci reridi a- 
‘mici del Cielo: come Abigail, ci 
plachi Iddio: come Rachelle c’ina 
mori: come luditta , fpezziilcapo 
a-Satana : come Abifac, rifcaldi la 
freddezza noftra.O pure direi,che 
quefte cinque lettere ci ricordano 
cinque pietre pretiofe,le cui mifti- 
che proprietà tu ritieni, o Princi- 
peffa divina, Così fe la géma mar- 
gherita è di vir afterfina se tua- 
ftergi,e.tcacellri noftri falli. Sel’a= 
damante@di virtà ricGOciliatiua: e 
turiccili] gl Huomini c6 gli An 
geli..Se il rubino é di virtù letifica 
tiua:e tuletifichi tutto l’vniuerfo. 
Se iliafpide è di virtù cOtortatiua: 
etu conforti gli afflitti,e tribolati. 
Se Pagata é dl virtù (ublimatiua:e 
tuefialti gli humili di cuore. Opre 
tiofa margherita, o forteadamite, 
orubicondo rubino;o uerde iafpi- 
deo agata fina. O Vergine, cheri 
{plendi d’ogni gioia di virtù, fecon 
do quella fentenza. Ozzzislapis 
pretiofras operimsentane tum » 

















Ezech, 28. 





EsseRerrro Sreconro, 





13 Ma baftami folo breuemente 
dire,che quelle fue cinque lettere; 
dinotano cinque gridezze fuefin 
golariffime. la M ; ch’ella è Madre 
di Dio .la Ajche ella è auuocata 
de gli Huomini.la R, ch’ella è Re. 
gina del Crelo.la t; ch'ella è illumi 
natrice della Terra. l’altra A; ch'el 
la è potente aiuto d’ogniuno. Le 
fuetre fillabe 474; 752, vogliono 
inferire; Mater Dei,rifera filoruns, 
abfoluens:Madre di Dio,che'teca,e 
compie il vero-gaudio de’ ferui ; e 
figli fuoi Chriftiani. E bé per quel 
la fillaba d’vna fola lettera A,e(p6 
goAbfoluens: poiche anco i Giudi- 
ci Romani; anticamente nell’affol 
uerede’Rei,fcriueuano una Ama 
iufcola, che voleua dire : 4bfo/gi-- 
maus:& all'incontro nel condan- 
narli una C; det, condemnamus. 


31 


Altri 27%= 
Sert del p- 
detta n0me» 


Cic.orat, ? 
Milone, 


Onde fi moffe Tullioa dimfidare 


la A,ltterafalataris ; cda C ybtterà 
triftis. Horsù;ecco il mifterio. Nel 
nome di Maria, non ui concorre 
alcuna € » mafibene due volte la 


A, A : perche quefta Signora non. 


ci codanna; ma ciaffolue l’anima; 
e’lcorpo, dalla colpa, e dalla pena. 
O Matia;che quanto a tutta la pa- 
rola infieme fi traduce : Z//umina- 


trixs att Domina sant mare ama- 


rum,ant marisftella. o illuminatri 
ce degli huomini,; o fignora de gli 
Angeli, o mare amaro per compaf 
fione del Filio, o ftella del mare di 
quefto mondo. 

14 Fubenevntanto nome taciu- 
to dall’Angelo falutante : ma ve 
l’aggiunge la Chicfa. giubilan-- 
te. Lo tacque l'Angelo, & con 
ragione ; dice. il Beato Alberto 
Magno: perche quandofi faluta- 
no le perlone grandi, & eccellen- 
ti ; fi tacciono i loro nomi pro- 

A 3 pri 


B. Alberto 
Magno fn 
per Msffus 
est, 
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22 Merpnrr. Pif L'ave MARIA. 


prij; e chiamafico’ nomi del loro 
grado,dignità,&,eccellenza. 426 
rex. Dio; ui falui, Signore. ecosì 
degli altri. Horachi è maggiore 
della Madre di Dio? Ecco dunque 
che ragioneuolmente l'angelo ta 
celnomefuo proprio: & vfa quel 
lo dell’eccellenzase della magnifi= 
cenza fua ; dicendo. Grasaplenaè 
Nelle collationi delle dignità più 
grandi; fi fogliono pure cambiare 
i nomi;come,fappiamo; fafi nella 
creatioue del Papa. Quelta Vergi 
ne hauea da diventare Madre! dî 
Dio. O chedignità fublime; e pe- 
ròl’Angelole mutail nome; con- 
forme aldetto del S.Ifaia. Vocabi- 

zur tibi nome nos, quod os Domini 
nominazit. Contutto ciò la Chie- 
fa vel’inferifce,e ve lo pone; sì per 

beneficio noftro,effendo vna paro 

la di grandifima virtù.si perecci- 
tare la noftra diuotionea meraui 

glia, dicendo S.Bernardo.O Virgo 
magna, pia; ò malta amabilis 
Maria , ta non pores noninari , quin 
ftatim accendasz nec cogitari, quin 
recreess & accarras. Si finalmente 
per efporre, e proporre alla Ma- 
donnale miferie noftre: ricordan- 
dole,che ella @ del noftro farigue;e 

erò ella fortifca vnnome commu 
nea molte altre femine. Age, er» 

o, Maria. Certo che dopo di Gie 
sù è di Dio fteffo fantiffimi, non 
ciènome più uirtuofo; e fanto del 
tuo, le cui magnificenze fono sì al 
lalungafpiegate tra gli altri Dot- 
rori dal B.Alberto Magno. O no- 
medolce,nome foaue, che fei giu- 
bilo al cuore,mele alla boccase me 
Jodia agli orecchi.Onome;che raf 
ferenii Cieli,cheallegri gli Ange- 
li, checonfoli gli Huomini, e che 
difcaccii Demonij. Age Maria. 


OTTO PVNTI DA. CON» 
templare fopral’Aue Maria,. 


za dilatatmi tanto, vengo 4 
formare fopra quefta falura 
tone Angelicasotto confiderano» 
ni moltoaffettuofe. Ast, quetta è 
la prima,chie propriamente. fecon 


F Perritringermihomai;fens 


do.$.Andrea Eretenfessinterpie s_,,4.Cre 
tas Saluesvelgaude-perchenoi.hab: ,,,,/% fisper 
biamo da cogratularci delle:tante /2/,4.Ang.. 


precellenze tue, da ringratiarne. 
Iddio donatore, edifalutar te fua 
dignifima Madre. Azeergo.Ralle: 
gratide’tuoi alti fauori,ò Regina 
del Cielo che anco norcenalle-- 
griamo, e ne lodiamo 11 Creatore. 
16 Maria.quettatla feconda : di: 
far conto di effere, come tati {chia 
alla galea, tribolati da corfari tirà- 
ni, c.da furiofe procelle sonde coni 
pallidivifi. alzano gli occhi quegli 
infelici, per vedere la ftella Tra- 
montana ; e’ per raccommandarti 
achilipuò porgere aita.0 Afar14; 
ideft swearis Stella; fen Mandi lux: 
vera. O Maria ftella del mare, e 
vera luce del mondo; non volere 
tardare di gratia afocctorretci:per= 
che ci ritrouiamo oppreffi da mil. 
le crudi frangenti. 

17 Gratiaplena: queftaèla terza 


per cui formiamo penfiero di di- Si dizan= 
madarle patiéza cotrale diferate 44 la panne 
della noftra uita mortale. Grarza #4 +2 sre 


plena.Tu feci piena digratie,ò Im 
peratrice celefte: e noi miferia me 
zole fciagure,e le difgratie di que- 
fto mondaccio ttaditrore. eh dacci 
patienza. 

18 Dominastecam.quefta èlaquar 
ta: per cui uogliamo impetrare da 
lei fortezza contra tutti gli affalti 

delle 

































TE TTT E EI i edi - 





| 


| 


ao 















| 


| 
| 
| 





| 
| 





Essifertio SECONDO. | 23 


dellé diaboliche tentationi; ele di Eccò mòla fettima:petcui uoglia 4; o) 


ciamo . Donzinas tecam.Tu hai te 
co iltuo fignore,e fpofo, ò unica 
delParadifo:ma noi fiamo da ogni 
bandacintida' Demonij.che'a gui 
fa dinemici capiralisognihora più 
atrocementeciaffaltano;e si c'in- 
fultano:deh vieni a difcacciarli, e 
fuperarli;ò tu, chelo puoi fare . 
19 Beneditta'tuin mulieribus.iecco 
mò la quintasper cui cerchiamo di 
ottenere coftanza contra-le mal. 
dicenze, e le perfecutioni ide gli 
emuli,o de’nemici. Benedilta tin 
mulieribus. Ah Déna,non folo be 
nedettta più d'ogni altra Donna, 
maancosì benedetta, che per te 
qual fi uoglia creatura viene bene 
detta.Tùfei da ogn’uno lodata,& 
honorata:ma noi habbiamoe cen 
to;e mille pfone,checi biafmano, 
che ci perfeguitano, che ci daneg- 
giano nella robba, nella famiglia, 
nell’honore, e nelia vita, ancora à 
torto secétra ogni douero, € però 
facci forti, coftanti,c patienti, sì, 
che né ce n’andiamoin precipitio. 
20 Et beriedittses fraltas ventris tai. 


Si dimida Ecco mò la fefta:per chi doppo ha 
Girta di ‘verlechiefto il donodi patit male 
Ffarbene » ‘contra quelle tre forti di borafce , 


la preghiamo anco a concederci 
gratia di operare fempre mai di 
Feno in meglio. Er benedtas ergo 
frattas ventristui.Tu partorifti già 
ò pijfima Madre,quel digniflimo 
frutto del tuo uentre,Chrifto Re- 
dentore; ma noiinfino adeffo non 
habbiamo fatti quafi altri frutti, 
che di peccati,e mancamenti,frut 
ti della Morte.Eh facci homai per 
l'auuenire una uolta partorire o- 
pre meritorie,e fante,miftici frut 
ti di gratiofa vità 
21 Zefus.fanéta Maria,mater Dei. 


moproteftare di non chiedere que 


t meriti di 


ftiaiuti perlinoftri meriti:n6 ha= csyiso, e 
uendò noi merito alcuno,ma folo delle Mas 
demetiti;cfenzanumero., Come 4re. 


{periamo adunque di effegire tan- 
redinjande ? Per li meriti, infini- 
ti del Verbo incarnato; per li me- 
riti precelfidella fua Madre fantif 
fima; c peril valoreela virtù in- 
credibile diquei duenomilorodi 
uini di Iesù,e di.Matia,Zef#adun- 
que,che unole dire Saluatore, per 
che non ci falui?Afaria;che fi tra- 
duce anco Dorzina, cioè Signora; 
perche non accorti a'bifogni de’ 
tuoi diuoti feruirO madre di Dio 
moffrateeffe matré,moftrati co’fat 
ti,di efferes anco madre amorofa 
di noi Huomini;che bramiamo 
di eflerti figli,e figli poidiletu. 
22 Orapronobis peccatoribas,3 e. 
Ecco finalmente l’ottaua & ulti- 
ma confideratione: in cui fufpiria 
mo;afpiriamo ye fupplichiamo la 
noftra Donna à prendere di noi 
una protettione generale,e conti- 
nua;& ad effere noftra Auuocata 
in ogni negotiosin ognitempo;e 
luogo.Or4 pro nobis igitar.O dilet 
tifimase facratiffima Signora, 0. 
ra, priega; ma priega congrande 


affetto, fecondo che fei folita di. 


fate fempre:Orapro nobis per noi; 
che non habbiamo quafi altro fca 
po,nèaltro rifugio;che il tuo. Pro 
nobis peccatoribas , per noi trifti. e 
maluagi:e degnatisdico di pregar 
pernoi,fe bene ne fiamo indegni, 
febene nol meritiamo, ò madre 
di mifericordia;n6 folo adeffo nel 
corfo della uita noftra; ma molto 
più poinell’hora della noftra mor 
te,quando i Demoni] faranno tut 


tolosferzoloro per farci condan» 
4 nare 


St chiede 
Gra protet 
fiore conti= 
noua della 
Madonna a 
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24 Meprr. Per L’ave Marita, 


nare in fempiterno. ance, in bo 
ra mortis noftra. Amen.ecosì fiasò 
auuocata de’peccatori, ecosì fem 
pre fia; O clemenssò:pia, d dulcis ir 
goMaria Amen.fiat,fiat. Amen. 


- Meditazione fopra l'Aue Maria; 
canata per ano /pirito molto illamina 
zo delle cofe di Dio,da quello Opsfea 
do del Serafico Dottore se Cardinale 
S.Bonazentara s intitolato  Speculi 
B.Vunginis Mariae 


"611 9g Aue. 

O felix:aue, 
Mutansnomen Eua. 
Iterumaues8cmillies aue. 
Libera nosabomniveh. 
Culpa,miferia,&. pen. . 

Maria. 

Mundi Domina;& luxivera. 
Stella marishominibus. > . 
Mare amarum Demonibus. 
Adiuua nos; èclemens, & pia « 
O dulcis Virgo, Maria. 

Gratia pena 
Et verèplena, 
Evplene plena.. 
Etfuper-plena, 
Etmil}liesplenifima. 
De cuius plenitudine: habet o» 
mniscreatura + 
Dominus tecn. 

Tec Paterscui?.filia;& fponfa:es. 

Tecumfiliusscuius maters& fo 
ror €s. 

Tecum $Spiritusfan&us, cuius 
templum,& facrarium es. 
Teclinmete,& reci in uétre. 
Eia;quefosfac nos effe tecum,& 

fecum, 
Benedittatammalieribus. 
Tu equidem es multipliciter 
benedica; 
Etg feliciterfuper benedi&a. 


O foemina fuper feminas bene 
ditta; i ; 
Etoib.benedi&ionib. repleta. 
Per.g.benedicitur ois*res alia; 
Es beneditt. fruttas verristaistefusi 
Fructusidelitiofasodorersa;t 
Delitiofior decore; 
Delitiofifimusfaporesna 
Solus'expertus pot berie fcire, 
Quamifirdulce Iefumifapete. ; 
berto Sanita Maria «vira 
Tota pulchra: ) 
Fota munda. 
Omnium regina. 
O Virgo perpetua situ 
Qua poft Deum nihil Sa&ius: 
Mater Det. i > 
Fons fontis;& Sol Solis. Ti 
Angelisdignior; &in Celisex= 
celfiori i: 
Monftra te effe matrem. 
-O Maria;matergratia, » ; 
Materg; mifericordia . 

| Orapronobis peccatoribus. 

Deum femperofendentibuss: 

- Etad inoriécétinuò rédentib. 
Pro nobis ing,ipijs,& indignis 
Nefemperfimus fili jperditio» 

niS;& mortis. >) 7 
Sed uivamus. tandem lati, ob 
gratiam.tui. 
Iene sc& in boramortisnofre. 
Nunc, nefrangamuraduetfis, 
Neque eleuemurin profperise 
NuncindigemusprofeGò; aio 
fimusinbellon:* cinica 
Magis autem indigebimus in, 


extremo. to-b 
Cum ferpens noftro infidiabi., 
tur calcaneo. «Ameri, 


Fiatsfiatsò Domina noftra; 
Fiat, Aduocata noftra. 
Fiat,ò Mater,noftra. 

Vi qui tibi dixit Ane..,. 
Dicat tandem nobis.Auere, 
MO- 


da PETE RR RIA TORA a ADI | 
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gisint rate in: Deum immaginare Die 
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26 Mopo Di CoNrempr. In Crepno. 
< da'Dottori chiamafi Simbolo del 


fede alla paterna deffra.i2.. 

12 E chedilà sh verrà a gindicare 
sl Aondo.12. 

13 Zmaginarfilo Spirito fanto in for- 
ma-di colomba difcendente in 
n01.13» 

14Pregarlo per leffaltazione della 
S.ChiefaycS connerfione de ne- 
DICI Qui tina 

15 Perilnome de'Prencipi,e commu 
nionede Santi.15.. ; 

16 Dimandare altre gratie, maffi- 


melafrequenzade Sacramen 


41.16. 
ESSERCPETTO. II 


GN E i figli di Noé fupet- 
43 bi,primachefifpar- 
$ geflero perle Regio- 
ni dell’uniuerfo M6- 
rx: ; do,tétarono inuere- 
‘condamente di fabricare la Totre 






1 ‘di Babelle contra del Cielo ; quafi 


ardiffero quei fieri Giganti di uole 
te battagliare con Dio onnipoten 
te,che per pena tofto iniconfufei 
loro linguaggi;siche l'uno nonin 
tendendo l’altro , furono loro mal 
grado coftretti a defiftere dalla 
principiata machina: Come non 
doueuano all'incontro gli humi- 
lifsimi Apoftoli del Redentore, 
auanti che fi diuidefferotra l’uni- 
uerfità de Popoli da cohuertire,fa 
bricare una gloriofa Torre della 
Fede contra l’Inferno; già cherice 
unto haueuano;la fefta della Pen- 
tecofte;il dono di tutte lingue? Et 
‘così fecero appunto dice Sant'A- 
‘goftino, componendo tutti infie- 


‘me,permaggiof concordia de’lo- . 


rofantidogmi,vnha breuifsima' sii 
maditutti‘gli articoli primieridel 
Ja:Religione @hriftiana la quale 


Veil ul 3 AT 


la Fede;e volgarmientefiaddiman 
da.il Credo. 

2 Eben Simbolo, che unol dire 
portio fer cellatto,: perche tutti ui 


‘ pofero la fia portione,ouero Sy7z 


bolum id eft Sienum: perceflere.il 
Credo vncontrafegno viuo de’ Fe- 
deli: fi come alleloro diuife, &in 


fegne,od imprefe militari ricono- -. 
-fcere fi fogliono i generofi gr > 


ti.Sacraufsimo Simbolosche dal- 


“la Romana Chiefa è fempre mai 
ftato conferuatoillefo;quantuque 


per uarieoccafioni folle fpiegato 


un poco più alla diffufa nel Sacro 
Simbolo Niceno, che èil Credo 
«drlla Mefla, &#anconel Simbolo 


diS.Athanafioyqualeton è pro-- 
priamente Simbolo5 pet'effete di 
‘un folo autore ; fi come.quello di 
San Gregotio Papa s ma più tofto 
Regola,ò Compendio della Fede. 
Némanco il Simbolo di S.Am-« 
brofio,e di S.Agoftino; é propria» 
‘mente Simbolo;atrefoche no fpie 
ghi gliarticoli della Fedé:ma è fo- 
loun’hinno!n lode di Dio wiuen- 
te,come apparifce dalle fue prime 
parole. Te Dem landamas. 

3. Ochegranlaudelidà S.Am= 
brofio, nominandolo, frgnacolo, 
delnoftro cuore;fegnale della mi- 
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S. Ambr.Ùe | 
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litia noftra,& fcudo fottifsimo da’ 


‘armare + & afsicutare la Creatura 
‘contra ogni fran gente,La onde S. 


Federico Vefcouodi Traiettomo 
ftrò di non faperquafitrouare mi- 


‘gliore rimedio per eftinguere cer 


te herefiè pullulantinella fua Dio 
cefi,che farui ripetere; &inculcat 


‘un Simbolo; & S. Pietro Martire 
*fendo fanciullo inetà difette anni 
‘in circa, non folo imparò: benifsi- 
imoil Credesma recitars&loitener 


anco 














ancolo uolle con tal-coftanza ‘al 
difpetto de’parenti fuoi- heretici 
Manichei,e mafsime d’on fuo zio 
carnale maligno; & empioichebé 
dièchiaro faggio d’hauer ariùfeir 
io quel che riufci in effetto,fplendo- 
re della Sacra Religione Domini=: 
I cana, Inquifitor Generaleditutto 
lo ftato Milanefe, fortifsimo pro- 
pugnatore della‘ Santa Fedeye glo. 
| riofo Martire di Chrifto Crocifif= 
fo,per cui amore effendo ftato feri 
to mortalmente da un’affafsino 
corrotto per dinari pur da gli He- 
retici, n6 fi fcordòdi recitaril det 
to fimbolosauantichefpiraffe l’a- 
nimafua felice,fecondo che teftifi 


caauco il Breuiario Nuowo. Anzi 


pofsiamoincerto modo dire, che 
. €égli moriffecol Credoincuore,& 
S.Core Cer in. bocca. Chepiù » Il Sacro C6- 
Frantin.VE. cilio Coftanitinopolitano Sefto de 
ar 7° termina,econclude,che nen pof= 
fa effer troppo buon Catolico, chi 
nonsà il Credoaliamemoria;&c. 
& chi nolrecità ancora fpeflo allo: 
ratione. IV:/i credes,Symbolum me 
moriter tenuerit CS in oratione fapife 
fime freguentaserit,Catholsens effe 
non porerit.Che fententia tremen- 
da. Et come non dee fpingere 0- 
gniuno alla diuotione, & frequen 
za diquefta confefsione di Fede sì 
preclara ®. 
‘4 Maqualeftrada per tecitarlo 
$ diuotamente,fe non penfare dicf- 
fere dinanzialla Trinità facrofan- 
ta , le cui perfone diuine quiui fi 
fcuoprono; & diparlare hora con 
Dio Padre; hora con Dio Figliuo- 
lo;& hora con Dio Spiritofanto 3 


Credoin Denns Patrem.&mnFi--. 


lim, in Spiritum fanttam. Ho- 
rachinonsa,chetutte tre le perfo 


nediuinefonodiegualeuirtà, di 


(rss 
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eguale maceftà ; di eguale gloria,p 
efleretuttetredell’iftefa eflenza, 
foftanza,&iuolontà, quantunque 
tra difefiano realmente;& perfo= 
nalmente diftinte ?. Però orando. 
noi,ci aiuta allai a ftare raccolti lo. 
imaginarfi di'trattare mò con uua 
perfona,mò con l’altra; hauendo: 
fempreinicuore 3; di honofare;di« 
mandare, & direa tutte tre infie- 
mequello,che per ftare più atten- 
ti,fafsicon:cadauna delle tre;a mi 
fteriofa'uicenda.Deuonfinbdime 
no.eccertuare da quefta regola le 
operationi adntra, delle quali n6 
fauello,per nonefferecosì bene in 
telligibili da’femplici. Oche affet; 
tuofo modo d’orare.. 
gi Credo ergo,mon folo femplice-- 
mente Des; vel Deo. che quefto 
non éarticolo di Fede,imalume di 
Natura.Etchi può denegare, che 
Iddio non fia? e quefto è il credere. 
Derimfecondo le Glofe de' Vage= 
li. Etchealle parolefue non s'hab. 
bia da preftare:credenza » Etque 
fto fia il credere Deo? Sed Credoin 
Deam.lo credo;& femprecredere 
uoglio,.& credendo amare,aman- 
do temere;temendo feruire,ferué 
doinuocare.inuocando ottenere; 
ottendo pofledere, & pofledendo 
feruire refolo; 0 Dio, 0 Dio mio 
o Dio'del mio cuore. Credo in 
Deum. 
6 Etinpartiedlareparlo c6. Dio 
Padre,a cuifiattribuifceta poren- 
za,dicendo, Patrem omniporenteme 
pereflere principio di quella fu-- 
perna Triade fenza principio. & 
percheniuno fi penfaffe mai,ch'ei 
foffe debole,& impotente)gia che 
per degnirifpetti fi nomina Pazer 
& antiguus dieram. Parlo con Dio 
Figliuolo;a cuifi appropria la fa= 
pientia: 


27 


Differez.a: 

tra. credeye: 
Des, Deoz 
et 1n Det; 
Glof. tn E= 
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28. Mopno.Dir Conremrei.. ir Crepo. 


piétia: perche egli:procede pet via 
d'intelletto,& intelletto fpecola;. 
& contempla la fapientia : & per- 
che falfamente niuno fi perfuadef 
fegiamai;fentedolo.nominare Fi- 
glio; ch’ei foffe gionane infipiente 
&inefperto; Parlo con. Dio Spiri- 
tofanto;acui fi afcriue la bontà: 
ercheegliemana per mododi vo 
fontà,& l'oggetto della volontà fi 
& il bene:& percheaqueflta voce, 
Spiritosniuno fofpicafle mai dilui 
alcuna cofa difiniftto; ò di horri- 
+ bile. Cosìdiconoi Sacri T heolo- 
gi.Etiod’intorno quefti tre attri- 
buti principali.vengo a formare 
una tale meditatione fingolare:. 


/ 
suufenten. 


ui,& migouetni: Credoin Dean 
Filinmin te;ò Figlio vnigenito ; 
che con la tua fapientia già mi re- 
dimefti, &defti efempi fanti da 
imitare,& operare. Credo in Der 
Spiritumifanttam:in te; ò Spirito 
Paraclito,che perla tua bontà pro 
metti di giufificarmi,& di glorifi 
carmi. Deh benedetto Padre,cor- 
toborala mia fragilità fmarrirta,cò 
la tua onnipotenza. Deh benedet- 
to Figliuobo;illuftra la mia cecità 
tenebrofa,conia tua onnifapien- 
za. Dehbenedetto Spirito tanto, 
aftergi la mia malitia proterua,c0 
la ruaonnibontà.O Padrefantifii 
mo,vieni vieni in aiuto della me- 
moria mia,per fperanza confolan 
tese.tnò Figlio ancofantifimo » 
uieniin aiuto dell'intelletto mio 
perfedeil'uminante:& tu ò Spiri 
to pure fantifs,uicni in aiuto, della 
uol6tà mia pcaritàinfiamate:che 
all’hora potrò dire, & proteftare 
più cofidenteméte;Credo 1 Dea . 


QVINDI!:CE:PYNTI 
da Contemplare. ; 


8 A feuolete ancotecitat. Core ci 
M il Simbolo con più uiuo: 4 45614770. — 

ardore;al primoarticolo, qualeap.,d4 1724g1=4 

partieneal Padre, imaginateui di 74”e Dio 


vedere Dio Padre(come già lo vi- 
deinifpirito il S.Haia Profeta) in; 
fembianza di Maeftolo Monar- 
cha,fedente in thtono.eccelfo,co=. 
perto di gioie, & d’oro, ch'empia» 
di maeftà la terra;e’| Cielo.Vede-. 
telo foftentareil Mondo con tre. 
dita.Sentite il bel Trifagio,che vi. 
cendeuolmente li.cantano dinan; 


: ziicherubinialati. Sané4s, Sar: 
. * " N 
Meditat. 7 Credoin Deum Patrem: inte,ò; 
circa ‘i tre Padre eterno,checonlatua poté- 
attributi di zagià mi creafti,& hora mi confer 


C4as,S anttas y Dominas Deus Sab, 
baoth. Pregatelo chevicircondi. 
tutti cofuoiluminofiraggi. Mira. 
te,come vi guarde, & con gliaino, 
rofi fsuardi fuoi ferifcei cuori. DI 

teli;cheuiratcolga tra le fue brac 

cia,& che ui lafci ripofare alquans; 


to fopra il fuo petto divino ; &caf=. 


forbire delle delitie del fuo cuore. 
ficome posò già $S.Giounanni Eua. 
gelifta fopra quel di. Chufto.al- 


l’ultima cena: cheallhora poi cia» 


fcheduno canterà tutto allegro » 
Credo in Deum Parremomnipoten= 
rem,Creatorem Coal, &T erra. 

9. Ringrauatelo della creatione 
del Cielc, & della Terra; & con 


humiltà pregatelo con.S,Ambro- s.47:br.i2 
fio, chefidegni di produrre mifti- Hewazzerd 


camente in noi'gli effetti de’ primi 
fei giorni della creatione del Mon 
do. Etficome da principio egli 
creò col uerbo folo la Terra, & il 
Cielo: così hora col cenno fuo:ri- 
noulin noi l'anima, e’ corpo. Si 
come il primodi fù fatta la: luce » 
che difcacciòle renebre,& appor= 
tò I] giorno: così hora egli nia fon 
a 


Padre + 


1a. 6a 


nn ra 





e. 


ene 


| 





eri 


men Se |])V>-e@o©Mtiiie;eiiSm Tee 





da la luce della futa gratia’, che dile 
gui le tenebre del peccato,e ci arré 
chi il giorno della virtù’. Sicome 
allhora nel fecondo giorno fu fat- 
to il firmamento; chediuide:l’a- 
que fuperiori dal’inferiori,. così 
hora-ci doni fermo proponimen= 
to di ben fare; il che diftingue l’o- 
pre della vita daquelledella mors 
te. Sicomeil terzo dì fecefi la con 
gregatione dell’acqua in vn folo 
Oceano, dal quale derivano e fon 
tijeriuie fiumi,e ftagni;jemari;& 
apparì l’arida terra col Paradifo 
delle voluttà: così egli rauni in fe 
fteffo folo,miftico Oceano,d’ogni 
bene,tutte le forze, lemirc; levo- 
glie,& le potenze noftre;e vegga- 
fi il Paradifo dello fpirito, nonla 
foggottionie dalla carne terreftre. 
Si come il quarto difu adornato 
il Cielo di Sole,Luna,Stelle, & al 
tri lumi: così faccia rilucere nella 
noftra couerfatione celefte buoni 
eflempi,e faccia d'ogui bene lam- 


‘© peggiaril Sole dell’intelletto , la 


Luna della volontà, & le Stelle 
dell’altre facoltà noftre.Si comeil 
quinto giorno furono prodotti gli 
uccelli; & i pefci : così ci faccia 
prendere gli atti della vita con- 
teinplaziua, che a guifa d’augello 
fene vola all'alto; & quelli della 
wita attina,che come pefce nata da 
baffo: Sicome. ilefto giorno furo 
no'creati gli‘animali ; prodotto 
l'huomonell’uno,& Paltrofeffo , 
di mafchio;e di femina:scosi ci fac 
cia eflercitarein uita mifta ; deli- 
neata nella uita de gli animali; cò 
la rettitudine dell’intentione , fi 
snificata'nell’huomo retto } dedi- 
to all’opre della mifericordia fpiri 
tuale;e corporale;che quefte appiù 
to accénano il mafchio;,e la femi- 
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na.Così meriteremo poi alla fine 
di peuenzreal fertimo giorno del= 
l’ererna quiete nella fuperna glo- 
ria dell’ifteffolddio.Oche/fauore. 
10 E paffiamo horamai a\ghaltti 
fei articoli fpettanti a Chrifto Re 
dentore:fei diffi ,«perfarliin tutto 
dodici atticoli della fede, confor- 
meal numero facro de’dodici A- 
poftoli fudi coponitori: però che 
fe diftinguere:le;uolefii fecondo 
la natura tra dilbro, bifognereb- 
be farli più di quatordici. E in Ze- 
fam Chriffamo filiera cisss vnicum ; 
dominam rnoffram. Vasca, come Fi 
glio di Dionaturàle;eflendo noi fi 
gliuoh fuoi folo adottivi, & ferui 
di Chrifto per:ragione di fattura, 
dirifcatto; &diconduttaa lauora 
re nella fua tigna;con fperaniza di 
gran mercedelaunorando bene, & 
all'incontro digran caftigo, fe ci 
diportiamo male. Cz constitutus 
fit index vinoram » € morinorane, 
Gideo dominusnoSferi: +. 

11 Horsùimaginiamocidique c6 
molta diuotione di uedere:Chri- 
fto Saluatore;e Sign.noftro : hora 
concetto pet inaudito miracolo 
nel Virgineo uétre con incredibi- 
le dolcezza s & allegrezza della 
Madbna. Qui conceptas est de Spi- 
ritg fantto. Hora bambino appe- 
na nato,e uagientenel fanto Prefe 
pio di Berhlemme tra icanti de 
gli Angeli, & le uifite de’'Paftorel» 
li, oltra.la prefenza di quelle due 
beftiole auuenturofe . Mards ex 
Maria Pirgine. Hora pafionato 
erudelmete fotro Pilato, podio, e 
rabbia.de’ manigoldi Giudei. 24/2 
fias fub Dario Pilato. Hora pendéte 
in Croce covergogna;e fcorno fra 
dueribaldifimi ladroni. Crecf- 
xs. Hora fanguinofo » pallido, e 
MOLO 
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delSimbale 
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Come hab: 
biamo 

} formare 17 
mot un'ima 
gue dello 
Spirito far: 
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motto col'capo chinoz;col coftato 
ferito. Aortans.Horacon doloro» 
fe lagrime piato dalla fa Madre , 
8& fepolto da Santi lofeffo,e Nico 
demo. Et fepulias. | © 

12. E doppoquefti fei inifteri e- 
{prefficommemoriamo quegli al 
tri cinque accompagnando prima 
PAnima fia al Limbo done poco 
dopòla feguì ancoquella del buò 
Ladro;e colà giù da baflo la uede- 
remoincatenare Lucifero;fpauen 
tarei feguaci yefprobrare i danna- 
ti,.confolare i puttini morti auan- 
ti l’ufo della ragione , liberare de' 
fodisfacienti in Purgatorio; e fpri 


- gionare tutti i Santi Padri. Defcen 


dit ad Inferos.Rimiratela mò, che 
efce dila giù con'comitiua gràde; 
tipiglia il corpo fuo gloriofo;e con 
palma riforgeil terzo giorno a ui- 
tauera,& immortale: & tutto pie 
no di gloria apparifce alla Santa 
Madre,&a Difcepoli. Ferssa die 
refarrezit a morimis . È ccolo mò 
trionfante tra le nuuole,che bene 
dice gli A-poftoli;e fe ne faglie frà 
fuoni,& canti Angelici,in Paradi 
fo. Aftendit ad ceelos. Eccolo mò fe 
dentealla paterna deftra,con pof- 
fanza,& maeftà,ornato di tutte le 
corone;& gli fcettri;ditutti i gro= 
ielli,& ilumiy che fi poffono mai 
deliderare.Sederad dexterame Dei 
Patrisomniporentis. Contemplate= 
lo putca pofta uoltra , falutatelo; 
lodarelo,& adoratelo:perche di.à 
sù hada uenirecon maeftofa pom 
pa,nella fine del (ecolo;a giudica= 
rejemui,& mortr& tutro quanto 
il Mondo.Zadeventaras effindica* 
fe Vvinosse& miorinos.O che potente 
& fauio giudice ererno. 
13° Mauoltiamoci per ultimo al- 
la terza perfona diuina dello:5 pix 


+, 
— TIR Mi gi», dc 


Mopo ni Conremmu rt Crino: 


— a dine. 


tofanto:& penfiamo diuederla tte 
{ciredalle porte del Cielo:,a guifa 
di candida:colomba radiante, che 
feuenga uolando: a pofate fopra 
de’noftricuori;& capisperfantifi 


‘carci,& riempitci deltuoi doni,de? 


fuoi frutti, & della fua carità fane 
ta.Humiliamocisticonofciamoci, 
& confeffiamo liberamente, che 
non fiamodegni ; tutto che oria* 
mo.Veni fante Spiriassreple tuor 
corda fideliums & tir amores imers 
sgnem accende. Vienijuienisò almo 
Paracleto,che fenza te non poflia« 
mouiuere. Etinquale occorren= 
za non habbiamo bifogno dell’a= 
intotuo? Ma fpecialmente da te 
bramiamo: per adeflo cinque fee 
gnalati fauort. 

14: Credo fantta Ecclefiam Catbo- 
licam,& ecco primo. Noicredia 
mo fermamente » che folo la Chie 
fa Romanafia la vera Chie'a,& la 
tua cara fpofa; & che il.S©mo fuo 
Pontefice fialegitimo Vicario del 

































noftro Saluatore in terta. Ma che Medit. che | 
dimaAda a= | 


suto per la | 


Non uedi tu,Signore;quanto ella 
fia conquaflata da ogni banda;co- 
me fe foffe per pericolarequafi o- 
gni momento ? Nonodile minac 
cie furibonde del Turco è Non 
guardi le dannofe rovine:de gli he 
retici? Nonafcolt le rabbie, le 
furie;& le brauuredi tutti glialtri 
pemicinoftri? Ah Dio,comeftà 
la Francia ? comela fa la Germa= 
pia? comesì vive in Fiandra? A 
che termine è hoggidiridottal'In 
ehilterra, & altre Proumeie » che 
poco dianzi etano così Chriftia- 
ne?.E perihenon foccorriadilgue 
latua Chief? perche-collafciarla 
trauagliatatanto mofte ru in cer- 
ta foggia dinon vedere, nèmeno 
fentire vanti efterminij è Ci tuoi 
tu 
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perli peccati noftri? Deh non fa- 
re,non fare, 0 Dio,o padre; Dio 
onnipotente, padre cleinéte ji Dro 
tremendo,padre adorando:non ci 
lafciare così miferamente-perire. 
Ne forte dicant Getès: V bi eft Dews 


‘eorum? Acciò néc'infultino quei 


Barbari.La Chiefadi Roma non 


 deeeflerealtramenteta uera Chie 
. è x 
fa,chenonfariaftata maisiabban 


donata dal fuo Dio.Sù,sù, Signo- 
re,muouiti homai una volta a mi- 
fericordia delle calamità grandi, 
& eftreme della tua Spofa,& dal- 


leleuìttorie in mano;o tu,chefo- 


lo puoi,& uali . 
15. Sanctorum commanionem.Que 
ftoèl’altrofauore. Sicome tutti 


‘ noi Catholici participiamo gl’iftef 


fi Sacramenti, & afpiriamo ad un 
medefimo Cielo: così fa, che tutti 
fiamo partecipi de gli efficaci fuf= 
fragi della Chiefa militante, trio 
fante; non foloinquefta uita, ma 
ancora doppo la morte Santfor4zz 
communionem.infpira ricchi a co, 
municare le loro facoltà co'poue- 
ri.Rappacificainfieme ijdifcorda» 
ti,&inemicituso Dio diuera pa- 
ce:& inifpecieconcedi per tua pie 
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tàinfinita,che fiano fempre uni- 
tiinfieme in fantaeghcordia i Pré 
cipi,& i Potentati di quefto afflit- 
10 nofitoChriftiahefiso:peroche 


‘come effi ftaranno in unione,in le 


ga, &noninguerraz nonci farà 
più datemere Turco , né Moro; 
Heretico ,nè meno Schifmatico ; 
né d'altro diabolico. 

Ma quì per conclufione n6 pof 
fo contenermidal non dimandar- 
tiancora altri tre doni:cioé,chetu 
ci fpingasuiuendo noi,alla frequé 
za de’fanti Sacramenti,per ottene 
re perfetta remiffione di tuttiino 
{tri falli. Remzi(fionem peccatornm. 
Acciò morendo por in gratia tua, 
fperiamodi rifufcitare in corpo,& 
inanima il giorno del Giudicio, 
co’tuoi eletttin Gloria, & non co’ 
reprobiin miferia,& pena. Carzis 
refarrettionem. Et all'hora dopò 
quella finale fentenza, non fiamo 
con gli sfortunati capretti,caccia- 
ti da Demonii nel profondo; ma 
da gli Angeli conle tue pecorelle 
felici , trapportati in Paradifo,a 
quella uita eterna,uita beata, uita 
degna, gioconda, & gloriofa è 
Vstam at ernam. Amen . 
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ESSERCITIO:IIIL 


G LI non occorre 
per certo, che io mi 
affatichi troppo ‘in 

ev celebrareil SaroRo 

Cerro JN fario della Mad6na, 

miftica rofa; inuentione preclara ; 

& inftituto mifteriofo della facra- 

tiffima Religione Dominicana; 

poicheegli ha tanto feguito dî 

Prencipi, di Prelati edi rutto il 

Chriftianefmo;e di Sifto Quarto 

in quà è fempre ftato di. gratie; e 

d’Indulgenze sì copiofo.Tuttauia 

non poffo fare di manco di non di 

re vna parola,prima della rofa,poi 

del Rofario. E quale altro fiore ef- 
prime meglio;per tipica via,le ma 
gnificenze Matiali, di quel che fa 
la rofa,che nafce tra le fpine,e non 
ha pure vna fpina; ma abbellifce 
folo quegli fpini; da' quali ella na- 
fce? Così la noftraImperatrice nac 

que al mondo da quella fpinofa; e 
peccatrice progenie Hebrea; e de- 

corolla grandemente, per.non ha- 

uere in fe ftelfa pure vna fpina di 

veruno difetto. Sicur liliam inter 
Sfinas, ficamica meainter filias. 
dice la Cantica. Onde cantò quel 
gran Dottore Chriftiano. 
Envelu: è Spunts mollss rofa furgit a 
CULES è 

Sic.Ena de Stirpe facra veniente 
Mania, 

Virgmis antique facinas,Virgo nona 
piant. pi 

2 Larofa,chetra pochi follicelli 
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verdi rinchiude le tantefoglie co- 
lorite, & itanti femi d’oro,quans 
to più conle dita fi maneggia,tan 
to più fuanemente odora; Così la 
Vergine, che tra l’afprezze della 
penitenza fua, fatta per noftro ef= 
fempio,e beneficio, tenne fempre 
in pofleffo , e godimento le mille 
foglie dellevirtudiegregie;& imil 
lefemi'de'priuilegi-rari; quanto 
più inqueftavita già era trauaglia 
ta da perfecutori, tanto più dimo+ 
ftraua la fua patientiainuitta: & 
hora ch’ellaregna in Cielo, quan- 
to più viene inuocata da’ diuoti 
fuoi, tanto più fi fcorge clemente, 
liberale,e pia.fecondo che teftifica 
S.Ignatio,e S. Bernardo. O rofa, S* 
ò rofa,fe ben con gli occhi corpora ?!4. #45. 
li hornon ti ueggo, ad ogni modo dna 
fon coftretto a dirti ò Rofa;ò rofa, pa Ste 
che fei perlenità sì piacenole al mi P/al 90 ie 
{ticn contatto, percolore sì diletre *9* 
uole al tipico vilos perodore sì a- 
mabile alle nari allegoriche , e pet 
bellezza sì mirabile in tutti glior 
namenti.O fantà Maria, che fofti 
così molle in vita attina , così odo 
riferain uita contemplatiua,sì co- 
lorita in vita mifla , e così perfetta 
inognitua maniera. Tuttiglielet 
ti fi addimandanorofe, e rofebel- 
lifime.Ma che?al paragone di te, 
effi paiono quafi rofe filueftri del- 
lecampagne: eturofa domeftica 
del Paradifo. E per ciò fedi loto 
leegefi. Quafiflosrofarume in die- 
ws vernis. Ancodite cantiamo. 

Quafirofa plantata (per rinos agua 
ra#.O rofa bianca per purita gra- 
tiofa;rofa rofla,per carità ardente ; 
rofla incarnata, per defideri Serafi 
ci; erofa damafchina, per elem pi 
Angelici. O Vergine fanta, rofa 
di tuttele rofe. Orofa fegno di 
C gratia; 
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gratia; afgomentò di cafto amore; 
3 Non. può. trouare tutta, l’arte! 
medica, pianta ;la più medicinale; 
in ognì fua partedella rofa;che pe: 
ròfannofi tante copofitionidi-roé 
fes le quali giouano contra mille 
mali.Etachinonpiacciono,enon 
dilettanoletofe? «Quale cofà non 
sadornaconle rofeè Quindiquei 
detti volgati. Rofaflos forumxro: 
farefagiam Medicorzm + Chi non 
dee dunque cercare di effere. ogni 
dì più diuoto di quefta Regi 
na,che cidà tantraiuti me’ bifo: 
gninoftri. per mezo delfuo;Sacta 
Rofario?:Se volete beneticonofce 
re il valore grande di. quefto fudl 
Rofario ,rammemorateni:quellà 
hiftoria di Santa Brigida! Ma pris 
ma, accioche non cogliate erroré 5 
rieordatewi; che due Sante Brigi- 


“de fono ftate canonizate dalla Ro 
‘* mana Chiefai. 


4: L'una Vergine,natina di Sco- 
ua,e-figliafpuria d'una dénafchia 
ua: l’altra. vedotias nata del fangue 
regale di Suetia.... Quella per non 
fl volere maritare,.pregò Iddio, 
chela deformaffe in qualche gui- 
fa:efubito le crepò un’occhio,qua 
le pòguari poi deltutro , al riceue 
re-del facto velo trale Monache. 


Bonif'9. s2 Queltafu certo congiunta.inima- 
Ball. Cano tirinonio, ma però wiffe con tanta 
sz S4r. continenza; che di confenfo: del 


marito; fi-aftenena da ogni atto 
matrimoniale, tutti i giorni di di- 
giuno,etuttelefefte dell'anno. 

La primanon parti mai di Scotia, 
per quanto leggefi:e la fua fefta faf 
fi al primo:di Febraro:la feconda, 
per commandamento di Dio fece 
molti pellegrinaggi fanti; inftirui 
vn’Ordine nuovo di Religiofi, 
hebbe di grandiffime riwclationi, 
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eli feffeggiàa?3:di Luglio.Hora 


ritrouandofi quefta. feconda (che 


propriamente havwriafi.dathiamas 
res conformerab néme Latino; 
Brigura,feu Birgitta, GruaBrssi- 
da)ccaminado perla Città diRo 
ma. incòntrafli. perauuentutàlin 


una poneretta » che monia didi- 
faggio a mezo della ftradarécella 


alt'horatommeofla-apietà > aiutata 
dal fuo:Capellano »:portolla Tulle 
proprie braccia. all’bofpitale {ene 
zauergognatfi, tutto chefofle.co- 
sigramSignota; fecelagouernare 
concatità»& intendendepoi;che 
quella pouetetta pativa:di male 
caducosteccola. co grani del fuo 
Rofario se-fubito.liberolla;e del 
tutto rifanolla.Oltreche le memo 
rie felici, Rio Quinto:e di Erego=: 
rio T'erzodecimo alla-wrtrà gran- 
de delRofario principalmenteati 
tribuirono con le loro bolle, l*ulti 
ma vittoriaNauale hauuta:contra 
del Cane dell'Oriente sil Turcòig 
l’annb ist bit as ro 
sO feriosporeffifcorrere i Sax 


cramenti grandidiquefta falutife 


ra inftitutone, che campo fpatio= 
fo da maranigliare ; e da ftupire 
porgercia chiunque legge. afcol 
te.. Ma baftimi folo.ibdire alla 


sfugita; che ad imitationede* 150, 


Salmi Dauidici,eglicontiene 150. 
Aue Marie »equindiciPaterno- 
ftri: che tutto infieme. coftitui. 
fcono quindici pofte., le Quali & 
bene fi poffonodire da noi Reffi; 
ò fare dite da altri in nome:no- 
ftro; ò tutte infieme,onercinter- 
rompendo l'una -pofta: dall'altra; 
adognimodo mirano ,.fra l'altre 
cofea lodarela:Gloriofa. Madre 
di rgo.fue grandezze, raccolte da? 
Dottori allequale ella peruen- 
ne 
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Be caminando pet quei quinde- 
cifcalinidi .perfetuone Chriftia- 
ha, delineati ne’ quindici Salmi 
Graduali 5, | 


| Enumera. 6: E quale piùvaffettuofa maniera 
ione de direcitareilRofario;che il con- 


templare; & hauer l’occhio.a quel 


misters del fuoi1g. mifteri facrofanti >. Cin- 


que di loro diconfi Gaudioft':. per, 
che portarono: già Gaudio gran» 
de alla: Madonna; & hora a:tut- 
ti:noi;«efono quefti ; l’Annon- 
ciata la Vifitatione; il Natale di 
Chrifto,la Prefentatione del Sato 
Bambinoal Tempio; &il trouat 
loadifpatareinmezzo de Dotto- 
ri. Cinquealtri dolorofi: perche 
diedero dolorea Chrifto per uia 
dipaffione:alla Madre,& a noi al 
tri peruiadicompaffione; e fono 
ifeguéti:l'Oratione nell’horto; la 
Flagellatione alla colonna, la Co- 
ronatione difpine.il portare della 
Croce almonte Caluario;e lacro> 
cifilsionenituperofa. E finalmen 
tecinque:altriGloriofis:perche em 
pionodigloria la Terra, e’ Cielo 
ad un medefimo tratto.;;.e fono 
uefti :la Refurrettione l'Afcene 
ionesla Miffione dello $ piritofan 
to;l’Afuntionedella Vergine, la 
lei Coronationein Cielo... 
7:0 comea propofito di quefti 
mifteri,che fomegliano tante ro 
dello fpirito:parmi di potere dire 
con la Scrittura:Coroperzzs nos roi 
fissanteguam marcefcant. Frequen 
tiamodi buon cuore quefta gran 
diuotionez;odoriamo fpeffo, & or+ 
niamoci di quefte fate wofe; atric 
chiamocidiqueftibenise di quefti 
thefori,prima:che fpiriiltempo, e 
prima chela Motte ceneppriui. 
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I QVINDICI MISTE» 
sori del Rofario » 


Icendoadunque tula prima 
| pofta, imaginati di uedere la 
MadonnaconlAngelo, cheriae- 
rentela faluca da parte della Tri- 
nità Santifima.Mira, comefihus 
milia colei,che è tanto fublimata: 
Adora quel Bambino,che vien c6, 
cetto delle fue'uifcere nel fuo:ca- 
fto uentre. cit i 

Alla feconda pofta, penfadive 
dere la Vergine, che camina in 
fretta perle inontagne della Giu- 
dea; Vedi, con'qualeaffetto-ella fa 
lutasabbracia,e bacia:S. Lifabetta: 
Guarda,come raccofola S;Zache 
riamutolo-fantifica in nittù del 
fuo Figlio Incarnato S. Giouan= - 
battifta non ancora nato, efenen 
fta all’obfequio della-lui madre; 
quafi per-fpatio di tre mefi. 

10. Allaterza poftascontemplala 
Madonna nella fpeloca del Prefe 
pio orantesEecco chefra iraggi del 
Cielo.ellapartorifce c6 ineredibile 
dolcezza itfuo caro Bambino.Vie 
nicon gli Angeli beati a cantare 
la Gloria;co' Paftori Santià uene= 
rareil Saluatore. 

iL Allaquarta, uattene portando 
con la S.Madre il fuo Bambino al 
Tempio.Col $.Simeone ricenilo 
fra:letue bracciaye benediffilo. 
Accompagnatiancora con _$. An 
ha Profetefa,che l'adora e-lauda. 
Etinvltimoofferifcilo pertua la 
lute al Padre eterno. 

12: Allaquinta,nomuuoitu;medi 
tare.la difputa del:Signote a mez 
zode Dottori è. Vedilo fanciullo 
folo di dodecianni:c nondimeno 
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roga, dimanda, rifponde, e fodif- 
fa tutti de'più alti fecreti con i- 
ftupore grande di quei faùi He- 
brei. Etecco,che fra tanto fou- 
ragiungela fua Madre benedet 
ta sinfieme con S. [ofeffo; che, 
depofto ogni dolore hauuto per 
la fua perdita, godono; & effùl- 


tano d’hauerlo ritrouato e vinci 


tore della difputa con.tantà glo- 
rià fua. Rallegrati ancora dita- 
te trouata e prendi quefto San- 
tifimo fanciullo per la mano, € 
pregalo,cheteco fe ne torni a ca- 
fa tua. ; 

13 Lafefta noncirapprefentaella 
FOratione di-Chrifto trina nell’ 
hotto?quandoegli uenne in cotà- 
ta agonia ; che da per tutto il cor- 
po fudò fangue uiuo in così gran 
copia,che ne fece un lago in terra: 
e venne l'Angelo del Cieloa con- 
fortatlo ? 

14 La fettima,che ci mette dautan 
ti fe non quella Flagellatione atro 
ce? Vedi fpogliare ignudo il tuo 
Signorein publico ;con fua gran 
vergogna. Vediloligare con rab 
biofa furia alla colonna. Odi le 
battiture fue a céto, a mille da per 
tutto il Corpo. Guarda ben con 
pietà.che ogni cofa è sigue;e quel- 
lacarne uiua tutta fcorticata. A hi- 
ine cordoglio. 

15 L'ottaua non ti propone ella 
dinanzi la Coronatione di fpi- 
ne? Che fai adunque, Anima 
mia,che non miri piagendo quel 
fanto capo perforato tutto,e quel- 
la fronte ancora? Ecco, che già 
damille fori pioue il fangue ui- 
uo ‘, e -fcorre giù per la faccia, 
per il collo ; e’ bufto. O fpafmo 
crudo . 

16 Lanonat'inuita ad aiutare il 
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tuo Creatore; à cui, fe bene egliè 
tutto fneruato,e lacero, conuiene 
però portarfi-la Croce infino al 
monte di giuftitia, detto Calna- 
rio. Ahicompaffionelagrimofa. 
Non t’accorgi, che per non più po 
tere,cadendodifotto il pefo;é tra 
fcinatose fpinto? O fc6folata Ma- 
dre cheli dicefti tucol cuore, qua 
do l’incontrafti per quella lunga 
ftrada così male trattato? O: Sans 
ta Veronica lafciaci di'gratia un 
poco vedere ilfuo Sudario per cò 
folatione de’noftri fpirità.- 
17 La decima ti chiamay e tira 
folo al Caluario; per vedere con- 
ficcare la tua vita in Croce. 
Inginocchiati ben con diuotio= 
ne; e ftaad'afcoltare quei difpie- 
taticolpi. Rifguarda quà: e ue» 
dilo alzare in Croce tutto agoni- 
zante. Ecco che fpira l’ahima,e 
liviene data ialanciata in petto. 
O crudeltà inaudita. Toglilo giù 
di Croce,e per fepelirlo ‘con più 
mefte efequie ; pontilocon la fua 
Madrein grembo ; e feco inconfo 
labilmente piangilo. | 
18 Perl’vndecima poi; iotiti- 
cordola vittoriadella fua Rifur- 
rettione immortale; quando v= 
fcì fuori del fepolchro inanima, 
& in corpo glorificato; con quel= 
la grancomitina di Santi Padri 
cauati fuori delle tenebre del Lim 
bo. Etecco che cintodî raggi; 
& gloria comparifce dinanzi alla 
fua Madte, la quale piena di gio» 
ia, e dicontento lo mira;lo toc= 
ca; efi l’adora. 

Per la duodecima;ti rammemo 
rol’Afcenfione ammirabile. Do- 
ue uai, che non uiéni in cima del 
monte Oliueto in proceflione 
con gli Apoftoli. Né uuoi tueffer 

bene- 
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benedetto da Chrifto ; prima che 
‘fe ne uada al Cielo ? Ecco ché 
non vuole ftare più con noi, come 
già folea :la onde foprale nubi, e 
gli Angeli, ei fe ne poggia all’alto, 
efiede alla deftra del fuo Padreon 
nipotente. O che trionfo. 

Perla terzadecima io ti riduco 
a mente la fefta della Pentecofte , 


quando fi aprirono i Cieli,e lo Spi- 


- ritofantosin forma dilingue info- 
cate , difcefe fopra i difcepoli rin- 
chiufi per paura nel Cenacolo;e 
tiempillidi tutti i doni fitoi sele 
{ue gratie , fiche vfcirono fuori fu 
bito fenza timore veruno;e predi- 
cando conuertiuanole genti a mil 
lea mille: ma fopra tutu glialtri 
riempila Vergine. 

Perla quartadecima: egli cioc 
correaruminare l'Affunta.O con 
HE magnificenza la Madonna 
fuin anima, &in corpo, per mini 
fterio angelico, anzi per virtù del- 

‘l’animabeata,trapportata a quelle 
eterne allegrezze del Paradifo. 
Quale giubilo fentito haurefiimo 
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‘al vedere quello incontro felice ; 
che il Signore noftro fece alla fua 
Madre, quando ella fe ne fal: fra 
canti, e fuoni,e plauli della Corte 
fuperna in tanta altezza? Nonla 
vedi tu penetrare quelle porte ce- 
lefti» Eccola da tuttiincontinente 
venerata; e falutata. 

Ma molto più poi , per paffare 
finalmente alla quintadecima po- 
fta : quando videro la lei Corona- 
tione illuftre. Non la vedete anco 
voi collocata in rileuato throno, 
fouratutti i chori de gli Angeli;al- 
la deftra del {uo dolaffimo Figlio? 
Mirate,con che maeftà humile,& 
con che humiltà maeftofa corona 
re fi lafcia di ftelle radianti il capo, 
e fregiare di gioie fempiterne il 
collo, il fenfo, 1i bufto da tutta 
la Trinità facrata. O Regina del 
Cielo, e delta Terra, io micengra 
tulo teco, e mi rallegro meco delle 
grandezze tue. Maben ti prego, e 
fupplico , che non tifdegni in tan- 
ta altezza tua di fempre fauorire 
la baflezza mia, 
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| Modo di dire dissotamente la Corb> 


Orona delli Madonna da chi 

C, foffetrosata.1. 

Inzentione delle Corone , e diadesse 
dachiveniffe.a. 

Alla Dadona deseft ogni corona.3. 

Rinelationi fatte fopra di fimiletro- 
HALO +4. 

S.Chidra,e Coletta come facuetano 
ananti quefto v[0 5. 

Chi promone[fe affas questo bello in- 
Strato. $. 

Significato delle Auenzarie delle Co 
rona.6. 

Quanti anni vine[fela Madonna al 
Mondo.7. 

Mifferi delle 72. Anemarie della 
Corona.8. 


nA.9. 

Anertenza nel contemplare le mene 
bra della vergine. 10. 

E ([ortazione a dire (pelo questa Co- 


P0NA.47 = 


Le membra della Madonna 
da falutare. 


Allaprima Anemaria;fi contempia 
il capo della Afadonna. 11. 

Alla fecenda i capelli. 12. 

Allaterzalafronte.13. 

Alla quarta: gliocchi.a4. 

Alla quinta: gliorecchi. 15. 

Alla festa: le guancie.16. 

«Alla (ettima : lenari.17» 

«All'ottana: lelabbra, e bocca. 18. 
lla 
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Allanona:identi:19. na Chiefa, de Frati Predicatori, e 74 verfa. 
Alla decima; la limgna.10. de Minori: ma fpecialmente anco Dee “ig 
All'undecima:ifiaro.21. rainquefta parte:che,fi come piac PORAILI 
Alla duodecima3il mento, 22. >» que alla Vergine benedetta, che 
Allaterzadecima:1collo.23. l'ordine preclaro di S. Domenico, 

Alla quartadecima: glihomeri24. dicuiella fu dall’iteffo gran Pa- 
Allaguintadecima: 11 dorfo.25. triarcharichiefta, & ottenuta per 


Alla feRadecima: lebraccia.26. > auocata fingolare,ritrouafie il mo 
Alla decimafetrima: lemani.27.  dodidireilfuo Rofario ; così ella 
Alla decimaorrana: le poppes el lat- medefma degnoffi ancora d’ordi- 
te.2.8. nare il mododi recitarela fua Co- 
Alla decinzanonasl petto. 19. - rona ,permezo de’ Fratidel P. S. 
Alla vigefima: i caore:30. : Francefco,della cui pouera Reli- 
Alla visefima prima: il ventre. 3 1. gionesella fuaddimandata,&im- 
lla vigefimafeconda:le viftere.3» petrata per princi paliffima padro= 
“Alla vigefimaterza il grembo sele nadaquel Serafico noftro Archi. 
ginocchia. 33. mandrita. Vrilifimoinftituto,e 
Alla vicefimaquarta:le gambe.3 4. facrauifliimo trouato . 
Alla vigeima guinra:ipiedi.35. 2 Quanteforiidi ghirlande, e di 
Alla vigefima feta : ilfangue.36.. belle corone ritrouò già il Genti- 
Alla vigefima fettima:ilcorpo. 37. lifmo', perhonorare 1 valorofiye 
Alla vigefimaotrana : l'anima. 38. meriteuoli; € maflime quelle quat 
Alla vigefima nona: l'intelletto.39. trofortidi perfone : gliamantizin- 
Allatrigefima: la volontà. 40. (41. dile ghirlande di fiori, le collane, 
Alla trigefima prima: la memoria. &imanigli:1 letterati; onde i Poe 
Allamigefima feconda lafacolta fen vilaureati:i Guerrieri;e di quà fino 


fivna.4r. le corone ciniche : & i Prencipi, p 
Alla moefimaterza: la facoltà ve= fegnodell’autorita,e dell'Imperio 
QEtAtIRA.43 . loroje da quì uennero le diademe, 
°_Alla trigefma quarta il S. nome di icorni, iregnum mundi.E benche 
Maria.44- da principio fi cominciaflero ad v- 
Alla rrigesima quinta: le vefti della Hare le corone ; anco regali , molto 
Afadonna. 44. femplici,di fafcie bianche, ò ceru- 
Alla trigesima festa: la fanta cafa leesouero d’altro colore:prefto poi 
di Loréi0.46. - la fuperbia le fece cOuertire in oro 


e gioie. Gli Egittij ne furono i pri- 

ESSERCITIO VV. miinuentori; ecome amici di la- 
fciuie , per ordinario non le tefle- 

TvPENDA' vera- uano, fe nondirofe,e gigli,di vio- 
mente fi difcuopre Jeseliguftri,di laurie-mirti, ò fimi 
damillebandel’infi li.MaiRomani, tudiofi di brauu 
nitacleméza di Dio. ra;le diedero poi il colmo;tabrican 
fanto, e della fanta dole non purenon d'alloro, e pal- 





; del- Madre verto quei due Ordinieler ma,maanco d'argento,e d’oro:in- 


la Madon- tixe cotanto gioueuoli alla Roma- dile corone civiche,vallari;ofidio 
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nali,e caftrenfi; e quelle più pre- 
riofe,e gloriofe,le murali, l’ouali, 
le nauali;e le trionfali.Come fi fia: 
le corone diedero fempre mai fag 
gio, ò d'amore, ò di letitia, òdi 
‘maefta,ò di vittoria;òdi virtù; ol- 
tre poi quegli occulti hieroroglifi 
chi in loro fignificati;di felicità;di 
eternità s e diuinità. 

3 Hotafela Regina noftra fu vit 
toriofiffima trionfatrice di tutti i 
noftri nemici,fapiéuffima Impera 
trice dell’umiuerfo , e famofifima 
fpola del celefte inammorato Id- 
dio;comeà leinon fidee ogni ma- 
nieradi corona,e di diadema,non 
tanto di gioie corrutibili quanto 
digloria immarcefcibile; non tan 
to l'aurea della gloria effentiale 4 
quanto le tre aureole dell’accidé- 
tale? Zazazortalis eSt enim memo- 
ria cins, 4 tn perperuam coronata 
sriamphar.dice di lei la Sapienza. 
Da tutto ciò auuiene,che per falu- 
tarla con le noftre Corone, poffia- 
mo mifticamente interpretare 
quelle parole della Cantica , allu- 
dendo‘al fouradetto. Veni fponfa 
mea, seni de Libano;e$ coronaberis 
decapite Amanasde vertice Santr, 
& Hermon, de cabilibas leonum, 
& de montibus pardorame. Quati di 
re volefimo alla Madonna. Vie- 
ni, ò diuiniffima Spofa, vieniin 
fauore noftro. Pei de Libanosidef? 
decandidatione. Vienidal Cielo, 
doue fi ritroua folo la vera candi- 
dezza della gloria. E: coronabe- 
ris ,€ farai honorata con mille Co- 
rone da noi altri peccatori indegni 
figurati ne’ pardi, e ne'iconi: che 
per la Dio gratia habbiamo que- 
fto di buono , che ci trowiamo 
nel grembo della fanta Chiefa, 
delineata in quei monti di Ama- 


na, hboceff, fides, feu ‘veritas: di. 
Santrsidest,zia lucerna se di Her- 
mon,boc ef, Deo dedicata; Perche 
ella fola fiala lucerna della uerità. 
la via della fede, ella è dedicata 
al Signore ; e :confecrata à Dio. 
O faluberrima, e. gratiofa Infti- 
tutione. >. Seti di. 
4Nonfisà di fermo;chi foffe ilpri 
mo inuentore di quelta Corona 
della Madonna: maleggefi bene il 
nelle Chroniche del.noftro Otdi Chrom. Fré. | 
ne, che fu perfola riuelatione. fu- 0/#-2.3» 
perna,una fimile inuentione del. 
le Coroneje però più volte nel re- 
citarla,da’ Deuoti furono inifpitie 
to veduti gli Angeli,che a pparen- 
do in fpecie dileggiadri gionanis 
fopra una cordicellasouero naftro 
di fetainfilzauano perogni Aue- 
maria vna, odotriferarofa sod un 
bellifimo giglio;e per ogni Pater 
noftro vn’amandola d’oro, od un 
gioiello di gran prezzo:e che forni 
nita la Corona, poneuano quella 
ghirlanda in capoalla Regina del 
Cielo, con lei gradiffimo c6tento. 
5 Forfeche inoltre non fi legge, à 
che,fi come S.Chiara fanciulla, e $#"-f072. 4% 
deuotifima della Madonna, non+* 13.46 | 
effendo per ancora ftato titroua- ipso T 
ro l'ufo delle Corone , co’picciali cHe 
faffetti numeranal’Auemarie; e l’ 
iftefloquafi faceua.la B. Colletta 
nel dire de’ Pater noftri: così S. 
Bernardino doppo una tanta in- 
ventione;e rale, non pure dafe e- 
glila frequentaua ; mala promo= 
uewa etiandio da per tutto;inuità- 
douiogni vno.Etil medefimo face 
ua il B. F.Iacomo dell’Vmbtia 4 
che come parlaua c6 una perfona 
n0 folo l’effortauaal dire della Co 
rona;ma da fe anco non la lafciaua 
dipartire fenza promefla fiale 
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di hauerlaatecitare: la onde ac- 
guiftoffi quel cognome honorato 
del Padre F.IacomodalleCorone. 
6 Oquanti miracoli,&indulgen 
ze addure quiui potrei, percom-. 
mendare quefto bel modo di fa- 
lutare la Signora noftra : ma ba- 
ftimi folo il confermare con-tut- 
tir chetante Auemarie ui fi dico- 
no dentro; quanti anni, credeft, 
ch'ella campaffe al Mondo. Ma 
perche varie opinioni forfero circa 
gli anni della Madonna;quindi va 
rie maniere , e foggie di recitare la 
Corona . E quantunque ogni mo 
dello ritorni a gloria di Dio, e del- 
la Madre; eciafcheduna foggia fi 
pofla offeruare fenza difetto alcu- 
nosanzi con merito grande? ad o- 
gni modo non voglio mancare di 
dituiin ciò con debita raffegna il 
mio parere, feguendo-in cotanta 
marietà le pedate de più probati, 
cominciando da S.Andrea Creten 
fe.infinoa gli Annali Ecclefiaftici 
ultimamente compofti. 
7 Etè, chela Madonna non puo- 
te campare meno di 7 2.4nni: per- 
che S- Dionigi Areopagita teftifi- 
cadi eflere ftato prefente infieme 
c6 lA poftolo S.Paolo,& altri mol 
rifimialla lei morte:& egli non fl 
conuerti alla S.Fede; fe n6 l’anno 


S. Dionyf, diChrifto.2y. cioè 19. anni doppo 
Areo.lib.1. la Paffione del Signore:e San Pao 
de dissi. no lo (perQuantofi raccoglie manife- 


s2In. €. 3 


fto da San Luca)non puote,attefe 
le fue lùghe peregrinationi,el'im- 


«42.Apoff. prefe Apoftoliche fatte dalui, ri- 


per 1011473, 


trouarfi in Gierufalemme prima 
dell’anno del Signore 57.nelquale 
anno appunto,fecondo le più vera 
ci hiftorie, fe ne pafsòd alla felice vi 
ta la Prencipeffa noftra,che fopra- 
uiffe al Figlinolofuo circa 24. an- 
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ni. Hora fe a quei sy.ue n'aggiun, 
getetg.che ella era uifflitta avant; 
il parto fuo 3 non arritierete voi @ 
F2.anni; per corrifpondere al nu. 
metode’7:.feniori Hebrei,de?72; 
Interpreti,de'72. lingnaggi, ie de' ©» © 
72-:Difcepoli ? che anco confet- Comp. pri= 
mafi pergl’indulti di Papa Giulio gil Ger.im- 
fecondo,& Leone Decimo;i quali dulgenzie 
uolendo concedere un’inidulgens plerarse 
zagrande achiunque-recita que- 940 ad fa 
fta corona;fpecificano, ch’ella fia #65 4 7. 7» 
di72.Auemarie:conciofia ché ak ©" ma6e 
tretanti anni wiffe più verifimil- 

mente la :Madonna;al nartare del 

l'Autore del Compendio. 

8 Eteccochequefta Corona di 
72.Auemaris,vienead hauere fet- 

te pofte,a riverenza delle ferre al- 

legrezzè , ò de’fette dolori della 
Vergine,& perogni pofta uifono 

dieci Auemarie , per alludere alle 

fue perfettioni fingolari;& al deci 
mochoro,che da fe fteffa ella coftì 

tuifcein Paradifosatrefo che.il na- 

mero denario fia numero diper- 
fettione,& di eccellenza.Ete cofa 

notabile, che la Corona principia 

dal Pater, & nel Pater ancora ter- 
mina;perche la noftra gran Mada 

ma venneda Dio, &'riferì ogni 

fua cofain Dio: E trale ferte pofte 

chi non ui numera da etto Pater 

noftri? & in cima della corona u- 
n’altro;che fanno nove; c6 tre A- 

ue marie;che fanno dodici?per ef- i 
fere di lei fcritto. Et incapire esvs co Apoc. B8a 
ronaffellarum duodecim. O Coro- 

na mifteriofa,e facra,fruttuofa,& 
utile,gratiofa;e falutare. 

9° Awuentarofo;& beato, che fi 

avezzaa dirla (pelo & per alme= 7,44, de 
no uriauolta ilgiorno:0 che la di- p0,.c4n.& 
ca mò tutta infiezzeso chela diui- 0,45, c.104 
da di pofta inpofta, od in più | 
pofte 
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| pofte per volta,fecondo che fi tor 

na commodo : che tutto ébene.. 

| Maquale modo di dirla più deuo 

| to diquello , ch’infegnano.molti 
Il Dottori,e Padricontemplatiui,& 
Io.Gerf in inifpecieil gran Gerfonne; cioé; 
srat.fuper che dicendo noila corona ò anda- 
Magrifi-  do,ò ftandosod in ginocchio, d in 
€4f+.... piedi,sbinaltrofito, c'imaginia-- 
mo-femprediveder la. Madonna 

prefente nella fourana «corte del 
Paradifo;e di falriraread vno adv- 

rio tuttiqueimembri, e potenze 

fue principali,che ella impiegò in 

beneficio noftro,& in feruigio del 

Figliuolo di Dio. Tanto più , che 

Cantiga:  ‘ancolo Spofo nella Cantica imo- 
fra perciò di falutare» & laudare 

quelle fue membra:da:capo a pie- 
de.dicendole.Quam palchra esse 
guami.decora, cariffima in delitys. 

Caput tisamstt Carmelas Coma ca 

pitis tai, purpurea regis.Oculirni 3 
oculicolumbarum. Genatna, ficut 
frasmenmalipamers te. . 

ro Egli uero; che per maggior 
decenza,&riuerenza, & per fug- 

gireanco ognidiabolicaillufione; 

& mafimene gli huomini: fia me 

glio di contemplare;& imaginar- 
cicosìfopra panni ; tuttiquei mé- 

bri, che per honeftà fi fogliono c6 
mumnemente portare coperti... Ma 

per nonalluugarci di fouerchio;ft 
come:dicendo rPaternoftr,ci ftu= 
dieremodilaudare; &.ringratiare 
Iddio,che l’ha per gratia fuacota- 

to fublimata., «&in particolare il 

fuo diuinifimo Bambino, che fe- 

co sì dolcemente conuerfaua:così 
ridurremo tutte lemembra;& fa- 

coltà fuea 36. & uerremoa faluta 

re due uolte,cioé con due Anema 

. rieogni fua:partes già che 36. & 
36. fanno 72. ‘Oche diuotifimo 


rn e mio è Mi 





Cor. DerLta MAD, 


modo da recitare con.'attention® 
la Corona della Noftra Donna. È 
cominciamo... LEE | 


LE MEMBRA DELLA 


Madonna da falutare. 


Lla prima Auemaria : faluta= 

ta4 re,adorare, & benedire.inten 
do ;'ò dolciffima Madre, quel tuo 
fanto capo, che già tante uolte.in- 
chinoffi profondamente,per riue- 
rire il Sig.noftro;& hora ecotona 
todi Stelle in Paradifo. 

12 Allafeconda;queituoi fanti 
capelli,che di quà giù tu nafconde 
uicon molta cura,& hora fplendo 
nocolàsù,come tanti lucidi raggi 
di gloria. 
13 «Alla terza: quella tua fanta fro 
te; che tante fiate posò fopra del 
uolto del tuo Santifimo figlio» 
lo,& che ad una uifta fola confola 
te poteua ogni perfona afflitta. 
14; Alla quarta: quegli occhi fanti 
tuoi, chenon.viddeto mai uanità 
alcuna con fuo diletto; che. tanto 
pianfero per noi per li peccati no 
ftrijma molto più inceffabilmen- 
‘telagrimarono,& forfe ancora la- 
grime di viuo fangue., quado uid= 
«dero sì crudelmente imattoriare, 
& morireil tuo Figliuolo; Deh fa; 
ò pietofiffima, che ficome già co” 
loro fguardi amorofi paffarono il 
cuore dell’eterno Padre;così hora 
(per mododi dire)paffino i noftri. 
15. Allaquinta:adoro, faluto, & 
benedicosoamorofiffima Regina, 


‘que’tuoi fanu'orecchi; che.tante 


uolte fentirono Ja uoce corporale 


del Figliuolo di Dio;ilquale da ba 


bino piangeua le miferienoftre, e. 

da huomo oltre di ciò ci predica= 

uazil quale ti chiamaua così foauee 
mente, 
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meéte,che nel.di dentro. tu ti ftrug, 
geuipertenerezza , udendo dirti 
dalui;o Madre: o Mamma. ma 
molto più grandemente ti ftrug- 
geuiper cordoglio, quando fenti- 
ui nella fua Paffione ingiuriarlo4 
fuergognarlo ,. & biaftematlo da 
quei cani Giudei, & che l’udiui 
piangere,parlare, & querelarfiin 
Croce . 

16 Allafefta:quelle tue fantegua 
ciele quali tante uolre accoftatti; 
& coneffetoccafti le guancie del 
tuoFiglinolo diuino,nella cui mor 
teancora p pietà simpallidirono! 
17: Allafertima : quelle tue fante 
hari,che meritarono di:fentire ta- 


teuoltelafoauità,e Fodote deltuo» 


caro figlio, unacuifola fcintilladi 
auantaggio bafta:per ricreare pet 
l’'Vaiuerfo;fe bene all'ultimo fu- 
rono anco coftrette afentire il fe- 
tore delimonte Caluario;& la puz 
zadi quelle imméditie giudaiche. 
18: All’ottaua:quelletue fante lab 
bra;&:quellatita:facratifima boc 
cdi» che nonfilafcio.mai nincere 
dalla gola,&che rante fiate:meri- 
tò di baciareil fignore, da piccio- 
lo,da grande,in uita yauantu mor 
te;& dopò morteancora. 
79: «Alla nona quei fanti denti 
1uoi coiquali ranto tempo mafti+ 
cafti itcibo abtuodilettifimo ba- 
bino:Chriftodesù. e: . 
20 Alladecimasquella tua fant 
lingua ; che fempre benedifle il 
Creatore, & edificò il fuo proffi- 
mo:ondedaleinonufci mai bue 
gia, né pure vna parola vanas ma 
sì bene tamento nella morte del 
Figliosis ben 
21 All’vndecima: non uuoci tusò 
glotiofifimalmperatrice ; che 10 
faluti gagori; ce benedica queltuo 


OVvINTO. 43; 
fiato odorifero,che refpirando pa- 
reui d'attrahere dal Cielo ifteffo, 
onde rallegrò s.Lifabetta,e.s Gio. 
Battifta;e fomentò molto bene il 
tuo S.Bambino. 
22 Etalla duodecima. quel tuo 
benedetto mento, chesì fattamé 
ta decoraua quella tua faccia ange 
lica piena digratia,e colmadi mo 
deftiaz: 6 DE ASIA 
23, Etallaterza decima:quel tuo 
benedetto collo, che non fu mai 
tocco,nè forfe. veduto da altr huo 
mo;che dal tuo figliuolino, quale 
l’abbracciaua fpeflo.,, & tuttavia. 
più lo fantificaua ? derit 
24 Etallaquarradecima:guerntuoi 
homeribénedetti,sùqualital’ho 
ra forfeanco portauiquelcaro pe 
gno,& pefo del tuo dolce ;Figliuo 
lo,fuggendoinEgitto,&ritornan 
dodilàin Nazarette ? ib 
25 Etallaquintadecima:quel tuo 
benedetto dorfos che tante uolte 
piegoli peraccatezzare, dc ferui- 
re;ilruounigenito 3 ;f ou 
26.;Etalla feftadecima quelletue 
benedette braccia;tequahi non fo- 
lo portarono ». &.abbracciarono 
quelbelbambino;ma anco ftrin- 
{ero lagrimofamente cflo noftro 
Redétoregià tolto giù dellegno? 
27:«E alla decima fettima::quelle 
rue benedette mani,che tante fia- 
re fafciarono,toccarono,, è mini- 
{traronoat Saluatore uiuo,& life 
cero moltiobfequiieffendo di già 
MOLTO 2 

28. Etalladecima:otraua quelle 
benedette poppe;che furona pie: 
nedilarte precivfo,, &quaficele 
fte, colcii littarono l'iftefloFi- 
gliuolo di Dio ? 1. Sion 

29 Etalladecimanona.quelbe» 
nedetto petto, che rante uolre fu 

bacia= 
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baciato dal Signore; & vi posò di 
fopra il capo’, petidormire , & 
quietare 8: > | at 

30 ‘Etallavigefima:quel benedet 
to cuore;che tante fiate fi disfece, 
& fi diftruffe per compaffione del 
tuo Figliuolo, amore appaffiona- 
to,& morto; & doppo morte anco 
ra ferito di lanciata cruda è? 
31 Dehpiacciati, ò beatiffima, 
che nella vigefima*prima sio ve- 
neri,faluti;e laudi quel tuo purifi 
mo ventre,che per nouemefi con 
tinoui fualbergo della diuinità in 
carnata, & doueella operò tanti 
ftupori. REL | 


32 Nella vigefima fecouda:quel- 


Te rue caftiffime vifcere,che;fe!per 
l'Incarnatione del Verbo rid6da- 
rono già di dolcezza ; anco per la 
lui Pafione;& morte;furono pie- 
ne dicordogli;e fpafmi. 

33 Nella vigefima tetza:quel tuo 


loro fublimifimo feabello ? 

37 Nella vigefima feta: quel tuo 
fangue pretiofo; di'cui peropra di 

Spirito Santo ne fu‘in un'iftante 
formato il nobilifsimo ‘corpo del 

Redentore . ui. i 

38 Nella vigefimafettima: tutto 

quel corpo immacolato, con le 

fue offa;con gli fpiriti;&icoloriz 

che fu sì miracolofo,così ben tem 

perato, & capace di cotanta puri» 

tà virginale > o | 

39 Nellavigefimaottaua: ò hu». 
milifsima Madre,nae?n paffo a fa- 

lutare,adorare, & glorificare quel 

l’anima tua facrofanta, che fu col 

ma di tutti doni, &così diletta al 


*“uiuentelIddio.. . 


40 Nella vigefimanona.per difcé 
der più al patticolare, quel tuo ine 
telletto diuino, ripieno di fapien® 
za dilumi,e raggi in tutte le fcien 
zesl’arti;e mafsime deditifsimo a 


grembo inuiolato,& le ginocchia contemplar.i più alti mifteri. 


facre,oue federe facefti già; fi {pef- 
foiltuo Bambino per accarezzar- 
lo;8&doppo la tua morte viripone 
fti ilfuo Santifimo Corpo deltiut 
to affafinato , per deplorarlo, 

3 Nella vigefima quarta: quelle 
tue facre gambe;che tante volte fi 
ftefero per tafciarui, & cuftoditui 
il Figlio;& che tante fiate fi ftrac- 
carono perandarli dietro s'& per 
feguitlo femprein ogni luogo. 
36 Nella vigefima quinta: quei 
tuoi facri piedi; che caminarono 
tanto per li paefi della Giudea, Ga 
lilea;& Egitto; che andarono an- 
co vna volta per finoin Efefo in- 
fiemecol virginello S.Gio,Euage 
lifta,al teftificare del Concilio É- 
felino. Ethora in Paradifo calca- 
no;e ftellese Luna, & Sole. Deh 
quando potrò io mai bafciare il 


41 Nellatrigefima:iomi rivolgo 
aquella tua volontà così innamo= 
rata del tuo fpofò celefte; &delle 
cofe fue, chefolo perlui fempre 
languiui,& altro non voleui,fe n6 
quanto fapeui eflerlì agrado. 

42 Nellatrigelima prima: a quel 
la tua memoria ftupenda , con cui 
ti ricordaui de benefici divini per 
ringratiarne il benefattore ; & di 
tutte l'altre cofe concernenti la 
gloria dell’Altifsimo in fomma 
folo di facre imagini tu l’haueui 
fempre dipinta. 

43 Nella trigefima‘feconda: me 
ne paflo dalla facoltà rationale a 
quella tua benedetta fenfitiua,che 
non hebbe mai vna cogitatione 
inutile,nè vna pafsione fregolata, 
nè vna minima rebellione-della 
fenfualità alla ragione;quantfique 

folle 




















foffe fecondo l’occorrenze, & gli 
. obiettide’fentimenti tuòi piena di 
gaudij,di timori,dolori, fperanze, 
&agonie ? ma tutte virtuofe, & 
fante. 

44 Nella trigefima terza : ancora 
più difcendoalla facoltà vegetati 
ua,percuitantianniti nodrifti, e 


— confernaftiin vita, a beneficio di 


tutto l’Vniuerfo. 

4 Nella trigefimaquatta: mi 

rammemorodel tuo nome diui-- 

no,Maria; che pereffere ftato ri- 

.  trouato da Dio,& annonciato dal 
‘l’Angelo fuo, fifcuopre di virtù 
< ranta,& tale. 

° 46 Nella trigefima quinta: delle 

 ‘tuefacre vefti,che portate da te fu 

“ronofantificate; & perciò furono 


€ “in tanto honore preffo la Chiefa 


Greca. 

‘47 Etpervltimo nella trigefima 
- fefta: diquella benedetta cafà di 
. Loreto;cotanto vifitata dallaChie 
fa Latina:perche vi furono opera- 


“titanti mifteri, oltre che tul’habi 


tafti coltuo S.Figliuolo , la calca- 
fti con letue piante se la bagnafti 


EsseRcITIO QVINTO. 4% 


con le tue fantelagrime. O che 

bel modo di falutare la tua pietà, 

Vergine inuio!ata,& Madre inco 

ronata.Et poi vn’altra volta ritor- 

nafi da capo, per.ifpedire l’altra 

metà della Corona. 

48 Chepoffoio mòdirui altro a Rem. vl 
tale propofito;fené farui una bre Efertano= 
ue effortatione con quelle parole »e #/alute 
A poftoliche,e Paoline? Salgrare "* Mare 
Mariam,gne mulinnò laboranir in "31914 0 
vobis. Salutate,ò Mortali, Mariz, "9: 

che ciha partorita la uita. Sa/zta- 

resò Figliuoli, AZariam, che ci è te. 

nera madre.Sa/atate,o Chriftiani, 
Mariam,che è la maeftra della fe: 
de.Salutatela,ma puramente;per 

che è puriffima;ma humilmente , 

perche € humilifimasma fedelmé 

re,perche è fedeliffima.Salutatela 

perche già in terra s’affaticò mol- 

to pernoi;8 hora in Cielo no cef- 

fa da pregare pertutti. Salutatela, 

dico, con ogni forte di falutatio- 

ne,ma fpecialmente con quefta di 

tante Aue Marie , dette per riuc- 

renza  & memoria di tanti an= 

nifuoi , 
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Le membra del Signore ‘ 
i | i i dafelatare 
“Oyonatione di Rè Imperatore,e i dar 
(3 Papa.ne.1. © Al primo Pater noftro falutafi il S. 
Riti alla Coronazione del Re.1. capo.8. 
s Altrinella coronatione dell'Impe Al fecondo,le cuancie:9. 
vadore.1. Al'terzo, le narino. 
8 AltreinquelladelPapaz. Alguarto,gliorecchi.11. 
Christo così fi corona in fosgia mi- Al quinto, gliocchi.12. 


Stica.3. | _ Al fofto,labocca.13. > O 
Differenzatrala Corona di Chriffto Al fettimo,la lincuana. 
e della Madonna.4.. All'orrauoi denti.1 5. | 
Perche banfida falutarle membra Alnonoilmento,con la barbax6. 
di Chrifto.z. > Aldecimolcollo.r9. 
Y Da chi foffe rronara la corona del Si All'ondecimo,le [palle.38. 
\ gnore.6. Alduodecimo,la fchiena.19. 


Mister.de' grant di questa Corona.7 Alterzodecimo,Îe braccia.z0. 
E (fortatione a falutare le membra Alquartodecizzo,le mani.2t. 
del Signore.41. Algutedecizmosi petto.22» 

î ji i A 











de & Povfi 
cale Rema 
141. 


coronatto= 
me del Rè ’ 
e dell’ fm. 
peratore è 


Attricefimo primo , 1 nome di Ie-: 
cesti (ondur? ‘2. Nellacoronatione per ultimo 

Al trigefimo fecondo, le ucfti.39. 

Al 1rigefimorerzola diginita:30: 






| Ceremonia È 


i UA: 3 3» hi Ai 
Alvigefimo fertimo l'anima rattio- 
© nale.3;4s0 «i 


Alvigefimoottano, l'intelletto. 35. 
Alvigefimo nono la voloniA.3 6. 


Al rrigefmo,la memoria:37. 


xESSERCITIO VI 


DER: È forti di perfonag 
AO gigrandi, & princi= 
\<3 pali hoggidì folen- 

7,8  nemente coronanfi 
7A didiademad’'oro,p 
quanto confta dal Saero Cerimo- 
viale Romano:il Ré PImperado- 
re;il Papa.Etin quefte mifteriofe 
coronationi oecorrono nobilifsi- 
mititi.Serre primarirnelia coro- 


Riti della pationedcI Rè. Eipreftailgiura- 


méro di fedeltà alla RomanaChie 
fa:s'onge con l'olio de Carhecu-- 
meni nelbraceio deftro : fe li cin- 
gelafpada benedettaal fianco:daf 
feli to fcettro d’oro in mano:fi po- 
nein fedia nelthrono dorato .:-ghi 
offerifce gran quantità di pecunia 
& una gran maffa d'oro:& fanno- 
fimarieacclamationi da’ circoftan 


EsseRerTiIo SESTO: 


AI feStodecimo,ilcuore.23. 
Aldecimofettinzo,le nifcere. 24. 
Aldecimoortrano;le ginocchia:25 
Aldectmo nono,le cambe.zò. 
Alutgeftmosi piedi.27. 
Alvigefimoprinso.il fangue.28. 
Alnigefisso fecondo nerzi.29. 
Al nigelimoterzosl'offt.30. 
Alumgelmogmnario;lecarni. 31. 
Almgeftiscoguinto ilcorpo.32. 
Almegefimo feffoy l'anima : fenfiri- 


: del'Papadiuerfe sì;ma molto più: 


ti.Ma nella coronationedell’Im- 
peratorein Romasolrrale fudette 
fene fannoaltre cinque fingolari. 
Entrandoiri Chiefa; cipaffà per 


una porta d’argento:neftefi di cer. 


tiparaménti facri;a foggia.di Dia 
cono:cuopreflì col manto {mperia 
lerfeli porge il pomo d’oro in ma- 
nosper fegno della patronanza ge 
nerale dituttoil Mondo. &:fafsi 
folennifima procefione perla cit 
rtà,andadoeglia caualloforto bal- 
dachino pretiofo. Etoltreatutte 
quefte cofe, ponfi la diadema di 
gioie in capo al Ré co’merli;0 gi-- 
glid’oroincima: & in refta dell’ 
Imperarorela corona imperiale : 
& creanoambedue de'Canalieri . 


LI 


pompofe cerimonie fiofferuano , 
Etfra tuttel’altresotto fonole-pri 
miere. Erponfi a federe in uarie 


fedie: fe gliabbrufcia un poco di- 
: ftoppa,odibambagio auanti con 


quel detto uolgato. Szc 1raxfft glo- 
ria mundi Pater fantte,Così prefto 
fe ne paffa,& fe’n uolala monda- 
nagloria; comequefta fauilla, o 
fiamma;o fanto Padre. Selidano 
lechiaui della bafilica; & del pa-- 
lazzo Lateranenfe in pugno, fi c6 
facra con olio fanto della Santa 
Crefimaifi uefte.del manto, & ha- 
bito Papale:fe li mette il Regnaze 
mandi,con triplicata corona in ca 
po:fparge molta pecunia fouradel 
Popolo:& finalmente egli com-- 
munica a tutti amplifima indul- 
genza. ©riti,ò cerimonie;o infti 
tutimolro fignificanti, & molto 
facri i 
3° Horacome tutta quefta pom 
anon ciadombra la coronatione 
maeftra, & gloriofa in Paradifo 


di 


Cerimonse” 
della coro- 
natone del 
Papa. 





c° inona 
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48 
di Chrifto Imperatore del Cielo , 


Rèdella Terra, Monarchadell’y= 


niuerfo,S Pontefice fupremo, & 
fempiterno; corse di lui è feritto. 
Rex Regam , 5 dommus dominan: 


Heb.2.et9 tium.Pontifex faturorum bonoram, 


falas in eternum , fecundum ordi- 


nens Melchifedech è Ereccolo fan= 
tificato con olio didue forti,perla 
fua mifericordia doppiasdiuina;et 


humana;con lo fcettro delfuo do 


minio affoluto ;- col pomo d’oro 
dell’adoratione,che gli ha da dare 
il Mondo tutto;con la fpada della 
fua pdicatione, e cò quel poffo dir 
ginraméto cOfirmatiuo della fua 
dottrina celefte, Azzen;amzen,dico 


1o.3.et ali- nobis.Egli palsò perla porta argen 


bi fape. 


Dax. 3. 
Ida. 1. 


tea,come uergine perpetuo di cat 
ne puriffima:conobbe la vanità;e 
la boria del Mondo, & fempre la 
fuggiì:fi coprì di paramenti facri, 
perla plenitudine di rutte leuir- 
tù;&di tuttele gratie ci arrichifce 


con larghiffime conceffioni,& in-. 


dulgenze de gl’infiniti meriti fuos 
tiene le chiaui del Paradifoin fuo 
potere,& aprea chi li piace: & ul- 
timamente rifiede ueftito di glo- 
ria,cinto di raggi,hel più fublime 
throno alla deftra delfuo Padre 
eterno;corteggiato,& adorato hu 
milmente da tutta la celefte cor> 
te. O Réè,o Imperatore,o Pontefi 
ce,o Monarcha, o Gerarcha inco- 
ronato,non pure di tre, ma dicen 
to,e mille,& anco(poflo dire) d’in 
numetrabili diademe. Regnnm e- 
mura tam , regnum fempiternam , 
CS poteft as tma 1n generatione, & ge- 
nerationena.T'ibrane gloria, &ma- 
guificentiaamperinm, $ poreftas » 
anteomne fecalam s & nunc, & in 
omnia facula facalorni. 

4 Ogniragione dunque richie- 


Norma Per tra Cor. Det Sic. 


de,che per alludere a'tante fue co 

ronesegli fia anco da noi venerato» 
conquefto colto peculiare,chevol 

garmente chiamafi la corona del 

Signore. NCaccade mò quiui,che 

io m'affatichi molto in affegnare 

le differenze di quefte due Coro- 

ne della Madonna; & del Sign. 

quantuaque inambedue ci fiudia 

mo di falutare le fante membra 
de’corpi, &le fante potenze del- 
l'anime loro : & fela Corona della 

Madonna è neceflariamente più 

lunga,per effere ella wiffluta almo 

do affài più lungamente del Fi-- 

glio;qual è marauiglia,fe la diftin=. 
rione feruata in dìre la lei Coro» 

na, non può del tutto feruire per 

la Corona del Sigore ? Forfe che 

poialla Corona della Madonna le 

membra non fi falutano con un fi. 
ne,& un penfiero; &alla corona 

del Signore con un’altro._ 

gs Comefifia, poffiamoben'efcla 

mare:O corone,corone, che fiere 

inuentioni diuotifime:&imifpe= 

cie la Corona del Sig. defanta da 

quelle facre orationi di S. Grego= 

rio,& di S.Bernardo, & d'altri; i 

quali fcopriuanfi.così ardenti in 

falutare quelle fue membra, e nel 

l’infegnare di falutarlead altri : fi 

come pure fece Noftro'Sign. alla 

fua Santa Vergine Metilde, mo 

nacha Benedittina ; e fi come,an-. 
co uedeli nell’orationi aggiunte 

all’Officiolo della Madonna. Et 

meritamente in uero hannofi da 

falutare quelle Sante membra: si 

pereffere unite hipoftaticamente 
al Verbo Diuino:sì perla loro bel 
lezza naturale, onde ciuengono 
tanto commendate nella fcrittu- 
ra:sìperquelle pafioni atroci,qua 
li per noi foftenneto:sì per gli ef> 

fempi 


Perohe le I 
mebra del | 
Sigift bano 
da fAlstan 


res 








fempiilluftri di tutte le virtà ; che 

effeci diedero. E come non fe le 

dee adunqueadoratiotne ‘quanto 
alprimo; riuerenza s quantoal fe- 
condò; ringratiamenti , quanto ‘al 
terzo; & imitarione, quanto all’ul 
timo rifpetto ? O facrofante; ec be- 
nedette inébra, delle quali S\Pao- 
lo A poftolo; férinendoa’Corinithi: 
cichiamòcommembri , dicerido. 
Vosestis corpas Chriffi, © membra 
de msersbro. RIO: cia toha 
Compend. 5 Maqual modo miglior di fala= 
privsl. Ger, tà0le& adorarle,che col recitar di’ 
Indulgiple VOtamente la Corona;detta,Coro 
imar. nu, 8, na del Signore, titrouata per fuc- 
La È ceffo:di tempo; ad imitarione di 
| quella della Madonna;e(fe io non 
| etro)inuentata ancòda’ Frati: Fran' 
cifcani:poiche dal Compendio de” 
| . _oftri privilegi pare che fi raccol- 

gaaffai ben chiaro, come effi furo- 
i rono iptimiadimpetrarne ela c6 
firmatione del Papa;e l'indulgéza 
| perchi la dice, infinoaltempodi 
I Giulio LI. \Quantanque, perndn 
eflerftata così abbracciata da prin 
| cipio 0 per .efferella forfe gità in 
oblio; fofse dipoi non folo confer- 
mata dal'fucceffore idel'predetto 
Giulio, che fu Leone X. ma anco 

rimefla,e ritornata in piedi con al- 
eep.14, & ERE ROTTA ii Se 
Hiflor.Ro- tia piùfacile; ei più brewe forma . 
wamal, li,1, CONCIOSIAche fotto Il potitificato 
€134 di Leoneifteffo,degnoffi ‘la Bonità 
diuina'd’ifpiraril B:Michele;tin- 
chiufo dal Sacro Eremo di Camal 
doli;il modo didirquefta Corona; 





I Seprio e 






R.Cor.Iz.. 
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AueMatic; e non3z3z. Aue Marie 
ancora,fi come volewa quel troua- 
to? primietose più antico. La ‘onde 
quefta inuétione più nuouadi Co 
ronià non pur fuda Leone medef 
mo fauorita con conceffione d'am 


Essercitio Ses fo. 


folocon 33. Pater noftri e cinque . 


pleindulgenze,e con molta confo 
latione de’fedeli,i-qualidaindi ita 
poi l'hanno fempre hauuta iv; 
ma ‘etiamidio ‘vluimamente ella è 
ftata di fimili tefori fpitituali via 
pitraggrandita da Gregorio XIII. 
eda Sifto V.H perche più che mai 
Cerefcinta nel Chriftianefmola di 
uotione di quefta mifteriofifima 
Corona del Signore. 0 olo! 
7 Affettuofa diuotione per certo, 
la quale contiéne 3 3. Paternoftri; 
inmemoriade’35. anni forniti; € 
poco più,che uiffe il noftro Salua- 
totein terra; e cinque Aue Marie 
ditramezzo a riuerenza delle cin- 
que piaghe di effo rioftro Signo- 
re Crocefiffo ; o di quei quafi cin-' 
que fettenati d’anni, ‘che la Glo- 
rrofa Vergine Madrefi dolcemen 
teconuersò:con fuo Figliuol diui 
no'in quefto Mondo: pofcia che 
quiui feco-fingolarmente ella con 
uersò trenta treannicompiti,com 
putandoui però inome mefi,ch'el- 
la meritò portarlo nel fuo puriffi- 
mio ventre. ‘Anzi che la medefi- 
ma Corona del Signore, qual fia 
di tre pofte , o di tre corfi foli , per 
alludere a quello tre foftanze delle 
quali confta il detto Redentore, 
cicé, Deità, A nima, e Carne;fi co- 
mecomincia dall'Aue Maria,e co 
sìanco:termina nell'Aue Maria: 
perche la Madonna nacque in 
queftaivita moftale auanti'il fuo 
Figliuolo,, eli foprauiffe anco vn 
pezzo doppo. | 


LE MEMBRA DEL SI- 


‘gnore facrofanto da falutare. 


8 Etreccoladunque , o diuivi[ 

fimo Saluatore mio sche , dicene 

doil primo Paternoftro: inadoro; 
D vEnero, 
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50 Norm. Per/La Cor. DeL Src. 


venero,faluto,e benedicoqueltuo 
fantifimo Capo,per me tante uol- 
te humiliato., percoflo con le ma- 
nisbattutocon:lacanna,perforato 
tutto dalle:fpine:con quella/Santa 
fronte.tutta amatcata con quei 
fanti capelli fuelti per forza infi- 
nodelle radici ; e finalmente quel 
capo inclinato nel mandare fuori 
lo fpirito, per confondere la fupet 
biadelmiocapo.. "R 
9.-Cosial fecondo Pater noftro : 
mi ramemoro, e contéplo quelle: 
tue fantiffime guancie; piene di li 
uori per tantipugni, e guanciate; 
graffiate ‘dall’unghie difpietate,co. 
perte tutte difputi; e di-fangue,e 
fcoloritein morte... |. 
10. Alterzo::quelle tue fantiti. 
me nari,cheerano auezzea glio. 
dori del Paradifo } e uennero ad: 
effere ammorbate.di mille puz- 
zori del Caluario, ede’carnefici; 
ma molto più fieramente fenten- 
doillezzode gl'innumerabili pec 
cati noftri. © 


11 Alquarto:quei tuoi fantifimf: 


orecchi, ch’erano digià alluefatti 
ad vdire le melodie Angeliche: e 
furono poi coftretti a fentire non 
pure clamoti horrendi,e biaftem- 
me crudeli de’manigoldi; ma ven 
neroadeffereanco ripieni di fali- 
ue.fangue,e polue,sìi cherimafero 
quafi affordite,; e poco meno che 
ftorditese fuelte per fe rate petcof= 
fee ftiracchiamentidi quei ribale 
di,&indiauolati. 

12 Atquinto: quegli occhi tuoi 
fantifimi,pittiemplici, che di co- 
lomba; iqualiconglifguardi lo- 
ro rallegrano hora tutti gli eletti 
in Cielo quegli occhi, che furo- 
nofempre alieni, e nemici da 6- 
gui male;né fi compiacquero mai 


ee I i I TR AT 


in'uanità alcuna, quegli occhi che 
com'un.-cenno-folo confolauano 

gli afflitti ;e rifanananoi.langui- 

di:quegli occhi, che fi moueua» 

no così fortemente a. compaflio- 

nede'miferi: quegli: occhi , che; 
tante uolte: pianfero i peccati de 

gli Huomini;e fopra diloro fpar-. 
feroamarelagrime: quegli occhi. 
che furono imbendani al tempo. 
dellatua Paffione daquegli. fgan- 

gherati, che colafizzandotisò,Si-. 
gnore-mio;; e dandoti delle guan-, 
ciate sti fcherhivano, dicendo : 


Prophetizanobiss Chriffe quis eSt Mattsz6.- | 


quite percuffit? quegliocchi final 
niente; chefi uiddero innanzi i 
loro auverfari., che fi fatiauano », 
ridendo sda tuoi opprobrij.. Ah 
cechi pietofi, & amorofi, occhi 
carie dolci, da’quali è feritto.. 

Oculs tai, oculi columbarnm 

quando con un folo raggio .voftro, 
verrete maia ferirmi, e trappallar; 
miilcuore. bet n 
13 Che dirò poi per il fefto: di 
quella benedetta bocca , onde u-. 
fciua quel diuinifimo fiato sche, 
apportauà quafi in terra il Para, 


difo?O boeca folo di uerità, quam, 


to ti affaticafti per predicarci la 
fapienza celefte . O bocca, per 
doue nonufcì, né maientrò alcu 
nauanità. O dolcifimelabbra; 


che ridondauano, tutte difoauità 


mirabile.Eteccolesahimè,im mile 
le male maniere battutejcontufe, 
liuide, nere,e fanguinofe.. Ahi. 
bocca del Cielo, hora io miricore 
do,che non ti fdegnafti di. bafcia- 


regiàqual membrodell'Inferno,, 


io;dico Giuda traditore .:: Deh 
quando sì verificherà mai di me 
ancora quel detto della Spofase 
dell'anima di teinamorata» nella 
Can» 
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Cantica. Ofcaletay me ofcalo oris 


fui. Bafciami di gratia, ò Chrifto 


mio , col bafcio della tua fanta 
bocca. 

54 Eteccoche me ne paffo al fet 
timo della tua diuiniffima lingua: 
lingua pienadi gratia;e di dolcez+ 
za; lingua fenza vetuna fraude; e 
veruno dolo; lingua ; da cui v{(ci- 
uano quelle parole amabili, e {02- 
ui,chefi chiamano'parole della vi 
ta. Verba vite eterne habes. Diffe 
S. Pietro. Ahi come effaggerauai 
uitij ye confondeua i reprobi:& 
all'incontro come inalzaua le uir- 
tù , fpiegatta i mifteri;inammora- 
uaibuoni , &inteneriua, & attra 
heuai pi} . Altro che lelinguede 
gli Angioli del Cielo. E però al 
dolce fuono dilei languiua anco 
colei,che ti pregaua,fi come anco 


dei i 
ma O . i 
|\c41.2, 68, i0 ti prego,ò Redentore. Fac we, 


ò Domine audire vocem tnam:fonet 
voxtsainanribas meis. Vox enim 
rsa delcis:dvita mia.E pure fu que 
fta lingua tante fiate arida, e fecca 
per eftrema fete, maffimè quan- 
do ella gridò in Croce, Siio.e pu- 
re ella fu tutta d’aceto, mirra;e fie 
le,ramaricata.O gran pietà. 
1; Come non debbe crefcere la 
pietà per l’ottauo : de’tuoi Sacro- 
fanti denti,che mai non fi effafpe- 
rarono contra d’alcuno a torto; 
ouerofenzatagione ? né mai puo-: 
tero trappaffare un che la debita 
mifura della virtù? E ruttauia più 
volte furono percoffi,sbattuti, in- 
fanguinati ; addolorati ' & poco 
meno che fradicati,e fuelti con 
incredibile fpafmo. 
16 Ma per il nono: douelafcio 
quellla fanta barba sì carica d’im- 
monditie,e fputi, e fangue ? sì fti- 
tachiata pérogni verfo,e ftrappa» 
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taazuffo ; a zuffo;col facto mento 
fuo:denudato ; sbucciato'; e fcor- 
ticato ? 

17 ‘E peril ‘decimo; il tuo facro- 
fanto collo sche tante volte fuab- 
braciato;e baciato dalla benedetta 
Madre ?.e che per obedienza in- 
chinofi infino a S.Iofeffo fuo pa- 
dre putatiuo ? O collo colafizza- 
to tutto;e da quella:groffa catena 
fcotticato alviuo s'e circondato di 
mille altri martitij;in vece di que 
gli eterni fregi ) che hora l'inghir- 
landano in Cielo ; fecondo quella 
vnica parole. Coll4m ranni , ficut 
monila . 

18 E perl'undecimo:le fue facro- 
fante fpalle  foggette alle fatiche 
in fino da principio. Ahimè; che 


iole coremplo tutte agrauate da: 


quel difconcio pefo della Santa: 
Croce, che tuttauia più ie preme, 
le fcarna e fi profonda quali infi- 
noall’offo,per quella lunga ftrada 


del Caluario.O benedetti home=: 


ri, fw quali quefto Paftore Cele- 
fte ripofe quella centefima peco- 
rellafmarrita; ch'egli trouò dopo 
molti fudori,e che difegnò di trap 
portare con tanta fua fatica all’oui 
le fuperno delle nonanta noue, 
trionfanti in'gloria. 

19 Ma non pollo già tralafciare 
fotto filentio il duodecimo : che 
mira quella diuinifima fchiena; 
tante fiate afflitta da fudori,da te 
ti,0 da ftracchezzestante fiate cal- 
peftata;e conculcata da quei boij ; 
cinta di uarie cordese di vari lega- 
mi. Maalla fine ella ft poi denu- 
data;e flagellata sì difpietatamen 
te, che piouetta attorno attorno 
il fangue:la carnesiì ftracciaua a 
branoabrano: e fù tanto rabbio- 
famentefcorticata ,.che fe li uede» 

2 ua 
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s2 Nonm.Pen LA iCons Det Sto: 


va forfe infino quella (pina delidor 


{n , che uolgarmente chiamafi filo. 
di fchiena.O che martirio,di-cui.il, 


Salmo già predetto haueua.S4pra 


dorfrsvo-menm fabricanerine pecca-. 
tores ;- prolongauerunt inquitatene: 
faan ch 

20 Neilterzo decimo:cheriguar, 
da quelle factate braccia ; le quali, 
tante uolte fi fpanfero;e fi raccolfe; 
ro perfalute deìpeccatori; le quali; 


furono sì pronte.ne’paterni obfe- 
quij.E con tutto ‘ciò .egli mi pare 
di uederle legate da mille nodi,da 


mille laccise da mille uillupi. Ec- 


cole ritorte,riuolte , ftrauolte.con. 
crude}e difufate foggie. E.glche 
più importa. Eccole diftefe;e {pan 
feper:noftro beneficio ful legno 
della fanta Croce. 

21 Né ilquartodecimo: delle fue 


manidiuine:che:crearono la-Ver-. 


ra;e’l Cielo;che folleuarano gl'in- 
fermi;e feruirono i faniz che tante 
uolte pernois'alzarono in'oratio- 
ne ; che patirono tanti fouerchi 
caldi,freddis&.altre così ecceffiue 
intemperie. O beatifime mani, 
delle quali cantaua già la fpofa. 

Manus eius tornatiles., aurea plene 
biacinthis Et hora;ahimé,cheio le 
miroin Croce.trafitte. da'tormen 
tise perforate da’chiodi. Ahi mani 


che foftentate il Mé6do, come noi; 
rouinetebbe iltutto; fe noi ui fot-, 


trahelte di fotto è Eh degnateui 
di foftenere ancora noi... 
22: Hora mò me ne uengo al 


quinto decimo: e uenero e. con». 


templo; & adoroquel diuinifimo 


petto, che pernoi fu tanto angu», 


ftiato;afflitto»Fu calcato co'piedi; 
ferito cor lemani,e;lefo con gli or 
digni. Nella flagellatione fu mol- 
ro ben battuto .; nella eleuatione 





poi della. Croce.egli fi aprì, e; fi 
fquarciò talmente, che quafi appa 
riuano di fuoti tutte quellefantif 
fime fue interiora. Eh dolcifiimo: 
petto.quado potrò mai.una nolta, 
ripofarealquantofopradi te, fi co 
megià meritò di ripofaruiall’ulti 
ma:cena il diletto difcepolo S.Gio, 
uanni Euangelifta, con.tanta fua,. 
ventura;chedi lui leggefi,e catali, 
da tutta la Chiefa.. Hic eff difcipa». 
las ille,qui (upra-peltas Domini in 
conarecubuit: Beatas Apostolas s 
cuivenelara (unt fecreta corlefisa, & 
quiffuenta esiangeli de ipfo Domini 
cipettoris fonte poranit.. O'feliciffi- 
moA poftolo;che dal fonte diuino 
di quefto petto attrafle quei grane 
difimi fecreti celefti,qual'eglipoi 
difpiegò nel Vangelo,e nell A po 
califle. è aes 

23 Alfefto decimo: quel.cuore 
amorofiffimo,che contriftofi per 
i peccatori , de quali fu. poi. ferito 
cò lalabeiada unosquelcuoresche. 
infieme infieme fu pieno di soma 
doglia,c di fomma letitia di le-, 
titia,perla la noftra redentione; e 
didoglia,plafua pafione.O cuore 
appaflionato,edolorofo.Quel cuo 
rejcol quale ftette congiunto fem- 
preil-cuoredella dolente: Madre », 
euidourebbe ftare ancora il no-. 
ftro. O pijfimose dolciffimo cuo=, 
resdicui.fi legge . Turbatsam eft sn, 
me COY MICH. - 


| 24-Aldecimo feptimo: quelle ui 


{cere facratifime,tutte quante ri- 
dondanti di dolori.eftremi. E 
chinon uede conturbatolo ftoma 
co perle beuande amare? attenua 
toil uentre per parimentento di 
gran faime,e fetesafflitte le reni da 
cotanti flagelli? sbattuti ilombi 
da quei pugni,c calcizc6cui gl'in 
teftini 
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teftini tutti daquei martiri attro- 
‘cir Ahi uifcere d'amore, edi pietà, 
che perall’hora fofte conuertite, 
per dircosì,in uifcere d’amaritudi 
ni;e di dolori. 

2; Aldecimoottauo:quelle facra 
tiffime ginocchia ; che rante uolte 
per no1 piegaronfi in oratione;che 
-doppo l’efferli ftato molto bé tor- 
mentate , alla fine sincuruarono 
con afpro fpafmo in Croce. 

26 Aldecimonono: quelle facra- 
tiflime gabesche rante fiate ftrac- 
catonfi per caufa noftra,andando 
a predicare,ftando adorare,e pati 
ronocentoaltri difagi.Ma furono 


«pochi a paragone di quei crucij in- 


auditiyche fofténero,quandoli fu 
rono battute sbucciate; e fpolpate 
(poffo dire)infino all’offo. 

27 Aluigefimo: quei facratifimi 
piedi,che li furono lauate con le la 
grime dalla peccattice Maddale- 
na:Poueri,ma fanti piedi,che fi af 
faticarono tanto per caldi,freddi, 
fanghi,e faff.Mirate,che fendo,e- 


sgli ftraffinato dall’un luogoall'al- 


tro; feli rompono, e ftillano fan- 
gue. Chisaà,che la notte della fua 
prigionia nonli foflero pofti fra di 
fpietati ceppi?Ma non ui fu marti 
rio alcuno;fimile a quello,che fen 
-titono;squando con uiolenti colpi 


di martello furono inchiodati in 
-Croce . ‘O piedis ò paffi, che fiete 


rimedio de' noftri mali fpefianda 
menti. è 


‘28: Chefaccio mò, che al uigefi- 


‘mo primo non trappaffo a con- 
«templare, Sc adorare quel pretio- 
fiffimo fangue,, sì largaméte effu- 
fo per rifcatto mio cotante volte? 


-Deh,uenga homai quel fangue fa- 


cro a lauar tutte le fporcitie mie, e 


.tuttii peccati del Mondo; acciò 
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MERA a. 
fi ucrifichi quella parola Profeti. 


ca. Sanguis fangninem tetigit, & 0/24.4, 


lavi. 

29 Aluigefimo fecondo:quei pre 
tiofifimi nerui,perforati, & inci» 
fi,infieme comu fcolirotti,e ftrop 
pij,.conl’arterie de gli fpiriti effau- 
fte,o conle uene del' fangue-cua- 
cuate ; di 
30 Alvigefimoterzo: quelle pre, 
ricfiffime offa,che,fe bene non' fu 
ronio comminute; e rotte per'mi< 
fterio fignificatoin quella profe? 
tia.Os non cominnetis ex co.li faro: 
no però contaminate,addolorate; 
fgiuntate,dislogate, quafi tutte dî 
fcopte,e denudate da capoa piedi 
31 Alvigefimoquarto:comenò 
penferò a quelle facratifiine car- 
ni che furono sì immacolate, e pu 
re,e nédimeno da cento mila ftra 
tij percofle, tumefatte,lacere,graf 
fiate,sbranate,e diuorate, calpefta 
te da quei lupi,e maftini?O delica 
tiflime carni, che datela wita al' 
Mondo. Eh anime mie, Qajs der 
de carnibus cinssut (aruremur, & (4 
nenzsri Chi ci darà di quefte carni 
a pafcere,a fatiarci,a'rifanarci da’ 
noftri languori ? 

32 Aluigefimoquinto:tutto quel 
facratifimo corpo; che era sì gra- 


tiofo,e bello ;.sttem perato,'eled@ . ui 


sì ben compleffionato $ sì nobi 
le, sì altamente dotato? -Et ec> 
colo sfigurato,addolorato , sigui- 
nolento, ftroppiato, affaffinato, e 
delturto rouinato; crocififlofmor 
to;e fepolto. O corpo (.uagliami 2 
dire) celefte,e corpo,dittinifimo. 

33 Al uigefimo fefto» adoros € 
veneroquell’anima fua fenfititay 
che mai:non hebbe una pafione 
difordinata nelFinterno: e nell’e- 
terno furegolatifima fempre qua 
3 0a) 
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Due volon 
ta in Chri- 
sto la dite 
mnazel'hu- 
PIANA. 
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midell Ans 


toa'fentimenti tutti: e pure fu tan 
to humiliata,angultiatasafftitta in 
agonia eftrema,che niente più:ohn 
de diffe Chrifto. TrsStseft anima 
mea vfgne ad morieme. 
34 Alvigefimofettimo:quell'ani 
mararionale, che, quanto alla por 
tonefuperiore,erasì perfettamen 
te beata nella uifione del Verbo, 
come hora fi ritroua in Paradifo; 
ma,quanto all’inferiore , coranto 
pienad’angofeiesfofte se dicotdo- 
gli; che fecondo il Profetanon fu 
mai dolore alcuno fimile al fuo. 
Nonhebberibellione di fenfo,per 
effere di .naturaimpeccabile; ma 
hebbe benla paffione acerba in ri+ 
dondanza fouerchia , per effere di 
natura pafiibile..Abianima mara- 
vigliofa, imtizanon 

3: \Alvigefimoottauo(per fpeci- 
ficarele fue potenze principali)i0 
miricordodi quello intelletto fu- 


 pereiminente, che fempre fpecola- 


ua lecofé fublimi, ecelefti, non 


‘ cefando mai. punto d’inuigilare 


fopra leballesele.terrene. 

36.Al,vigefimo nono: di:quella 
volontà fupereccellente; piena di 
carità perfetta, e di perfettoamore 
verfo del Padre, de gli Angioli,de 
gli.Huomini» O quale incendio; 
di,quella volontà , che non. volle 
maladempiere, fe non tutto ciò» 


va che piaceua alla volontàeterha, Q 
. i mirabile concordia dellìvna volon 
<“ ta conl’altra, 


37 (Altrigefimosemi founiene di 
quella memoria infallibile,chefen 


‘za obliuiome alcuna haueua fem- 


preognicofa:prefente : onde sì ri. 
cordaua de'peccati noftri,per can- 
cellarli ; della Madre ; percompa- 
title; del Padre;:per honorarlo; 


de gli-Apoftoli; per confolatli ; 


Norm.-Per LA Cor: Det Ste. 


e difcorrete., ; 

38 Forfe cheal trigefimo primo: 
non mirammento di quelwirtuo» 
fifimonome di Giesùscheè dità- 
taforza nel mitacolare chefaan= 
co treihare turto: 1 Inferno ne tue 


tania ci fu da quei miniftriboijbia 


femmato, e maledetto. con-fuo 
gran. dishonore, e gran vergogna. 


39 Altrigefimofecondo:nen-pof 
fo fare di non girareun poco l'oc- Circe le Ge | 


chioalletuefante vefti,ò;Chrifto; #4; Chr 


noridico folo a quelle due veltide /fo derifo- 
rifories e.bianca se roffa; maanco rre Grordi= 


a quelle tue veftiordinaries come "410 « 
la-tonica inconfutile ,foura dicui 
fu gittata Ja forte, e le compagne, 
che farono diuif@ da' Crocififfori 
jnquatiro parti»: perche tutte que- 
fte veftifarono fantificare dal con 
tatto tuo; furono re/perfetutte del 
le tuelagrime: e quelicheimporta 
più, ripiene tutree dentro , e fuori. 
del tuo pretiofifimo fangue- anzi 
che fe le attaccarono-infino molti 
fraementi delle tuevinecatnidila 
niate; e pet quefti medefmirifpet 
ti, qui mi ricordo di quel'ipretiofo 
legno della S. Croce,e sì l’adoro. 
40 Ertfinalmentealtrigefimo.ter 
zorio faluto xe con humiltà pro» 
fofida adoro; venero., benedico;» 
glorifico; e contemplolatua diur- 
nità onnipotente,che io doura di- 
re prima, o Signore mio: ela ueg- 
go infeparabilmente vnita: con 
quell’Anima fpirata , con quel cor 
po mortose con quel fangue effu- 
foin tanta copia, O deità impaffi- 
bile.impartibile, & immortale, 
.degnati fempre maidifauorirci. 
41 Puoffi mòritrouare modo più 
bello, e buono per:falutare il Si- 
gnore con tuttele fue membra; le 
potenze,e le parti,cheil RARI la 
ua 






























































| peilip. a, & iffertuofisime corifiderationi? 
| Effortatio» E perciò , fe non foffe., che io non 


ne a di la voglio dilungarmitroppo,comin-. 


| Corona del cierei a dirui con S.Paolo, ma pe- 


| Signore, 
i 





rò nel fenfo mio."Sa/atare omne fan 
Cham 1n Christo domino. Salutate 
con diuotione ardente tutte le co- 
fe fante del Signore. E perchele 
predette fi fcuoprono tutte in fe 
itelle fantifime, & anco caufa di 
ogni fantità in noi; perciò faluta= 


tele fpeflo, che ven’efforto, e prie . 


go: falutatele ; accioche meritate 


poidieffere da loro fantificati voi © 


inogni colmo:falutatele,dico;con 
quefto bellifimo mododire la Co 





EsserRcITIo Sesro, si 
‘ fua Cortona cò quefte diuotifiime, 


Ererittsi (conforme all’ofàcolo 
del S.Ifaia Profeta) Corona gloria 
in mana Domini. O che gaudio 
inenatrabile fiè.l'andare a fareco 
rona co' Santi in Paradif5: poiché 
la sù uengono gli Eletti tutticone 
numeratitra le fchiere de gli An- 


geli,che fempre ftannoin cerchi 


‘In girinel confpetto di Diò 
uniente, per darli lau- 
‘ de, honore,eglo- 
fia ne’ fecoli. 
de feco= 
IA 


tona del Sighore, Che per tale fra! 
da facilifimamentepetuetrete al 
Ja fuperna Corona della-glaria. 


\ H 
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MEZI POTENTISSIMI PER STARE 


‘ATTENTI ALL'ORATIONI, 
ra E MASSIME DE'SALMI., | 
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SOMDIARIO. misteri del Signore principali fo 
hs n0 40.9. 
Ccellenzede’ Salmina.1. None diserfe fehiere dipeccati. 10. 
Santi che dicemano tutto il Salte Ventiuno rami di viris. 11. 
rio ogni di. 2. Sette [quadre di perfone daraccom- 


Santi,chel'imparauano da babini 3. — mandarea Dio.13. 
San Domenico lo dicea none volte 11 
di 3. Scalini d’attentione in Orare, 
Diuotione di S.Francefco a' Salmi 4. 
Landi di SS, Caffivdoro, e Bafilio a Il had dicefî d’attentione fuperficia 
Salmi.4- e.6. 
Viriò de' Salmi fecondo S.Agoft.4. Ilfecondo: d’attentione letterale. 6. 
Scala di Iacobbe per l’attentione in Il terzo : d'attentione Spiritnale per 
OrAre.S» via di fensi mistici.7. 
None mezi percaminare a perfetta Il quarto d’attentione Spiritmale per 
i attent. $» via di noniffimi. 8. 
Cinque (enfî della fcrittara Sacra . IL o per via de mifteri di Chrie 
6.07. ! 09 
Cinque Nqnifîmi ponnofi porre. 8. Il feSto:per fagadi vity. 10. È, 





TETTE TTT ‘ —r———— 








" 19.de ora 


Il (ettsmo:per procura di virtadi.11. 
L'ottano: per via diraccommanda- 
o toni.13. 

I nono: per via di mefcolanza.1 5. 


ESSERCITIO VIL 


è Come ardenti,e va- 
lorofi fi difcuopro- 
noperorare gl’hin- 
ta @&Y/9 ni di S. Ambrogio, 
mi. lecollettedi S.Gre- 
gorio;i foliloquij di S.Agoftino.le 
meditationi di S.Bernardo,e fomi 
gliantiotationi; tolte da gli fcritti 
de’Santi Dottori Ecclefiaftici C6 
tutto ciò paragonare non fi ponno 
aquelle preci preftati,defante dal. 
Ja facrata Bibbia; & in particolare 
aquelle,che fono ftatein ftituite ; 
- a &approbateperorationi commu 
; mida S.Chiefa . Ma fra quelle poi 
del Teftamento vecchio; a quali 

dare fidee lafupereminéza, feno 

>» a'Salmidelfanto-Ré profetico Da 





Nauar. ca. 


PONE è 


sacd*s + mid? Quindi furono fempre mai sì 
mia) frequentati da Chriftiani, eda gli 


è °° Hebrei, che fecondo tutte l’Hifto 


rie Sacre,nè 1 Martiti,né1i Confef 
fori, néle Vergini,ne gli A nacori- 
ti,nè manco glialtri Santi bebbe- 
romar orarione vocale più fami- 
gliare nédigiorno né di notte,del- 
Ja falmodia,d'intorno a cui pone- 
uano ogni loro ftudio. 
2. Onde non pure leggiamodi S. 
Sur.t0.3: Antonino Atciuefcouodi Fioren- 
die Mail. za,che ogni fefta folenne,recitaua 
tral’altre fue diuotioni,rutto’] Sal 
sterio intero.Ma anco di S.Marga- 
-tita figliuola del Re d'Inghilter- 
.ra,mezza dell’Imperatore, & Re- 
“gina di Scotia, che ogni dì lo uole 
ua dire tutto con molta diuotio- 


S. Adelre- 
dus apud 
Sur. 10.3. 


die 10,14, NC.La B.Suora Coletta ancora ha 


EsserRcITIO SETTIMO. 





ueua tanto gufto in dirlo quotidia 
namente,& in offerire rando ge- 
nufleffa sì picciolo dono (che così 
ella folea chiamarlo) alla Maeftà 
diuina;che da quefto lei inftituto 
n6 la puotero mai fuiare tutti gli S. Merafr. 
affalti pauétofi de’demonij in mil 4944 Sur. 
le foggie difturbantila. S.Simeo- #07.2. die 
ne Metafrafte poi non ci racconta 2% Apri!» 
di S.Theodoro Archimandrita, il 
quale,fe bene fu figlio di meretri» 
ce fpurio,imparò nondimeno fi- 
no da fanciullo a mente tutto il 
Salmifta,&1o diceua sì uolontie- 
ri,& sì dinotamente,che parea n6 
fteffe mai bene, fe non comeora- 
uafalmeggiando? 
L’ifteffo ancora narra diquella /4ez fo 4 
nobilifima uedoua didne mariti 414. 4% 
hauuti contra fua-uoglia, per deli- £#5" 
derio, c'hauea, di monacharfi , fi 
come fece doppo la morte de’ge- 
nitorifuoi, & finomina Sant'A- 4;ydssri 
thanafia,chesédo di fette anni im 075.4. die 


Suri 10%: 
die 6.Mar. 


l24. 


 parò tutto il Salterioalla memo- 14, Aug. 


ria.S.Rabanoci fa narrare di quel 
lailluftre Badefla, S. Lieba, che 
nella noftra lingua uuole dire di. 
letta;la quale recitò tallora tutto il 
Salmifta,infieme con le fue figlio 
le,che erano da cinquecento,ftan* 
do fra tanto tutte genuflefle, & 
con le braccia fparfe in croce.Che 
più? Di San Domenico, (non di 
quello, che fu fondatore di Reli- 
gione ma diquello cognomina- 
to,iS.Dominicns Loricatus da tane B.Petr.Da 
ti giacchi,cerchi, & catene dì fer- 7754. apad 
ro, qualiegli folea portare a carne Fsoporanme 
nuda per maggiore fua mortifica- 1:8» 
tione-( fcriue il gran Cardinale 

il B.Pietro Damiano 44 Alewan- 

«drum Papam sche fpello recitaua 
noueSalteri cOpitiin fpatio di 24° 

hore, che fanno un giorno Dan 

rale, 


ApudSur, 
f072.$. die 
28. Setteh. 
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rale, difciplinandofi inquelmez- 
zoconambeduele mani; infino 
al pioner del fàngue.E perchecon 
tutto quefto li pareua di fare po- 
co, lamentauafi di non potere di- 
reogni di tutti quanti i Salmi al- 
manco dieci volte.Indi yngiornò 
fecefi ranta forza;che pureli diffe 
dodeci volte intere; & cominciol- 
Ji per laterzadecima fiata , mano 
potette arrivare innanzi, fe non 
ad vn quinto. O che maraniglie 
inaudite.E chi le crederebbe mai, 
fe non le teftificaffero quei tanti 
Padri di cotanta ftima? 


‘S. Cafttod. 4 Non ui ammirate di quefta 


fuper Pfal maffima diuotione de'Santi a Sal 
bi atispercioche S. Caffiodoroli di- 
manda rimedi dell'anime, confo- 
latione de gli afflitui,fuffragio de' 
miferi;e letitia de gli allegri: e poi 
conclude;che chi non sà bene fal- 
meggiare,non fi potrà mai ne an- 
S. Bafil. in CO pienamente racconfolare. Qui 
BafilinHe pfallendi munere prinatur ; ab omni 
xamer. beneficio cenfolationis excladitar, & 
Lodi gran- S.Bafilio feriue; che i falmi fono 
difime de’ difefa de’mafchi,bellezza delle fe 
Sal mince,alfabeto de’principianti, fir 
mamentode prouenti,fcudo con- 
tra 1 terroti notturni,e ripofo dal- 
le fatiche diurnein fomma P/a/- 
mus Damones fugats Angelos inzi- 
rat, & Denns.ad homines inclinat : 
O benedetti Salmi; che mettono 
infugai Diavoli,inuitanogli An 
geli,& inclinano Iddio onnipoté- 
. teafauorede gli huomini. Quan 
S.A48. #2 to altamente conclufe S.A gofti- 
P/alt. de noa tale propofito . Canticazz pfal 
AREE pe * morum est carmen apud Denm ele- 
Lit, P/A"PPO to, mporgne peccatum expellitset om 
PHITDè : LUO NE ir Pr 
nes viriutes acquirit. Qui diligit ca- 
ricum Pfalmoran affidne , non po- 
reSt peccatam agere.Omniamyfte- 





via in Pfalm1s imnienies, frupfam my 
Steriadininitasintelligis: quali vo» 

glia dire. Quale altra cerizone fa- 

cra; più grara al fapientifimo ld- 

dio de’Salmi, ne’quali ridondano 

quali, & potrei dire fenza quafi , 

tutti i.mifteri divini? Che mara- 

uiglia dunque fe l'amatore de’fal- 

mi,ben diuoto, agéuolmente sba 

dirà ogni vitio , & farà acquifto di 

ogni uirtà egregia? O falmodia 

virtuofaye facrofanta + Chi potrà 

mai fpiegare meglio deudetti Pa 

drila virtù de’'Salmi?% 

fs Maeffendoi Salmicosì diffi * 
cili,& ofcuri,quale ftrada miglio- ©’ | 
re perfalmeggiare attenti,e rumi- 
narlialquanto?1o0 credo certo,che 

quiui quadrerà beniffimo quella 

miltica fcalad’attentione, che fi 

catia da S.Bonauentura, & da al- 5. B0r4w.5 
tri Dottori; & applicare fi può ad 7. proceff 
ogni prece,ma fpecialraente a' Sal Relig. 0.36 
mi. Chidiria mai, quanto gioui © Naware 
quefta fcala , per ftare attento ad 1-13. de0- 
ogni forte d’oratione? Veramen= n as 
teella è;come la fcala di Tacobbe, spe sg 
che ftando ferma in terra,tocca cò : ‘ b; Ù A 
lacimail Cielo; perlicui gradili Csie. ;n x. 
afcendono,& difcendono gli An- 2.9.83404f% 
geli:& fulla cui cima ancora s'ap- 13. ; 
poggia Iddio clemente. Noue fca 

lini ritiene quefta mifteriofa fcalas 

che fono tutti, come tanti mezzi 

da peruenire al fine, & alla cima; 

ciogallo fcopo principaliflimo del 
l’oratione.Etchi non sà,cheimez 

zi feruono folo per paffareal fine? 

& che ottenuto il fine defiato, fi 
tralafciano le viedimezzo: Così 

noi perorareattentamente; hab- 

biamo diuerfi mezzi;non pet fer-. 

matci in effi; ma folo per feruirce- 

ne tanto,quanto ci bafta per giun 

gere alfine,ecolà sù pofate,quan- 

to 


PRETI 














Vari gradi 
o fcalsnidi 
attentione 
sn orare, 





to più; fia pofibile :/&come di- 
ciamo perla noftra fragilità , tor- 


‘nar ad appigliarci a’detti mezi , 


conifperanzadelfine. 


Scala del S.lacobbe per l’atten- 
rione dell'orare.. 


6 L’vltimo fealinoadunque, che 
Gil primoa cominciare da baffo , 
chiamafiattentione fuperficiale, 
& è,quando la perfona orando,ha 
ue grande auuertenza,per non er 
rarencluerfi, o nelle uoci , acciò 
non fia coftretta poidi replicarli, 
Mifera attenuone inuero fia que- 
fta; Più utile fi riconofce quella 
delfecondofcalino,chefiaddimi 


da attentione letterale: & é.quan 


Senfi mita 
cs della Ss 
ferstrura 


quanti fîa= 
#20, 


dola Creatura, che dice la Coro- 
na,l'Officio; il Salterio;od altro be 
ne,per hauere qualche intelligen- 
za,attende folamente al nudo fen 
{odiquellalettera,che recita : on- 
deadalcuni.paffi sche hanno del- 
Laffettuofo allai,con facilità eglifi 
può commouere:come faria dicé- 


do,Miferere mei Deuss fecundum 


magnam mifericordiam tua . 

Habbi pietà di me milero; O Dio 
di clemenza:efpargifopra dime, 
febenene fono:indegno, l’abiflo 
delle tue mifericordiesimmente. 

7::Ma perche non:fempre mai, la 
letrera ci fomminiftra occafione, 
di fimili affetti, perciò più eccellé 
té fia il terzo fcalino:dell’attentio 
ne fpirituale:che,fe bene fi diftin- 
guein uariramisquiui però prima 
ci occorre da fpirituale per uia di 
fenfi miftici , che fono quattroi 
principali:le:tropologiesouermo- 
ralità;l’allegorie,l'anagogie, & le 
miftagogie.Come pereflempio re 
citandoquel verfetto del Salmo. 
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Hierufalem, gua adificatar vi cini- 
tassalzo la mente; & dico dentro 
di me ftelfo.Quando ti piacerà gia 
mai,o gran Monarcha;di fabrica» 
recon pietre uiue di nirtù più ra» 
re, quefta Città di Gierufalemme 
defolata delmio cuore è Ecco la 
tropologia. Notate mò l’allegoria, 
Quanto è mirabilela tua gloria; 0 
Dio del Cielo,& della Terrain di 
latare quefta Città gloriofa della 
tua Chiefa.Deh nontelafcordare 
giamais& non defiftere pito dal. 
l'amplificarla,o Signore mio. E di 
fcorrete che non mi curodi fpiana 
re più inlungo quefto punto, il 
quale non può feruire fe non a’dot 
ti: la onde me ne palfoa quegli al- 
tri,che ponno efferecommuni fi- 
noa gl'idioti. 

8. lirquarto grado adunque; che 






P/al.tat. 


Nogifstrt 


cateris paribassì più mecitorio de’ sonno effe- 
predetti,chiamafi mentione fpiti re cingae. 


tuale per.wia de’ Nouiffimi: che fo 
no propriamente quattro » fe ben 
perpiù comodità ; io li faccia cin- 
que Morte,Giudicio, Purgatorio, 
Inferno,& Paradifo.Hota uolen- 
do ftareall’oratione raccolto, & at 
rento,poffo difcorrere d'intornoa 
quefti cinque ; & dicendo un Sal. 
mood vna pofta di Corona,ne cò 
fidero uno;dicendo un'altro Sal- 
mo,laltro:& così di mano in.ma- 
no;uerbigratia. lo dicoun A4/e- 
rere:& in quel mentre(già che no 
intendo,od intendendole,non mi 
ro l'intelligenza delle parole) con 
fiderol’horrore della morte, & l’a- 
gonia d'un’anima moriente.com- 
battuta da Demoni],& da’dolori: 
& prego Iddio che lidegni d'aiu- 
tarmiin quello eftremo. Io dico 
un Deprofandis,& pondero fra ta. 
to lepenedel PUEBAIOHO » 0 del= 
D=» 


Firma di 
meditare 4 
NowifS17734 
orando, 





Modello di 
contempla 
resmiste. 
vi del Ss. 
Orando. 
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}'Inferno:& parmi di uedere quei 
fuochi,& quei tormenti, di fenti- 
requegliurli,& quei lamenti: & 
fupplico il Signore,che uoglia pre 
feruarmene;& liberare quell’ani- 
mefodisfacienti.Così dicendo un 
Landate : contemplo Ja Celefte 
sloria,parmi d’effere la sù, & di 
mirare quelle nozze, & quei trion 
fi: me n'allegro co'Santi,& formo 
defiderio niuo anco iodi peruenir 
eli ungiorno. Così dicendo un 
Confitebor ,raminoil Giudicio fi- 
nale,& imaginandomi d’effer di- 
nanzial tribunale di Chrifto ; lo 
prego;che mi dia la fentenza in fa 
uore,& uoglia farmi connumera- 
re tra lefue pecorelle, & non co’ 
miferi capretti. & difcorrete. O 
che modo facile,& bello. 
9 Più gioueuole peròfia latten 
tione del quinto grado,detta,fpiri 
tuale per uia de'mifteri fanti della 
Vita,Pafione,& Morte del Salua 
tore. Erè,quandola perfona,dicé- 
do Salmi, Corona, od Officio, fi 
mette dinanzi alla fua mente quei 
mifteri, contemplando in effi il 
modo fingolare,come fe li uedeffe 
propriamente fare dinanzia fe,& 
iui difcuopre la carità di Dio uer- 
fo dell'huomo, & l’ingratitudine 
dell’ huomo uetfo Iddio,& con fi- 
mile penfiero di Salmo in Salmo, 
quero di pofta in pofta, uà cambia 
do miftero. Forfe che non ci è qui- 
ui gran campo d’allargarfi:concio 
fiache foloi principali mifteri del 
Signore arriuino al numero di 
40.de’quali tutti ogniunone può 
{ciegliere,& quali,& quanti gli ne 
piacciono , trameffi gli altri . Et 
eccoli:l’Incarnatione;la Natiuità, 
la Circoncifione;l’Epifania , 'O- 
blatione al tempio»la fuga nellE- 

















gittoul ritorno fuo in Nazaretté; 

la difputa co'Dottori,il Battefmo,  24;/ers 
il digiuno quadragenario; con le prizcipali 
tentationi del diferto:& dieci. La della Witas 
vocatione de’ Difcepoli s la dottri= e zz0r#2 del 
na delle fuerprediche:, la vitnù'de’ 8. fi ride 
miracoli; la Trasfiguratione, la ‘929 4 40 
Conuerfione de'Popoli, l’inftitui 

re de’ Sacramenti; il lauare de'pie 

diagli A poftoli;il Sudore; è l'ago 

nia dell'Horto,la captura , & fua 
prigioniasgli ftrafcini,& le fue pre 
fentationia tanti Giudici, Conci- 

li& Tribunali:e venri.uitupe- 

ri di rante falfe calunnie,biafteme 

& ingiurie; la derifione in uefte 

bianca ; la Flagellatione alla Co- 

lonna,la Coronatione di fpine, la 

illufione inroffa porpota ; l’ecce 
Homo;con la fentenza di Pilato 3 

il portare della Santa Croceal mo 

te Caluario, l’effere difpogliato pu 
blicamente tante nolre ignudo;lo 

effere abbeuerato diÎmirra;aceto 

& fiele; la Crocififfione infieme 

conla morte, & la lanciata: e tren 

ta. La depofitione di Croce;il pia» 

to amariffimo della Madonna, la 

fepoltura del fio corpo ; la difcefa 
dell'anima al Limbo, la Rifurret- 

rione, le molte fue apparitioni, la 
Afcenfione,la miffione dello $ pi- 

rito sato,la fondatione della Chie 
fa,&lauenuta fuaall’ultimo Giu- 

dicio: Eccoli tutti 40.0 che diuo- 

te montate di fcalini. Quanta gra 

forza tengono d’innamorare la 
Creatura. 

10 Maandiamo innanzi anco- 
raadun’altra arrentione più frut= 

tuofa,& fi nomina fpirituale, per 

uia di fuga di uitii:perche ad ogni 

Salmo 0 pofta,fi dimanda gratia 

di fuggire un peccatosod una fqua 

dra di peccati con tutte leloro fi» 

gliuo- 
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GRROENT I 




















Dose fono 
le /quadre 
de’ peccati i 


Come eran 
do fi puomi 
rarlafuga 
| depeccats. 
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gliuole,e circoftanze. Et quefta, 
per nonallungarci troppo fi può 
facilmente ridurre a noue capi: 
pregando di effere liberati da'pec- 
cati veniali:da mortali:da gli alic- 
ni: da'peccati in Spiritofanto:da 
quei,che gridano ia Cielo uendet 
ta: da’peccati delcuore: da quei 
della lingua: dall’occafioni,& pe- 
ricoli d'ogni male: & finalmente 
dalle reliquie,habiticattiui,e me- 
morie dell’iniquità commeffe. Et 
ecco peffempio.Comincioa reci- 
tarla Corona,ouero il Salterio,& 
fenza attendere altramente il fen 
fo delle parole ; colcuore eleuato 
fofpirando ; dico. Ah Signor mio, 
quando mi trarrai mai fuori del 
lezzo del tale, e tale difetto, cor 
medfaria della fuperbia è Mala be- 
ftia percerto quefta figlia di Sata- 
naffo è? Tu vedipure,che io non 
lauorrei commettere; ma quefta 
mia fragilità.mi deprime.; & la 
malitia ancora’mi precipita. Aiuta 
mizanutami, o Dio clemente : che 
fenza te non poffo tilenarmi;e né 
imilafciar giacere così miferamen 
te nel profondoche è troppo brut 
ta cofa;adire il uero,l’effere (uper- 
bo.Etionon hocagione d’infuper 
birmi, nédiuolere ftar foura de 
gli altri. Non vuoitu perdonarmi 
del palfato? Et perche dunque né 
preferuarmi dal faturo? Adizza 
mesDeus falutaris mens,& proprer 
gloriam nomsinis tai liberame, :: 
Veniamo homai al fettimo 


fcalino dell’attentione fpirituale 
peruia diuirtù,digranluaga pre 
ftante alle predette: & è, quando 
uno ora con defiderio ardente.di 
otrener da Dio la tale uirtù,; con 
tutti i gradi fuoi. O di quanta 
importanza fi dimoftra quefta at 
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Gi 





tentione precelfa. Ma pereuitare 


ogni confufione in quefta uafta 
campagna di uirtudi, iole riduco 
auentiunoramo, & oràdo mi ftu 
diodiimpettarne hor l'uno; hor 
l’altro; uariando di colletta in col 
letta, di falmo in falmo,s duero di 
pofta in pofta. Vdite. Dimando 
la wittoria de' tre nemici,Mondo, 
Carne, Demonio; i pianti fpititua 
lisla cuftodiade'fecntimenti; la re- 
gola delle potenze dell’anima; il 
freno delle paffioni;, è la guardia 
del cuore ;-le uirtù politiche; l’o- 
predella mifericordia corporali; e 
quelle fpirituali; le uirtù Cardina 
li,&legraue diuine,cioè la grati- 
ficante fenza mancoalcuno, ile 
gratifdate;fecondo che mi fa di bi 
fogno:& quefte già fono dieci. La 
frequenza de’Sacramenti',lewir- 
tù Theologali,le 8.beatitudini di 
quefta uita, 17.doni dello S pirito- 
fanto,i dodici frutti fuoi,l’ufo ;de- 
gnoditutti ibeni concefhi;l’attio= 
nidelle:gratie pertutti i benefici 
diuinis gli attidi quelle tre wire, 
attiua, contemplatiua, & mifta; 
feguendo quelle tre uie, purgati= 
uasilluminativa,& unitiua; & la 
offeruanza de’configli Euangeli- 
ci,Ìnon che de precetti divini: ec- 
conc uenti, Et finalmente fidimi 
da quellà fchiera di uirtù,chea ra: 
gione fi pono intitolare heroiche. 
tutto chefiano fpecie foggette ad 
altre; cioè difprezzo del Mondo , 
difprezzodifefteflo,mottificatio 
ne diséfiscaftità,obediéza;abnega 
rione di nol6rà,humilità;digiuno 
limofina;&patiéza.Eteccole mò 
tutte 21,Puoffi defiderarecapagna 
più larga da cotrere,orare, e medi 
tato ? Chedici tu, che ne uorrefte 
un’efsépio,p megliointendermi? 
12 Afcole 


Venti unò 
vano ds Gsr 
14 fi poge- 


0% 


Schiera di 
dt ; 

virtu heroes 

che nous 
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Effempso p 
dim snda- 

re le usrtu È 
quando fi 


ora. 


tz Afcoltamibenbene.Iovoglio 
recitare vi Dixit y & perche non 
lintendo, ò febene anco l’inten> 
do;per mia fodisfattione partico- 
lare:non micuro d’affaticarmi d' 
intorno al fenfo, ma voglio fo- 
lo dimandare la virtù dell’humi- 
lità, e che faccio? Comincio a 
dirlo con la lingua, & tra tanto fa 
uello col cuote filo in Dio; in fi- 
mile forma.Ah Signore mio, Ah 
Dio del mio cuore,io non ti dima 
doaltro per hora;che la virtù pre- 
clara dell'humiltà fanta. O bella 
cofà y Signore, l’effere humile da 
doueto. Beati coloro,che di cuore 
fifnno humiliare dinanzia te. 


‘O quanta emulatione li porto. 


Matt. te 


Perdonami;che n6 ftarò mai quie 
to, finche non mi fai quefto fauo- 
re.Nondiceftu di tua bocca.Difts 
teame,quia mitis (um, & humilis 
corde? Signore,non sò quello, che 
mi dica,o faccia: ma sò bene; che 
il mio petto altro non dice,nè ma 
cobrama, fenon humilità Chri- 
ftiana. Eh dammela, dammela, ò 
caro padre;dammela,e non me la 
negare;dammela prefto,e non mi 
lafciare più languire. E con fomi- 
glianti cogitationi ifpedifce il fal- 
mo;ouerola fua pofta.O ardore , 
o feruore,o attentione fingolarif- 


‘ fima. 


Otto febiere 


di perfone 
vacciman® 
date a Dio. 


13: Madouelafeio quell'altra at 
tentione fpiriruale per via di rac- 
commandationi , che non è man- 
co efficace della fuperiore? perche 
fe quella dimandadelle virtù , & 
dellegratie per fe fteffa; & quefta 
ledimanda peril proffimo. Et per 
ciò li raccommanda prima in c6- 
muneil ben publico conogni af- 
fetto:la S.Chiefa,l'Imperio, i Re- 
gni, gli Aati,la fua Prouincia, la 
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{ua patria; la fua:contradaela fua 
cafa:quefta è vna fquadra. Li'rac- 
commanda poi il S.Papa;il Colle- 
pio illuftrifimo de'Cardinali;tut- 
tiquanti i Prelati;i Religiofi, &i 
Chicrici:quefta fia l’altra fchiera» 
Li faccommanda poi l’Imperato- 
resi Regi;i Prencipi Chriftiani,le 
Republiche,i Magiftrati, fe Mili- 
tiesi Letrerati,i Nobili,i Mercan» 
tisgli Artegiani,&ci Ruftici,eque 















Doppo le 


VACCONIAR= 
dationi ge- 
nerali, fee 


ta ela terza. Li raccommanda le omo le 
Donne Vergini,le Vedouesle C6 particolari, 


tinenti, & le Coniugate: ecco la 
quarta. «Et difcendendo poi a’pat 
ticolari li raccomanda i genitori 
carnali;& 1 fpirituali;i parentijgli 
amici,i benefattori, i conofcenti 
coloro,che dimandanol’aiuto del 
le noftre orationi; coloto che fo- 
nocommeff alla noftra cura;& fi 
milisecco laquinta.Li raccomma 
da gli {chiaui,gli infermi, i tenta» 
ti,i tribolati;i moribondi;i fuoi p- 
fecutori,edettattori,ouero nemi< 
cis coloro s che vitono in peccato 
mortale,& in difgratia del Signor 
Iddio: ecco la fefta. Li raccomma 
da finalmente tuttii noftri mor- 
ti,eque poueri defonti ancora,che 
non hanno tanti fuffragi: Ecco la 
fettima Né haffi maida ceflare di 
raccommandarli;& di.pregare Id 
dio per la conuerfione de gl’Infi- 
deli,Pagani,Barbari, Turchi, Giu 
dei,Heretici,Schifmatici, & fomi 
glianti nemici della Santa Fede. 
Che‘accade a dire,o Padre eterno? 
Non hai tucreati tutti quanti gli 
Huomini? Non gli vorreftu quan 
toa tefaluareanco tutti ? E per- 
che dunque non debbo con ogni 
confidenza raccommadarteli rute 
ti? Perdonami,ò Dio,fe mi dimo= 
ftro troppoardito ; perche no i “gl 
e) 
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{0 far di manco,fapendoal fermo; 

‘che /Von vis mortena peccatorissnec 
deleftarisin perditione impiorane : 
Cum fis Dominasomniam, & aqua 
liter fît tibi cura de omnibus. Perciò 
ad vn Salmo,cuero pofta ti raccé 
| è» mando una fchiera di perfone bi- 
| 


Eee. 18. 
| Zob 3. 
| Sap.6. 


; fognofe,gcall’altrol'altra. 
Ecco 50.14 Hora chi non s'accorge;che fo- 
i mezzi da lo in quefti cinque vitimi fcalini 
orarese sa dellanoftra fcalaschetono comu- 
viare inten. niancora a’ Semplici, habbiamo 
ttorep ogni modafufficiente da vatiare inten- 
Samo del tionese Rate attenti pertutto’l cor 
| Salterio.. {o d°vn Salterio intero, che rac- 
* chiude 150. Salmi® Chi fipuò dii 
que feufare delle diftrattioni ufa- 
te nellefue preci, hauendocosi fa 
cile maniera di frhiuarle? E uero, 
. che ficomeci dobbiamo raggira- 
re più fpeflod'intornoa:que’witii, 
Sca quelle pafioni; che ci'titan: 








Auuerten® 


. neggiano,perrimediarui: così pa- 


e circa 1 
frdette (ca 


boss è 


rimente d’intorno aquellevirtà, 
le quali fono per noi più necefla- 
rie;ed'intorno a quelle creature; 
allequalicitrouiamo più obligati. 
Ma, già che ioho tolto a falire per 
quefta (cala; formontandodi:gra- 
doin grado, e caminandodall’im- 
perfetto alperfetto , ©dal perfetto 
al più perfetto: egli fia molto:be- 
nesche homai faccia palfaggioal 
fuo nono gradile d’atrentione;che 
fuperatutte leprecedenti. 

rr E chiamafi appunto quefta fpe 


cicsattentione di mefcolanza,o di 


“che; fecondo S.Bonauentura.li pa 


63 


wiftura; pereffere milta di duc, o 6 per, ser, 
tre, o più attentioni fopradette.O 13,6% Cal, 
quanto commendata ci uiene da 
S.Bernardodicente foura la Can- 
tica. Smemolantes boffias landis, inn= 
gamuns verbis (inftim , fenfoi affe- 
étaum , affectaiexaliationem cum ku 
milttate. cioè; Volendo noi orate 
confoggia perfetta; guardandoci 
di non inciampare, cerchiamo di 


«penetrare-i.fenfidella noftraora- 


tione, con cauarne affetti, & amo» 
ridi virtù, e gtatie da quefti mifte 
ri difpiegati. Oche rara guifa d’at 
tenderealle preghiere humili,e di 
uote. O chefanti fcalini,per li qua 
li peruienfiaduna fantifima cima 
d’orattone attenta, e maffime nel 
dire de” Salmi;che dal Serafico Pa 
triarcha se Padre S. Francefcodi- 
ceuanficon.tanto raccoglimento, 


Mrdéte mo 
do di fal -_ 
meggiare 

; di S.Fraceo 
reua d'hauere fempre Iddio pre- 
fente con gli Angelifioi a faccia a 
faccia: e come ali occorreua den- 
tro nominare, Degs, vel Dominys, 
cioé il tomedi Dio, odi Signore, S- Bonas. è 
pareua,che per dolcezza, efoanità £410.Leg. 

fifucchiafle lelabrarataera la dol #99 


cezza, el giubilo.del cuore, che e- 


gli fentiua. Ma facciamo paufa un 
poco, e poiche da tanto poggiare 
noi fiamo ftracchi: non ci.cutia- 
modi paffarealla erma della bella 
fcala per fino all'Effercitio fuffe- 
quente.. 















PERFETTA ATTENTIONE 
DELL'ORATIONE: COL. MODO: 
































BRR VARIO 


IO. i ivnasta didire i fette Salmi : 


X 
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46 Miferere è Salmo perlo feancel Alprimo Salnso meditare le pene e-- 
terne mertrate 


lo de’ peccatt.n4.3 - | 

Il Qui habitat per le tribolationi è Al fecondo la gloria del Cielo perda 
nut. fo - ta. 
Il Deprofundis perl Morti.1. Alterz.o,i danni fpiritualise tempo- I 
L'exaudiat per l'Indulgenze.t. rali... 1 


Il Beati Immacylmi perla dolce Alquartosla bruttezzadi peccato.r. 
za fpiriteale. 1. Alguinto, lanittoria delle tentano» 


S.Gregorio ordinò i fette S almi.1. ni.2. 

I Santi dicentili ogni giorno.1. * Al (estos rimedi) contraiity . 2. 

S. AgoStmo li dicena , effendo infer- AI [attimzo,iL dono delle nirtadi.2. 
mo a morte. Alle Litanie,i meriti,& interceffio- 


i Valore delle Litanse. 1. ni de' Santt.3+ 
Ia Cielo, diciotto ordinanze di San- Al Libera nos Domine,la mifericer | 

t4.7» dia di Dio Padre.3. . | 

Aluerfo,Per mySterinm S.Incarn: . 

s meriti ds Chrifto.3. | 


MAI 











a ae e“ de me e ____uoarr""r"v erre _— GINE 





[AIT E rogamass audi nos : l’amore 
del Paracleto.3... 
Al (almo; Deus inadiatoriz:l'iffra- 
«e asento dell’heredita celete. 
Ne'verfettifoguenti:fraccomanda- 
‘n0 Vini, e morti.3. 
All'ultime Colette: fermi propofito 
; «dinon peccar mas più. 


Atti della più perfetta 
attentione, 


Il primo contemplar le grandezze 
.. della Desta. x. 
Ilfecondo, landarla.5. 

Hierzo, adorarla.j. » 

Il quarto,amarla.4 è 
Ilguinto,ringratiarla.y. 

Il festos confecrarli aninzaze corpo. s+ 
di (ettiuno , defiderare d'effer lasa co’ 
i Santis. dts 
Afeditatione d'intorno adeffî. 6. 
Modo diorare:coni none chori de gli 
si dAngeli.7. 
Modo di orare con altre 9. fchieree 

de' Santi 7,8. Li pre 


ESSERCITIO VIII. 


S Ra tuttiquanti ipiù 
mifteriofiSalmi,qua 
li ritengono.i primi 
, feggie fcanni è Non 

sara” A fappiamo noi , che 
perla remiffione de’ peccati, non 
viè il più efficace del A4iferere ? 
Per rimedio delle tribulauoni.: 
del Qui habitat è Perfuffragio, de 
Morti: del Deprofandis è Per tut- 
tel’indulgenze de’ Regolari,maf- 
fime Mendicanti: dell’ Exaadiat? 
Ma perconto di dolgezza fpiritua 
le, Santo A goftiné;dt Santo Am 
brofio antepongono il Beati i4- 
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macalati a tuttigli altri. E per 
ciò ancora quefti fono della Ro- 
mana Chiefa più frequétati.. Co- 
me famofi fono anco fette Salmi 
Penitentialis ordinati da San Gre 
gorio Papa ? Quanti Santi fi coftu 
marono di leggere ogni gioruo:cò 
profufe lagrime ?».Etin particola» 
re quella illuftrifimasSignora; S. 
Caterina vedoua; e figlia di S.Bri 
gida dalle fuperne riuelationi? E 
‘Sato Antonino » Atciuefeouo Fio 
rentino; e la beata Colletta; laqua 
letra l'altre cofe haueua tanta con 
fidenza nelle Litanie de’ Santi; 
cheinogni lei frang@ntead efle ri 
correua? onde più volte per vitti 
diqueflte Litanie benedette liberò 
fe fteffa, & altri. dallesmani de' la- 
droni, de’ foldati, e de’'nimici ; ape 
parendole tal'hora vifibilmente.o 
gli Angeli, od i Santi armati; e 
pronti alla diffefa di ciò:;.che:elè 
la bramaua 0 mafimo nalore 
delle LitanieNe folo.i Santi fre- 
quentarono quefte virtuofe preci 
de'fette;Sàlmiin uita;ma etiandio 
in morte:come,tra gli altri,S.Ago 





Sur. 11 ni= 
te bor SS. 


MAX. 0 2a 
dse 6.et 22 
Mar.a db 


bf» 


s. Aug,Gi- 


ftinoinfermoa morte felifece de- #4 990-415 


fcriuere tutti a lettere grofle, & 


piccare al murodel fuo lettosefpef 3 


fol miraua e li leggena con.gran 
pianto: e per hauere più tempo; or 
dinòquafi per dieekgiorni auanti 
la fua mortesche non fi lafciaffe en 
trarealcunoda lui, fe non. quan» 


r a 
ap? 4fIxA. Ca 


do fireficiaua, e-quandoglianda= . 


ua il medico: conciofiache niuno 
(diceua egli. più, e più volte) per 
buono , e farito, che-fi fia ; debbe 
pafiare da queftaall’altra uita;fen- 
za fare qualche penitenza fpeciale 
all’hora'della morte. 
2 O Salmiveramente di peniten 


' Putida cò 


templare s 


za. Chi n6 dourebbe,perrecitarui /ere Salzzi 
po 


con 
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con affetti più lagrimofi, ediuoti, 
procurare quelle fette confidera- 
tioni egregie di un. caro feruodel 
Signore? Erecco cheal primo ‘Sal 
mo egli piangeua, meditando le 
fempiterne pene dalui peralfuo 
fallire meritate, dicendo | Dowi- 
nesne in farore tuo argnas mesAlfe- 
condo svegli fr fruggewa s contem 
plando la celefte gloria da lui sì 
pazzamente perduta. Beazi quo 


rum vemiffe funt inigmrates . ‘AI 


terzo;limaginandofi di ftare ‘inna- 
zia Dio, & a'Santiz egli fi confu- 


. mauaalla memoria de'dantii rem 


porili incorfise {pecialimente quei 
dell’amima ; come la cecità della 
mére.gli habiti vitiofi;e Gavili.Da 
minemne infarprerno arcuas mesAl 
quarto:egli non fi poteua dare pas 
ce, confiderando la bruttezza del 
peccato, che gli haueva fatto sì 
fciaguratatmente perdere la bellez 
za della diuîna gratia : AAfere mél 
Deus: Alquintotegli dimanda» 
uala uittoriacontradirutteletetà 
tationische l'haueffero d'aflaliritel 
Fawemnire, Domine ewandi vratio: 


" nem meana. Al felto egli difpone. 


Motisi da 
meditare 
le Lstazie, 


uadiabbracciate tutttquantii ti- 
medif gioneuòlisper refiltere a uit 
ti) Deprofandisclamani adte Do. 
mine. Alfettimo y& ultimo chie 
deua con iftàza i dono di tartele 
virtudi. Domine exandi otabio 
nem mean . 

3 Indi,percheegli fitenewaà indi- 
gnifimo di ottenere ùn’minimio 
fauoresa guifa di mendico s'fexne 
andaua per tutta da Corte: celefte 
ricercando metiti; è foccorfi da 
gli Angeli ;-éde’Santi , diverido 


+ fra tanto diuotameate le Litàdie. 


Doppoi,a quei primi uerfetti ; che 
hanno per tifpofta il Libera nos, 






















‘Dome: facea contodi parlare dol 
Padre ererno , allegando folo l’in- 
finita {ua miféricordia. Giuhigen= 
do poia quelle, chedice. Per wy- 
Sterium fantta incarnattonis trà» 
penfava di parlare ‘col Figlio, ad- 
ducendo gl’infiniti meritifuoi. Si 
comea gli.vitimi, che fono dal Te 
Rogamus antinos . penfaua di par 
lare conto Spirito fanto }'ron al- 
legando altrosiche quel fuo trop- 
poamore. Al falmo feguente : fa 
ccua ogni fuosforzo per otrenetè 
la divina gratia; penfando;theai- 
l’hora Iddio Padre .dperitodalii 
le dimande di? tanti ‘interceffdì 
ri, locreaffe fuo figlivolovadortià 
uo, facendolicome vn'iniromen | | 
tosdell’'hereditàcelette: 0 Delks, sn Pilferi da | 
adistorizno menm intende, Polcià fare dd 
pieno di fanta fiducia 1aì euifa di {#!'me 
3 . i ae Colletteo 
buon figlio, prendeua ardire néi 
feguenti verfettidiraccomatidàfe 
ifratelli,e viui, emortial'éaro Pa 
drei Finalmentenelle Collete fe 
quenti s'nduccua con.riverén-= 
za fiisale a fare mille protefti a 
Dio di uolere più prefto patire e 
fpafmi , e mortis ché difpiccatli 
mai più dal fuo feruigio, e dicom 
mettere pet qual fi toglia cccafid 
nevn minimo peccarò motrale,fé 
però tale'peccatò fi può inai pet 
qualunquerifpetto dimandare eg 
piero, è minimo, © che iffetto= 
fa foggia di decantate quei lang 
tifimi Salmi da’ Pehitenti, e da 
dolenti , contriti; e contribulati 
fpiriti. Ji n > è 
4''Mapoichéalla diuota tecitàà A/tte $al 
rione del Salrerio'habbiamoldi foi ?' pulci 
pra applicati quei tanti mezzi da OE 
procurareattentiohe; perche non RA A 
pafliamo anco a'Sette Saftmi; chè fatta alteti. 
ditonfiquafi la corona;el uit DE rlinee 
: gli 





F 



































8 Bona. in Ogni tero Ocatore di Dio cami*»; 


glialtri Salmi, attribuite «anco- 
raquella fpecie d’attentione , che 
fichiama fra tutre.l'altre, la più 
preftante, e precellente è) Quefta 
equella actentione potentiflima, 
e principal fama di tutte; la quale 
è{olail fine di tutte l’altre,douea» 
fpirare ,e fermare; ci dobbiamo, 


quanto più puoffi,per l’unica cima, 
della fcala , foura di cui fta appoge. 


giato Iddio. In che confifte. mò 
quefta attentione perfettifima, 
acui ogni altra. s'indrizza ya cui 


7.procef.ve nase tende,fe nonin fette att im 
leg c.14. et portantifiimi defunti da quei due 
(9.Tho.x. 1 grandiffimi lumi de’ Dottori fcho 
q.83+4.13. laftici S.Thomafo,e S., Bonauen- 


| 
| È 


turaè Vditelisnotateli, imparateli 
bene,& effercitateui in effi;;quan- 
to più fpeffo: che folo per fare ac- 
quifto di quefti fono ftati ritrouati 
tutti i fourapofti mezzi. 

S Ilprimoatto,che habbiamo da 
formaresfi è contemplare le grane 


[gere atri dezze della fua Deitàimmenfasil 
! 


della più fecondo} laudarle e celebrarle :.il 
| perfetta at terzotadorarla con humiltà debi- 
fessttone » ta: il quarto; amate; e transfor= 





marfiin Dio; il quinto» ringra- 
tiarlo d'ogni benezil fefto ; confe. 
erarli l’anima ell corpo: il feti» 


mo; defiderare.d’effere.lasù.in Pa, 
radifo,.per potere meglio affegui». 
‘res&eflequiretuttiqueftiat. . 


tidiuinisficome:fanno del 
continouogli An- 
geli.&1 Sane. 
ti digen. 


do 
pereffempio coli. 
:CUOSE. 
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MEDITATIONE CIRCA 


la più perfetta attentione. 


H. Dio, Ah Dio de Dei; 
LA quambenediétases c& quam 
laudabihs3&& gloriofis , & fauperexe 
altatns in facula è, Come Rupifco 
delle tue perfettioni ammirabili, 
€ tuttauia gioifco , e godo ,;che 
fianotanto grandi, e fublimi, che 
da niuno intelletto poflano effe» 
re comprefe : E pure le contem- 
plo; elelaudo.conaccefo feruore: 
O Signore, o Chrifto, o Dio cone 


D Alla Za 


Come fila 
dino le per 


fettione di 


feffo, che non folo feibuono , giu» Die. 


fto, pio, fauio, & amorofo 3 ma 
anco più chelbuono; più che gius 
fto , più che pio, più fauio, e più 
che amorofoanzil’iftetla pietà; fa 
pienza ,ecarità. O guane bons; 
quam, fuanis & dalcis eff-Dorsine, 
$firntastnus, Ti laudo contutto il 
cuore, emi rincrefce dinò faper- 
ti lodare; più altamente. «E.come 
non debbo; humilmente adorar» 


Sapitào | 


Come ft de 
dora fddio 


ti, fe fei. padrone: del tutto, che Wisenze, 


non hai bifogno d'altri, &:ogni 
uno. ha:bifogno dell'aiuto tuo? 

Non ti habbiamo da ringtatiare 
fenza fine:chefendo tu.tanto als 
to$ e grande, si degninondime» 
nodi fauorire creature sì vili 3 
biette; & ingrate Non habbia» 
mo per ciò.da confecrarti l'intel= 
to.che.fempre di te penfi? la vo» 
lontà , che fempre tiami: la me> 
moria , che fempre diitefi ricordi? 
e.cosiche tuttele potenze sifenfi, 
lemembra, & ogni cofa dell’ani+ 
ma.,ede corpi.noftri fiano in tut= 
to, e per tutto dedicate alla tua 


i maeftà, o alufimo Monarcha, ne 





fecoli. de ecoli ?:Sicergo dico om» 


| ssa opera mea tsbi Regi (eculorune 
E 


2 117220 0f- 


P/al 44. 
1.T5272,1Iè 





Philipsta:” 


favi. 6. 


Perche fi 
debba defi 
derare 
Giele ® 


sl 


« de'Sanu,b caro Bene; 





68 
immortali , c& innifebili foli Deo , 
€344 honor,c& gloria per arerna facw- 
la. O Dio inuifibile, Dioimmor- 
tale quando ti potrò mai amare d° 
amore ferafico,& infécato:eflch- 
doio indignifimo da te sì infi- 
nitamente amato? Ecco che io mi 
ftruggo se mi confumo di queflto 
fanito amore entro le uifcere . 

Ahi come mi dolgo,, mi rama- 
rico s'e mi contrifto di non fa- 
petti amare’, quanto vorrei , nè 
quanto douerci . -Forfe che non 
ne fei più che degno , per effere 
tuun fommobene, entro il be- 
ne del Mondo, che non puoi 


eflere migliore di ciò che fei, che” 


folo mi puoi fare effere conten- 
to, efatio. Dehunico amore del 
petto mio; adazige in me dilettio- 


nem ut charitas mea magis; ac ma- 


gis abunder. E fa che del'mtto per 
fiammadi carità ardentein te mi 
transformiî che in te ftia fempre 
col cubre fifo, e congiunto, sì 
che date mainon mi fpicchi, ma 
teco:ditenga uno fpitito iftef- 
fo più cheipoffibile fia: E così 
folo fia tutto mio »&iò folo'tutto 
tuo. Efiuerichianco di me me- 
fchino quella parola d’un’'ani-- 
madite;ò Dio inamorata, & in- 
feruorata da douero‘.  Dileltas 
mens mihi sy 4 ego0illit: ‘Ahi con 
aianto ardore defidero, e bramo: 
di peruenire,gz'effere vna volta.in 


Paradifo 3'noh già per interefle 


mio, nè per fete primaria di quel: 
la tanta gloria; ma folo per poter- 
ti amare adorare, laudare se con 
templare meglio di ciò che qua 
giù faccio 3 imitando cola sù le 
maniere celelti de gli Angeli, e 
o dolce Vi- 
tamia. Lair ia 


Perrèérra ATTENT. De SALMI. 


7 Maquì,chiuuole ampliare que. 


{to Eflercitio cuero più tofto for- 


tharne un'altro n6 punto manco: 


affettuofo dilui;s'imaginidi entra 


re:per mezzo di quella valtifimay: 


eglotiofifima fala del Paradifo, 
in capo della quale rifieda Iddio: 
benedetto:e dall'una bada vegga 
irioue chori degli Angeli, cheal 
modofuololaudino e fiPador- 


no; sì gli Angelis come gli Ar+. 


changeli,le Virtù; le Poteftà;i:Pré 
cipati ; le Dominationi ;iThro- 
ni,i Cherutbini,& Serafini. E dal 
l’altro , canto s'imaginidi vedere 
altrinoue ordini de’ huomini San 
tische facino il medefimo : cioè 
Patriarchi, Profeti, Apoftoli,Mat- 
tiri,Confeflori, Vergini, Vedoui, 
Congiugati; e Bambini, chemo= 
ronocol Battefmojananti ghianni 
della difcrerione.' Pofcia diftin- 
gua i Salmi; le pofte della Coro- 
na, odaltro bene choro percho- 
ro ; ad ordine per ordine: ‘e co- 
rninci da baffo a direil primo fal- 
mo col primo choro; imaginan- 
dofi di uedere quegliatti d'humi. 
lità, di rinerenzasdi audi verfo Id 
dio;ed’imitarli; e di fare feco te- 


‘In Cielopo 
noft image- 
zar 18.0r: 
dinanze dé 
Spiriti beae 
ff 


Mods di &= 
dorare 1d- 
diohora cd 
vin chero di 
‘ Santi, bord 
i con un'ale 


rp » 


note. All’altro Salmofalga al fe: 


condo choro , eueggalo, che co- 


me fuperiore' sei benedice-Iddio: 


conmaggiore humilità,obfequioy 


& ardore? indi' per conformarfi 
feco jraddoppiy gli atti‘ affetenofi 
verfo Iddio, e facciali più inten- 
fi. Ecosìanito voiandate falen- 
do in alto di ‘choro in choro ; di 
ordinein ordine® ma fate che fem 
pre più ui humiliate e uirifcaldia 
te nelle diuine lodi moltiplicate 
fempre più i defideri accefi, & gli 
ardori amorofi: perche in Paradi- 
fo ;quato più fublime è il choro, 
tanto 
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tanto più altamente ama,lauda; e 
benedice Iddio . O che focofi ac- 
crefcimenti, eche infiammatiua 
foggia d’orare., 


8 Abianitna mia;fe fei tanto infe 


Ne*4uome, licesemifera,che nell’amare;e nel 


ehe 26 puo 


laudare Iddio , nonti pùointan- 


‘{/oder 14: co raffomigliare alcoro de gli An- 


ilgdio, ne ano 
co come gli 
«Angels, 


| Pfali4r. 
i & 150 





Grandi ef. 
feti di que- 
Sto perfet- 
g:/ftmo m0- 
de di orare, 


geli,e de gli Archangeli, che fono 
gliultimiin'ordine: come ti po- 
trai poi agguagliare co'Cherubi- 
ni; e Serafini , che fonoi fupre- 
mi?. Non uedi,come fonoarden- 
ti,e fetuenti,amorofi, & affettuo- 
fiuerfo di Dioamote? © quan- 
ta inuidia, ma inuidia buona, e 
fantaui porto, ò Spiriti gloriofi : 


«perche uorrei potermi accompa- 


gnare con uoj;& imitarui in que- 
gli atu di amori, di benedittione, 
elaudi. E fe il S. Dauid Profeta, 
a ciò mi eflorta, e m'inuita dicen- 
do. Landate Dominur in Sahttis 


eius. In confpetta Angeloram pfa- 


lite slli. Come non debbo a ciò 
sforzarmi,& affuefarmi ? Ahi co- 
me mi diftruggo, e mi difaccio in 
quefti defideri infocati. Deh 
quando potrò mai accoppiarmi 
in fomiglianti atti di ardori, € 
laudi con la Vergine benedetta , 
chedi gran lunga fupera tutti que 
gli (piriti eletu? È pure mi uo- 
glio far forza ,e uiolenza; e per 
fempre più amare , e più lauda- 
reil mio Iddio » di pongo di tea- 
tare ogni ftrada,per me poflibile, 
con la fua fanta gratia. O che bol- 
lori che feruori , che fuochi, che 
fiamme. Queftoè un’alrifimo , € 
perfetti fimo modo diorare; e fta- 
reattento ,in cui la Creatura ha 
gran campo di dilatarfi per le nu- 
metofetchiere de Beati ,imagina 
dofi di uederel'una più picuola- 
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mente ueftita dell'altra , fare anco 
rinerenze più profonde, col porre 
giùle diademe,e baftiare lo fcabel 
lo dei piedidiuini. Così le pare an 
cora di fentirla fare mufiche, e c6 
certi più dolci,è più foaui dell’in- 
feriori,c perche le uorrebbe imita 
retttte i fi fente venire meno il 
cuore,e quali in certo modo fcop- 
piare anco il petto , diquello fcop= 
pio felice d'amore, e carità per- 
fetta. Ma poi che kabbiamo poco 
dianzi ragionato di Litanic, per 
moftrare ad ogniuno, quanto ue- 
tufto fia l’ufo di loro, ho giudicato 
bene di quiui foggiungere quelle 
antichifime della già Sacra Sina- 
goga Hebrea. 


LIT ANIE DE'SANTI 
Patriarchi, e Profeti abbrenia- 
te, vfate da gli antichi Santi 
Hebrei, molto stili, e belle per ef= 
fere ancora defunte dalla Sacra 

— Serittara » 

Iferator, & mifeticors Do- 
M MIDUS, 
Longanimis,& plenus miferatio- 

nibus. 

Salua nossexaudi nos hodie. 

Cun@isquediebus vita noftra.. 

Peccauimusante te, noftri quafo 
miferere. 

Peccauimus tibirmiferere noftri, 

Propter Abraam perfe&um tull , 
parce tuo Populo. 

Propter Ifaac eleltum tuum: par- 
ce tuo Populo. 

Propter lacob diletum tum 

parce tuo Populo . 

Propter:lofepl fandtum tuum : 
parce tuo Popolo, 

«Propter Moyfenamicum tuum: 

parce tuo Populo. 
E 3 
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79, Penrerra Atrent, De Sarmi, 


PropterAaronferuumtuum:par 
cetuo Pepulo.. , . 

Proptertemetipfum, & nomé tu- 
um id nobis prefta, Domine. 
Propter gloriam, & aetcrnitatem: 
 guam e id. nobis prafta, Do.- 
.. Mine. 

TropesE Regnum. & potentiam 


»tuam,:.. id nobis prafta, Do- 


MINA... ; 

pi prer.iuftitiam, & fanRitatem 
tam, ::1d nobis prafta , Do- 
Argo. t si 

Propter bonitatem & milericor- 
diam.tuam :.. id nobis pr- 
fta, Domine. 

Propter fapientiam, & omnes per 
feGiones tuis: idnobis pre» 
fta, Domine. 


Qui exaudifti Dauid in Hieruf» 
lem: exaudi nosso Deus. | 

Qui exaudifti Heliam, & Heli-- 
feum in monte Carmelo: 
.exaudinosso Deus. pi 

Qui ui exaudiftiJonamin vifceribus 
pilcis .... -. exaudi nosso Deus. 

Qui, exaudifti Danielem in lacu 
Leonum: exaudi T10$,,0 Deus. 

Qui exaudifti Ifaiam i Hiere- 
imiama:. exaudi nos,0 Deus. : 

Mifeticors exaudi nos. Mifericors 
libera nos... 

Mifericors redime nos. Mile 
cors-falua nos, 

Omnium Sandtorum Patrum0b 
fecro, recordare. 

Omniumque noftrum tu, quale, 
RIETRRGs Araen. 


















PREPARATIONE GIENERALE 
"CATS AAGMEO O PELO O 


| È SI DEL SIGNORE, 


come della Madonna, concerte altre diuotioni belle. 











lt DIA ET > Dal 1 fer per le fei volte che lagri=” 


ar I | moil Siomore.$se i. LL 
C Offume dafempliciscercarenao D'altri [erre perle fette Parole, ds 
He OrAttoni.t. _Chriftoincroce. 5. 


Preparatione di S.Mauro al Mat.» D'Alri fette per li fette dolori della 
SiMAargheria Regina, dice ogni dî. Afadonna 6. 





. l’Officio de Morti.2. D'altri7. per le7. alegrezze (16.7. 
Santi dicenti l'officio della Croce, del Daltrinoue per le noeffafioni di 
lo Spsritofanto.2. biallemio dj; ABETE | è 
Cogli fiano sdieci Salmi della Paf- D'altro va. perle 12, Stelledella (na 

;  fione.3. Corona a, TAC 





Quali Salmi delnome di Lefa.3.. D'altrir2. perl x2 mifferi principa 
QualiiSalmidelnome di Maria.3z © ldella Madonna che ffeStano.8. 
a Dinotione di tre Pater ye tre Age: Daliri 12. per le.12. preroganne 
perla fantffimaTrinità.9. fue8. | 
Disotione di cinque Pater : per lecin D'altri1 s.perguei che ffanno in peo. 
que piaghe.s. cate mori.9. | 
E 4 Dali 
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D'altri 40, perl 40. mifferidellavi - - Sto, che da ogni-banda irradiai 
radelS15.9. iti | | 


D'altri 40. per le 40. hore che Chri- Il duodecimo,voltarfi, & inuocare il 


ffoSterte morto. 9. - Paracl.17. se Sd 
Dinotione per l'hora della morte.9. . Ilterzodecimo, defiderare di lauda- 
Dinotione per memoria de' giorni è. reTddioco' Santi.17.e18. 
che la Miadorna porid il Sign. nel IL quintodecineo;dimandar gratia 4 
ventre.to. - Dio, dibendir l’Officto.18. 


sVwaltra:per falutare tustel'offa del Il quintodecimo,rettificar l'intentie= | 


S ct 10» né intatto cio.che fi mira. 19. 
Vi altra: per memoria de pai, che 
L «glifaftrafcinato.0. Rendimenti di gratie per dop- |, 


Vi'altra: per uUnsmero delle battista po l'Officio. 
re sche ls farono date. 


FP altra: perticordanza delle puntu Doppol'Officiofannofi (ei cofe ragni — 
x redella Corona di Spine 1. fa prin. Lio P. i 
Valera: per tanti giorni sche Chrie Si ringratia il Prencipe. «Chiedeft. 
è ffoviffeconla Madreinterranr. _ perdonode difetti. Ris 


Effortazione a ben prepararf all off- Racconamandafi la canfa a cortigsa 

cio.12. ni. Daffi buona fperanza alle par 
tiintere(fate... 

Quindici punti per preparatione St/odesfanno i leff. F ormafi propofite 













al Santo Officio. di portarfi fempre meglio.10. 
Il primo imaginarfî di vedere Dio . ESSERCITI O IX. 
Padretrato013. la “sl È 
ZI fecondo , di vedere il Figlio , come ig TANTO amicadi. | 
Serafino crocififfo 13. a $ nouità, edicuriofi- 
Ilterz.o,di sedere lo Spiritofanto, co Y} SY È tà,etiandio nelle coe 
° me colomba faggirina.13. 5 3 A, fe dello Spirito, la 
Ilquarto i peccatori, come nemici Cero creatura; che molte 
infermi condannate.13. fiate gufterà ‘più un cibo ruftica= 
‘Ilquinto, non fî può tronar merano lesa cui non èsì auvezza ; che non 
buono traipeccatori,e Dio.13. farà una uiuada regale;a cui fia al- 
Il (eSto, 14 manco buono di tutti gli quanto affuefatra.Che maraliglra 
altri, anzi peggiore.13. «dunque fe i femplici tall’hora fen 
Il fertimo, bumiliarfi, e confeffare di tiranno più gufto in recitare cer- 
noneffer atto. 14. re preci infolite se non confùete 


L'omago,raccommandarfi, come il ‘quantunque fcuopranfidi gran lù 
Pubhcano, &ilfiglioProd:90 14, gainferioria Salmi,aPater noftris 

MH nono ; confidarfi nell'interceffione &all’Aucmaric? Quindi S.Anfel. 
‘de’ Santi. 15. pet condifcendere a quefîti tali fu 


Il decimo, confortar fe fefo se l'ani- cOltretto a comporre un libretto sur.towe.2| 
ma (141.5. intitolato , Liber precazionami S. die 12.Ap. 


L'undecimosvolgerfî alcuore diChri  Anfelmi. Ma gli huomini periti e 
i À fa 
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l’orpello,elargento dal piombos Zare Dome Sperazi,non confundar 
| per non fare punto di perdita,non  snesernzze . e quel verfetto dice: Za 
fi dipartono quafi mai dalle pre-. meanas na, Domine,commenda $ps 
dette. rituni men. peraliudere a quelle 
2 E perdi fantiAnachoriti toglie due parole del Sagre in. Croce! 
uano a recitare i cento Salmi al Eli, El lammafabarbani è Hoc 
15. Fanta; gIOTNO S.Mauro, non quello, che ef?, Deus, Deus mens, vi quid de- 
lie vira s. {1 Velcouodi Cefena; ma quell’al religaiffimereuna. Paser,inma 
| Mauri 45, trO,che fendo di dodicianni;figlio wn%1s1%45 commendo fPiritsm mesm. 
di Clarifs. Senatore Romano, en- e due, come che egli hauefle det- 
i trò a feruire Chrifto in tata afprez. tituttiquei Salmi, che trattano si 
| za,trai Monachineti, fotto la di-  euidentemente della fua Pafione, 
fciplina del gloriofo Patriarcha S.. tra lo fpatio di quefte due mifte- 
Benedetto, e diuentò Abbate; o-. riofè parole. E quefti Salmi fono 
gni notre foleua dire per prepara- molto fauoriti d’indulgenze , fe- 
tione di Matutino, hora cinquan- condo cheapparifce nel Compen- 
ta,horacento Salmi,etal'hotaanI dio de’ noftii Privilegi: fi come 
co tutto il Salteriointero. S.Anto anco fonoquei cinque Salmi ap- 
nino Fiorentino , due uoltela fet-  plicati alle letrere del nome fan- 
mana diceua l’Officio de Morti,S. tifimo di Irsvs. il primoallaT. 
Margherita, Regina di Scotia ,Jo Zubilate Deoomms terra, fernite Do 
— diceuaogni giorno. Cosìle Sante we140 in lazizia. Ilfecondoalla E. 
Lifabette, Brigide,Colette,Cathe Exazdiar te Dominus in die tribala 
o rine,efimili, non haueuano ora- zi0n25 , protegar te nomen Dei Tacob]. 
tioni più amiche , né più frequen- Ilterzo alta S. Saluzz me fac, Do 
ti, parlando però delle vocali, dop gine quonta defeci fanttas. \l quar- 
po l’Officio del Signore, & della to perla V. /79zeguo, Domine obli 
0.  Madonna,che quello de' Morti, w:fteris mein finem* quinto per 
della Croce,dello Spiritofanto,del altra S. Sepe expagnazeruni me a 
+. la Trinità, i fette Salmi,i quindici sugentate mea. O che diuotione. 
»*. Salmi Graduali, e quefte . Vn'alera fimile ne forma S. Bona- 
3 Vfanze fagre, e confuetudini uétura fopta il nome fanto di Ma- 
Inuerodigniflime d'imitatione , e ria: perla M ,.dicendoil A4zgnf- 
laude : fi come anco quell’altra'de’ car: perla A .,_Ad Dominum cum 
dieci Salmidella Paffione di Chri ‘iribglarer clamani; ouero Ave Ma 
Quali di- fto, recitati fecondo alcuni Conté ris Rella. Perla R.Benedix:ffi,Do- 
canfî s Sal. platiui dal Saluatore nell’ agonia winererrari teams. peroche non vi 
della Pafsto della fua Croce, in quel mentreap effendoalcun Salmo, che cominci 
ne di Chrs- punto ; che le tenebre ftraordina- dalla R; ti comincia almanco Il fe 
so, rie,e miracolofe hanewano ingom condo verfo di quefto,'dicente, Re 
brato tutto l'Vninerfo: e quelti co m74/t1 iniquitaterm plebistag. oue- 
minciano dal vigetimo primo Sal ro. Regma cel lerare. Per lal, 
Plast. mo:Dezs,Dens menssrefbiceinme: In consertendo, Dominus capris- 











faui}, che sanodifcetner l'oro dal- Salmo trigefimo, ilqual principia pa/30, 


Compend. 
Priusl.Gera 
Indulgen= 
tra plen. nt 
me. rl. 
mon pleraro 
B4,$ 


S Bonayue. 
opuft. Core 
na B.Vurge 
Maria. 
Luc x, 


P/al.119% 


P/al 84, 
P/al.125% 


Seguendo finoalfefto verferto de] sazezz Sion. ouero vna Sale Regi- Pf122% 


HA è 




























































Varie divo 
tions belle 
v/ate anco 
da Sants. 
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na, già,che non vi è altra antifona 
quero hinno della Madonna, che 
principij dalla 1. Perla feconda A, 


Ade lenaniotulos we0s;ò pure va 


Ance Resma C elorani. . 

4 -Ma che diremo poi di quell’al 
tre diuotioni così pie,& belle,vfi- 
tate da molti Santi, come.da San 
Stefano iuniore,da San Thomafo 


Cantuarienfe:da Santo Herman- 


no Canonico,& da mille altri ; ol- 
tre che ne'Compendij dell’Indul- 
genzede Regolari, veggonfi tal 
volta molto fauorite? E vero, che 
alcune diquefte, pet effet molto 
lunghe, fonoabbracciate da po- 
chi; mal'alrre,che via più brewi 
apparifcono,frequentatifime an- 


+ co hoggidì fi veggono dalle perfo 


Dodici di- 
guottons bre 
lunghe qui 
fi propon- 
gono, 


Fa 


ne,etiandio fecolari,.che non sano 
occupare la mente nelle medita- 
tionisouero contemplationisonde 


per poterfi prefto raccommanda- 


re a Dio, & pofciaattendere alle 


‘Toro facende, fi feruono volotieti 


dellefudette,recitàdole ogni gior 
no,od almanco ogni fettimana: là 
doue,che quelle lunghe né le pré- 
deranno adire,fe non vnafiataal- 
l'anno;duero vna volta in tutta la 
loro vita. Comefi fia, non ponno 
fenon eflere di gran meriti,perha 
uere fini egregij difalutar la Ma- 
donna,odil Signore, per memo- 
ria di qualche fua allegrezza,oue= 
ro.tormento. O Santiffime diuo- 
tioni.Etecco,che ve ne voglio pro 
porre da dodici delle corte ,. & fei 


‘altre di quiellelunghe: & vi lafcio 


poi inlibertà,che facciate ciò, che 


4l Signore v'ìfpira : memori fem- 
pre»che chi farà più bene, meglio 


perlui, ; 
s Non vipare brewiffima quella 
di dire ogni giorno cinque Pater 


noftri,& cinque Attemarie: a rive 
renza delle cinquepiaghe del Si-' 
griore,che già furono'si dolenti, €! 
fanguinoltin terta,& hora Si fra- 

granti ,& gloriofe in Cielo? Et 
quell'altra di ferre Pater, & di fette 

Aue per memoria delle ferte pato 

le, dette dal noftro Redentore.in Lu 
Croce:&alrrifette,per lifettedo* >» ..v » 
ni dello Spirito Santo? Erquell'al |» ur 
tra di fei Pater noftri, &'altretan= 

te Aue Marie:perla dolce remem 

braniza di quelle fei volte princi» 

pali,che pianfe per noi il Sig. R0- Le/ei gol= 
ftro? onde le lagrime del Prefè- teche pian 
pio, quando egli nacque, quelle /e# Salsa 
del diferto,quando digiunò'si alla fore è 
lunga; quelle di fopra di Lazato,, 
quandolo rifufcitò dipoi; quelle 

fopra la città di Hierufalemme,; 

quando gli trionfò il giorno delle 
Palme,quelle dell’horto, quando 

fudò ancora fangue; & finalméte 7725,.6; 
quelle del monte Caluario, 9#4n- 

do cum clamore valido , c& lichrye 

mis obislit femetipfam.dice A po- 

fiole S-Paolo x pa e 
6 Chedirete diquell’altra pure Le rewe fd 
breue di dirne ognidì, noue per ‘> de #2 Sé 


Distoratà ‘1C]. Quore [par 
le noue volte principali,.che il.Sal Ve il fe dd 


uatore fparfe il fuo pretiofo sague 
per la falute noftra? Cioe nella 
@irconcifione,nel fudore dell’hor 
tosnella Flagellatione,nella Coro 
natione di fpinesnella fpogliatura 
delle vefti, nella perforatione di 
ambe le mani, nell’inchiodatura 
di tutti due i piedi,nella eleuatio= 
ne della Croce, & nella lanciata 


Que è 


del coflato Sacratifimo. Et di 


quell'altra d'altri fette: BEE ILIFHe 

delori più acerbi, che traffiflero il ; £L 
benedetto cuore della Madonna? pia 
Cioè quando tù Circoncifo il fuo ‘Ze/ori dela 
Bambino :quando fuggi in Egit- Madonna, 
tO 3 


















Lac 
Î 


to,quando lo tenne per tre di per- 
duto,quandolo mirò tutto flagel- 
Jato,coronatodi fpine all’Ecce 4o- 
nso,quadolo viddc portatela Cro 
ceal monte Caluario; quando lo 
_fenti crocifiggeré; & finalmente 
quando li fece il pianto fopra, dop 
pola lui depofitionedi Croce, per 
fepellirlo:che quefti ci fono figni- 
ficati in quelle fette fpade, con le 
quali fi dipinge la fua imagine sa- 
ta trafila nel cuore , peralludere 
a quella parola del Santo Simco- 
ne. Etrdam ipfins anima periran 
Pbit gladiss . 
7. Étdiquella pured’altri fette : 


| Ze ferteal perle fetteallegrezze fue fingola- 
| degreXze riinquefta uita mortale,l'una,del 
| della Ma-.ta fua Annontiatione, l’altra del 
| donna sn fuo Parto , la terza dell’adoratio- 
| gueo Mò ne de’ Magi.la quarta della Prefen 


ide, 








tatione del Figlio al Tempio , la 


“quinta la ritrouata di lui difputan 


te in mezzo de Dottori, la fefta 
«della lui Refurrettione,la fettima 
dell’Afcenfione , con la miffione 
dello Spiritofanto.O che allegrez 


» zeeftremefurono quefte della gra 
‘ tia nel Mondo, pettacere quelle 


dellaleigloria fopra del Modo in 
Paradifo.Ma doue lafcio quell’al- 
tra delle dodici Ofationi Domini 
cali,&caltre tante Salutationi An 
geliche: pet ledodici ftelle, che 
l'Arciprofeta;& Euangelifta San 
Giouanni vidde in capodella Re 
gina noftra,quandoegli fcriffe nel 
l’Apocalifie. 4Adulier amitta Sole, 
& Luna (ub pedibus eius Gin capi- 
se cins corona ffellarum duodecina . 
non folo per alluderea quelle do- 
dici glorie fue fingolatifime, in 
Cielo,& ineffabili da noi mortali 
in Terra, maancoaquei12.mifte 
ri principali, ehe dileifolenniza 
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S:Chiefa,cioé la Concettione , la 
Natitutà;la Defporfatione; PA ri- 
nontiatione,la Vifitatione,& 'A- 
fpettatione infieme col fio Parto 
Felice: & fei. la Purificatione, ta 
Vita della Madonna,maffime coi 


 Signore;la Compaffione cuero il 
‘Pianto della Vergine ; il tranfito 


della Madotina con V'Affontione 


"gloriofa; la'Coronatione di lei col» 
"locata alla deftra del Figlio foura 
‘tuttii chori de gli Angeli,& final. 


mentela Fefta della Neue, col cul 
to vniuerfale della Signora noftra 
e fei altri, che fanno dodici. 

8 Ochemiftertilluftri, aquali 
corrifpondono però prerogatine, 
& priuilegi non mai conceli ad 
alcun’altra pura creatura dellaMa 
donna in fuori,& fono i fegueniti. 
L’eflere concetta per miracolo di 
due vecchi fterili,&fenza il pecca 
to originale; ò che ne foffle mò fen 
za del tutto per via di preferua; od 
incontinente liberata ‘per wia di 
purgatione,& emetidatione: qué= 
fto évno.L’vfo dalla ragione accel 


‘lerato.fino nel materno uentre cé 


la poteftà di meritare la pienez- 
zaditurtele gratie, le fcientie, & 
Parti con la perpetua contempla» 
tione diDioattuale,anco forfe nel 
corfo del-fonno; ‘&'il non patire 
mai alcuna ribellione ‘del fenfo al 
la ragione,per effere in Îei eftinto, 
& {radicato deltutto, od almeno 
altamente fopito ilfomitedel pec 
cato: & quattro. L'impeccabilità 

er gratia;la uirginità anco doppo 
St ptto! la grawidanza, ‘e'tparto 
fenza dolore ; e weruna vergogna, 


‘anzi con honore,scallegrezza, & 


con la claufura del chioftro uirgi- 

nale; & la maternità di Dio col di° 

uiniffimo fuo fpofalivio:e Pes Il 
uo 


Dodici mi- 
sFeri della 
Madonna 

fellenziza 
ti della S. 
Chiefd a 


Lt dodici 
primslegi® 
ingolare 
della Mas 
donna. 
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fio più che martirio nella Paffio- 
ne del Figlio; la morte fenza dolo- 
re,od horrore, anzi con lelitia, & 
contento, ’Affontione incorpo, 
& in anima gloriofa; & finalmen- 
te la fia Coronatione foura tutti i 
chori de gli Angeli,alla deftra del 
Figlio: eccole mò tuttedodici. 

9 Etquefto bafterebbe d’haue- 
«ge notato circa ledeuotioni bre- 
x ui; fe non vi fi potefle; & douefle 

IGIENE. anco aggiungere di ragione quel- 
l’altra di 40. Paternoftri, e d'altre- 
LR tante Aue Marie per l’anime de’ 

-Effer:r. wa Morti, in honore de’ 40. mifteri 
2736.9. della Vita del Signore fopradetti, 

& delle 40. hore;fra le quali,com- 
munemente credefi,ch’egli ftelle 
motto,& fepolto. Forfe che non è 

anco diuota;e bellasguella diuotio 
ne di dirneogni giorno altri 1g. in 

vece de’15.Salmi Graduali,per il- 
luminatione, & conuerfione di 
quei peccatori, che viuono in dif- 
gratia di Dio ; attefo che per que - 
fta nel Compendio de’noftri Pri- 
uilegi vi fia corceffa particolare in 
dulgenza. Ma douelafcio quella 
sì corta, & così efficace di tre Pa- 
ter,& di tre Auea riuerenza;e glo 
riadella Trinità fantifima, & in 
memoria l’vno dell’Agonia del 
Saluatore,quando fudò sague nel 
l'horto,l'altro del cumulo di tutte 
le fui pafioni innumerabili,& I'vl 
timo di quella fùa troppo carità 
ineffabile verfo noi? Hora quefti 
fi diconoognidìi.perimpetrare da 
Dio fpeciale aiuto nel punto delta 
noftra morte : attefo che fecondo 
la relatione del SacerdotaleRoma 
no,morendo vn Papa,fe li fece di- 
reda vn fuo Capellano: & doppo 
la morre gli apparue tutto glorio- 


{o,.& fplendido,& ringratiandolo 


Compend. 
pri. per.sn 
dwlge, non 


plesso 


| Sacer.Ro. 
parl. trat. 


Gb. 


PrrpARAT. Ar S. OrFIcIOo. 






li difle;che perl’vno di quei Pater 
noftri gli era ftata cancellata oghi 
colpa, anco veniale , qual forte vi 
erareftata doppo morte : pet l'al- 
troogni pena, & per l’ultimo gli 
era ftata aperta la'porta del Para- 
difo,doue egli fe n'andò difubito 
fparendo. 4 ne 
ro Veniamo horaalle lunghe; 8 
principiamo da quella di 276. Pa- 
ter noftri,& d’aliretrante AueMa 
rie:a riuerenza de’'276.giorni, che 
la Madonna portò il Figlinolo di 
Dio nel fuo ventre virginale ; co- 
minciando da'2 j.di Marzo fino a' 
2q.di Decembre.Andiamo alla fe 


Quatids la 
Mad, portò 
Chrifto nel 
Qentre. . 


6 


‘conda di dirnealrri 272.per faluta 


read vno ad vnotuttel’offa bené- ** 
dette del Signor noftro, che' per 
noi furono addolorate, & tormen 
tate: percioche 272.0fla,vogliono 
communemente gli Anatomifti, 
che concotrano alla compofitio- 
nedelnoftro corpo humano, Paf- 
fianio alla rerza;di s212. per me- 
moria d’altretatiti paffi,che il Re- 
dentore fuin più volte ftrafcinato 
non pure dall’vn palazzo all’altro 
maanco dall’hortoalla Città, 
dalla Città al Caluario. 

11 Nonvolete imparare Mòla wy,, del- 
quarta di 6666. per ricordanza di je bastrtwe 
altrertante battiture,che fecondo re,e puntae 
le riuelarioni de’ Santi li furono re 4; pine» 
date nellafua flagellarione fangui 

nofa ? Etla quinta folo di mille: p 
rimembranza delle mille puntu- 

re,che riceuette dalla Coronatio- 
nedifpine? Erla fefta, & vluma 
di12143.per la memoria d'altretà 

ti giorni, ch'egli viffe conla fna B. 

Madre, uan, che foffe pafiona- 

to, & morto? forfe che invece de’ 

Pater;& dell’Aue.l’huomo no po 


tria dire altretanti Salmi # & che 
non 


Numero È 
pafsi + che 
Christo fr 
Strafcina= 
L0. 

















non li potria diftribuire a voglia 
fuasverbigratia:quefti perla Chie 
faqueftialtri perla patria ; quelli 
per li benefattori.quegli per li pec 
catori,che uinono;e ftanno in dif 
gratia di Dio? primi perli vivi, & 
i fecondi per li morti. Ma chi non 
haaltra diuotione, almanco pren= 
daquefta,di dire fpeffo due coro- 
ne;e diafcoltare due Meffe,alma- 


EssercITIo Nono; 


77 
recchiati pet ritenere i doni del 
tuo Creatore,e guardati con atua 
indeuorione di non prouocatlo ad 
ira,che guaiye mille guar'ate. 


OVINDICTI:PVINTI PER 
preparationeall’Officio,con'al= 
tri fei perattioni di gratie, 


co le fefte,l’una per li bifogni'de” 
uiwenti , l’altra per l'anime: de’ 
defonti: che’ Signore ci benedi- 
ca tutti. 

12 Edatemilicenza; cheda fimi 


> Pèr ‘ben* prepararti a ‘tan yo4o di 
È “ta‘‘imprefa > infaginati di ‘maginarfî 
uedere fulla portà'del'Cielo Dios/g Trosrà 
Padf@'irato, che minaccia uen-+!ssdigrata 
detta adoflo a’peccatori. Riguar= corras per» 






Quato fra 
imeceffarsa il 
prepdrarfe i 
ad ogni far 
ife d’oratio- 
04 - a 


iù 


\Ecel. 18. 





li deuotioni io faccia mò paflag- 
gio adinfegnarmi il modo diben 
prepararci a quei due iftituti cora» 
to celebri dell’Ocio,e della Mefla, 
anzi più tofto ad ogni forte d’ora- 
tione uocale: poi ehe quefta prepa 
ratione,quantunque infiammati- 
ua;ha più tofto del generale, & di 
fotto poi a’ luoghi loro affegnere- 
mo ancora le fpeciali. Che dice 
PEcélefiaftico a tale propofito'?' * 
Ante orationem prapara animan 
suam ne fis quafehomo tentaris Det. 
Quado ta hai da fare òratrone, ap 
parecchiati prima bé bene per fta- 
re'raccolto , fe non uuot effete un 
malo tentatore di Dio. Et quale 
òratore andò mai a perorare alcu- 
na caufa dinanzia qual fi‘ uoglia 
Prencipe, che prima non firacco- 
 glieffealquanto è Con che fronte 
adunque comparifci tu dinanzi a 
Dio per trattare caufa d’anima;co 
STimpreparato'? fai tu/fotfe mi. 


da Diò Figliuolo;à guifa di Sera- 
fino Cro@fiflo in'aria y che contra 
del Mondoallega la fua-Paffione 
mandata inoblio, & forfe in'uili= 
pendio. Eccola candida colomba 
dello Spirito farito,che vuole fug- 
girfene da noi: perche non troua 
più un'cuormondo, e puro doue 
pofla habitare.' Riguarda i miferi 
peccatoritutti giacere in Terra; 
afoggia dinemici di Dioinfertmiy 
incarceratile condannati a mortey 
e quel che è peggio,tircondati da’ 
nemici fieri :!chetittauia ftanno 
per precipitarfi giù nel Barathro. 
Chici è,che'pofla pure un poco au 
uocare per loro,è pigliare;non di* 
rò laloro difefa. Quomodo enim po 
teft homso1nttificari toparatas Deo? 
diceva il fanto Jobbe,uolendo in- 
ferire,the;fe Iddio'ci codanna,n0 
uiéè,checipoffaliberare: perche 


[ob 250 


Vere (cio,quod noninffificerur homo 10h 9- 


com pofitas Deo:& fi nolnerit conten 


| nor ftima di Dio onniporente ; 
che d’un’huomo pufillo, & uile ? 
Exurge ergo, fina Syon, & prapa 
| raie noccurfam Domint' Dei rai. 
| Amos g. Fidicell S.Amosprofera,Sù be, 
è meéfchina creatura,deftati,&'appa 


derecn eo snonrefpondebit ci unum 

pro mille.ma dirò folo chi può mai 

prendere la protettione di ‘quefti 

imgrati;& impetrarli dalla liberali ,ocolsi,che 

tieterna,mifericordia,e gratia? È Gole dire 

tu infelice fuéturato;che È iil pef- officia 
imo 


Quale fi 


habbi da pe 
fare di effe 













e _ PI, 


dad +e TZ 


28 
fimodi tutti» Se via più odiofo a 
Dio,S&a'fuorSanti,hai da pighare 


talecarico è A dunque.con: quelle 


tue labbra:fordide,più chela boc- 
ca dell Inferno afumere vuoi l’of 
ficiodegli Angeli,cheé di perfol- 
uérele diuime laadi»vNon odi sfor 
tunato quella efprobtatione acet- 
ba,che.ti-falddio fdegnofo,perme 
zo del S.Salmifta® Peccazori autre 
P/il. 49,0 dixit Densr Quyreta cnarras inf 
ras measy aflamestestamenten 
MICHI DEV OSUIALBMI 
14 :Humiliati,uergognati,confon, 
diti,quanto; più puoi;e fai,ò fciagu 
rato. E confeffa;liberamente, che 
ella fta così, che.io.dico più che-il 
uero»& che perciò meriterefi di 
effere.incontinéte ftrafcinato, uia 
da Demonij:ma che della tua:ma- 
la uita fei perl’aiuto diuino penti- 
to,8& mal contento, &.che perciò, 
confidi d’ottenere.ciò,che unoi. da 
quella pietà infinita. Erdille ina 
maritudine di petto: che feardiffi. 


dilaudatla; quefto non viene da. 


re peggior del.Farifeo;ma nafce fo, 

lo dalei,chete.l'ifpità, e te’ com-, 
_. manda. Imaginati diellere come 
L oratore ;| Publicano conuettito , & come 
di Dio im: 1 Figlinolo prodigo emendato;& 
tar ape uattenecon roflore,uergogna,hu- 
Resi. f miltà, &contufionea ritrovare il, 
870 PISÎI tuo Padre. & come lifei dauanti, 


‘ do è \ . ta i 
s grida;e clama fubito. Pazer, pecca» 
i = È ) . re, 
vii in Celum:&.coram te,zam no (ma 
Luc.r5.  dignussocari filius tuus. Fac meta- 


r4mwvodo ficu! anzm ex mercena=- 
VIYSIAIS. Ah Padre eterno , da me 
maluagio.» & rio cotanto. offefo,, 
quantunque io non fia degno nè 
anco.di elferti figlio,ad ogni.,modo 
fammi peralmanco,come uno de” 
| mercenari tuoisacciò che,fesco me 
figlio nonti pollo, enon merto di 


.ra di uederlo lampeggiare raggi, 





lu tti % è 
= < lerà 
. VIET: peo f° 






PreraArRAT:. ALSANTORErCIO. } 


lodarti,in faccia; almeno, come, 
mercenario, & feruo,.tilaudi nel 

mioguore doppo.lefpalle. .,. ... |, 

1g, Racconfolati poi, & penfa di. Dis'osotra 
nedere la Madonna,&.glialtri SA il peccato. 
tiche per te preghino, che ti facci. re, e l'ani= 
noanimo,che t'inducano adora- 224/07 
recon diuotionefenza timare . 

Prendi Rep SRRAdenA » & fadia- | 
logo con: l’anima. tua fpauentata, 
sE rallegrarla. Quare triffis.es ans PAL. 4%, 
mameai € quare. contarbas mei 


; Perche m'affiggi tu; Anima. mia;, 


moftrado di diffidarti diquel Dio,, 
che tiama tanto è Non dubitare 
forella,che ancora degnamentelo; 
lauderai un giorno con gli Eletti 
fuoi. Speram Deo, quontam adhuc Eed. Bfi 
confteborilli, Saltare sulins mei, “ 
€ Deus mens sii ceri 10.3 2 
16. Volgiti adunque quiui al cuo. ay 
3 ; 1g 
re di Chrifto Crocefiffo, e confide, di Ch.fe, 
d’amore, che uengono a. trappaf+ 
farti il tuo:& dilli.Io.{o, Signore,, 
che nonhai bifogno di mie laudiy 
peteflere tuin te fteffolaudabile, 
beato,& glotiofo: oltre che hale 
migliaia,& i millioni delle lingue 
che'di continouo ti laudano nel, 
Cielo cioè tanti Angeli, & nella, 
Terra ancorascotann amici, e fera 
ui, Ma pure in quefto officio, defi» 
derodi falutare quel tuo cuore a» 
morofo,& di offerireil mio,accio= | 
che uenga a parriciparè sì de gli.a+ | 
mori, come de’tuoi delori, & de 
gl'infiniti meritidellatua Paffio« 
ne,e Vita, ne quali folo tégofperg 
za.uviua,& moltogrande,che habs 
biano da fupplire d’anantaggio ad, 
ogni mio difetto, per farmi coro» 
narclasù,difregi.. ì 
17 Inoltre iomitivolgoa tesoSpi 
tito.Paracleto,e fi ti. prego ad arre 
ftare 










P/: al. 37. 
Apostrofe 

sello Spirito 

(anto . 














Essercertio NONIGI 





ftate il volo; & tion ci voler lalcia- 3: ne permenquafo cormmfalatis 5. Ambraf. 


te. Car nos,Patersdeferis® autor 
nos defolaros'relinguis? Ne derélit- 
quasme,Donine Dens mess; ne di 
fce[ferisa me. lo ton'sò; che imi 
faccia, ma sò bene ; “che ti vortei 
laudate,& benedire con tutti quei 
cocenti defideri che nai hebberd 
i giufti tuoijanzi con quelle atden 
ti fiamime:con le quali'horati lau- 
dano tutti gli Elérti tuoiîn Para- 
difo. O f& oli fàpeffi' bene imi- 
tare del tutto. Ahi, comeli veg- 
go hitmiliare,come li Tentò dolce - 
mente cantate: quandogl'imiterò 
io mai ? Aiùtamrtucete folo puoi, 
& vali. Eya, grefovo alme fpiritus 
dignare mer landarete: & da mihi 
mirtutema, contra hoftes tuos. Dam- 
mi di gratia petfeueranza nelle 
tue fanti laudi, al difpetto di hfti 
1 mIEI NEMICI « Ce 

18 In fomma;0 grande Iddio;tri= 


laudi? Et io defidero con tutto 
l'animo di lodarti . Hora fe tu 
vuoi,& anco io voglio: donde na- 
fce adunque che patifco tanta dif- 
ficoltà in laudarti ? Eh defta la 
fonnolenza mia, dilegua la pigri- 
tia, togli gli oftacoli,affrena gli au 
uerfariseccita il cuore,raccogli gli 
fpiriti, fnoda la lingua, fciogli le 
membra, & fa che fantamente io 
ti laudi, ti benedica, & ti glorifi- 
chi. Deh non mi uolere fprezza- 


“re: &fenonti muoue punto il 


cafo mio; muouati al manco l’obli 
go ftretto, che io ho con tanti a- 
moreuoliamici, diuoti tuoi: & 
mon uolere percaufa mia, de frau 
darli de beni , che afpettano da 
quefte preci, & miciaiuti. Ez 
quontane me peccatorem inter te, 
populi tsstm medium effe nolzs- 


perear precitia s pro quivasmetima 
Fattas foluiaris dignaraseveffe re- 


QrAt. ante 
Gomun, he 


te in Mif* 


‘dempiiò !Otawra ardentemente:Sì 
Fia ssrarral (4 SAL. nom 


A mbrofioi 00 sb l li 

t9 ‘Ecco chein'queto ‘Officio 
intendodi teibefela tua macftà a 
di adorare la tvra'è Aerizascdi Fatida» 
te le ru perfertioni & d'amare la 
tir bellezza infitime on da cà 
bontà; '& dernà vdiremetti ‘D0À 
cli Angeli, dilandarticom gli Ara 
chatigeli'd1rAdorarti co'Cherubi= 
ni, & diamarti é0 Santi Serafini. 
In Gotma intendo di fire ciò che 
di five intende taSacita Chiel4g& 
gloria tuazlalliade delmioRroi Rei 
dentore , ad honore di tuttii San 
ti, afalutede'uiui, & a fuffragio 
de’ morti. Intendo di comme-- 


‘Morare quiui la pafione di Chri- 


fto» di ringratiarti dirutti ibene- 


fici tuoi, di {cancellare tutti i 


no; &vno, non vuoi tu, che io ti péccati miei » di fchifar tutti i 


pericoli accadenti, di fupplicar 
per tutti idelinquenti, d’acqui-- 
ftare le indulgenze, d’impetra— 
retutre le virtù fante, Finalmen 
te intendo di pregare perla pro=. 
fperità delle cofe temporali per 
la felicità delle fpirituali,per con= 
folatione de gli afflitti, & per la 
conuerfione de gl'infedeli: percià 
ti raccommando fchiaui, uedo= 
ue, orfani, ‘pupilli, infermi , car- 
cerati , tribolati, piccioli , grandi, 
mafchi, femine, giouani, uec. 
chi, & quanufiamo. O Deas, 
audi me, O Tefus, exandi me. 
O Damine exaudi orancnem 10€- 
ari s. clamor mens ad te Hentar. 
Et fopra tutto il refto intendo di 
fare ogni cofa in unione de’me= 
riti tuoi della tua Madre, & de' 
tuoi Santi. 
Come 


Modo dive 
tificar l'i 
terione, nel 
dsr l'Officio 
9 Meffa, 



















Preparat. Ar SANTO Orficro. 


itin paria 20 Comeporrà.poi.effere, che &. maffime alle-potenze fue, pi 

i menti pòr fornito l'officios a guifa, di buo-- .reche fiemendino, che non fi di 
depotl'ofi- no Auuocato » chenon oftanteo- ponga alla.fodisfattione de? fall. 

cio è ' gnifua indignità habbia ottenu- perappagare, & acquietareilefi, 

®© ** trodalla clemenza del Prencipe la che non proponga di wolere nel- 

defiderata gratia; nol -ringratij l’auuenire recitare le fueorationi 

anco della benignaaudienza ha- con miglior. maniera. O che 

uuta? che-nonfifermi alquanto progreflo mirabile faffi per que- 

a confiderare, comediportato fi ... fta ftrada nella .uia di Dio, 


fia, & nonfimettaincolpa de'di- .. . Et quì finalmente ag- 
| fettioccorfi, &dei difguftidati? | giungere :ponnofi 
i che inolendo patire noi raccom» .. . l'orationidel 
RO. mandi la fina caufa a’Cortigiani,& n l’Off- 
nonimplori l’aiuto, & la protet- cioloa tale effetto, come 
| tionede’Santi ? che non dij buo= ogn’unouede,eco. .., 
nafperanza, &.confidenzadi fe- inofce dafe » .. | 


licefuccefloalle parti.intereffate, ..\ ftello. 


ii 
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PRÈPARATIONI SPECIALI 


A TVTTE L'HORE CANONICHE, 
‘SI DEL SIG. CO ME DELLA MADONNA. 





SOMM ARIO. S. Margherita imparollo di dire di 


mattro anni.a. 


Nfiturione del'Officio del Signo- Modo di dir l'Officio del Sig. iper chi 


remi... nonfaleggere.x . 
ChiordmaffePOfficio della Madon Dichiarazione dell’Officio de’ Lai- 
DTA Pe cinta 
Grandi’ meracoli confermanti ambe Modo di der Off. di Madonna per 

due gl Offic. 2. > che non fa legere.s. 

Hai brasti danno fegni dell'bore Antiteferra l Officio grande; e pice 

Canoniche.2.. ciolo.7. 

Accrefcimento de Certofini perl'Of. Hore Canoniche come. fiano fette, 
della Mfadonna.».. CH otto.7. 
S.Caterina da. Sieria impara di di E ffortatione a dire bene l'hore Cano- 

rePOff.permiracelo. ». niche. 9. 

Disotione di S. Franc.S.Nicolo, & Perche fr chiamino Hore Canosiche, 

altri all'Offic.3. & Officio disino 9. 

Santi, che differol'Officio della Ma 

donna. 4. 


F Pre- 






















Preparatione al Matutino> 


Il Matutino importa diect , mifteri 
iltempo di Adamoye ds Enosl'uc 
ciftone de’ Primogeniti, la carcere: 
di S.Paolo.il Natale di Chriffo, 
la fa captura. la Prefentatione a" 
Tribunal. la (na carceratione .. 
gli fchernimenti fuoi. la venuta al 
Giudicio.e la chiamata delle dieci 
Vergini. io. CIT. 
Lelandi:otto iltempo di Noe e del 


Dilagio la creatione del mondo... 


Christo fonra l'acque. 1l'concilto: 
IMMatatino de Giudei . al Signore 
condotto a Pilato. Giuda s appic- 
ca. Chrifto. riforge . arrino del 
giorno.13. 


Preparamentialle quattro 
Hore Minori. 


Prima<dieci_Abrammoconla Cir-- 


concifione. Christo al Tempio. E 


famine di Pilato mandato ad He 
ode > burlatoin veste bianca. la 
* Rifesrrettione.l'anifode gli Ange 
Is. apparizione di Chriffo alla Ala 
dre. alla Maddalena l'Ortolano è. 
ca gli Apoftols pefcanti nel mare 
di Galilea.14. 
Terza: dieci. Mosè con la legge ila 
flagellazione alla colonna. la coro- 
mazione di (Pine. Chriffo parpara-- 
10» illafo con la canna. Crucifize. 
apparifte alle Donne. la MAfione: 
del Spirito (anto. la legge d'amo- 
re. il Soleriftalda.15. , 
Seffa: undici. Darid col Resnoffo- 
ridoil peccato de” Primogenttori.. 
la (ententia di Croce. la porta al 
Caluarioftontra la Madre. e ab 
benerato di fiele. è Spogliato nudo. 
è Crocifi(o . pende tra’ Ladri. a- 


ALTRE PREPARAT. SPECIALI: 


gdo mr 
trad 


gonizatrale tenebre .'Afcenfeoa. 
mesto. dd 


INVona + none, Liberatione di Babilo=. 


ma. eSpalfione di Adar:mo col' 


. Cherubino alla porta. ‘morte di 


Proferi de Baal zoppo di porta fpe 

ciofa « viffone del lenzuolo con le. 
beffie. emiffione di [Pirito. anima. 
al Limbo: lanciata di coftato. fon= 


datione di Chiefa co Sacramen=- 


1:17»: i 


‘A Vefpro,&é. Com pietà & 


Vefbra sotto. L’Incarnatione di Chrs: - 


Stat Sacrificio Vespertino. Polti 


tima cena l'ablatione de’ piedi. il 


Sacramento dell' Euchariffia. la 
° depofiitone di Croce . il pianto del- 
la Madonna. e la gita E masfe 


fG.18.. 


Compieta : otto.La morte d Holofer: 

ne. Chri$to al Giudicio . il: (adore: : 
dell’horto. la fepoltara del Signo-- 
re .ladoppia-apparitionenel Cenà. 


colo. il ratto di S.T bomafo nel co- 
Stato .fine della vita . Christo ful: 
guanciale. 19.. ) 


Altriapparecchi all’Hore della. 
Madonna. i 


AlMargtino: la StellaTramonta=. 





na. Alle Landi: la Sella Diana.. 
aPrima:vnamiffica Aurora. a' 
Terza: 1l pane della vita. a Se-. 
Sta Sole d'amore. a Nona: Luna: 
tipica’. a Vespro > la prima frela 


della (era. a Compieta: leffelle del: 


le (te perfettioni. 20. 


Ouerosfette dolori, 0 le fette allegret, 


ze 0 pure a Matutino, la Concet- 
rione della Madonna. alle Landis 
lalei Natinità a Prima,lAnnan 
ciatione «a Terpa,laVifitirione è 
i si assesta, 















\Pardom.3. 
Il «die Gal Ho & 


be] 


(Ran. disin, 
DUNN 








Dro 








Bur.fom.1, MIA i 
die x 2.Fe- per decreto di Papa Vrbano fecon 





a Sestazil parto del Figlio. a No- 
ma, la Prurificatione. a Vespro, 
lavitadella Madonna col Figlio. 
aCompieta yl° Affantione ye Coro 
matione, 21» 


ESSERCITIO X. 







ke ESC2% R A_tutte le fpecie 
IA MAO» delle facre preci : 
dO1Ì D ‘3 molto lodati ; fre. 
IA WAS quentati,ememortàa 
94. bili furono fempre 
‘mai quei due inftituti divini, del- 
l'Officio del Signore, e di quello 
della Madonma : che fe bene fono 
‘ambedue mifteriofifimi , ambe- 
due-fruttuofiffimi, & ambedue v- 
niuerfalifimi: l'uno però fi {cuo- 
pre molto più antico dell'altro. 
L'Officiodel ‘Signore trahelafua 
primiera origine fino dal Reden- 
tore iftefflo, e da gli Apoftoli, fe 







‘crediamoallanarratiuadi San Go 


doualto Arciuefcouo: ma l’Officio 
della Madonna‘non hebbe il*firo 
‘principio: fe non nel:S: Concilio 
Clarotnontanoyper vna ifpeditio» 
‘ne, e Ctociata;generale contra del 
Turco,aldiredell’autore del Ra. 
rionale disinoram. Quello per de. 
‘ereto di San Damafo Papa;fu qua 
‘to a’'Salmi'difpofto(da San Girola 
mo: quantoalle collette, verfi, e 
tefponfori da ‘San ‘Gregorio Pa-- 
‘pa: quanto a gli hinni, & al'can- 
to da San Gelafio Papa :equanto 
‘all Antifone da Sant Ambtofio. 
Maquefto fu-del tutto ordinato 


do ycitca gli anni del Sign. 1080. 
& ultimamentereffituito;e ritor- 
riato in ufo ‘dal B. Pietro Damia- 
rii,Cardinale, perordinediGrego 
rio fettimo. 


EsserceitIo Dre1mo: 


2. Ilprimo non ui pareegli fta- 
bilitocon inauditi miracoli? Poi 





che S. Simeone Metafrafte narra °° Met4p5, 


nella uita di San Giuliano Marti- #2 


res che fendoabbrufciati viui,cet 
ti Martiriin vna cafa ss mentre di- 
cceuano l'Hore Canoniche ; iui 
per molti anni doppo , difcefero 
gli Angeli dal Cielo,.ognidì fet- 
te volte , a cantare tutto ’Ofi- 


HA SH, 
ridje 190 


cioadaltavoce? E San Bonauen S. Bore, jg 
tura nella leggenda maggiore del W4 S.Frg 
Padre SanFrancefco, recita;che il 9//10.8. 


fanto Padre diffevna voltal’Hore 
Canoniche a vicenda con gli au- 
gelletti cantanti ? Che un’altra 
fiataammaeftrò una pecorella, di 
andare quando fentiùa cantare i 
Frati'in choro; ad inginocchiarfi 
dinanzi all’altaredella Madonna, 
&ciui belando laudare Iddio ela 
Madre al modofuo? Et un'altra 
volta ‘eglieera mirabilmente rifue 
gliato la notte al Matutino da un 
bel Falcone, che perdiuino uole- 
re gita a:catarcappreflo la fita cel 
laze quandoil Santolaffo,& afflit 
to.hauca bifogno di più lungori» 
pofo,anco il Falcone via piuritar= 


«daua a principiare ilcanto ? E che 
diremo di S.:Catarina da Siena, 
‘che non poteua per fcienza acqui 


fita imparar di leggere » per faper 
dire l’Hore Canoniche; ma oran 
do, imparollodi repente perfcié 
zainfufa?Fotfe che ancoilfecone 
«do ‘Officiosdetto della Madonna, 
nonfu confermato col frutto gra- 


de della facra Religione ‘Certofi= 7,445. Bra; 
na;sì mirabilmente crefciùta tra apud Sur, 
quegli alti filentij;e folitudini,col 10,5, 


farevotino propofito d’hauere c- 
gni dì a recitare ancora quefto Of 
ficio della noftra Donna. O che 
marauiglia;ò che ftupori . 

biro O con 
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gOconquantoardore,è diuotio 
mei Santi Martiri; Cofeffori, Ver 
‘gini,8caltrifi fono fempre.efletci 


‘Pita s, Ds tati iti queftidue facrati Otfoij;S. 
min. lib, 3 Domenico vfaniògni ftudio pof- 


cita © fibiles-percheituor Fravilo cane 
:tàlferoi fempréicon noce alta, 8 
S. Bona, 18;rallegra. S: Francefco fudettosdi 
legen. ma- cendolo:ftanafempreinspiedi col 
‘#.610. càpofcopertos:fenza ueruno;ap> 
«poggiot e:per non tralafciare mai 


ù ? queito diuoto mododi dirlo;eflen 


‘do perviaggio , fermatafià anco a 

‘mezzo della &rada all'acqua ;. al 

mento,al Soley& a qualunque al- 

tra intemperie d’aria; fe non ui 

era meglio da ritirarfi: foggiun- 
gendo:Sscorpus quiete comedit;cs- 

bara (unm, farurun cum. ipfoefta 
sacrminmigganivirangaillins acci- 

pere deber anima ipfras wita cobszta? 

Efeil corpo uuolecon tinto agio 
‘prendereilfuo cibo incorrottbi- 
le:perche non l’animaibfuo cibo 

Sur.in vir, COLTOttIDILe:» S. Nicolò:da: Tol- 
borum Ss, Lentino,per volererititarfi:dinot 
to.2.6 5. teinluogo più remoto!a dirl'Offi 
cio combatteita col. Demonio'ye 

da lui fu due:uolte sbarutto per 
terra,segrauemente percoflo; tutta 

uia la uolfe ad ogni.modo -uince- 

rese dirlo con diuotione ardente 
leuandofi dal letto, doue.era ftato 
portato. ; Lafciamo andare; che 
S.Stefano; Vefcouo Dienfe; per 
perfoluere le diuline Jaudi con più 
diuotionesuoleffe fempre direl'of 

ficio co'fuoi Canonici in Chiefa 
(x, PUblicaze diciamo di:S.Ludgero, 
.. Vefcouo Monafterienfe in Ger» 
mania, che folo pern6:interrom- 

‘pere il Diuino Officio ; uolle più: 

prefto una mattina farfichiama= 

retre uolteintre répi diftinti da° 

Mefli di Carlo Magno Imperatos 


$ - 


«per bifognorurgente l'afpertaua 


‘Reginadel;Cielo?:O;ofeojdignif 





re;con grandifimo rifchiodi non 
incorrere la difgratia di luis .che 


con molrodefidetio. 3° 

4 E quefto quantoall’Officiogri | 
de: percioche dell'Officio picco- /4ez Sar, 
lon'habbiamiotta willealtrifquei 12 v:14 bo-1 
nobiliefflempi di S. Margherita, "#2995. fo. | 
Regina di: Scotia di S. Brigida 3:04 
dalle riuelationi; é di S. Careti- 
nabedoua;fita:fighinola jche nén 
foloognidilorecitauano: rha ati- 
col’integnauano!didirea’toro ftna 

riti,c feco fpeflo lòdicevino; Che 

uidirò della:B.Margherita; fi gH4 

uola del Reé dell'Ongherias chel 

imparò didiresnof hauendosfe 
nonquattro anni diftia erà;» Edi 

quei duegran Sariti Dominicaniz 

cioèdi S.Antonino,e.S.Vicenzos 

che lo comiaciaretio a fegirare)fis 

noda giouenetti fecolari:e peife 

uerando rutti due in gileftà così 
bellasecosibuonaditationes otte . ...; 4 
neto di'grandifime:gratie.idalla um b.t 


LN 































fimidadire bu sona o 1g 
5 Ma perche non.ogniune fa leg Regula 8. 
gerese dire P'Officio: e Molti anco» x,uus.s. PA 
che lo fanno: non.harino , ò.ngig © > *S% 
ponno,èrion fanno così facilmen, è SS 
tetrouare; tempo di dirlo: quin 
di S. Francefco nella :fua Regola 
ordinò, per li 'Laicîyi quali perla 
più nonfannoleggere: che all'O£ 
trcio-del Signore diceflero;per.il 
Matutino 14. Pater foftrà 1 ‘peg 
le Laudi;cinque: per cadauna.idele 
le:4.hore minori-3;che.-fono Pig. +. _, 
ma,Terza; Seftase Nonas74Pet La Liu 
Vefpro;12: è per Compieta altri 71, sù 
O diuotione-falutifera daabbtace, 
ciare da chiunque può, non, ha: 
obligo maggiore; ad imitauone; 
dalla B. Suora Colletta yche.con 
“I Offi- 
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I 
i 


i EsseRcITIO DEciMmo.: 


POfficie de ‘Chierici volle fempre 
accoppiare anco quefto de’ Laici , 
che non'è, fe non pieno di mifteri) 
al diredi tutti gli Efpofitori della 
noftra Regola ,‘cominciando infi- 
no da S.Bonauentura,e da/quattio 
Maceftri:conciofiachesche il Matu: 
tino habbia 24.Pater; peril nume 
ro delle 24.hore del giorno , intùi: 
procutiamo di effere:connumera- 
tia laudare il fempiterno Iddio cé' 
quei 2.4.vecchi fantifimi dell'A po 
califle : Qui procidebant ante (eden- 
temi in throno , & adorabant Visen- 
tensin feculafecaloram. Lelaudi 


| Misferi bel whannò cinque: perimpetrare dal 
4 circa l'of Je cinque piaghe di Chrifto ; la re- 
\fic.de"Las. miffione de*defetti, che commet- 


Cha 





| Mododsd, 
ve l'Offi.del 
la Madon- 
na per chi 
i nonfaleg- 
ì gere. 





tiamballa giornata co’ cinque fen- 
timenti noftri. L’hore minori, in 
fieme con Compieta n'hanno fet- 
te, e fette, e cinque volte fette: per 
armarci delle fette opre di miferi- 
cordia,delle fette virtù principali, 
de’ fette doni dello Spiritofanto, 
contra de fette peccati mortali: ac 
ciocheal fine meritiamo di perue- 
nire alle fette donidella celette glo 
ria:doue goderemo ineterno la c6 
pagnia de' 12. Apoftoli del Tefta- 
mentoniouo sede 12. Patriarchi 
del Teftamefito vecchio;le cui pe- 
date bramiamo d’imitare, mentre 
che ad'honore loro al Vefpro fi re- 
citàn6altri12. Pater moftri; 

6 ‘Oche benedetto officio yalla 
cui {omiglianza vn gran feruodi 
Dio;e di.S.Francefcoifteffo,ritro- 
uò vn'belliffimo modo di dire Of 
ficio ancora della Madonna: per 
quei;che non fanno leggere:o che 
fe berie fannoleggere,, defiderano 
di dirlo ‘più breue : & è di dire per 
il Matutino noue Aue Marie : pet 
linouemefi; ch’ella portò.il Figlia 


85 
uolo nel ventre.Per lelaudi$.per 
quegli otto anni; che ella ftetre 
(quafi come da Dio;)confinata, c 
bandita diGiudea in Egitto. A Pri 
ma;a Terza,a Sefta, fette Aue Ma 
rie, pervna, efarannoin tutto 21. 
Aue Maria: per li 21. anno ch'ella 
conuersò col figliolo ; prima che 
fi battezzaffe,che andafle nel difer 
toadigiunare, e che cominciafle a 
predicare. «Per Nona altre fette 
Aue Marie;per li ferté dolori fol, 
che crefcetteto fuori.di modo gli 


vltimi anni della’ Predicatione ; e» 


Paffione di Chtifto.A ‘Vefpro,do- 
dici: per le dodici Stelle della fua 
Corona veduta:da San Giouanni 
Euangelifta. Et ultimamente per 


Compieta altri fette per memotia 


delle fue fette allegrezze in terra, 
&incielo. Auuertendo però, che 
innanzi a ciafcheduna di quefte ot 
to hore,fi diceun Paternoftro , & 


vn’altro Pater noftro parimente;? . 


dopo. Beati colorosche in queftedi 
uotioni fi efferciteranno, i 
7 Ofacratifimi Offici); pieni di fi 
gnificanti cerimonie, eriti. E ben 


Cormparati 


tra l'Officio 
luno fichiama Officio grande,per gr4n , 


dee 


eflere dedicato tutto al creatore: pscciolaa 


l'altro Officio picciolo;p effere or- 
dinato ad honore della Madonna, 
cheè pura Creatura , quantunque 
pieniffima digratia, e di gloria. 
Quello è grade,come. più diffufo: 
quefto è picciolo,come più breue . 
grande quello, per efler di maggio- 
reobligo,di maggior' efficacia,e ca 
tico:peculiare de Chierici: picciolo 
quefto per effete più in vfode'feco 
larifacendati;e di coloro,che godo 
noprebéde; penfioniso provifioni 
fomigliati. Beati coloro,che in eflì 
humilmente.fi effercitano a gara 
l’unodell’altro;fi che di loto puoi 
i gg inten- 
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Come le ho EECOlI TUT: duediftinuin otro ho- 


re Canoni- Tè fpacializche-fonoil Maturinoyle| 
che fiano8. Laudi;Prima, Teiza,SeltasNonaz: 
Vefprore Compieta:pereflere fta: 
re quelte otto here priuilegiateda, 
Dio co’ vari Sacramenti piùdi tut 

te l'altre fecondo chediremofta 

pocò;:e perche anco il Regale Pro; 
feradifeiteMfo dille. |Sepriessndie 
landemdieci tibi. ei per l'ottana:di 

più aggittlerAdedia notte frirgebare 
ad confttendam tibi. Settevolte il 
gidrnodo.tilaudaua;o dolce Sign. 
mio, eperilaudarti ancò l'ottaua 

fiata; ioni lendua dilettoa mezza 
nottexatalcheriè Je facernde gra. 

uiffime e moltifime:del Regno 
nèle deliciegrandifime;& affdifi. 
me delfenfò haneuano mai forza 

in me d’'impedite; o diuertire le. 
mepreci. ;. 
Come lebo 8 Masperchele 


P/al.1t8. 


D/118. 


Landi lioggidi fi 


ve predette COgIÙNgONO»perrordinario. ol Ma 
fividucano tutino; e peralludere ad altri Sa- 


alette... 


Pro.14. 


ctamenti afcofti nel numero fette 
« nario cheènota anco.d’vniuerfi- 
tà, cheracchiude le ferre età sì. del 
Mondo;come dell’Huomo; di cui 
leggiarno: Sepriesindie cadi inff#s, 
id eft,fapims porest cadere. Più. volte 
Hdi; puòtraboccareil ginfto;. dide 


la Glofa, perciò communemente 
ragionandoyle chiamiamo fette; è 
nonotto hore Canoniche. 

9 E bene Canòniche parola greca; 


Perche f che vuoldire regolari; peroche ha 
chiami Off noli di ragione da recitare:a doro ré 


cio & hore 
camoniche. 


pi prefifs1. E bene.Officio; ab effi 
ciendo: perche quefto è quel carico 
primiero, che hanno da fare; eda 
portare le perfone facre. O :Horè 
facre.o Omcioveramente diuino. 
Beato chi dentto vi fi eflercita con 


Artre:PrepraRAT: SpecrALY. 


2, Efdaz. intéderegrella parola feritturale Pr deuotione : che non fi può quafi fa: 
Sretut onifqrafgue in Ofiiciofav. Et, reeofa più meritoria dinazia Dio, 
Iridii Chierici,e Religiofiobliga-. 
riall'Officio,hanoida penfare;. che. 
l'oteuparfiloro.in-tutte-Laltreate- 
tionili fia peraccefloriose quefia fo. 


la didire.ben l'Officio;habbia da: 


eflere la loro imprefa fpeciale; do- 


uchanodacollocare ogni.loraftu. 
diasacciochenonifiano confufi.al.. 
la morte, pernon hauermaiinipa: 
rato difarbencil loro meftiero: fi. 


come prefenza d'altri. fi confonde 
l'artefice, che non fa troppo bene 
lauorare di quel che fa profetsio- 
neiaperta. O officio adungueA n- 
gelico, ediuino. nda 


PREPARATIONE 
al:Matutino fpeciale,. 


A quale modomigliore.,.per 
M recitare attentovn ranto.Offi 
c10 3iche.di confiderare ialquantoi, 
principali miftetizii quali quiai fi. 


Per dieci 


rapprefentano. e-perliqualifuro-. casfe fi m 


noinfliturte l’hore fuddetre®Etec 
coche nell’Officio del. Signore. 1]. 
Matutino:ci.rapprefenta.dieci co- 
fe. Prima, il'rempofcorfoida Ada. 
mio finoa Noè,quandodormendo: 
gli altri ne' peccati loro;::Zwosice +. 
pitinzocare nomen Donzint, L Ifan to 
Enoflodiede buonprincipioa lau. 
dare il vero € vinollddiotoneul- 
to/fpeciale.. Poi l’uccifione deipri= 
mogeniti dell’ Egitto, fatta dal. 
lPAngeloefterminatore scherifert 
uaua-folo i primogeniti Hiebreiz 


per haveréeffiinfanguinatede. por * ‘* ‘ 


redelte:loro.cafes col fangue.del- 

L'Agnello Pafqualei. Apprefosti 

cordatidi.San Paolo) é:@d18Scile 

la, chetecondo gli Atti Apoftoli= 

ai eflendo incarcerati per pare 
i 


SFituito sl 


Matufe 


Gebo 


Exod.13: 


































| Sepuela p- 
| paratione 

\ medefma 
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| dl Mata. 


| Matt... 








di Chrifto:? e:cominciando effi 
adorare fulla mezza Motte ; ecco 
chedirepentetremò la prigiong., 
firuppero.rlegami s'aprironole 
porte, fi fpauentorone i cuftodi, 
&'ogni cofà fi riempì di lume. O 
te beato,fe quefte marauiglie mie 
ft:camente riluceflero nello fpiri- 
to tuo. ibi % 
rr:!Ma fpecialmente l’hora del 
Matutino ci.ricordà il Natale: di 
Chrifto Bambinoinel Prefepiodì 
Berhelemme;illuminando quella 
notte il Cielo,cantando gli Ange: 
liperaria,correndo i fanti Paftorél 
li per terrajadorado per finole be- 
ftivole:irrationali, l’afino,e' bue. 
O come gode la Vergine beata, e 
comegiubila lo fpofo S.lofeffo.Ci 
rammenta la (ua captura: quando 
eglifuconculcato, prefo;legatoin 
catenato;e ftrafcinato da'‘manigol 
di, per finoalla Città crudele di 
Gierufalemme. Forfe che quiui 
nom haffi da contemplare ancola 
prefentatione del Signore dinan+ 
ziad Anna,a Caifa,atuttoil gran 
Configlio Hebreo :: doue egli fu 


 falfamente accufato ; fchernito ; 


biaftemato,maledetto.Ecco che li 
uelano gli occhi,li dano delle gua- 
‘ciate; gli fpurano in uilo,e doppo 
mille altriftratij lo pongono final 
mentein carcere. E tu non li com 
patifci? Eccosche Pietrolorinie 
ga, e pentito vaffene poi per pian- 
gerealla fpelonca. Non uedi che 
tutti gl’altri A poftoli fuggendo |’ 
abbadonano? Ahi duro petto: per 
chenon ti fpezzia 

12 Penfa finalmentedi preparar- 
ti alla uenuta del'Giudicio grade, 
che celebraraffi forfe fulla mezza 
notte,per eflere feritto. Adedia no- 
éte clamor faltas eSt:ecce (ponfras ne 


:s EsserRerrtio OrrAVvO: 
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nitexiteobuiam e:.Imaginati dief 

fete in compagnia di quelle: dieci 

imergini dell:Ewangelio: ma procu 
iradiefere-del numero di quelle 
rcinguefauie 5 e non di quelle cin- 

que pazze.No fenti gliinuiti,:chie Izuit de 
tifanno:gli Angeli?sù , vattene el Angoli 
‘con humiltà ad incontrare iltiio, 4 £/ 440- 
fpofo, che fe ne iene dal Paradifo #14» e de 
{élo peruifitarti.Dimadali cioche £ 24074 
dilla sù ti porta;Prégatojche rillu 2 * 9”! 
mini. cofuorraggi nella renebrofa 
motte dell'ignoranza tua, che dile 
gui da tutti moi le folte tenebre 
della noftra cecitàzacci che poffia 
modirlicol S.Dauid Profeta. /t 
matntinis meditabor inte quia fusi 
Stiadintor mens. ‘Et caStigatio mea 
ta matutinis.In masstino mterficie» 
ba omnes peccatoresterra,an’di(per 
derema de cinitate Domini onineso- 
perantesiniguitares. Ah Sign. che 
folo fei tutto l’aiuto mio faz che 
10 ti poffa degnamente laudare nel 
matutino;percuiio uengaa mor= 
tificare quefta mia carne &/ada- 
mazzare tutte le.mie pafioni fini» 
ftre, lequalimi ftrabalzano poco 
meno ch'io non diffiogni hota ih 
mille iniquità perwerfe: & uenga- 
no a contaminarmi l'anima, che 
raffomiglia di eflereuna gloriofa 
Città miftica; doue folo ha da re- 
gnare il diuiniffimo fpirito tuò. 
‘13 AlleLaudi poi:tu hai da com- 
‘memorare altre otto cole ; cioè 
tempo fcorfo da Noè; fotto di cui 
diluuid il Mondo, fino ad Abram 
mno : la creatione di tutto il-Mon- 
doin fei giorni foli;ilcaminare di 
Chrifto foura l’acque del mare a 1fare.6, 
‘piedi afciutti.; per andar la qhar 

‘ta vigilia dinotte da'poueri difce- 

poli cobattuti da vna borafca gra 

de, e firacchi homai del tanto re- 

F% mi- 


P/(6%. 7% 
& 100, 


Ciò che haf 
fe da ru73$ 
nare alle 
Laudio 
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migare. Ma medita quì fingolar 


‘menteiltuo Signoretoltodi.cat- 


cere»:c prefentato di nuouo nel 


«gran Configlio Hebreo; doue cru 
-delmente viene condanato a mor 


te;je con nuove illnfioni,nuoui tor 
menti egli è uituperofamente per 
ciò ftrafcinato al Pretorio,di Pila 
to,Prefidéte de'Romani.E perag 
‘giligere crucio, a crucio,uedi,che 
Giuda il traditore pentito; ma 
non.con buono difegno: dolente, 
ma non con debita raflegna:lagri 
mofo, ma difperato ; piangendo, 
& indiauolando'infieme reftitui- 
fceidanari del tradimento ,. e di 
fuamano-fi appicca .  Conteme 
plaoltre di-ciòla gloriofa Rifur:, 


‘“ rettione di Chrifto.;; che hauen- 


do fpogliato l'itnferno, &-inca- 
tenato Satana, fe n’efce fuori, 
con la. preda di rante anime de’ 
Santi Padri glorificate; econ triò 
fo riforge in.corpo, & anima. 

pregalo, che dalle tenebre tue ti 
conduca allalucedella ftra gratia; 
edillicol Salmo. Dess, Des mens 


adte de lvcessigilo.Si come quefte 


Laudirapprefentano l’arrivo del 
chiaro giornosche però anticamé 
te diceuanfi ;appunto full’hora 
dell’aggiornarfi il Mondo; ringra 
tiando Iddio di fauore.tanto : co- 
sìal giorno chiariffimo della tua 
luce,fofpira fempre,è fempre mai 
languifce quelt'’anima,mia,ò Dio 
del mio cuore. 


APPARECCHIO SPECIA- 
le all'’Hore Minori. 

D hora di prima poi confide- 
A raaltri dieci mifteri Com- 
memora il tempo fcorfo dal Pa- 
triarcha Abrammo fino a Mosè 


Profeta? incui fù inftituita Ta 
fanta Circ6cifione. Accompagna 
il nofro Redentore; chela mat+ 
‘tina per tempo fe:he va al Tem- 
pio ;*per orare a: beneficiosmo- 
 ftro. Contemplalodinanzial ri 
bunale di Pilato $ che l’efami: 
na,elo manda confua granuers 
gogna ; paffando per mezzo: la 
Citrà,fino al:palazzo d'Herode,,: 
Eteccolò s ahimé };delufo im.ve- 
fte bianca da quel:leone indembos 
niato , e da tutto il fauoreffercità 
beftiale , da loro trattato',a guifa 
di pazzo hiftrione:e pofcia cò: più 
uituperofo fcorno rimandatoa Pi 
lato, con cui perciò fappacificofe 
fi. Mita nontanto gli Angeli al 
monumentoaperto ,s che;sannuns 
ciano ;la lieta Rifurrettione di 
Chrifto alle Madonne : ma anco 
l’ifteffo noftro Signore rifufcita- 
ro,che alla.prima hora apparì triò; 
fante alla fua:-benedetta Madre.3 
a Santa Maria Maddalenain {pes 
cied’hortolano , & a gl A poftoli 
pefcanti ful lito delmare di Galis 
lea. Dehricordatidi quella paro» 
la. Primum quarite regnism Det; 
co imffitiame eis, hac ommia adi 
cientar sobis. Affaticateui «prima 
per l’acquifto del Regno di.Dioy:e 
della fua fanta gratia, e nonteme 
te,che non fiate per. hauere «tutto. 
il bifogno voftro in queftecofe ré- 
porali.. E prega il padre di fami+ 
glia,ilquale fe n’efce ad hora di. pri 
ma a condurre nella fua vigna gli 
operari,chefeco ti conduca, e ti 
dia gratia non pure-di fare buon 
principio a quel giorno prefente, 
ma'anco alla mutatione della tua 
uita per profperare poi di bene in 
meglio a mano a mano,&radogni 
minimo MOMENTO . 
15 Di 
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5° Di più ad hora di Terza:non 
vuoitù ruminare altri noue Sa-- 
efamenti, che la confacrarono? 

Non tifouuiene del rempo di Mo 
sefinoa Dauid;ir cui fu data con 
tanti prodigij quella legge uec- 
chia? Nonuedi iltuo Signore Ha- 
gellato fpietaramente alla colon- 
na picno di piaghe ? Nol miri co- 
ronato di {pine pungétissì che pio 
ue d’ogn'intorno il pretiofo San- 
gue ? Nol contempllitu ueftitodi 
porpora,percoffo.con la canna;co- 
lafizzato;fputacchiato, & beffeg- 
giato in mille modi afprifimi?ma 


‘quelcheimpotta più , Crocefiflo 


dallelingue Giudaiche,cheull'Ec 
cehomo,uociferarono tutte; &'tut- 
tequantetumultuarono a furore 
di popolo, Cracifige, cracifice enim? 


-, O crudeltà inaudita. Paffa oltre 


diqguefto a uedere Chrifto glorio- 
foche apparifce alle Donne ritor- 
nantidalmonumento: & daloro 
toccare filafciai Santi Padri, & 
adorare. Riguarda lo Spirito fan> 
roschea Cieli aperti fe ne difcens- 


«dein forma di lingue infocate fo- 


ura i Difcepoli,la fefta della: Pen- 
tecofte;& gliempie delle fue gra- 
tie; & doni, improntandoli nelle 
uifcereuiuela noua legge d’amo- 
re: ficomea quefta hora medefi- 


“ma fu già datal’antica legge di ti- 


more,per la debita oferuanza an- 
co fi prega. Leger pose mihi, Do- 
zine ». Dehfupplica il tuo Spofo 
Celefte;che in te accenda le fiam- 
medelfuofantoamore,già che in 
quefta hora il Sole materiale s'al- 
za difopra l’Orieute ;& comincia 
arifcaldare ’Vniuerfo. 

16 Adhora di Scftamò: fa,che 
ripeta,& ruminialtri noue mifte- 
ri fegnalati. Comincia dal Regno 





EssercITIO DECIMO. 
di Dauid,& Salomone;quando fu 
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tanto in fiorel'Hebraifmo;infino 
alla trafmigratione di Babilonia . 
Anzi (uoleua dire) comincia infi- 
no dal primo peccato de’noftri Pri 
mogenitori Adamo,& Eua;iqua- 
li mangiarono del uietato. pomo 
circa quefta hoca nel Paradifo ter- 
reftre ; preuaricando il precetto 
Diuino, &incorfero l'ira di Dio, 
& cento altri danni, oltreche ro- 
uinaronoin certo modo il Mon-- 
do con tutta la loro pofterità : fa- 
onde Chrifto, per fodisfare a così 


gran debito, lafcioffi fententiarea 


difpietata morte,ftrafcinare alCal 
uario con la Croce'infpalla;feguie 
re, & incontrare dalla fua Madre 
fconfolata,abbeuerare:d*aceto, & 
fielesfpogliato ignudo in confpete 
to ditutto ilpopolo;; inchiodare 
crudelmente in Croce ;. alzare in 
aria pendente fra due Ladroni ri- 
baldize quiui fette agonizado cit+ 
ca tre hore,finche durarono quel- 
le ofcurifime tenebre, cagionate 
nell’uniuerfo Mondo,da una ftra 
ordinaria; & miracolola Eccliffi 
del Sole;con ofcurità di tutti iLu 
minati Celefti. Forfe che non ti fi 


offerifce da contemplare anco la 


Afcenfioneammirabile di Chri-- 
fto,che hanendoinfttutto,& cone 
folati i fuoi Difcepoli,fe ne fali con 
tanta fefta in Cielo alla paterna 
deftra . Nolrimiri tucolàsùin 
maflimo trionfo? Deh grida die= 
troa fui afcendente di tutto cuo-= 
re. Trabenospoft te,0 Dominr car 
remusinodorem vngaentoram 110- 
ram. Tiracitecginalto;ò Signo- 
re, & giàche quefta fia l’hora del 
mezzo giorno propria; partorifci, 
& rifchiara dentro di noiun me- 
riggio di perfettione paco 
che 
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sò ALTRE PrREPDARAT. SPECHFALT. 


cheallhora feguiremo poi gliodo 
ri delle tue grandezze. 
17 AdboradiNona:lafciamo an 


Misteri del dare,che fi poffarammemorare il 
i bora di 0 tempo doppo la liberatione dalla 


A è 
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captiuità Babilonica finoalla defi 
derata uenuta del Meffia, el'efpul 
fione de’noftri primi Padri fuori 
delParadifo Orientale; alla guat- 
dia della cui porta fu pofto it Che+ 
rubino conda fpada uetfatile ». & 
Fuccifionedi tatti i Proferidi Ba- 
al per mano d’Helia che haueua 
fatto difcendere fuoco dal Cielo; 
miracolofofopra il facrificio fuo 
l’andatade’ Santi Pietro;& Gioua 
nialtempio,quandoraddrizzaro» 
no mirabilmente quelzoppo men 
dicante dinanzi alla porta di effo 
tempio,detta,Speciofa,ouero Co- 
rinthia;& quella uifione del lézuo 
lo Celefte,pieno di ferpenti, e fie- 
re,e bruttiimmondi » che per tre 
tiolre hebbe S.Pietro orante, fen- 


tendo ancola toce:Occide,& m4- 


duca. Ammazza,& mangia. Per 
la quale nifione egli intefe douerfi 
riceuere anco il Gentilifmo al gré 
bodella SantaFede:onde egli bat 
tezzò Cornelio Centurione con 
tutta la fua cafa »: & quefte furono 
le primitiedi noi altri Barbari, & 
‘Pagani. Et proponiamoci qui pri 
mieramente a contemplare Chiri» 
fto Redentore , che a capo chino 
mandò fuori il fuo Spirito diui- 
no: peril che fquarcioffi il uelo, a- 
prironfi i fepolchii, & fi (pezzaro- 
no le pietre. Accompagmiamo l’a- 
nima fia beata,che penetra gli A- 
bifli,fcancella il peccato, uccide la 
Morte,incatena i Diauoli, & feli» 
cita l’anime de’fanti Padri.Ma n6 
ci fcordiamo però di quella cruda 
lanciata;che gli aprì doppo la mor 


teil fanto petto ydalquale fcaturi 
fuori,& fangue,& acqua, & i.Sav 
cramenti della Santa-Chiefa,.che 
incerta guifa latraffe il principio 
de’fondameuti fuoi.E così haùrai 
intutto otto Sacratifimi mifteri 
da mafticare;& contemplare. ©. 


PRE PARATIONE 
a Vefpro,&caCompieta: nu; 


1 cv ad:hbra di Vefpro; potref 

fimo ben: contemplare altri 
otto:Sacramenti,non:meno mifté 
riofi ,& maffimela prima:uenuta 
di‘Chrifto al Monde per uiaà d°In> 
carriatione» &: Anfionciationedi 
cui fauella quello hinno sites che 
comincia. Vergente mundi vefpere. 
Anzi infinoi primiordimenti del 
la creatione ,--de’quali feriffe il. 
Mosè.Faltum:eft vefpere, & mane 
diesvnus.L’anticofacrificio uefper 
tinosche era più fecondo, &.ualo- 
rofo aflai del Matutinosconforme 
ache pregava il Salmo che la fua 
oratione faliffe alla divina prefen- 
za, come lafoaunità del Sacrificio 
uefpertino. E/ezatio mannam mea 
rum, facr:ficism Vefpertinem. Ma 
{pecialmente defidero,che medi» 
tuamol’ultimacena.del Signote:s 
co’fuoi A poftol., done occorrela 
comeftione dell’Agnello Pafqua- 
lesl’ablutione de'piedi Apoftoli» 
ci,& l’inftitutionedel Sanufimo 
Sacramento dell’ Altarescol predi 
re dinanzia tutti il tradimento or 
dito. Etche meditiamo anco la de 
pofiuone del S. Crocefiflo giù del 


‘ legno.il piantodella Madonna cò 


la fua afflitta compagnia fopra il 
martoriato corpo del tuo Figliuo= 
lo.Ma non ci fcordiamo della ma 
nifeftatione delSignor teri a 
alla 
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alla Frattione del pane fi lafciò co 
nofcere in Emauffo da quei due 
difcepolisco’qualberagià camina- 
toin habito di pellegrino gentile, 
full’hora tarda appunto. 

r9 Finalmente adhora di Com- 
pieta:fe non vuoi trattenerti con 
S.Iuditta,laqualedecapitò nel let 
to il fiero Holoferne, ponendo la 
vittoria in mano:delfuo natino po 
polo Hebreo;vientene peralman 
co a ricordare della:fecondavenu 
tà di Chriftoal Giudicio, quando 
farà compito il'numerode gli E - 
letti,& confimmata tuttala glo- 
ria fuperna:. Vattene all’horto, 


che vedrai Chrifto oraretre volte: 


in agonia tanitàe tale,che lo fa fu- 
dare fudore di fangue viuo ftorré- 
te:per finòlin Terra. Dilungatiol 
tre di ciò vn poco per fino-al Sato 
Sepolcro;che iui trouerai ilcorpo 
delirio Signore imbalfamato, & 
inuolro in'candido lenzuolo & 
accompagneraita fua cara Madre 
eli farai oblequio nel fepelirlo.Et 
toftoarriuietà la guardia de'folda- 
tiarmiti, percuftodire?il lui mo- 
numento. Non titincrefca di più 
afidareal S.Cenacolo,che vi'tro- 
uerai'gli‘ vndici congregati ‘a por- 
techiufe per paura de'Gindèis& 
mirerai il Chrifto rediuiuo, che 
gliapparifcein mezzo, & dolce- 
mente falutandoli fecondo il con- 
fueto, Pax vobis; li moftrale pia- 
ghe, e fenza altro bifogno, che di 
certificarli della lui Rifurrettio- 
ne,fi degna di mangiare feco in c6 
pagnia ; e di farfianco toccare da 
S.Thomafo. Deh, pregalo, che 
quando giungera la fine della ma 
vita,eglinonti voglia giamai ab- 
bandonare, accioche non foffi co* 
miferi capretti fententiato al fuo 


Essenciriro Drermos 


co. E fenella fera della prefente vi 


ta; feicon quella riauicella com» 


battuto dalle procelle de’tranagli 
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fouerchi, fichéti.paredinon.po=. 
ter tanto durate:.nèé meno refifte-. 


resdilliconibumiltà:piofonda ciò 
che gli diflero gli A poftoli, quan- 
do tra le.fortunesegli dormiuna:tut 
roquietofopra il:guancialein bar 
ca. Domine (alnanossperims: Sie 
gnore,che fair che nonaccorri? n6 
veditu;che fiamo fpediti,, e mor- 


Mattb. 8. 


ti? Deh'vieniafaluarcisehno det. 


mire;ehnon.tardare mò più. 


20 ‘O°che: facrolante Meditatio. 


mi, & chebenedette.contempla- 


tioni,non:folo:da prepararfi, ma; 


ancodaritéenere, mentre che fi re-: 
cita l’Officioidiuino.: Ahicomeci; 
fanno {tare raccolti: per tutto il. 
corfo fuo. Ahicomecinfiammas 
noila mente.Tanto più che corri», 
fpondonos.& accaddero appunto. 


in:quelle horemedefine; che fono 


ftarcaffegnate. Forfe.chenonci! 


pontio feruire benifimo ad ambe 
due ghi Offici del Signore,.&:del- 
la Madre» E vero, cheall’Officio 
della Madonna,poffiaino anco for 
mara quefte otto cofiderationi di 
più.Al Matutino; rapprefentarci 
la Madonnazeomela n'oftra ftel- 
la Tramontana, che fola ci guida 
fra le borafche al porto dell’eterna 
vita:poi che circa l’hora del matu 
tino appunto forge la Tramonta= 
ua,ftella reale. Alle Laudi:imagi- 
nati, che la Vergine fia la nottra 
Stella Diana,che viene ad aunifar 
ciilgiorno della gratia.A Prima : 
ella fi fcuopre per nofira miftica 
aurora;che precede il Sole di giu 
furia Chrifto. A Terza,che è hora 
di pranfo;ricordati,ch'ella ci por- 
tò il pane foperfoftanziale della 

vita 


\ 
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Preparatio 
ne fpecsale 


per l'Officso 


déllaMmadi 
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ALTRE PREPARATI SPECIALI: 


vitainfinodal'Paradifo. A Sefta:buendone vno per hora? Ma dicia 
quando il Sole bolle più che mai: mo più tolto, che.a Matatino fi, 
pregala,che ti rifcaldi di divino a- può dinotamente(contemplare la. 
more,poichedi lei è fcritto: 444- lei Concettione,alle Laudi* la lei; 
dpor.12. lier amitta Sole: A Nona: penfa, Natiuità:A-Prima,l'Annonciatio 
che ficome il Sole comincia aten nesA Terzala Vifitatione: A Se- 
dere verfol'occafos & la Lunafi ftail Parto del Figlio: A Nona.la 
prepara per illumenare il Mondo: Purificatione: A Vefpero la vita 
così doppo la morte‘del Sig.rima- della Madonnacol Figlio:8a Cò 
fe per c6folatione della Chiefa pri. pieta la lei Afontione se la Coro- 
mitiuazin vita la fua Madre,dicui natione. Etquefto:bafti, perinca-. 
leggiamo.Palchra,vt Lena: A Ve minarealquanto,chinon halume 
fpero:(ouuengaci; che la Madbna. migliore nella viadi Dio » Maila 
raflomigliadieflere, comequella. conclufione;e lafomma; del tutto, 
primaria ftella, addimandata V7e-. è quefta: che dicédo voiambedue 
fperussant Vefpersche precede tut- quefti Officij,cerchiamo d’occupa 


Canti 6. 


tel’altrein compariredi fuori; la. rela mentein quel che più.cimuo, 
fera,luminofa,e bella.A Compie- ue,gicua,& aggradi(ce:pur che. li, 
ta per vltimo:tieni per fermo, che diciamo con riuerenza ,.d con af=. 


ella fuinogni dono,gratia;e fauo- ferto,e diuotionesad imitatione,di 
re compitiffima;e perfettifima; a. Chrifto,& di tutti iSaptisde qua- 
cui fola habbiamo da raccommani li teftifica il Regal.Profeta,.&il 


dareil copimentodella noftra vi- Rè Profetico Dauid.Beazi qui ha- p(al. 8, 


taseffendo ella corgnata di più ftel bitant in domo tna, Domaine: sn faca- 
le,come vediamo ancora coronar la fec4loram landabant te. O come 
"Apor.6.  filafera. Cam fit duodecim frellis felici,come beati, & gloriofi fono 
coronata . gli Eletti tuoi, ò Signore mio.» 
21. Ogloriofiflima Patronano= poi chela sù in Paradifo,quafi di« 
Altre c3f- frrase Regina del tutto: Non pof- ceflero vn continouo Officio,fen- 
deratiosi. fiamo norancoalle fette hore del. za mai interromperlo, attendono 
per der l'Of' (0 Officio,meditare le fette leial. femprealodarti,. & benedirti in 


fee i 6 legrezze, &1fette dolori, diftri- fempiterno. 


a 














al 


_-rucrrrrirr11[11i1u1i 


MISTICI SIG NIFICATI 


DE'PRINCIPALI RITI, O CERI 
so MONIE DELL'OFFICIO DIVINO. 





s o, Mi 24 R I 0: I 4 Confe effione generale prc É fusi 
® diuome A -teliio Volte 6. 
Nes pid la parola Creo Che dinotinoi C pata e u Ri 7. 
O Manda: O, 100 Del Tube, Domine. GTwattere Do. 
Cagioni d'inftirmire le cerimonie fi mine.7. 
ctier® ind 0 DeWerfestize Refbonfori.8.; è > 
Leccerimsonie anoxcrve le figlie ele Acolithichi deli nt Gif 
È smeffi:3afta pater vin Zani frrere.che. dijegnino. KA RAGGIO 
Necefta:di: Quetti riti ifacri.ai ville Perche il Simbolo de S S- Afrana Pi 
«Awtoristhenetrattang.4. 0 ci -Prima8. i 
Perchel Offcio comincida Pefpro.4 De Cantici da dr atre ff . nei 
Tremodediprincipiare b@fficio.4a., | medel Ma gnificat.o. 
Mifteri de' Salmi, & Antifone me, uPeri béilTeDeumialle Lindi.8 
«fcolatiinfieme,«. +. ini Quanti mastarori alle disine lodi ,e 
De Sdlmiziche fi. enzo e fica Econ: eperche alcunî rottiao, ©; { 
i LIMUGONO: 3h i Che frgnifichinos trenortarni dia 
Dil: Gloria Padris e perche fi fat Gab tutto: î9;: 
Modo: di \dii al Parer, l° Anes Gil Percheil Martirolagio lego oéfi P Pri 
Credose perche:s. ban sazio. 


Perche 








Perche l'incenfo daffî folo a Vefpro; 
cb Matatno.10. P 

Perchet Salminon fivariano atat 
red'hore.vt. QRL 

I Sali di Compieta perchefempre . 
elite” *° ; 

Vefbro,e Matutino, perche non fono 
Offici più folenni, & lmghi.11. 

Perchele Preci a Primasc&rall'altre 
hore.11. 


«Della conlafione dell'Officio.ra.. +. 
-L'Officio de Morti, perchewon ha. 


7 ERO, a 


‘horediatnt.13.... << 00 t 
"Nè meno Compiet4.13. | 
Mia folo Vefpro,& Matutino.13 . 
Perche il Matsstino di tre nottare- 
3 gui 
' Chevogliono ditele Landi.13.. 
Perche non gl'hinni13. IR 
Alle Lettioni, perche non i Inbe , né 
 Tnagtem.13+ vt. Ji 
Perche non ba Capitolo, nè Ver[eri- 
Caei3.ta ces 
Perche fradoperal'incenfo. 13. 
Perché le candele,& ilami.13+ 
Perche l’acqua fanta.13. 
‘Che dinorinoCibori13» 
Morino di dichiarare queste Ceri- 
MONICTSS > 
SCE douiga Reina andana a Matu- 
uni.14. : Fo aS 
Così S.Viricislao}Rè all'hore Canom 
che.14: cia 
Miracolo d'un 
vdaeniig i is onto 
E fforratione a gire all'horè Canoni- 
“che:r4: 


ESSERCITIO X I 
STO] cheifacri'riti; sì de 


A È “gli Officij vcome delle 
È Meffe, & altri.Sacrame 


agnelletto circà lane 





x (5, A CA 
menite;Cerimonîic; egli fia purbe 


Riri Der SANTO Officio. 


tiychiamanfi COMune= 


‘ne,che;pofpofti gli antichi precet 


ti cerimonialidella legge Mofai-; ; 


ca,de’qualidicefimel Deuterono. 
Deus mandanit mihi, #0 docerem 
‘vos caremonias, qua facere debetis. 
HammicommandatoTddio gran 


de,cheio v’infegnii precetti ceri=». 
‘moniali,che hauetead offeruares-. 


‘proponga a prima giunta quelle 


due -etimologie di-quefta voce.3-3+r; 

Ceremonia,le quali porte.ci vengo ia La 5 al 
‘no dall’ifteffo S#Thomafo, L'vna: ari "i 
Cerimonia,guafi Careris manta,fea 
-dona;doni di Cerete , falla Dea de i 


Paganis perche da principio fico» 


‘minciarono ad offeruarnell’obla= 

tioni delle biadesdelle quali il G&- 

tilifmo confinfe per intentrice,.» 
‘Cetere: L'altra: Cerezonie aboppi: | 
do Careri:da Cereto;caftello di Ca 
‘«.pagnasdone furofio conferuati ille 
fi i riti dellacieca Génulità,quan=. . 


Pi 


do Roma fu prefa da Francefi. 


2 Comefifia:per Cerimonie fa- Cerimonie 





ALE E 


34, 


cre;nointendiamo hoggidi;certi che fano» 


| _titiefterni;religiofi,& diuoti, pro e perche ff 
» bati dalla Sinta Chiéfa, hel'mini- /accsanos | 


ftrare de Sacramenti, & de gli Of 
‘ficij divini, rutto'chenon'fiano di 
Toro effenza. O facrofantecerimo 
‘nie,che furono conueneuolmen® 
te inftituite fino da’fanti ‘A pofto= 


lix&-A poftoliciz; come certe ‘teftio- 


‘monianze, e protefteefteriori del 
‘culto interiore qualediamo a Dio: 
accioche in votanti minifteri fa- 
cri procediamo con ordinè diftin* 
tos& con vna fanta disformità;sé- 
zaconfufione;come feriue S.Pao= 
lo.Ozznia bonette;& fecundum ore 
dinero fiant in’ nobis. Oltreche poi 
folamenteil vederle eccitavvalla di 
uotione:dalladiuotione:fi peruie» 
nealla:piotà;dalla pietà alla religio 
‘ne dalla religioneall’atmore;&dal 
l’amo- 


| 
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l'amore, per l'ultimo-allafuperna 
gloria: Nonui:pare dunque, che 
per effe vengafi mirabilmente a 
promnereil culto diuino ? 

3: Guardate,come è bello sé ben 
compofto il corpo humano none 
dimeno potete-voi negare; ch'egli 
non'comparifca molto meglio co. 
le vetidecenti,chefenza. di effe? 
«Comeftarebbono i fruttifenza la. 
difefa, &il'riparo delle foglie"? 
i Quai fono i frutti ,, & i corpi pre- 
tiofi,fe noniSacramenti ?- Quali 
fe foglie, &leuefti accefforie ,. fe 
non lecerimonie;delle quali sì al- 
lalungadifcorrono,n6:pure i Dot 
tori moderni;ma anco i più vetu- 
fti,.come S.Clemente Romano;e 
lì: cle. Ro, San Dionigi Areopagita? Et fe in 
lp;52.3. & fino Chrifto,nel fare de’initacoli,, 
|. Diow.A- feruaua tal'hora pernoftra erudi- 
fopa: 6. 2. tione:certe:cerimonie:come nella 
Scel, Hue: illumiuatione delicieco:nato, fpu- 
Qer.. tandoin:terra, ponendoli di quel 
fango fugli occhi,mandandolo a: 
lauare nella natatoriadi Siloe: & 
pure l’haurebbe potuto illumina 
tecol tatto folo,col'uerbo'folo;col 










ancora dalla: fua: Chiefa: Catho-- 
lica | 
gi' Quindi non:puremelto zelan 
| ti fe ne moftrarono:tutti gli Elet- 
ti;& maffime il'Padre'San:Girola 
liConer: Moma anco il Sacro ConcilioTri. 











Efo: c.13: dentino promulgò: quel' terribile: 
ldefder. im anathematifmosouero feommuni - 


lrenere.. icascontta di chiardifcewilipéder- 





EssercITIO VNDECIMO: 


| cenno folo »di che wi marauiglia- 
te, fecon tantacura fi oferuano. 
Ù 
i 
| 


le: Si quisdixerit, receptos Ecclefa. 
‘rituspo[fe contememnispro libito omautti,. 
feamuntarisanatbema: fin Et diquà. 
‘venne l’editto di quertiranni Dio. 
‘cletiano;Maffimiano; & altri; che 
per eftinguere: più facilmente il 
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Chriftianefimo, diuietauano fotto 
grauiffime pene le cerimonie fan-, 
re.O ualorofi inftituti:‘0 mifterio 
fi riti.Datemi di gratia buona licé 
za;che io difcorra d’alcuni princi» 
pali,i quali fi offeruano. con molto: 
fentimento nell’Officio diuino;& 
che ne difcorra dimente di:S.Ifi- 
doro,di San Rabano, di Ruperro 
Abbate,& d'altri, che compoféte 
trattati intieri. De diginiss@ Eccle 
fraSticis officijs,infieme con d’auto- 
re del Razionale digtnorum; Et ui 
comincio incontinente a dire,che: 
nella Chiefa Romana; l’Officio fi 
cominciadal Vefpro fecondo l'u- 
fanzadella Sinagoga; per effere 
fcritto. Faltam eft:vefpere, prima, 
& poi mzane, dies unas, wergente 
Mandi Vefpere&c. Oltreche Id-. 
dio cì commandò. De wefpera n: 
uefperam celebrabitis (abbarha ves 
ffra.lluefprofecondo S.lfidoro, 
così:fi chiama;da quella ftella, det 
ta ZeSber: perche appartieneall’of 
ficio della notte.Etchinon sà,che 
perla Rifarrettionedi Chrifto, la 
notteritieneun non sò che di più 
«del giorno? Che grancofa duque. 
fe dal Vefpro cominciano idiuini 
Officii:Trefonosloro-principil.. 
Primieramente quando fiamo ri- 


fuegliati,preghiamo Iddio, che‘a. 


primagiunta ciaprale labbra, & 
ci fnodila lingua allefue lodi ava 


tiicheparliamoi d’altro., cantando» 
al Matutino:Dozzine labia mea a- 


eries: Al fornite poidel giorno, e 
dell’Officio infieme,lofupplichia 
mocon.ardore:, chedoppo molte 
diftrattioni,& euagationi de'fen= 
{i,& deglifpiritid’intorno alle fa 
cerndedel Mondoi;ciunifca,& ci 
raccolga totalmenteinlui, dicen= 


do: alla Compieta.. Conzerze w0s 
Deasy. 


Perche Of 


Peso fi co-= 


minci-da 


Vefpro» 


Leusti ®36 


Tre forte 
di princigà 
all’horeCa 
monsches 
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Dews falvtaris offer: Maall'hore) 
di tramezzo, bafta; che inuochia-. 
mo Paintofirosche notrci lafci to-- 
talmente difipare ne’'negoci). tem! 
porali; &'ifcordarci affatto della 
lui Maeftà; col replicar più uolte 
quel potente vetfetto . Des ad- 
iutorinm “meum intende. Indi il 
Gloria Patri;quafi per ringratiarlo 
dell'aiutofino;fempre per.noi hii: 
feri parato,&e pronto). La ondeci 
effottiamo l'vnlaltro. a fempre 
più lodarlo; dicendo. A/lelzia. 
Altifimi; & virtuofiimi princi» 
pijinvero. 

s' Conftaperla maggior parte 1 - 
Officio d’antifone;e di Salmi, l’an 
tifonefonobreui;i Salmi lunghi : 
peroche i.Salmidinotano l’opera 
tioni; l'antifonelacarità: con la 
quale operiamo: E già fappiamo 4 
che fe bene all’operare fiamo folle 
citifimi,la carità però è molto:po- 
caintutti:: Anzipereffere noila 
più parteimperfetti;perlo più le 
antifoneauanti i Salmi folol’into 
nano; madoppofifornifcono per 
argomento; che habbiamo da co- 
minciare.ogni cofa incarità indi 
da caminare di bene in meglio: fe 
beneicome colui difle 3;'& diffe il 
veto. Carirasimperfelta ef inmia , 
fed perfetta eritin patria.la carità , 


chenel Mondovedefi imperfetta, 


farà poi perfettiffima nel Cielo. E 
perche nell’operare ci aiutiamo 
Pwn l'altro fcambieuolmente, & 
nell’amarci habbiamo da conue- 
nire vnitamente, perciò i Salmi 
diconfiauicenda da’due chori,ma 
fe antifonecantanfi tutte di com- 
pagniainfieme.perinftitutione di 
S.Ignatio,che in forma tale le fen 
tì cantarda gli Angeli. I Salmi ho 
ra fidicono interi; horafi fpezza- 


noscome fili del Beats immacala= 
ri,&:hora fi coniungono più falmi, 
infiemescome fafiial Landate De: 
nuinum decoelis.perche nelPopera- 
re hora fiamofoli.& hora habbia- 
mo neceffità d’aiutantiy; &con tut 
to cio fopra tallhora non riefce c6- 
pita:ma l'antifone hora fi-dicono 
femplici,& hora doppie:perchela 
gloriade’Beati;la qual'hora fia del 
l'anime fole,dopò il Giudicio. farà 
de'corpiancora.O falmi,ò antife= 
ne:Salmi fecondi,antifone preftà 
ti E doppoi Salmi;aggiugefi quel 
uetfo Gloria Patri,.compofto ò dal, 
concilio Niceno,oueto da $5Giro« 
lamo: perche d’ogni buona. opra 
fatta haflene da darejla gloria fola= 
mentea Dio..Etdeunefi dire riue= 
rente,echino perla luigran uirtà 
come giàftauano i Cherubini fo- 
pra il Propitiatorio, &l’Arca.. 

6 Mafeifalmi,l’antifone, &l’ale 
treorationi,nelle.quali.talhorala» 
poftrofiamoalle creature, diconfi 
adaltavoces come che:ciuoleffi= 
mo fare udire:da loro; perche non. 


douiam® poi recitare a. uoce fe». 


creta quelle,conlequali parliamo 
folo albenedetto Iddio,&.alla fua 
Madre;ficomefia il Pater noftro;, 
’Aue Maria;il Credo? Dallequa= 
lianco;comeda più preftanti prin 
cipiano. tutte l’hore Canoniche,& 
in effe parimente uanno.a termi» 
nare? Etquì éda notar,.chel'Aue 


Maria mai non fi dicea mezzo del’ 
l’officio,perche la Creatura non fi © 
ha daagguagliaral Creatore: Ma, 


quando ui fidicono il Pazer; il 
Credo, per fegno di humiltà diuo» 
ta,diconfiinifecreto,eecetto cheal 
principio,& il fine: iquali perar= 
gomentodi unione, & di. confit= 
matione,dieonfi ad alta uoce. Vn° 
altra 
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altra cofa è d’auuertire : che la 
Compieta, non comincia da P a- 
rer,jne da Ase,nè meno da Credo : 
ma da una breue Lettione, e dalla 
Confeffione generale, per memo- 
ria dell'antica confuetudine de’ 
Santi Padri ,iquali doppo il Ve- 
fpro foleuano adunarfi infieme, 
quafi per una ricreatione fpiritua- 
le, nona fcherzare, o da giocare ; 
ma fibenea parlare di Dio;a trat- 
tare,delle Scritture,a leggere la ui 
ta de'Santi:alche corrifponde la 
Lettione,e finalmente ad afcoltar 
fi le colpe,e darfi delle penitéze fa 
lutarijalche confrontafila COfef- 

fione. E ben due uolte fole faffi la 

Cofeffione generale dell’Officio : 

la mattina a Prima:per cancellare 

ifallidella notte precedente:e la 

fera a COpieta:per cancellare quei 

del giorno ancora prefente.La C6 

feffione della mattina faffi doppo 

Prima:comeuna protefta di non 

uolere peccare il giorno ; e perche 

-la notte non fi porge tanta occa- 
fione di preuaricare:ma la Confef 
fione della fera precede la COpie- 

tasper le grandi occafioni,che hab 

biamo di peccare il giorno: e per 

moftrar maggior prontezza iniac- 

cufarci, O ualida Chnfeffione. 

7 Inoltrequiui mi fouuiene, che 

doppoi Salmi, feguono due forti 

di effortationi dottrinali: pche sé- 

pre gioua inanimare gli operatori 

nelbene; accioche no fi lafcino ui 

cere dal tedio, o pure dalla fatica. 

Mal'una eflortatione e breue,e 

chiamafi Glla de’capitoli ; che faffi 

dell’Hebdomadario ; ò dal Mag- 

giore,come da Chrifto ifteflo. L’al 

tra più langa,& é quella delle Let 
rioni, che f1 afcoltano dalla bocca 

dellettore con grà quiete fedédo 
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come dalla bocca d'un Apoftolo, 
ò di vn’Euangelifta s imaginando 
ci di fentire Iddio , il quale ci pat- 
li al cuore. E fè quefte recita> 
re fi fogliono da gl'inferiorijcome 
non hano da humiliarfi,con chie- 
dere la benedittione al Padre, la 
cui imperfettione humana però 
fi notain quella uoce fincopata,e 
tronca di Domne,inifcabio di di- 
rela uoce intera. Dossine ? Zabe, 
Domsine,benedicere. E fe nella fine 
rivolge il fuo parlare a Dio perfet 
tifimo, chiedendoli perdono d’o- 
gni difetto commeflo in quella 
Letrione fi liiga,e bella,come non 
ha da ufure le parole intere:e fince 
1e? Taazt Domine,miferere nobis, 
O cheammonitioni effortatorie. 
8 Ogni ragione richiede,che a que 
fte due forti di Lettioni corrifpon 
dano anco due forti di rifpofte,cio 
éiRefponforij , &i Verfetri, che 
fono quali, come promeffe di uo- 
lere effettuare quel tanto,che n’ha 
infegnato la Lettione;ma fpezza- 
fi il Refponforio, per dinotare È 
imperfettione in tutte ie noftre o- 
pre; efTendo fcritto di cadauno di 
noi. Zasperfellam meum uiderani 
oculi tai. Etecco che;fi come i Re- 
fponfori feguono alle Lettioni,co 
siancoi Verfettia’capitoli;pet ec- 
citarci tuttawia più alle divine lau 
di.E ben sì quefti, come quelli,di 
confida gli Acolithi, che inuitan 
do gli altri, raflsomegliano di effe= 
re,comequei due Cherubini fud- 
detti del Propitiarorio dell'Arca 
del Signore;ouero,come quei due 
Serafinialati,cheil fanto Profeta 
Iaia fenticantarealternativamen 
te con così gran dolcezza. Sans 
O magno Officio. Di che uiame 
mirate mò uoi;fe doppo l’eflorta= 
G rione 








De Gerfet- 
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fore. 


P/al.138, 
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De eli Hin 
Ml. 


De' catiet. 


tione de*Capitoli cantanfi gli hin 
ni,che uanno in rima;e fignifica- 
noalacrità di fpirito ? Nol faccia- 
mo noi per dimoftrare allegrezza, 


e defiderio , econtento di effegui 


requeéllo, che ciuieneinfegnato è 
E fe quefta hilarità fpirituale ral 
uolta: preuwiene l’opera noftra ; e 
tal uolta la fegue : onde hora fenti 
remo gufto inoperare,prima che 
cominciano, & hora folamente 
doppo;comeno debbono gl’ Hin 
ni hora precedere,& hora feguire 
i Salmi?Ma fra tutti gli altri, d ar- 
dentifimo hinno de’'Sant’Ambro 
fio;& Agoflino. Te Deum landa» 
auus.in cuifialtamete alterminar 
della notte,&call’apparir del gior- 
no laudafi quel-Dio, le cui perfét 
rioni fi {piegano nel fimbolo di 
Sant'Athanafio , che fi dice a Pri- 
ima:perche la fede della Trinità fa 
crata ha da precedere in noi, ogni 
altra cofa. 

9 Forfechei Canticiancora non 
dinotano letitia ? fl bene ‘inuero, 
ma infiemeanco ringratiano Id- 
dio de benefici riceuuti. E diconfi 


- foloa Vefpro,a Compieta,& alle 


Laudi: peroche aquefte tre hore 
Chrifto Rifufcitato fece le più fo- 
lennifue apparitioni. A Vefpro; 
cheè la prima hora delPOfficio,ca 
rafi il Afagnificatsil quale fuil pri- 
mo cantico de gli Euangelij. Alle 
Laudi,colà verfo l’aurora,il Benedi 
itas , doue fi fa mentione fpeciale 
delle grandezze di S.Giouambat- 
tifta,miftica aurora;precedente il 
Verbo incarnato. A Compieta il 
IVanc dimittis per hauere gratia di 
compire , & terminate la uita in 
bene: ficome la terminò San Si- 
meone;poco doppò; che hebbe ci 
tato Il fuo bel Cantico. Qquanti 
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altri Cantici,ui fono,fe béne ques 
fti fiaddimadanoi principali.Ma 
non è forfe men celebrare il Can 







tico de’ tre fanciulli,nella fornace” 


Babilonica;il Bezedscite,che accop 


Inuiti alle 


piato col Salmo Landate Domt- dinine law 
naz de Cali alle Laudi, cioè ful 41. 


fare del giorno,deftano,& inuita- 
notuttelecreaturea benedire; e 
lodare noftro Signore al modo lo- 
ro di fauore tanto. i 
10 Ma quale più folenne inuito 


alle divine Laudi diquello,che faf 


fi alle perfonerifuegliate di frefco 


in principio di Matutino, col-Sal P/4/.94» 


mo:/enire exultemus Domino? E 
con l’inuitatorio hora intero. ho- 
ra trarotto;pcr dimoftrare; che; fi 
come i noftriinuiti non fono mai 
del tutto feruenti: così nè anco fo 
no cò debita follecitudine ticeuu 
ti da gliafcoltanti? Indi pertanto 
più fuegliarcise ftimolarci, il Ma- 
tutino co’fuoitre notturni,ci ram 
memora il feruore de gli antichi 
Padri,che,perlaudareIddio;leua- 
fitre fiate lanotte;e perlaquarta 
alle Laudi ful principiare dell’au- 
rora. Prima colfuo Martirologio 
ci rammenta,che in quell’hora co 
minciauano ad efler per Chrifto 
martirizzati da’ Tiranni,guegli in 
focatiffimi ferui fuoise per uia più 
{peronarci;a Vefpro, &a Matuti» 
no ancora dafli l’incenfo, fimbolo 
di maggior ardore.A Cantici fiac 
cendono più lumi,per indîcio;e ti 
po del lume dall’Euangelio,perla 
cui memoria, come fpediti , ci. le= 
uiamo in piedi. 

11 In fommaquantunque alle 4. 
hore minori non fi cambijno trop 
po.gli Hinni,nè i Salmi; perallu- 


Perche fre 
notturni @ 
Matte 


Circa il Ga) 
riare de ali 


dere alle facende noftre ordinarie Ofici. 


diuitto;e di ueftito, per vi hab- 
‘ bia» 


eee e n 














biamo fempre bifognodi diman- 
dare gli fteffiaiutisanzi che a C6- 
pieta non ui fi fa mai alcuna mu- 
tatione;perrimébtanza dellaMor 
te,che, come communiffima ad 
ogniuno, il tuttto agguaglia: a 
Vefpro però, & a Matutino faffi 
gran cambio di Salmi ;, Hinni;e 
Lettioni:acciocheil tanto varia» 
re lennida noiogni faftidio.re fono 
più lughi,e più famofi Offici;per- 
che anco anticamente quei due fà 
erifici quotidiani dell’agnello ma- 
tutino , e vefpertino fi fcopritano 
più folenni, e celebri. E non ba- 
ftandoné anco tanti fperoni, mo- 
tiui,&impulfori, vi fiaggiungo- 
Roquei diuotifimiuerfetti , chia- 
mati Preci,chea Prima; via più fi 
frequentano; p tanto meglio appa 
recchiarci, &armarci cOtraitutti i 
frangenti del giorno principiate, 
12 Quindi per tanto più aualora 
re le noftre preghiere co’meriti de’ 
Santi;quì fi connettano i loro fuf 
fragi, e fpecialmente quei poten 
tifimi della Maddona, Madre, e 
Regina noftra. E finalmente con 
tuttiquefti aiuti fi peruiencalle 
Collette, doue con più feruore 
che mai; fi dimanda breueméte a 
Dio tuttociò che uogliamo,hawé 
do prima falutato,& eccitato il po 
polo col Dorzinzs vobifcum, & al- 
legando doppo, folo gli infiniti 
meriti del Redentore,fi conclude 
Per Chriffum Dorsinum nofrum . 
13 Ma doue tralafcio iol'officio 
de‘Morti,séza pure dirne vna pa- 
rola?Quefto nò ha l’hore diurne : 
perche 1 Defonti,quai fono; ò pen 
fiamo che fiano in Purgatorio fi- 
noalcompier della lor debita fo- 
disfattione,non godono fratanto; 
ma folo afpettaro d’hauer prefto 
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a goderil giorno della letitia,e del 
la gloria. Non hanno Compieta : 
perche le pene loro non fono an 
co copite.Hannobé Vefpro e Ma 
tutino;iquali chiamanfi Offici not 
turni: peroche eflì giacciono afflit 
ti, sc inuolti nelle renebre,e nelle 
fiame del Purgatorio. Iloro Ma- 
tutino ritiene tre notturnisper ha 
uere effi da purgare, tre fpecie di 
peccatizdi penfieri,di parole,e d’o= 
pere. Hannole Laudi matutine : 
perla fperanza ferma di quella fe 
licità matutina quale -effiafpetta= 
no con defiderio.Non hannoHin 
ni, nè AQlelua nè Te Deum: 
conciofiache colà giù piangono, 
e non effultano. Hanno 1 Sal 
mi,e l Antifone: per eflere morti 
con opre di carità yin ftatodi gra»: 
tia. Le Lettioni,&1 Refponforì 
no fono interpretatiue,& efpofito 
rie; mafolo querule, e lamenteuo 
li perle miferie loro.Non ui fi po 
ne da principio,il Zebe Dorne; nè 
manco nel fine il Tg aziem Domi 
ne:peroche non ponno più merita - 
re,né demeritare. Mancanodi Ca: 
pitoli e di Verfetti; per non haue 
re bifogno d’altra effortatione.Hî 
no le Preci,e le Collette perli fi 
fragi, che li porge la S. Chiefa,& 
i Fedeli. Adoprafi l’incenfo perfi 
gnificareil ualore di tai fuffragi. 
Accendonficandele selumi: per 
dinotare illumedella S. Fede; in 
cui fono morti. Afpergonfi d’Ac- 
qua fanta per difegnare,che fono 
mondati dalle colpe mortali. Fan. 
nofi cibori,e catafalchi;in fegnodi' 
quei feggi di gloria, laquale afpet- 
tano di cortoin Paradifo. Ma o- 
gni cofà fi cuopre di nero, per effe- 
refratantoinluogo di compaflio 
ne,e di dolore. 
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r4 ORiti.ò Cerimonie ; ò Infti- 
tuti,che fiete pieni di tanti fenfi , 
allegorie s e mifteri ; chi non wi 
dee fempre hauere in rinerenza 
grande? Anzi chi né dee sforzarfi, 
per meditare tanti mifteri, di con- 
uenire almeno le fefte all’Hore 
Canoniche, ce mafimeal Vefpro, 
ftandouicen gran diuotione,e gra 
confideratione; per imitare le pe- 
date di quella Regina di Polonia, 
S. Edouiga, che fi leuaua ancodi 
notte per andareafentirei Matuti 
ni nelle Chiefe Collegiate , n6 che 
l’hote diurne ? E l'ifteffo anco leg 
gefi difan Vincislao Ré,oueramé 
te Duca di Boemia. E fan Bonaué 
turarecita; che il P. S. Francefco 
donòvna volta ad vna Gentildon 
na Romana, pernome la fignora 
Iacoma de’fettefolij , vn’agnellet- 
to talmente ammaeftrato, che a 
guifa di gentilifimo, e fedelifimo 
cagnolino, l’accompagnaua nel- 
l’andare,nello ftare, e neltornare 
dalla Chiefa sper vdire gli Offici] 
diuini. E quelche apporta maggio 
re marauiglia: la notte, quando 
quella fignora foffe ftata alquanto 
tarda, e pigra in leuarfi per gire al 
Matutino: venendo l’hora debi. 
ta,tantofto quello animaletto,qua 
fi foffe tato dotato di difcorfo, e 
molto beneiftrutto,cominciaua a 
belare sa caminare per la cafa 34 
percuotere con le picciole corna 
nelletto: finch’ellafileuaua, e fe 
n’andauaal tempio. Paruiadun- 
que,che fia d'importanza l’anda- 
re ad afcoltarei fanti Officij ; poi 
che Iddio l’ha voluto comprobare 
con così gran miracolo ? E chi nò 
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anderebbe più che volétieri a fen 
tire Oratoti, che in profe, ò inri- 
me haueffeto da recitare encomij, 
e panegicrichi in laude de’ genitori 
fuoi,ò de conforti, ò delle forelle, 
ò de’ germani è E perche dunque 
non habbiamo prontamente da 
conuenite in Chiefa per vdire al- 
l'Hore Canoniche laudare, ema- 
gnificare Iddio noftro Padre, no- 
ftro padrone , noftro Creatore, e 
Redentore? E dachi poi, fenon 
da Chierici;alla prefenza de gli an 
geli? Acciù anco di noi fi verifi 



















chiquella parola. Omwis 224/1140 Lye,t, 


Populicratforisorans, hora incenfi è 
Il Popolo tutto oraua con ardor in 
Chiefa, & co'fuoi voti accompa= 
gnaua le preci de i facerdoticane 
tanti inchoto. 

15 Oquantialtrimifteri, e Sacra 
menti fi nafcondono in tutti que- 
fi Riti facri, e Cerimonie bene- 
dette:ma perche lo fpiegarli è fuo- 
ridelmio propofito; però mi ba- 
fta l’hauerli quivi accennati,rima 
dando i curiofi Lettori a'fudetti 
Dottori,che effattamente li tratta 
no. Anzi che non ci haurei nè an- 


co inferta quefta digreffione ; {e 


non fofle ftato,per foggiungerui, 
ce concatenarui, e(quel che im- 
porta più emendare anco in qual- 
che parte ;e non perampliar pro 
priamente un difcorfo delle Ceri- 
monie della S. Meffa; che io feci 
predicandogià alcuni anni fono: 
efufenzadi me,dato inluce nella 
città di Reggio in Lombardia,ma 
però da perfone timorate e pie , le 
quali per bu6 zelo prefero quefta 
confidenza dell’amicitia noftra. 


DI 


Motiui di 
dichiarare 

queste ceri 
monse a : 
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DI CENTO, E PIV CERIMONIE 
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Melffa.na.1. | Lamondezza del cuore necefaria 
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chimedico Chrifto.3. Mela. 7. _ 
E fortatione acelebrare quanto più Quale fia ta Mela de Cathecume= 
spelfo.4. 6 ni, e quale de Fedel.8. 


LaMeffaè Sacrificio de Sacrifici.4 Derimatione del nome Melfa dall 
Santi cheogni dì dilerrananfi di cele. Hebreo,e Caldeo.8.e9. 
brare.s. Antichità di quefto nome Mella. 
.S. Dionigi celebrana,ettandivincar 10. , 
CEFEsto Chriffo all'ultima Cena prefe il Sa- 
S.T homafoogni dì celebrama, e fer- © cramento del fo Corpo. 11. 
| suna na Meffa.s. Chriffo fa 11 primo institatore della 
S.Gregoriocelebrana seffende anco. Mieffa.11. 
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San Pietro fa il primo celebratore 
della Meffara. 

Come fi dicena da principio la Alef- 
fa.12. 

Chivi agginge[fetanta varietà di 
preci, e ritt.13+ 

Il S.Canone della Aleffada chi fofe 
fecomposto.rs. 

Miracolooccorfo per volere variare, 
od alterare 1l Camane.1 5. 

Va altro prodigio accaduto ne Paffo- 
vi, per l’abufo del Canone. 16. 

Quai fofferoiprimi Scrittori circa 
Lordme della Meffa. 14. 

Perche la Afeffa constidi tre lia-- 
gHAGG1.16. 

Dichiaratione di cento Cerim. della 
Meffa.17. e fideforizono im per 
vfrornumeri tanto faccintamen- 
te , che non hanno bifogno gui d'al 
tro formmario . 

«Alle Melle de Morti perche fitrala 
{cia Pfalm.Iudica.18. | 

Perche vifi dica la fequenzia. 18. 

Perche suon uife dia la benedittio- 
ne.18. 

Perche nel Canone il Memento de’ 
Morti fia doppo la confecrasione 
dell’hoftia: e quei de’ vini innan- 
ZI. 18. 

PercheilLunedi fia dedicato a' Mor 

- 14.18. i 

Origine delle Melfe di San Grege- 
r10. 19 i 

Sant Anfelmo celebrò vn'anno per 
UN ANMBICO FROVTO.19, 

S.Vincenzo pervn'altro , pregò ogni 
Sacerdote a dirli tre Adeffe per 
Uno. 19. 

Perchefifacciano le Settime,s Tren 
tefimize gh Annonal, per li noffri 
Morti.19. 

E [forrattone aricordarfe dell'anime 
de Mfert.20, 

Innettina contra chs (ene fiorda:z0. 


CA 
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234 mai l’honefto , che 
ID @iB dal ragionare dell’ 
V/<A | officioS.paffiamoal 
east“ difcorret alquanto 
della Mefla più fanta >? Seall’off- 


cio laudafi Iddio cé gli huomini; 
allamefla: di più giunta in certo, 
modo;egli fi gode , e fi fruifce con 
gli Angeli. All’Officio pofiamo 
hauer dinanzi tal wolta folo la pre 
fenza fpirituale del Sig. fe ben ui 


habbiamo femprela fua prefenza, 


reale,quale non fiuede conquelli 
occhi del corpo: ma alla Meffawi 
habbiamodi più anco la Sacramé 
tale. L’Officio non è d’obligo per 
tutti , nè quantoal recitarlo, nè 
quantoall’afcoltarlo: ma la Meffa. 
ciaftringe almenola fefta ,quane 
to all'affifterui diprecetto. O Offi 


cio,o Mefla:officio diuino, e Mef= 


fa diuinifima . Digran virtà per 
certo fcuoprefi l’Officio : ma di 
maggiore efficacia la Mefla fenza 
dubbio alcuno;sì per li viui,come 
perli morti. 

2 Quadi iSanti Dottoriftret= 
tamente effortano tutti i Sacer- 
doti, chenonfono legitimamen= 
teimpediti, e che non fi fentono 
rimordere la confcienza di pec- 
cato graue , al celebrare quanto 
più fpeffo. Per quefto San Bona- 
uentura trà gli altri conclude. 
Sicut accedere indignè ad facruna 
altare, horrendum eft indicizam: fic 
non accedere ex notabili megligen- 
ria s damnabilis eft culpa. A tal 
che;fecondo quefto gran Dottore 
difanca Chiefa ,allegante in fuo 
fauore S. Beda, non. piiò ses 
CAE 


Ovx richiedeegli ho: 


Coparatio 
ne tra l’Of 


fico, e la 


Melffa 


S. Bonaue. 


opufe. dep 


parad Mif 


fam, 65% 
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che non faccia difetto quel Sacer- 
lersi it tra- dOtE » il quale , non per tiuerenza 
rettere di del Sacramento diuino; ma. per 
celebrare  megligenza notabile tramette di 
le Meffe» celebrare,conciofia che, quanto a 
lui, e dalla banda fua , egli priva 
la S.Trinitàdi laude;e gloria ; gli 
Angelidiletitia, i peccatori di ue- 
nia,i gufti d’ainto,i Defontidi re 
frigerio,la Chiefa di beneficioe fi 
nalmentefe fteffo di medicina; di 


Quanto ri- 





S Ambr.hs. 
de Sacra- 





remedio,edi tutti quei benigradif 
fimi,che fogliono prouenire dalle 
Sactate Mefle , conla remiffione 
de’peccati,la repreffione del fomi- 
te » lailluminatione dell’intellet- 
to,la refettione della mente,la cor 
roboratione delle uirtù.l’accrefci- 
mento della diuotione,efimili , 
Dicendo S. Ambrofio da lui ftef- 
fo citato. Qi guotidie pecco, quoti- 
die medicinam accipere debeo. E fe 
ogni di peccando m’infermo: per- 
che non debbo ancoogni dì rice- 
uere Gfta medicina falurifera del 
Sacramento? O quante altre cofe 
iui foggiungea tale propofito quel 
Santo » 

3. E perdireiluero, feun Archi- 
medico , ò Protomedico, che dire 


978€ 727 


\ La Meffa, uogliamo,ricchiffimo;e fapientif- 


come un of 


fimo,preparafle un’officina aroma 
fica aro- 


taria, ò fpeciaria con.tutte le forti 
din ara dal di medicamenti da difcacciare ; e 
PArchrme Quarireogni infermità anco cru- 
dico Chri- deles& incurabile: & ordinaffe a 
fio. tuttii Medici, chead effa fempre 
ricorreffero , per dare la fanità a 
qual fi uoglia infermo : chi non fi 
laméterrebbe con ragione di'quei 
Medici, i quali uint dalla ‘fouer- 
chia pigritia, oda altra. maniera 
finiftra;lafciaffero più prefto:pa- 
tire a’ deftituti,e defolati languidi, 
difagi,e morti.che andare a pren= 
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dere medicine, erimedi opportu- 
ni da quell’abondantiffima bot- 
tega? Eccoui Chrifto Archimedi- 
cosinftitutore del S.Sacrificio del 
la Meffa per.beneficio incredibi- 
lede’ Viui,e de’morti. Dehfaccia- Efarzatio - 
nodigratia sìi Medici mezani, ze 4 cele. 
che fonoi Sacerdoti, chele poue- 2rare guar 
recreature non fentano patimen ‘0 21% /pef- 
toalcuno,perilloro non celebra- !?» 
re sì frequente. 
4 ‘Riconefcano homaii Sacerdo» 
ti,e confiderino ben bene la loro 
dignità grande più, chequella de? 
Regi,degl'Imperatori, & de gli 
Angeli:e non fiano maiingrati a 
quel Dio ,che lidiede poteftà cò 
sì poche, ma sì ualorofe;c6sì bre 
ui, ma sì marauigliofe parole s di 
tirare di Cielo in terra le fchiere 
de gli Angeli fteffise (quelche più 
rilieua il medefino Signor de gli 
Angeli in foggia facramentale ; 
percuici uiene ad effer nel facra= 
mento,fenza che mai abbando- 
n perun punto il Cielo. Accio= 
che fopra di loro non:vadano a ca 
dere quelle terribili fentenze del. 
la Scrittura, che li minaccia in 
quel medefmo luogo , l'ifteffo S. 
Bonauentura. Ala/ediltns s qui fae 
cit opus Deinegligenter  Nift mane 
dacaneritis carnene fily bomsinissnon 
babebitis gitam innobis. St guis 
mundus est, non fecerit Phafe, 
anima illa exterminabitar de popu- 
lo fuoquiafacrificinra non obralit Do 
mino Deo in tempore (mo. O facrifi- 
cio di tutti gli altri-facrifici. Oz- REA 
minna boffiaram hoftiaeft ALTA . > Diony{. 
dice S.Dionigi Ariopagita.e figu 7, 2/2. 
3 - 5 Sri è > teste 
rato .in.tutti glivantichi factifici 7;., 5. c5 
deltempodellanatura;e dellaleg c,.T,;. (af. 
ge Velut oiram illorune confeme 22.de facr: 
matio, (4 perfeltio. determinaaliS» Myf. ct, 
G 4 Con- 


Hier. 48. 
loan.6, 
N471.9, 
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Concilo Tridentino. E come adi 
que nò haegli ad efler più degno 
anco d'honore,di riuerenza,di fre 
quenza? Se anticaméte ogni di ui 
era il facrificio de'due agnelli. l'u- 
nomatutino;e l’altro vefpertino: 
come non dobbiamo hora quoti: 
dianamenteofferirec6 fommadi 


‘uotione Il Sacrificio dell'agnello 


immaculato, Chrifto;ilguale con 
fta delle due nature;dinina, & hu 
«nana,delineate in quegli agnelli. 
{ Imparino,imparino i Sacerdoti 
Reuerendi d'imitate in quelto fat 
to;S.Bafilio,S.Domenico,S.An- 
tonino A rciuefcono ; S. Lorenzo 
Giuftiniano, S.Nicolò da Tollen 
tino; S.Lodouico Veftouo Folo- 
fano;effglinolo del Rèdi Siciliase 
cento e millealtri, che ogni gior- 
nouoleuano celebrare con gran 
deapparecchio,e molto proflunio 
dilagrime.Mafpecialméte ci doù 
rebbe mouere l’efsépio di S.Tho- 
mafo d'Aquino, che oltre la cele- 
bratione della fua Mefla; voleua 
quafi ogni dì feruire, & aiutare e- 
gli i perfona vn’altra Mela. Quel 
Jo di S.Dionigi Ariopagita, che fi 
sforzauadi facrificare perfino in 
carcere. Quella di S. Hereberto, 
Arciuefcouo di Colonia,che haué 
doda gire in uiaggio;mai nonimo 
uena di fuori il piede, fenzal’ha- 
wer prima premeffa la celebratio- 
ne diuota.. Quello di S. Gregorio 
Magno;chefendo etiandiv infer- 
mo, & affar bene indifpofto ;non 
voleua purewndi folo tralafciare 


 d’offerite vntantofacrificio. E fi+ 


nalméte quello di S.Paulino Nos 
lano,che amalatoa morte,non po 
tendo più celebrare egli, fi facea 
celebrare da altri. dentro fa pro- 


pria camera, 2.0 VARIE 


6 Ahiméè,né fappiamo foi il grafi 


Ctibas verra, 9 unimerfis bonis impe- 
trandis facrificamus? Che conlude 


il S.Concilio di Trento in tale ma dala 
teria? Quare non folum profideliam “*'/#ip.c-2 


peccatis,fed & pro ommbrs alijs no- 
Stris neceffttatibus hoc (acvificimm of 
fertur.Che vogliono effi inferire; 
fe n6 che le Meffe gionano ancora 
a'corpi, liberano da trauaglijfeac- 
cianoi mali, ottengano de’beniî; 
impetranoi frutti della terra e ci 
foccorrono in tutte le noftre necef 
fità di qualunque forte; benche 
principalmente fiano ftate inftis 
tuite per giouamento dell'anime 
noftre,doppola gloria, & il culto 
di Dio uiuo ? O Santiffime;e ftu= 
pédifime Meffe. E noi vogliamo 
poi per niente, e folo per miferia 
noftra priuarci di cotanti frutti; e 
di cotanti thefori? Deh non faccia 
mo, enonci perdiamo così. gran: 
de aiuto. Mamondando le noftre 
confcienze accoftiamoceli con ti 
more,e tremore , accioche non cî 
cadeffe adoffo qualche duro cafti= 
go: clamando Iddio onnipotente 
nelle facre carte. AMundamini qui 


fertis nafa Domini. Santti effores 1fa.s2. 
quia egoSanttusfum.Sacerdorestni Lennon * 
indnantur 10ffitram | Cheinuerità P/al.131 


non'fi può fentire quafiatto più 
eflofo,che con le mani pollute,col 
cuoreimpuro,e conle labbra im- 
monde offerire quefto ‘facrificio 
angelico,e diuiuo,che volgarmen 
te fi dimanda Meffa. i 
7:Sobene;ch’ella fichiama anco 
:fa:con altri nomi? ma non farà 
‘già poco,fe fpiegerò Ai que 
O) 





NI 
ualore, ela nirtù poffente della Pe | 
Meffa?Non fcriueegli S.Giouan /027, 70 
ni Grifoftomo: che Proirfrmiss& (iva Litura 
uninerfis malis depellendis, profru- gia : 
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fto famofiffimo nome di Meffla.O 
che belle allufioni, & etimologie 
vi formarono già fopra i Dottori 
anco illuftri, pvia di prothefi,oue 
ro d’altre figure . Il lume della 
Chiefa,S.Agoftinoferiue: 411ffa 
quale miffio,vel miffus fèn nunitas. 
cioè miffione di nuntio, e meflag- 
giero celefte:poiche a fauorir vna 
tanto pia attione;ci fono mandati 
gli Angeli.Il grande Hugo Vitto- 
rino dice: Mifa,quaf demiffa, fen 
demiffas, che wuole dire mandato 
a baffo:conciofia che per uirtù del 
la confecratione, ChriftoSaluat.ci 
fia 1ui mandato,& uenga ad efle- 
re fotto quelle fpeciein un modo 
nuouo, fecondo‘cui prima non ui 
era.I} padre San Bonauentura di- 
chiara Mifla, quafi tranfmiffa 4 
trafmittendis precibas, & oblationi- 
bas noffris: poiche dal diquà giù 
noi rimandiamole noftre preci, & 
offerte fino colà sù nel Paradifo. 
1] gran Theologo Ricardo efpone 
Miffa,quafrimmi[]a, ab immitten- 
da gratia, cioè dalla gratia fanta , 
che Dio per quefto unico mezzo 
€infonde ne’cuori. O che impor 
tante legatione fia quefta,doue oc 
corrono così illuftri ambafcierie 


di Dio'all'’Huomo, & dell’Huo- 


moa Dio.Hora fe un legato di P6 

tefice,& un’Oratore di Rè riceue 

fi con tanti apparati,faufti, & co- 

mitiue: Dio buono; con quale ap- 

parecchio d'humilrà,diuotione,& 

fede; & ditutrel’altre wirtù do- 

ureffimo noi affiftere fpeflo alle 
Meflebenedette ? 

8 Trataàtonon poflo tacere quel- 
l'altra giudiciofa denominatione 
di Rabano; notante , 4A1iffà, quaf 
emifgasab emittendis carhecamenis; 


dal mandar fuori di Chiefa:Cathe 
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cumeni,fecondo il decteto del C6ò 
cilio Laodiceno, fornito l'Euan- 
gelio,odal principiar dell’offerto- 
rio.pernon eflere ancora degni di 
ucderenoftro Signore nel Sacra- 
mento, non effendo battizati, & 
perciò non propriamente mébri 
diquel corpo;che iui haffi ad ado- 
tare. Indi per fino all’Offerto-- 
rio sla Meffa chiamafi Afiffa Ca- 
thecumenorum: perche ui poflono 
fare ancoeffi. Et da indi in poi 
fino alia fine, dicefi A4fa Fide- 
lam. Nonèancodadifprezzare 
in tuttola derinatione;ò confide- 
ratione,che ui fece fopra il S.Dot- 
tore Alcuino ; A4fasquafi dimiffa 
a dimittendis anditoribus: dal licen 
tiaresche faffi gli auditori c6 quel- 
la parola.Zre Alfa eft,videlicet ho- 
fia ad Patrem.O figurate,e fenfa- 
te clocutioni. Malagermana, & 
propria radice, & etimologia del. 


Of 


Alcu.li.dé 
ds. off. AD 
tepens 


Annal. Ee 


lauoce,fecondo gli Annali Eccle x/, Barora 


fiaftici fcéde dalla fauella Hebrea 


fb anno 


ouero Caldea;44fab:uoce defun Chriffi 34. 
ta infino dal Deuteronomio ; di- f114.Dew 
cente nel noftro Tefto. Offeres ter. 16. 


oblationem fpontaneaminata bene- 
diftsonem Domini Dei tas. cioè 
offerirai l’oblatione fpontanea , 
conforme alla benedittione del 
tuo Signore Iddio , la doue inue- 
ce di quelle due uoci oblazzonere 
fpontaneam sil Tefto Hebreo, & 
Caldeo leggono, Afffah. O 


Ceme la 


come ogni cofa beniffimo con-- Meffa fia 
frontafi. Offeriuafi quella oblatio oblazione 
nefpontanea per atrione di gra- /pertanta» 


tiesera di fruttidella Terra, man- 
giauafi nel Tempio, conrimem- 
braza della liberatione dalla ferni 
tù dell’Egitto:EteccoilSacrificio 
della Meffa tutto fp&taneo,e notò 
tario,che confta di pane, & uno 
confes 

























































=. arme 


Hieron.lib, 
de nom.ke= 
brat. | 


Toan.8. 


confecrato da ticeuere nel tempio 
perringratiamento , della libera- 
tione dalla tirannia diSatana, & 
per memoria eterna di quella vo- 


lontarijfima, & amorofiffima o-' 


blatione di Chriftoin Croce,o no 
meoe,o voce. 

9 O Mefla,o Meffa facratifima , 
& pretiofifima. Deh lafciatemi 
addurre ancora l’ottaua efpofitio- 
nedi quefto nome, confiderando 
il fignificato delle lettere hebree, 
con le quali fi feriue, & fono tre , 
lamernzla fammech,la he,ma i Cal 
dei, perla quarta vi aggiungono, 
la tod.la menssfecondolainterpre- 
tatione del padre San Girolamo, 
vuole dir ex ipfo;la famech, adinto- 
vinm;laiod,principinnzzla besiftud. 
Coniungete mò infieme quefte 
quattro parole , che vorrà dire la 
voce Adifab, fe non adinrorinma), 
iffadex ipfoprincipioè E veramente 
nò, che non habbiamo vn tale a- 
iutosquale è quefto della Mella, fe 
non dall’ifteflo Chrifto, principio 
d'ogni cofa, comediffe vna volta 
di {ua fteffa bocca. Principizz, qui 
c& loguor vobis . O nome diuino. 
Ma nonfatà forfeanco finalmen 
te fuori di propolito fpianare que- 
fto nome fanto per via di numeri 
importanti da’fuoi medefimi ca- 
ratteri. Ondelamem,dinotando 
x3.lafamech,1j.laiod,10.la he;y. 
e fommandoinfieme tutti quefti 
numeri,arriuiamo alla fomma di 
43,numero sì mifteriofo,che com 
prende il ternario,& il quadrage- 
nario:& fi comequello addita per 
fettione,& queftoremiflione, co- 
sì per la meffadebitamente afcol- 
tata,la Santa Trinità cidona vna 
certa remiffione de’ noftri falli . 
Che ti poflo io diraltro di quefto 
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nome fommamente venerando 3 
eccelfo,&ammirabile. 

10 0 doldifimo,& virtuofi fimo 
nome di Meffa;inuentato , & tro 
uato fecondo i fudetti Annali, da 
gli fteM A poftoli,San Pietro,e S. 
Paolo;& da loro infegnato aRo- 
mani,laonde non pure leggiamo 
così fauorita voce in quegli anti» 












chiffimi Concilij; il Romano pri. Conc. Rea. | 
mo, & l’Agathenfe; ma anco un primà /#br 
pezzo innanziloro» ella fù ufata fre. 


da Sant'Ignatio, difcepolo di San 
Giouanni Euangelifta, & da San 
Clemente Romano;che fu il ter- 
20 Pontefice doppol’A poftolo S. 
Pietro. O Meffa Santa, o nome 
beato,o voce gioconda , 0 effetto 
falutare. O vocabolo;che-confoli 
gli huomini della terra. O Mella 
che allegri infino gli Angeli del 
Cielo. Non vi ammiratemò, {e 
per le cotanteleieccellenze,e fane 
tità,importate anco dal fuo nome 
ifteffo,andare vi dobbiamo con sì 
grande cognitione di noi medef- 


Conc. Af4a 
Cano, 1a 


Fgrna epifFe 


ad Smyrii. 


Clem. Ré0e 
epist. 3.de 
off. facerda 
& clefe 


mi,& lumedelleleigrandezze,cò 


tale humiltà,fimplicità,ardore,ti= 
more,tremore,& purità, che mol 
tifimi Santi n6 hebbero mai per 
ciò ardire di ordinarfi a Mefla , fi 
come tra gli altri il Serafico Pa- 


dre S.Francefco non volle mai paf 


fareil grado del Diaconato,doppo 


— 5 ace pre tt 


che gli apparue quell’Angelo, il Chre, Ord 


quale moftrandofi vun’ampolla di 
candidiffimo liquore: li-diffe , che 


‘così innocente,& puro,hauea da 
eflere,vn vero Sacerdote,fecondo 


la narratione del padre San Bo- 
‘nauentura. 
11 Inverochevnfacrificiocotan 


to non poreua eflereinftituito da 


gli altri, che dall'ifteflo Chrifto 


Saluatore.Inftituillo:adunque,fe= . 


condo 
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condo il Sacro Concilio Conftan-. 


Conc.Cora -. i 

94 tienfe , all'ultima cena : quando 
Li 4. fe[18+ ‘ . . 

| communicando fe fteflo (per dire 
N così:conciofia che il padre S.Gio 
34006 bo. vanni Grifoftomochiaramente af 
133.1 Mat. fermi,cheegli all’hora mangiò fa- 
dl cramentalinente il fuo corpo fan- 
{ to,& il fuo fangue pretiofo)ecomi 
Î municando pofcia gli Apoftoli , 
| difle. Hoc facitein meam comme- 
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miorationemz.come,che dicefle.Ri- 
cordareteui poi A poftoli miei, di 
frequentarea mia memoria quan 
to più fpello quefto mirabile fa- 
cramenro. E uero,che egli non in- 
ftituì perfonalmentealtro che l’ef 
fentiale della Meffa;che è la debi- 
ta materia,con la forma della cons 
fecratione,ordinandoanco gli A- 


poftoli in Sacerdoti , & dandoli fa 
coltà diconfecrare,& celebrare, fi 


come nota S. Antonino, Arciue- 
fcowuo di Fiorenza ; lafciando poi 
ordinare il rimanente a’fuoi A po 
ftoli,.&alfuo Vicario in Terra. 

12 OndeS.Pietro Prencipeditut 
to il Collegio; il quale fuil primo 


s.Pietro pri celebratore di Mella , & maffime 
13710 celebr. Pontificale,doppo la miffione del 
di Meffa. Jo Spiritofanto;in Oriente,imità- 
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dolo pofcia tuttii fuoi Coapofto- 
liscominciò da principio a dirla fo 
locon le parole della Confecratio 
ne,& con l’aggiunta dell’oratione 
Dominicale.Da lì a poco compo- 
{e tre altre diuote orationi,inferte 
hora nel Canone della Meffa,fi co 
me con giudicio auerte S.Ifidoro. 
Appreflo; altre perfone A poftoli- 
che ui aggiunfero per più maettà 
diuota,& a più renerente decoro, 
tantealtre orationi,& cerimonie, 
che S. Dionigi Arcopagita fa ne 
gli feritti fuoi mentione dì lettio- 
fidi falmi,di miniftri, d’incenfò, 
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dicanto.di pace,d’ablutioni, & di 
altri riti,che fi ufauano finoal fuo 
rempo,che fu il rempo de gl’iftef= 
fi A poftoli, con lo fpiegarne anco 
loro occulti mifteriy 

13 Daindi poi fucceffero altri huo 
mini Santi, che iui accrefcettero 
altre orationi,& clanfule:come S. 
Celeftino Papa,l'Introito 5 S.Sil- 
ueftro Papa il Kirseeleyfon, S. Te- 
lesforo Papa, Gloria inexcelfis,San 
Damafo PapastPorationi, e le col- 
lette,S.Anacleto Papa, lE piftole 
&i Vangeli ; San Marco Papa ; il 
Credo, S.Sifto Papa,i Prefatiiz; & 
11 Santtas,S.Innocentio Papa, gli 
ofculi,o baci della pace; & così di 
manoin mano, conforme a quel 
capitolo del noftro Gratiano. Ma G.ecclefige 
qui non poffo già tacere il teftimo sSicaruz. 
nio dell’ortodoffo Concilio Tri- «11, 
dentino, circa del Sacro Canone Core.Trid. 
della Meffà,quale conta folo di pa // 12. de 
role di Chrifto,de gli A poftoli, & facrif.Miff. 
de’ Pontefici,& per fola fedele tra ‘4 
ditione A poftolica racconta quel- 

la cerimoniadileuar gli occhi al 
Cielo,ufatada Chrifto nell’infti- 

tuire diquefto facrificio.E? elena- 

tisocalis in Colam.parolesche non 
fileggonoaltroue. Et così anco 

quelle altre due parole ivi interpo 

fte nella forma nella confecratio- 

nedel Calice. myiferizm fidei, no- 

ui, Geterniteftamenti. fecondo 

che leggiamo in capir. Car Aar- 

tha,extra de celebratione Miffars 

la onde lo Reflo canone uedeffe sì 
illibaro, & puro, che fecondo l’i- 

fteffo Concilio, maximar redo= 

lear fanttitatenesac pretatem , mene 

telqgue offerenti in Denm erigat. 

O Canone;che d’ogn’intorno fpi- 

ra tanta pietà, & fantità, che age- 


uolmente folleviin Dio gli fpiri» 
tod 


Institutori 
di varie pet 
alla Meffa. 








tie glianimi. E quefto bafti quan 
toalla prima magnificenza dell'in 
ftitutione. Veniamo homaiall’al- 
tra dell’ordinatione.. 

14 Chinonfa, che fecondo il fe- 
C.lecobus fto Concilio Generale, S. Giaco- 
de confeer. mo minore , A poftolo si gloriofo, 
dift.10  fugiàil primoordinatore , od ab. 
breuiatore,che diftendeffe in bre- 
uità il modo di piamente celebra- 
rela Meffa? e forfe di commiffio- 
nede gli altri A poftoli?e forfe che 
anco effi feguitauano poi quel mo 
do,gruando erant perfeuerantes vna 
nimsiter infrattione panisscioè quan 
do pertfeverauano di communecò 
cordia,e pace d'animo nello fpez- 
zare del pane confecrato della Sa- 
ta Meffa? Cosi lo uolfero forfe ho- 
norare nel fuo proprio Vefcoua- 
e: t030 Patriarchato di Gierufalem 
Qualo fol me,per la gran fantità della fua vi 
fera 84017 1° Comefi fia,quefto fia certo,che 

dinatori x È »9 ; n 
delle Mef: doppolui fucceffero in uari tem- 
feto pi,S: Bafilio,e S. Ambrofio,& al- 
tri S.Compilatori di Mefle Gre-- 
che, Latine, Armene, Arabiche, 
Ethiopiche, &altre, che fino al 
giorno d'hoggi fi leggono nella 
Bibliotheca de’'Santi Padri,& an- 
Biblb.SS. co altroue. Ma perquanto cauafi 
Patr.t0: 4 dalla wita di S. Gregorio magno, 
vg pr egli doppo S.Gelafio Papa, fu ul- 
€ o) ‘ timo;che diede il compimentoal- 
YO7€8° Pordine di celebrare sì le Mefle 
priuate,e foléni,come tutti gli al- 
tri officij divini. Perquefto la sata 
mem.di Pio V.a quel diuotiffimo 
primo modello de’S. Padri, & in 
i(pecie delGregoriano,fi ftudiò di 
. fare principalmente ridurre il fuo 
Cone. Tri. mnuono Meflile reformato per de 
fefsl €3* creto del S. Conc. di Trento, fe- 
condoche fi eftrahe dalla fua ftra- 


D.1:T, 


Cerrm. DeLrLa S. Messa, 


uagante affifsa a'fudetti Mefali. 


Quo primum sc. © | 

15 Mifteriofifima difpofitione di 
Meffe.Religiofifimi componito- 
ri di Meffal:. Se al grande Iddio 
piace quefta ordinata difpofitione 
di Meffe giudicatelo da ciò ; che 
narra l’eruditifimo TheologoGa 
brielle Bielle dal fatto, dico di 
quei troppoarditi, che anticamen 
te rentarono di leuare dal Cano- 


ne alcuninomidi Santi, la doue- 


fai fpeciale memoria di effi San- 
tij& hauendoli rafi wia ui defcriffe 
roin loro fcambio;e uece, altri nò 
mi pure d'huomiui Santi , a’'quali. 
effi portauanofingolar riueréza,e 
diuotione.Ma fe hoggi ciò feceroy 
domani(ftupendo cafo)trouarono 
per miracolo cancellati quei no- 
miloro,&alettere d’oro refcrittii 
nomi di prima. Talche più uolte 
accaduto uénefi prefto in notitia » 
che non piaceua all’ererno Iddio 
alcuna mutatione arbitraria d’ine 
torno a ciò » che fi recita alla Mef= 
fa ,-perordine della Rom.Chiefa. 
16 Mafeuolete anco meglio co- 
nofcere,qualmente Iddio approbi 
ogni facro rito della Mefla,laqua= 
le conftadi tre linguaggi, Latino, 
Grecoscome il Kurselei.& Hebreo 
come Amen, Ofanna, & Alleluia: 
perefferein tutte tre quefte lin- 
gue ftato feritto il titolo della S, 
Croce : riconofcetelo da quel calo 
terribile, tremendo; che narra S. 
Sofronio, Patriarcha di Gierufa- 
lemme.E fu:che anticaméte,qua- 
do il Sacerdote leggena forte il 
Canone,molti l’imparauano a mé 
te,e tra gli altri hauendolo appara 
to certi paftorelli, un giorno fer- 
marono un pane foura d’una pie- 
tra colà alla compagna 5 e cantan» 
doui fopra ; il Canone, quando 
giun- 
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giunfero alle parole della Confe- 
cratione, ecco che d’improuifo il 
pane diuentò carne, noncarne di 
Chrifto facramentale:chenon ef- 
fendo effi Sacerdoti,quelle patole 
non hauenano tanta forza nelle lo 
ro bocche’fecondo i Dottori; ma 
sibene carne miracolofa , con cui 
noftro Signore volle delineare la 
virtù delle fue parole fante. E per- 
che quefti furono troppo temera- 
ria volere sì fattamente tétare Id 
dio,però fubito doppo quel mara- 
uigliofo cambio di pane in carne, 
furono percoffi tutti con fuoco di- 
fcefo infino dal Cielo. E da aliho- 
rain poi prohibitono 1 Santi Padri 
fotto pena di (communica ;.che il 
Canone non fi recitafe mai più 
da veruna perfona fopra materia 
di pane fe nonall’altare, & conle 
vefti facre indoffo.Il quale precet- 
to fu tofto introdotto in conluetu 
dine plofpauento grande di quel 
la percuffione de’paftori audaci. 
Ma poiche ogni minima Cerimo- 
nia della Meffa così mifteriofa, 
non vogliamo hoimai quiui conet 
tere quella fuccinta fua efplicatio- 
ne, od efpofitione , tolta da’Santi 
Padri,che io già predicai,e fu fea- 
zadime,come difopra ancora ho 
detto,data alla ftampa? Eccola di 
que infieme.col titolo, che quello 
amico miole diede. 


BREVI CONTEM 
plationi della S.Mefla. 


A TELA mitto* contéplar fi può 
i il veloscon cuifurono imbé 
dati gli occhi del Saluatore;quan- 
dolo percotenano, & fchernina- 
no,dicendo,Prophetiza nobis Chri 
Ste quis eStguite percaffit? 
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2 Nel Camifio: lauefte bianca 
poftali da Herode per burla in 
doflo. 7 

3 NelCingolo:le corde, che nel- 

la cattuta l’attrauerfarono, 

Nel Manipolo:le manette; ò fu 

ni,che gli ftrinfero le braccia. 

s Nella Stollla: quella groffa ca- 

‘tena;che lifù gittata alcollo. 

Nella Pianeta : lauefte di por- 
pora poftali intorno da'foldati 
di Pilato. > 

Nel Sacerdote apparato: Chri» 
fto paffionato. 

8. Nei Calice:la fepoltura:&nel- 

la Patena: il’ coperchio del fe- 

polcro. . 

Nel Purificatorio: il drappo; 

che per honeftà copri'i fianchi 

al Signorein Croce,ficomenel 
la Vellera, il Sudario di Santa 

Veronica, &nell'Animetta ,ò 

Palla: il fazzuolo , col quale fu 

copertala faccia da Chrifto nel 

fepolcro.‘ 10 

10: Nel Corporale: il Lenzuolo, 
oue fu inuolto il corpo di Chri 

- fto morto;e nella Borfa dél Cor 
porale: ricordafi della borfa di 
Giuda Traditore. 

ri Nel Chierico,che precede col 
Miffalein mano; il Precurfore 
San Gio. Battifta , con lalegge 
di Mosèinnanzi. | 

12 Nel Sacerdote andante all’ Al 
tare col calice in mano: Chrifto 
caminante con la croce in fpal= 
la al monte Caluario. 

13 Nel Sacerdote ch’accommo- 
da il calice sù l’Altare , ftende il 
corporale , apre il Meflale: Id- 

. dioyche da principio creò di nul 
lail mondo. 

14 Nell’accendere de’lumi:la ui- 

uezzadella Fede di.Chrifto, e 
ne 
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ne mifteri fuoi,neceflaria alla fa 
lutein tuttiitempi. 

15 Neldifcendere del Sacerdote 

»a piè dellofcabello:l'inclinatio 

nedi Diva crearel’huomosqua 

- le preuide hauerliad effere così 
ingrato. 

16 Nel cominciare della Mefla: la 
felicità de’ Primogenitori in Pa 

- radifo terreftre. 

17 Nel Salmo,Zadica me Deus:la 
tentatione del ferpe-contra, di 

ilo. tl; i 

18 Nel Confzeorzilloro peccato,e 

 cadimento. 

19 NelAMfereatur: Iddio;chelo- 
ro dà fpetanza di perdond. 

20 Aggiùngefi //udalgentiam è 
perche non folo Adamo; maan 
co Eua puote tronar miferi-- 

“ cordia 
21 Ne'uerfetti feguenti: la lor pe 
- nitentia nel tempo della Na- 

La BUR 

22 Nelfilentio del Sacerdote; il 

.tempodelidiluuiovuniuerfàle.. 

23 Nel falire all’Altare:lamonta 

«ta dell'Arca di Noé fopra l’ac- 
quadeldiluuio,&illei fermar- 
fi sù imontid’ Armenia. 

24 Nelbacio dell’altare : l'ufcire 

» dell’arcase la promefla del Mef 
fina Noè, 5) 

25 Nel partirfische fail Sacerdo- 
té dal mezo dell’altare ; andan» 
doal corno deftro; ei fi rappre- 

- fentalddio benedetto;che effen 
do Padre commune di tutte le 
genti, per siufto fuoiudicio a 
noi occulto ; lafciandòdifperfo 
il Gentile alla finiftra; eleffe.lo 
Hebteo per:fuo popolo eletto. 

26 Nell’Introito della Meffa: i {o 
fpiri,&le preci inuocantila ue- 

\ muta del Redentore, fatti da 
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quei primi Patriarchi, ché uiffe 
ro da Noèfinoa Mosè. . 

27 Ne Chirieleyfon;le lagrime; & 
i.uoti de’pofteriori Ptoferi da 
Mosè fino a San Giouanni Bat 
tiltatazzoi 

28 Ediconfinoueuolteappunto 
perche quei Padri fanti afpetta= 
uano lauuéhimento del Mef- 
fia; pereféreaggregati a noue 
chori de gli Angeli.* 

29 NellaGlorrainexcelfisitcanto | 
angelico; nel nafeimento del ‘ 
Saluatore. 

30 Dicendola Glotia;il Sacerdo* . 
te ritorna nel mezo dell’altare: 
perche Chrifto nacque nella 
Giudea,centro;& mezzo della 
Terra habitabile . o 

31 Nel baciò dell’altare dopo la 
Glorta l’adoratione della B.Ma 
dre,che raunolfe il celefte Bam 
binoin poueri panni ; riponen» 
dolo nel Prefepio. 

32 Nel Dozzinas wobifenm, & nel 
uoigerfi delsacerdore a faluta= 

. reil Popolo; la nuowa di Chri* 
fto nato;data dall’Angelo a’ Pa- 
ftori,e dalla ftella a Magi d’O- 
riente. 

33 Beneaprelemaniil Sacerdo= 
teinquelfaluto fanto; in fegno 
dell’apritura che feceroi Cieli, 
piouendo fopra di noi ilGiufto.: 

34 Pofciafi rivolge il Sacerdote. 
al corno deftro;per dire le Col- 
lette; perche Chrifto venne per 
conuerfare in perfona folo con 

gli Hebrei, come figliuolc di 
quella ftirpe. 

35 Nelle Collette poi; l’adoratio 
ne de’Paftori,.de'Magi:&irin- 
gratiamenti della Madonna, di 
San Giufeppe: & de gli altri: 
buoni fpiritt: però perla più, 

diconfi 
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diconfi tre collette. 
36 Nell’Epiftola:la predicatione 
i diS.Gio.Battifta. 

37 NelGradualese Tratto il tem 
‘po della Penitenza,che habbia 
motutti,e mafchi, e femine. 
38 Negli Allelgia:i gufti fpiritua 

lische nel ben fare ne fentiamo 
necorpi,& ne gli fpiriti. 
39 Neltrappottaril Meflale del- 
: dabanda deftra al corno finiftro 


dell’Altare: il ripudio della Si- . 


nagoga,che già era alla deftra , 
come fauorita di Dio:è nella vo 

- catione della Gentilità,che gia 
era alla finiftra,come da Dio re 
probata. 


40 Nell'Euangelio,chefidicecò . 


la faccia del Sacerdote riuolta 
all’Aquilone , la predicatione 
del Saluatore, contra omne ma - 
lum ab Aquilone pandendum, al 
dire del S.Profeta. 


41 Nel bafciar del Meflale dopo - 


i d'Euangelios la conuerfione de 
gli A poftoli, Difcepoli,& delle 

nfentigioron TI) 

Nel Credo?la coftante confeffione 

della fede A poftolica,come tra 

l’altre;quella di S.Pietro: Ties 

Chri$tas;fileas Dei ini . 

«42 Etritornafi nelmezzo alidire 
al Credo: pereffere il grembo 

.ridella Sy Chiefa; aperto al Giu- 


*.deo;al Genitile.&adogn'uno. 
43 Nelbaciodell’altare:doppoil . 


Credo:la famigliarità grande di 

® Chriftoco'Difcepoli, ammet- 

: tendoli infino al bacio della 
.rouPace. 

44 Nell’altro Domings vobiftam: 

-ivamiracolidalui fatti per falute 


oi dell’anime,e de’corpi. 


45 Nell’Offertorio, &oblatione, 
a fpontanea oblatione di Chri 
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fto alla morte,alla paffione, 

46 Neltacere del Sacerdote:il na 
fcondimento di Chijfto in E- 
frenne,per timore de’ Giudei. , 

47. Nell’ablutioni delle mani» le 
lagrime fparfe da Chrifto,e dal 
la Madre,per li peccatori. 

45 Nell’Orate,fratres: il pernote 
tare di Chrifto in oratione, per 
beneficio noftro. 

49 Nel Prefatiotil ritornardiChri 

fto c6 publica comitiuainGie- 

; rufalemme, ildì delle Palme. 

so Nel SanéZzs : Vacclamationi 

. delleturbe : che giuano ofan- 
nando. I e 

{1 Nel7 esgitarsprincipio del Ca 
none fecreto : l'infidie occulte 
de i Farifeiy& ilConfiglio nel 
quale fu.dal Traditore uendu- 
toil Signore. 

{2 Nelbafcio dell’altare: il bacio 

dato da Giuda per fegno di.tra- 

dimento. 

{3 Nel primo Memento;depiui: 

;! Poratione di.Chrifto nell’hore 

«; tosquandoiegli fudò fangue in 

Agonla loirotrintuiilas 

54 ‘Daindiin poi, fin'alla confe. 
cratione,& fpecialmentenel te 
nere ambedue le niani diftefe 
foptail Calice, &?Hoftia, fi 
può meditare il corfò ditutte la 


, paffione,& maffime,i principa- 


li mifteri come la cattura $ gli 
ftrafeinamenti,gli:fehernila:-fHa 
gellatione;la corona di fpine,il 
ueftire di bianco,e poidiroflo » 
la fentenza della morte.la cons 

« dotta almonte Caluario, &al- 
trisfecondo che più piace. e che 
fentiamo più gufto. 

5 Nelfarditante croci fopra l'ho 
ftia;c'l Calice la rabbia de gli 
Hebrei, nelictucifiggere i) 

O 
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fto, gridando: Cracifigatar,&, 
preparando poi Croci,martelli 
&oaltriordigni . 
56 Neltanto aprire, ftendere, & 
* fpandefe delle mani sacerdota- 
Hijil cocente defiderio di Chri- 
fto;nel patire per noi peccatori. 
x7 Intante rinerenze;& inchina- 
tioni del sacerdote:lederifioni, 
& le beffe; con le quali loredar 
guiuano per Re, per Profeta, 
“per Meffia; dandoli la canna in 
mano, ladiademaincapo, la 
potpotain doffo sefimili. 

58. NelPatto della Confecratio=- 
ne,l’ultima cena di Chrifto con 
gli A poftoli quando inftituì il 
fantifimo Sactamento,& anco 
lafua crocififsione, quando fu 
fpogliatonudo da Giudei,difte 


fo ful tronco della Ctocesecon | 


batter de’chiodiiui conflitto . 

g9 Nell’eleuatione dell’Hoftia , 
laeleuatione del corpo di N.S. 
in Croce. | 

60 Nello fcoprire del Calice : la 

. denuidatione crudele, quando 
egli fu tante uolte fpogliato nu- 

‘i do dinanzi alla prefenza d’o-- 

D'UNO. 

6. Nell’alzare del Calice:la fepa- 
ratione del Sanguedal Corpo , 
dal quale corpo, dirizzandolo , 
pioueua- il'‘fangue a rivi; a 
fiumi; 

‘62 Etalzafi feoperto il Calice * 

i‘ ‘perche il S.Crocififo pendeua 
fcorticato; &ignudo. 

63 Nelle genuflefsioni del sacer- 
dote:l’adoratione de gli Ange- 
li.delle donne,& dell’altre per- 
fone alui diuote. 

64 Nelriporre dell’Hoftia fulca 
dido Corporale: la depofitione 

-Li'delcorpo di Chrifto giù della 


Croce,inuolto in un medefimo 
lenzuolo. 


6; Nelriporre del Calice;la fepol 


tura del saluatore . 


66 Nelcoprire del Calice:il chiu- 


der del fepolcro. 

67 Nelbaciardell’Altare:doppe 
la Confecratione, il baciare, & 
maneggiare del facro Corpo di 
Chrifto,& del fepolcro {no} fat= 
to da coloro , che alla prefenza 
della dolentifsima Madre, 'gli 
fecero l'effequie funerali,infino 
con il profumario. 


-68: Neltacer del sacerdote doppo 


il filentio: iluacillare nella fe- 
de,de gli A poftoli {marriti .. 

69 Nel IVobis quogue peccatoribas: 
la conuerfione di moltiGiudei, 

- qui percatientes pettora fma rewer 
rebantur,& mafsime la confef= 
fione del Centurione. 

70 Nel fecondo Afemento de'mor 
ti: la difcefa dell'anima di Chti 
fto alLimbo, pet fprigionare i 
s.Padri. 

71 Nelfilentiofeguente:lo fpiri- 
to di tregiorni,che Chrifto ftet 
te morto,& fepolto , in'cuil A- 
saima fua beata ftette nelcuore 
ò cetro della rerraineatenando 

i Diauoli, & facendo maraui- 
glie fimili,cola giù fotterra. 

72 Nello fcoprire del Calice. in= 
nanzi il dire del Pater nofter,fe 
gnandolo con l'Hoftia, & ado- 
randolo: il fatto di quelle pieto 
fe donne, che ritornauano,paffa 
to il Sabbato ; adongere; &ad 
unguentare il loro morto sign. 

73 Nelfareditante Croci doppo 
Ja Confecratione,, fopra l'iftef= 
fo facramento: .lauirtù molta 

"del fegno della farita Croce», 
dicuiarmare cidouiamoin o- 
gni 




















gni pericolo ,in memoria per- 
petua di Chrifto Crocefifso. 


74 Nel Pater noffer:ivoti,e le pre 


ghiere della Madonna,& de gli 
altri,che afpettauano la fua Ri> 
furrettione trionfale. 


75 Nelprenderla Patena,fegnar 


fi con efsa,bafcia rla,& tofto ri- 
porla full’Altare col Sacramen 
to Santifimo fopra : ci ricorda 
il fugello: &la grofsa guardia 
de’foldati colà al Sepolcro. Za- 
da: enim abeuntes munierunt Se 
pulchramfignates lapidem, cam 
Cauffod:bus. 


76 Nelfragere dell’Hoftia in tre 


particole:i! richiamare l’Anima 


di Chrifto dal Limbo, & una; il 
. tiunirla a Corpo fuo nel fepol- 
chro,e due la Diuinità, che il 


tutto opera,come onnipotente, 
ci rammemora la terza. 


77 Nelriporre uno di quei frag- 


menti entro del Calice: il riafflu 
mere del fangue pretiofo che 
era itato effufo per terra,& rau 
uiuarlo col filo corpo, & rifufci 
rare Chrifto gloriofa ? 


78 Ne! Pax Donzni: Vl Apparitio 


ni del Saluatore rifufcitato 2 
fuoi più cari, quando conlieta 
voce falutauali: Pax 40615: E co 
fam. Nolite timere . 


79 Nell’ Agnas Dettriplicato: la 


poteftà data'a Sacerdoti di le- 
gare,& fciorre tre forti di pecca 
ti;di péfieri,di parole, e d’opre. 


So Nelfilentio feguéte i 40.gior- 


niche Chrifto c6uersò in ter- 
ra,doppola fua Rifurrettione. 


Si Nel Dozzinenon fam digras: 


il riconofciméto, che hebbero, 
& racquiftarono i Difcepoli; sì 
della loro poca fede,sì delle ue- 
raci parole di Chrifto,& la pe- 
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nitenza che ne fecero. 


8. Nel còoicarfì il Sacerdote:1? 


Afcenfione diChrifto al Cielo. 


83 Nelle Purificatiéni,& abluuo 


ni sì del Calice,come delle dita 
Sacerdotali ; THumanità del 


Saluatore glorificata, fenza te-. 


mere più di morte. 


84 Nelraccomodare del Calice: 


fa feffione di Chrifto alla parer 
nadeftra. 


85 Nelriportare del Meffilealla 


banda primiera per mano del 
Chierico: la conuerfione finale 
dell'Hebraifmo, per mezo de' 
Predicatori,ferui di Chrifto. 


86 Nella Poftcommunione : la 


procura,che di noi tiene innan- 
zial Padre fuo, Chrifto noftro 
Auuocato . 


87 Nell’ultime Collette i fauori 


di Chrifto alla Chiefasalla qua- 
le diffe: Ecce ego vobiltum fam 
V/que ad confemmatione (oculi. 


88 Maquinotate homai accorta 


mente, che in eiafcheduna mef 
fa,dicefi otto uolteil' Dozzinys 
vobifenm: per l'orto beatitudi- 
nisalle quali afpiriamo.. 


89 Sei uolte il Sacerdote celebri 


tefiriuolge uerfo il popolo:per 
che tutta la fna fanta meffa fi 
fplende in feruigio, & utile di 
queft’htiomo creato da Dio il 
fefto giorno. 


90 Di più trenta tre Croci fanno 


fi dal Celebrante in tutta la 
mella fopra le fpecie offerte, & 
con le dette fpecie fopra l'Alta- 
re: perlitrentatre anni; & po- 
co più,che uiffe noftro Signore 
almondo, 


91 Apprefto il Sacerdote nel cor- 


fo della Mefla fa dieci genuflef- 
fioni,e 9.uolte bafcia l’altare: 
H per 
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perargometo di volere con l’of- 
feruanza del decalogosperuenir 
a’nouechori Angelici. 

92 Nel penultimo Domings vobi- 

(cum: confidera la tromba pa- 
uerntofa del Giudicio. 

93 Nell’/re Alfa eSt:lafentenza 
del Giudice tà fauote de gli E- 
letti,in disfauore de’ Reprobi. 

94 Nella Benedittione del Sacer- 
dote: la beatitudine, che tofto 
doppo la fentenza goderannoi 
Beati. 

95 Nell'ultimo Euangelio: uaa 

. protefta aperta, che a tanta glo- 
ria non fi peruiene fe non per 
l’offeruanza della Legge Euan- 
gelica. 

96 Nellofmorzare delumi; il ma 
camento totale della fede ; a cui 
fuccederà la chiara vifione del- 
la Diuinità, dopo il Giudicio . 

97 Nel ritorno alla Sagreftia: 
il regreffo del Giudice, & de’ 
fuoi diletti in Paradifo dopo la 
fine del Giudicio uniuerfale. 

98° Nello fpararfi; e {pogliaffi del 
Sacerdote : quella petpetuità di 
Gloria 72 gua nonerit ampligs, 

‘ negue lultusmegue clamor, negne 
vlius dolor fedtantammodo ons- 
nia bona. 

100 Nelrenderdelle gratie, che 
fa il Sacerdote: quelle fuperne, 
fempiterne laudide’ Beati, dei 
quali il Salmo . Beati, gui habi- 
sabuntin demotna, Domineinfé- 
cula(2culornm landabune te . 


CONSIDERATIONI 
citca alcune cerimonie partico- 


lari delle Meffe de Morti. 


Quante altre cerimonie mi 
O refterebbono ancora da di- 
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{piegare d'intornioalle Meffle mag 
giori. & alle Pontifical® Ma per 
nonallùngarmi tanto, baftami fo 
lo dire una parola diquelle déi 
Mortisallequali fi tralafcia il Sal- 
mo Zadica nes Dess: per hauerefk 
giàriceouto il loro giudicio parti= 
colare,& lafentenza, conformea 
cui fortirannoanco il Grudicio,& 
lafentenza uniuerfale . Si dice di 
più lafequenza perla fequela del- 
lelorobuone opre; che lidanno 
réfrigerio,con lafperanza gloria : 
eflendo fcritto di loro.O pera enim 
illorum fequuntarillos. Manonui 
fi dà la benedittione: perche fenò 
abfentii Morti, a’qualis'indrizza 
principalmente , fi comeappari- 
{ce dalle Collette,& perordinario 
non fi benedicono da'Sacerdoti, 
fe non le creature prefenti. Di 
più la benedittione arguifce non 
sò che giurifdittione : & noi prete 
diamo più tofto di giouatli pervia 
di fuffragio anco nelle mefle de’ 


‘viuifafi la commemoratione de’ 


morti quotidiana, ma nel fecondo 
Ademento,che fi fa doppo la confe 
cratione; la doue che il primo Ae 
mento de Viuioccorre auantiilto 
fecrar dell’Hoftiajpercheefi'ffoho 
già certi dellaloro faiute, & più 
propinquiallacompagnia de'San 
ti.che non fiamo noi incerti,&du 
bi} di hauerci afaluare. Et bene 
dal Meffale nuonoil Lunedì alo- 
ro fi dedica sì perapplicarfi l'inter 
ceffioni de gli Angeli confirmati 
ir gratia in quel giorno, ouero nel 
precedente ; sì perche credefi, in 
nel di l'anime fodisfacienti noh 
dntono quel refrigerio grande , 
che fentono la Domenica;per l'o- 
rationi dei fedeli. 
19. Io non ftarò horaa parlare 
delle 


P/al.42: 


Apectz. 
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delle mneffe di San Gregorio, ve- 


mutein tanta deuotione delle gen 


ti: perche facendo egli celebrare 
delle melfe pet vn Monacho di- 
fonto;in capo de'trenta giorni fi 
feppe per rivwiclatione, ch'egli era 
ftato liberato in virtù diefle dalle 
pene del Purgatorio. Ma bena ef- 
forterouui , che, fecondo l'antiche 
confuetudinilaudabili fiamo {ol- 
leciti a farne celebrare per li no- 
ftri Morti: fapende che S.Anfel- 


mo celebrò vn'anno dilungo per 


l’anima d’vnfuo caro amico. Et 
San Vincenzo Dominicano;tflen 
do morto vn fuocompagnojandò 
humilmente pregando quanti Sa 
cerdoti,ei puote; che foflero con- 
tentididirli tre meffe peruno , 0 
che carità fauorita. Etcosì tuttii 
Santi fono ftati diligentifimi in 
fuffragare i morti per via di facrifi 
ci,al dire di S.Giouwanni Damafce- 
no.Etmaffime cò effequie,ò mor 
tori triduani; perla memoria del- 


da triduana fepoltura del Signore, 
Miftis ssné che le conduca alla :vifione della 


Trinità Santiffima. Conlefetti 
me: per corrifpondere alle fettee- 
tà della perfona,$&a fette giorni 
della mondatione del leprofo.Co' 
Trentefimi: percongiungerle c6 
Dioin gloria, ficome ogni trenta 
di la Luna fi congiunge col Sole, 
& fi empie del fuo (plendore. C6 
eli Annouali » pet trapportarli da 
gli anni della loro calamità, a gli 
anni dell'eternità. Oltre che in 
quefti numeri di giorni prefifi , 
leggefi nella Scrittura , che gl’I{- 
raeliti pianfeto le morte di quei 
fanti Patriarchi, lacobbe, Iofeffo: 
Mosè; Aaronne,& gli altri.O mef 
fa,o meffa:maffima inuero,& fin- 
golarifima fia l'vulità, che date 
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traggonol’anime de’noftri pafla- 


ti, ch'hanno da fodisfare qualche 
cofa in Purgatorio « 

20 E perchedunque ci moftria- 
mo sìnegligenti in efibire quefti 
fuffragiaquelle anime , alle quali 
habbiamo tanto obligo? Ahingra 
ti,& ruftichi,che fiamo. Dunque 
vogliamo più prefto incorrere in 
quella graue riprenfione del Sa- 
cro Canone? Deh ricordiamoci 
tal’hora degran fupplici) ; che pa- 
tifcono la giù nel Purgatorio quei 
defonti,.che già cieranosicari. 
Ahicome inftantemente fi rac-- 
comrnandano . ALiferemainsnoStr, 
miferemini nostri, (alter nos amici 
noffri. Deh moueteuia pietà delle 
miferie noftre,almanco voi,ò ami 
ci,o fratelli, ofigliuoli, o parenti 
noftri.Deh non vi fcordate di far- 
ci qualchefuffragio:& volendolo 
fare;nol differite: percioche le no- 
ftre pene fono acerbiffime aflai 


In ca.cura 
rreatara È) 
cxt. de cele 


br. m3ff 


lob.19: 


più di quello,chevoi u'imaginate. Eferta;, 4 
IAsferemini,miferemini: ch'egliè sicordarfî 

puréanco atto di compaffione hu dell arizza 
mana;edi carità Chriftiana ilcom desdefenti. 


patire,e rileuare gli afflitti. 44/ere 


‘vagini: che perobfequio sì pietofo 


neriporterete pure di certo gran 
merito,& gran mercede appreflo 
Dio. Aferemini noffri, chenon 
habbiamo ; ò ci pare, perla eftre- 
maacerbità di quefti crucij, di né 
hauere refpiro alcuno, qguantique 
gli Angeli tal'hora ci racconfoli- 
noconlafperanza di hauerne ad 
ufcireunauolta. Afferemini no- 
ffri:che anco noi, quando per la 
Dio gratia peruerremo al Regno 
del Cielo, non ci fcorderemo mai 
diuoi, Noffri, diciamo , noffri: di 
noi,che già eranamo auezzi, fi co- 
me uoia giacere in qualche agio, 
si 
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& hora,miferi noi; ce ne giaccia- 
moinunlettodi fuoco, & fame; 
per purgare inoftri-difetti. Ahi- 
me,penfate uoi, come ftarefte , & 
quanto caro vi farebbe ogni aiuto, 
fe fofte dimorati un hora fola pref 
fo vna fornace ardente,che a poco 
a poco v'incendefle; o per dire ma 
co, inunletto difpini, oueto di 
fai. Et poi giudicatequale fia lo 
ftare,& l’effer noftrò ; che già tan- 


-te fettimane,e meli, anzi forfe an- 


ni,e luftri fiamoftati confinati in 
quefto focolare diardérifime bra 
gie; & ancora ui habbiamo dare- 
ftare per in pezzo lunghifimo.. 
Mifereminiergo,muferemini noStri 
faltens nos amuci noftri. Noi dicia- 
mo a uoi,o amnici,o parenti noftri. 
E douel’amicitia, la parentela , la 
humanità.la carità,la gratitudine, 
& glialtri uincoli ftretti uerfo di 
noi,che ui habbiamo fatti rau be- 
nefici? Adunque uene fietegià 
fcordati?:ò pure che nonci uolere 
ricontracambiare d’allra moneta, 
che d’ingratitudine? Dunque. 
rincrefce tal’hora di farci celebra- 
re qualche meffa. E pure la meffa 
è il più ualorofo fuffragio ; che ci 
poffiate fare porgere.E che?ci pri- 
uate noi forfe di tanto bene per 
(paragnare un poco di limofina di 
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quelle noftre facoltà, delle quali 
gia ui lafciammo heredì univerfa 
li? Adunque non ui uergognate,e 
non vi confondete di eflere così te 
naci con noi di quel.che noi fiamo 
ftati si liberali,& prodighi c6 toi? 
OCielo,ò Terra:che crudeltà hor 
renda. Noi non u'habbiamo dato, 
& lafciato tutto il noftro hauere : 
& a ueialtriinmemonia de bene- 
fici,& de’benefattori,pare ftrano, 
& duro di.datciquatche limofina 
del noftro, Etquanti diuoi altri 
non fi rifoluono maidi fodisfare i 
noftrilafciti &ilegati pij? Ah in- 
humani;e fieri; ha ingrati,e crudi: 
con ragione il S. Canone ui chia- 
ma facrileghiammazzatori, e mi- 
cidiali d’anime. Non meriterefte 
uoi d’eflere inghiottiti viui dall’a- 
biffo. Mabafta, bafta. Iddiofia 
quellosche per fua infinita pietà ui 
fpezzi,e ui mollifichi i cuori. E ri- 
cordateui,uedete,e tenete alla me 
re,& perfuadetewuidi fermo;che‘a 
quella foggia;con cui voi altri'trat 
rate i Paffatiuoftrisa quella itefsa 
appunto farete poi anco uoi; per= 
mettédolo la giuftitia divina, trat 
tati da’ Pofteri uoftri*& forfe peg= 
gio:dicendo il S.Vangelo.Eader 
menfura,gua menfi fueritis, rense- 
tetro #0bis. 
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DIVOTISSIMA, E FACILISSIMA 


MANIERA: DI BENE ASCOLTARE 
vrslisiàS. AnNy T AME SSA. 


le 
{ 


riesi 


E ii DEM LNA aa ia SORA 
Wi; n ese ARE 3 SIR 
: sr sE 


RE I° wr 


3 SOMMARIO. | fake Gery. 
Giorni di dinottone da vdire meffa.4 
A Fara di Santa EdouigaRegi- Valoredella Meffacantata. 5. 
naverfolamel(fa.mu.ra i» S.Canuto Reogni di adina meffa.7. 
Ogni di ella afcolrana- quante più S. Elzeario Conte vdirela facena 4 
iAde[fe potena 1. I tuttalafamigha.7. 
Difficho fopra queffa lei dinorione tra S. Margherita Reinan'vdina fci co 
dotto n Verfinggresi so ea i la Adefa maggtore.7. 
Ella volenaceffer benedetta da ooni Horrendo caftigo d'un gionane pere 
Sacerdote.na.t. ledbiziici | ditore di Meffa.8, 
Perguestos cha faliberata da varie -.P , 
| dnfirmud.nu.1. +. Quindici attiaffertuofi perafcol. 
Autorità comprobantile grandezze tar ben la Meffa. 
della Mella.ne aci , 
Antirhefifra la Meffasela Menfa.3 Il primo 1 S acerdote apparato va al 
Chriffocome un Re, che prepara un è l’altare: e Chriffo paffionato alla 
conniaio re gale IN PIALLA.3. Croce cerca di com patir se ret:fi- 
E [ortation ad afcoltar ogni di Mef- — carl'inteniione. 10. ”) 
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Ji feeondo : nella Confeffione bamt- 
liati y & accufati de tuot pecca- 
ti » con la memoria di quei del 
Mondo , & de primi Padri no-= 
firi. tx. 

Ilterzo: dall'Introito all'Epiftola : 
cerca d'infiammar l'affetto , ton 
gli ardori de Santi Padri, de' Pa= 
stori, e della ALadonna al Prefe- 


(0.12. 
Zl Dali dall'Epittola al Credo has 
© dasllaminar l'intelletto, e da doler 
ri di non faper canarfrutto dalla 
predica di San Gio. nell'epiffola di 
Chrifto , nel Vangelo se de gli Apo 
Stoli, nel Credo.13. 
Il quinto:dall'Offertorio al Prefaso: 
+ Loblatione di Christo , che per noi 
piange, all Orate fratres: e perfe= 
guitato fi nafconde » al filentio del 
facerdote.e ta offerifti l'anima,el 
corpo,feco patifcise piangi.14. 
Il {eSto: nel Prefazio:l’allegrezza di 
: Christo nel patire per il di delle 
Palmese ta feco defedera di pati- 


re.1s. I 
Il fertirmo : nel fllentiofeguente fino al 
la Confecratione: medita vno di 
questiotto mifferi, l'Oratione del- 
l’horto s nel Adementala caprara 
la condotta a Tribunali. l'illufro- 
niin vesti derifarie. la flagellatio- 
ne. la coronatione di $pine . l'Ecce 
Homo.c& i portare della Croce al 
_ Calwario.16. 

L'ottano: nella Confecratione è l'uJti- 
ma Cenaye la Crocifijfione, il Ciee 
los apre. Chriftodifcende infieme 
congli Angeli. rallegrati . e valli 
incontra ingita 0gn'uno adincon= 
trarlo.17. 

ZI nono nell'elenatione del Calicese del 
L'hoffia: lalzaadi ChriStoin Cro 
ce, sparge tutto il fangne: pen 
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fa di vederlo irradiare. bumsil= 
mente adoralo, ringratsalo della 
faa venuta sinuitalo a ventrti nel 
cuore.18, 

Il decimo: nel filentio feguente: Offe- 
rif: col facerdote Chrsfto » per la 
Chiefa, e perte.19. 

L'andecimo : al Memento fecondo, 
raccommandali s Vigi, 1 More 
ti: (eguendo l'ordine de'cafi Grams 
maticali , nel Nomnatino te Stef= 
fo. nel Genitizo, queidicafatna . 
nel Datiuo, parenti, amici, e be= 
nefattori.nell'Accufatino gli fcane 
daliziati,G&iperfecutori. nel Vo 
catino, Prencipi, Prelati, e Clero. 
nell’ Ablatino, 6 tribolati, & Infi- 
dels. 20. 

Il duodecimo : al Pater noffer: ff 
‘chiedono le gratie bramare, € 
fra lalire ai Pax Domini, la 
vnione con Dio : all'Agnus Deity 
confeffando d'eferneindegni 21. 

Ilierzaodecimo : nella Commuanione 
del Sacerdote: faffi la Comunione 
fpirituale ; pregando sl Signore, 
che venga ad abitare 1n not, 
cifaccia parte de fmosfanors. 22. 
CI 23. 

Il quartodecimo: nel ritornare il Sa 
cerdotea leggere alto, firingratia 
Iddio di tanto facrificio ; formane 

do unoni propoffti nel bene.2.4. 

Il guintodecimo,c& vle nella fine del- 
la Meffa: procurando conl'offer- 
uanza del Vangelo di haner di 
quala beneditrione della gratia 
che ci conduca di la alla benedittio 
ne della gloria 24» 
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ESSERCITIO SIIL 


:%@V ALE migliorefor 
3 ma. d’afcoltare la 
Mefla ; che d’appi- 
gliarfia motiui più 
> rta S tofto inflammatiui 
ell’affetto, che illuminatiui dell’ 
intelletto ? Così faceua quella gra 
Ducheffa;anzi Regina di Polonia, 
cognata del Rè di Francia, perno 
me. S. Edouiga ; zia carnale del- 
la gloriofa S.Lifabetta ; e figliuola 
del Rédell’Ongharia.O che fog- 
gia fingolare.Hauete mai letto,o- 
uero udito narrare perauentura la 
chriftianiffima ufanzadi quella al 
ta Sign. cheogni dî cò molta diuo 
tione,lagrime e baci di terra afcol 
taua per infallibile cotàte Meffe, 
quante ella poteua ? che vdire vo- 
lea la Meffa d'ogni Sacerdote, che 
per quale fiafi affare andaffe alla 
fua Corte ? che amaua così tene- 
ramenteschiunque ella fapea dilet 
tarfi uolontieri di Meffe 3 che ad 
ogni Meflaofferire fempre uoleua 
qualche cofa,& effere dal celebri- 
te fingolarméte benedetta; che p 
ciò fi perfuadeua al fermo di doue 
re ottenere gratie fpeciali perl’ani 
ma;e per il corpo? e che finalmen 
te più uolte teftificò di ppria boc 
caa’fuoi familiari, eferMi di fatto 
allegerita,e per ciò liberata da va 
rieinfermirà corporee? O perfona 
fublime,di cui cantò colui per me 
raverità così alla femplice. 
In fola Miffisno eff corenta Daciffa: 
Quor fune Presbyteri tot Miffas op- 
tat haberi. 
che noi potreffimo foîfe tradurre 
nella noftra lingua materna. 
De le Meffeil valor, la virtà molta 
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Infamatanto sl cor de la DachefTa; 
Che non contenta il di fol d'vna 

Mella» 
Quante afcoltar ne può , tante n'a- 

colta » 
2 Maquale maraniglia di così ac 
cefo ardore ucrfo la Meffa, attelo 
ciò chedilei fi fcrine ? Sentiamo 
quel maffimo Pérefice S. Ateflan Alex. Papa 
dro primo. Nullam matas facrifi- «9/2. 1. ad 
cin ipfivs Miffafacrificio, que fe- res Orto 
cat potror eft cateris,fic &* potisss ex- 40:64» 
colizac venerari deber. che è a dire. 
Niunoaltrofacrificio trouafimag 
giore diquefto della meffa , e per 
ciò con più riuerenza d’ognial- 
tro deuefi anco trattare . A fcoltia 
moil S.Concilio Tridétino , dicé 
te conaltre parole pure l’ifteflo. 
Nallnm alid ops adeo Santtur ; 
ac disinum a Chrifti fidelibus tra- Conc.Tnsd. 
ÉFari poteSt,guam hoc ip/rns tenzenn!V cere, 
dum M(fa mySteriam quali uo- 18 o 
glia inferire . Non può trattare UE sr 
opera più fanta, e più diuina il 7° 
Chriftiano , del tremendo mifte 
rio delle Meffa . Potgiamo per 
ultimo gli orecchi al terzo tefti- 
monio del gloriofo. Arciuefcouo 
di Fioréza S.Antonino,conformif 424.3.par. 
fimo purea’ precedenti. Zuzer 0773- 8-13. 05% 
nia officia, qua aguntarin Ecclefia, "? Primo 
nil digniss est,nec folemmins MAi(fa. 
& è comediceffe. Tra tutti gli Of 
fici} Ecelfiaftici degni dimemo- 
ria eterna,non vi è il più degno nè 
il più folenne della S.Mefla. 
3 O Mefla,ò Mefla mifteriofa, e 
fauoritasche fei una miftica men 
fa.Però che fe alla menfa fi rificia 
noi corpi: alla Meffà fi ricteano 
gli fpiriti.La méfa abondadi uiua 
decorrottibile, ma la Mefla del- 
l’incorrottibili, &inuifibili. La 
menfa è frequentata per cibarfi fo 
H 4 lo 
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loda gli huominima fa Meffa an- 
coda gli Angeli. Bella fimboleità 
di voci petto fia queftadi Meffa, 
edi méfa,di méfa,e di meffa:pche 
né ci è raro necefaria perla carne 
la méfa;quanto per l’anima la mef 
fa. SemòvnRe poffente ; e ricco 
apparecchiare faceffe con magnifi 
cenza regale vna menfa;&vn ba- 
chetto a mezzodella piazza gran 
de: &fedendocegli porin capo del 
la menfa inuitaffe tutti i fuoi po- 
poli alla dolcezza di quelle viuan 
de: & chei cittadini fuoi,infieme 
con gli altri vaflalli,palfeggiaffero 
fu quella piazza; & fentendo gl’in 
uiti non voleffero affentar(i, né 
manco accettarli; & tutto che fol 
fero famelici cotreffero più tolto 
dietro alle porcine ghiandez cue- 
rofe pure fraccoftafflero alquanto, 
tofto. verfaflero quei fercoli, & 
quei liquori:che penfate, faceffe il 
Régiuftamente fdegnato?OChri 
ftiani;o fedelizo diletti, eccoui.il 
Reéditutti i Regi Chrifto,che nel 
grembo della madre Chiefa ha vo 
luto per noftro beneficio inftitui- 
re così magno conuiuio d'altro; 
chedicibi, o dibenandeterrene. 
Egli fiedein capo, perche fu il pri 
moa guftarle in quella ultima ce- 
na:e non cefla mai di chiamarci, e 
d’inuitarcia menfa dicendo: oc 
facitein meam commemorationem 
“E noi più preftoandaremoquà; € 
là girando,e non faremo un conto 
almondo perderela Meffa; etian- 
diole Fete ? Ahicafo deploran- 
do. Faremo più ftima d'vna ghia 
dadi auanzo;0 diguadagno tem- 
porale, che di mille mele? Et fe 
ure tall’hora alcuno viene alla 
effa,di fubito poffo dire nel mio 
fenfoeiverfailiquori; perche ul 


ftà tanto fcompofto, & indeuoto, 
& forfe‘&nco fpeflo confabulan-- 
do, & sbaleftrando con gli occhi, 
fiche non pute egli ne perde il 
inerito : ma mi matauiglio tal- 
uolta , che il patientiffrmo Iddio 
pet miracolo; nonlo caftighi al- 
l’hora,all'hera. Ù 

4 DehyCariffimi miei, noti fac- 
ciamo, non irritiamo Iddio con- 
tradinoi a bello diletto. Se fia- 
mo Sacerdoti celebriamo volori- 
tiert. Seanconò; andiamo; & 
cotriamo diuoti adafcoltarle, an- 


cora tutti! giorni di lanoro. Non” 


temiamo di diminuire punto i 
guadagni de’noftri ftudi , delle 
botteghe noftre, & de’noftri lano 
rieri;anzi chela bontà dittina pet 
ftrade occulte celi farà augitmen- 
tare; comeleggiamo di molti al- 
tri; sì che nonce u'accorgerete. 
O voi felici, fe la mattina per tem 
po vi leuerete fufo prima dell'ho- 
ra di gire alauorare, & andarete 
adafcoltarela voftra Mefla; per 
buon principio d’ogni uoftra fa- 
cenda, auantiche vi occupiate in 
altra cofa: Et quiuiauanti il no- 
tro Creatore effonderete i uoftri 
cuori,& li taccomimanderete tut- 
tiinegotii, &ibifogniuoftri. O 
come cosìogni cofaanderà fem= 
pre profperando di bene in me-+ 
glio. Ma non vieffendo ordine di 
fentirla ogni giorno per qualche 
legitimoimpedimento, ogniuno 
almeno fi sforzi d'udirla il Merco 
re,il Venere,& il Sabbato;e tufre 
le vigilie coOmadate,e tutti i giorni 
di penitéza;come le 4. Temp.i dì 
delle Rogationi,l'Awuentos & la 
Yuarefima,oltre le felte d’obligo, 
che fi prefuppogonoinsbmaalcol 
tare dourebbefli quato più fpeflo. 
E quan» 
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{ Equandofi può,meglio è d’udi 
relameffa maggiore, ò cantata, 
chela meffa baffa , e fpecialmente 
quando la celebra il Paftore.ò Pre 
lato.E chinon conofce,che la mef 
fa cantata vale fempre più dell’al. 
tre;a tanto per tanto ? lo non dico 
perragione del facrificio : perche 
quel medefimoChrifto fi facrifica 
nella Meffa piccola,che nella gra- 
de. Madico paltre caufe, e maffi- 
me ple fatiche, e defideri di tanti 
miniftri della Chiefa publichi,che 
n vi cOcorrono ? equato è più folen 
ne,sépre più vale, perche fempre 
fiaccrefce il numero loro.Et però 
i fannoi Dotti,che la Chiefa fi mo= 
| ftra fempre molto follecita in or- 
î dinare che quefte Mefle Couétua 
li G catino,e fi follénizino;ficome 
habbiamo in vatiCanoni, e mafli 
mealla mibrica,de celebrarione D4:f 
farum.Nè tolo fia rato laudabile , 
& utile l’afcoltare ogni dì la fua 
mefla,maancoafcolrarne,due,tre 
equattro;e più,e quante fe ne può 
afcoltare, che non fi può fare cofa 
più grata a Dio, quanto l’offerirfà 
fempre quefto facrificio del fino ca 
Come tut- tO figlivolo, Et è cofa chiara;che al 
tisi; circon. le mele non pureil Sacerdore,ma 
(Fanti offe auco tuttii Circoftanti per. mano 
\\rifconoslfa del Sacerdote;l’offeriltonn almo 
l\erificro del dofuo,onde il S.Canone. Et 073- 
i I “ Meffa. nium circunoffantiam, quiribi offe- 
|\CanonMi] runs hoc facrificiumi laudis. 
6 E chi é quello ; che non fi diletti 
d’andare volétieri;e di trouarfi al 
le più fauorite;e più popofe nozze 
di Rè,e diRegina?E come digne 
nocorreremo a quefte meffe facre 
doue fi celebrano miftiche nozze 
i dell’Agnelloimmaculato c6 le no 
I] ftre Anime ? Se gli Hebrei,& gli 
Ethnici erano sì folleciti in coue- 
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nire tutti a quei loro facrifici om» 
bratili che douerefimo fare. noi a 
quefto unico facrificio noftro ? E- 
rerno,& immortale Iddio, e quan 
do adépiremo mai glla profetica 
parola del S.Ezechieile? Coxenze, 
Cozenite,properate,concarrite Undi 
que ad vittima mea grande, quam: 
ego smolo vobis; vi comedatis carney 
c$ bibatis fanguinem. carneni: 01" 
ninm pingainm in fararitatene; 
fanouinem Principam n ebrietate . 
Venite tutti,affrettateui, correte 
te ben prefto a quefto grandiffi- 
mo facrificio mio, ‘che’a guifa'di 
Précipimagni faticretei voftrifpi 
riti di carne celefte;e di fangue di- 
uino.Conzentie: perche quarto Mag L_.onti gli 
giore numero affifte alla Mella; 1a 4 orga 
to più fi dilatailfuo valore. Prope- froltare le 
ratesn6 indugiate ; acciò per la {0- a16ffe. 
uerchia negligenza né ne facciate 
perdita.Concarritendigue:c fate a 

gara di participare tato theforo via 

più all’ingroffo. Conzenite; ma con 
follecitudine,e feruore. Properate ; 

ma con'humiltà, e dinotione:Cor- 
carrite vndigue, ma altépio,d& a - 
l’altare: Ad villimam meam grani 

dem: che nonè vittima d’annmale 
brutto,come le antiche ma dell’ 

fteflo Figliuolo di Dio; Saluatore 
noftro: checon è uittima fola; ma 

anco altare; facerdote; e Dio; che 
accettail facrificio. O che vittima 
grande. /fimam crandem. sì gra 

de che non può efiere maggiore: 
sîgrande ,‘che pafeese baftaa tut 
rol’Vninerfo. Quaz ego imolo vo- 

bis, che faccio facrificare folo per 

amor uoftro, perfalute uoftra; per 

utile di uoi uiuenti, & per benefi- 

cio anco di ucidefonti . Zzzolo vo- 

bis, fenza alcun interefle mio, ma 

folo per incorporare voi altri 1h ‘ 
e; 
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mes& con foggia fingolare, ma a- 

morofa deificarui tutti. La onde 

affitendoalle Meffe , come: con- 

uienfi,participarete della fua car- 

ne viuifica,& del {uo fangue pre- 

tiofo: carne, & fangue infoftaza; 

ima pane, & vino im accidentiscar- 

ne graffifima di gratie , di virtù,e 

meriti; fangue diuinifimo di frut 

ti.doni,& gloria. O carne vina.O 

fangue vitale.carne da Angeli;fan 

gue da Prencipi. O carne, & fan- 

gue,che date la vita a tutto 1! M6 

do. Et pure altroue non fi confa- 

crano;fe non alla Meffa. 

7 Chinondee dunquecon ardo- 

re uolonterofo,& pronto frequen 

tare le Meffe, che ciarrifchino di 

così gran gioielli? Forfe che non 

habbiamoi cento,& milie efflem- 
piilluftri, iquali a ciò ne fpingo- 
no. Ma per non ftendermi troppo 
in lungo, addurrò folo alcunidi 
quei,che mi fouuerranno , & che 
mi pareranno più ifpedienti. Et 
che direte a prima giunta di San 
Canuro,Re di Dania, che foleua 
ogni dì per infallibile afcoltare la 
Meffa;con tuttel’occupationi ur- 
genti delfuoreame? Etdi S. EL- 
zeatio.Conte molto grande di Ar 
riano in Prouwenza,:& fu poi frate 
del terzoordine del Padre S.Fran 
cefco,che fendo ancora giouane , 
& ful fiore della fua età,comandò 
ftrettamenre a tutta la fua fami- 
glia mafchi,& femine,ferui,& an 
celle;cheognidì peralmaco afcol 
tafflerouna Meffa intera,& poten- 
doanco n°afcoltaffero più : altra- 
mente li darebbe commiato dal- 
Ja fua Corte ? O fortunati noi, fe 
in quefta guifa fi diportafsero rut= 
ti i Signori, e'Cittadini hodierni. 
Ma douelafcio Santa- Margarita 


Ben Messa. 

Regina di Scotia; che ogni di pet 
almeno noleua udire cinque Mef 
fe bafse; e mai non uolena perde- 
re la mefsa maggiore ? 

O quanti efsempi potrei alle- 
gare, feiononuedeffi che quefti 
baftano d’auantaggio perli timo- 
rati di Diosma per gli altri trauer- 
fi,& peruerfi vi bifognano de’fla- 
gelli,& de’caftighi duri,a farli ca- 
pire iluero. Sicomeaccade una 
uolta ad un giouane sfrenato,che; 
perandare a giocare; non uolen- 
do andare alla mefsa il di dellaDo 
menica,fecondo chel’efsortauano 
i fuoi,e padre, & madre, fu perciò 
prefo inifibilmente dal Demonio, 
&fulegato giù nel fondo d’una 
pefchiera ; accioche prefto egli fi 
affogafse,& fe ne portafse l'anima 
all’Inferno.Ma piacque a quel Si- 
gnoreclemente, che ci uifita c6 le 
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fue pene per correggerci, che que - 


fto gionane fuenturato fofse tro- 
uato mezzo morto da un feruido- 
re, che per commandamento de 
fuoi Pandaua ricercando full’hora 
del pranfo. Trouatolo nonlo po- 
rendo cauar fuori dell’acqua da fe 
folo,corfe fubitamentea cafa,pri- 


ma che del tutto il mifero morif+ 


fe,diede la mala nuoua a'fuoi; che 
incontinentettennero con pianti 
a liberarlo, & ad eftraherlo più 
morto che uino,hauendo già per- 
dutoil fentimento:& farebbe del 


certo morto tanto era ridotto al-. 


l’ultimo, fe non erala uirtù delle 
reliquie di $.Procopio,Gentilhuo 
mo di Boemia che lo rauuiuò; co- 
mefi legge appunto nella fua hi- 
ftoria facra. 
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| QVINDICI ATTI AFFET- 
| tuofi perafcoltare ben 
la Mefla. 


Ora come non douerebbe fo 
loquefto fattosi prodigiofo 
indurre ogni perfona anon mai 
perdere la meffa; che ridonda di 
tanti mifteri,& Sacramenti? Per- 
ciò ogni hora più m’inuoglio di 
prefcriuer qualche buon modo di 
afcoltarla con atcentione,diuotio- 
ne,& gufto, per guftare da doue- 
ro,& participare1 lei frutti celefti. 
| Infiniti pcerto fono i mifteri fuoi 
| da contemplare; & da formarui fo 
| pra molti,& moltiatti affettuofi; 
a chi nolsà? Ma iodifegno per 
maggiore commodità de femplici 
d’infegnarui di formare folo quin 
dici atti,& di cauarcin tutto quin 
dici affetti fpirituali,dolci,& amo 
rofi. Beatochifi ftudierà fempre 
dieffercitatci ineffitatrefo che de 
funti fono da S.Toinafo,da S. Bo 
nauentura,e imili. To: 
20 IU primoatto adunque formafi 
‘nelvedere il Sacerdote apparato 
delle facre vefti gire all'altare col 
fanto Calicein mano. Et qui fi 
cominemora Chrifto veftito di ve 
fti deriforie, che tutto martoriato 
fe neudall'altare dellafua Croce 
‘fu? monte Caluario: & fi accom- 
pagna in ifpirito,& fe li copatifce 
di cuore. Fermati un poco;e cerca 
a prima giunta di retificare bé be- 
nela tuaintentone, proponendo 
ti per intento di afcoltat la mella 
| non perinterefle finiftro,maa tua 
| falure,ad utile della Chiefa; a glo- 
tia dell'eterno Padre in unione de 
meriti innumetabili di Chrifto 
fuo Figlinolo. Etpenfa fra tanto 
diuederl' Angelo di Dio,che và a 
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facrificare, & adincenfar bumil- 
mentel’altare coltorribolo d’oro 
in Paradifo. 
11 Il fecondo;nella Confeffione. 
che fi fa in principio della mella. 
Ricordati quì un poco del pecca- Cee rel 
to de iprimi noftei Padri,e di tut- pricep:o del 
ti gli huomini del mondo,e maffi la M/fe fi 
me de’ tuoi proprij;procurando di 4405/4720 
hauerne con uera penitenza cor-- da bumsilia 
diale doloresaccioche per qualche 7° 
complacenza fenfuale in loro sma- 
ligna; tunon uenifli a perdere il 
principale frutto della mefla soin 
rutto o in parte. O bel modo d’hu 
miliarfi, & confeflar la fuaingiu- 
Ritia ; peffere giuftificato nel bel 
principio.LwStus enim priss accufa Prow.18. 
tor tft fui. 
12 Il terzo; dall’intorno fi ftende 
finoall'Epiftola, & abbraccia il 
dettointroito,il Kyrieleyfon,la Glo 
ria in Excelfis,& l'ocationi, quero 
Colletta. Etquiui non haituda 
cercare conogni sforzo d’infiam- 
mare ben bene l’affetto , 8 inna- 
moratti da douero deltuo Meflia, 
del tuo Dio;del tuo padre, & fpo 
{o celefte,con la memoria di que- 
gli acceli delideri de' Santi Padri 
del Limbo:diquegli ardenti pen- 
fierideSanti Paftorellize di quelle 
ìnfocatifsime preci della Madon- 
na;& della Santa Chiefa quiui a- 
dombrate?Etcome non uerrafi in 
quefta guifa a captare la beniuo= 
lenza di Dio;& ad inclinare la fua 
mifericordia foura la miferia no» 
ftra ? 
Ti Iquarto:dall'Epiftola fidili. Etra, 
afino al Credo,& racchiude l'E- }, mizare- 
piftolasil Graduale,il Tratto, LE- tmselletto» 
uangelio;& il Credo. Etche hafsi 
da fare in quefta parte, fe né sfor- 
zarfi d'illuminar l'intelletto he 
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TL4 
la ricordanza della .predicatione 
di Chrifto ydi San Giouanni;e de 
gli A poftoli in effe delineata?Ima 
ginati dunque allhoradi eflere co 
me Santa Maria Maddalena; che 
fedendo a'piedi del Signore; pede 
ua/dallalui bocca, inebriata tutta 
dalla fua doteezza. Sta bene atten 
to, & ingegnati (e puoi,di cauare 
qualche inftruttione, cò. animo di 
effettuatlasE feno puoi,duolti del 
l’ignoriza;e della tua fciaguratag 
gineschemnonifanè anco cauare be 
ne dal'bene. 
14 Che hafli.poi da fare. allaquin 
ta patre della Meflasche principia 
dall’Offertorio, efeguel'oblatio- 
nede.l'Hoftiase.del.Catice,colfi- 
lentio feguente,col Lazabo secon 
l'Orarefrarresslino al: Prefatio x E 
tu penfa diuedere con quiale affet- 
roi Redentores'offeriva perte al 
Padre celefte,com quale filentio fi 
lafciana per te\perfeguitare-nafco 
dédofi,e fuggendo;fol.p mifteria, 
n6perbifognoalcuno; con quale 
amore p te fi lauana dilagrime, e 
ifinalméte cò quale ardore oraua. 
Hora ancotu non uuoi offerire te 
fteflo ; &-ogni cofa tua alla fua 
maeftà diuinasconfecrandoli l'ho- 
Alia delcuoteyil calice del-corpo; 
«offrendo perlui obfequio-,0gni 
-perfecutione ; lagrimando ,9ran- 
do; e meditando? Eccorissignore 
del Paradifognefto mio arido cuo 
re: n6 vuoi tu mò donarmiil.tuo ? 
‘Deh facciamo quefto cambio,.di 
gratia : perche fi come dandoti 
i ilmio cuore, verrò ancora a de- 
dicattrogni cofa mia,così tu dan- 
domiiltuo., m'arrichirai di. tutti 
quati i beni. Eb nò uolere difprez 
zare quefta mia wile, & indegna 
oblatione sò tu, chefeialtiffimo, 





Mono Di Dir Ben Messa; 


edignifimo:ò tu;che fempre chie 
di,dimandi;&cinflia Fs prebe rsi- 
hicor tuum., Figliuolo dammi il 
tuo cuore. Prendilo tu, Signore , 
prendilo tu, e non .mel rendere 
più sip rori pubd 

15 T'rappafla poial Sefto atto nel 
Prefatio, e ruminal’allegrezza,.e 
la prontezza, con la quale Chrifto 
affafinaro f& ne correua;, alla mor 
te fecondoche dimoftròit giorno 
delle Palme,eraumétati,che qua 
to più egli patiua  parerfa in certo 
modoche uia più godefle : difpon 
tiancora tu non folodi eflere; pa+ 
tiente in ogni auuerfo,. maanco 
di patirlò peramorefuo conalacri 
tà di fpirito:anzi.di defiderare tra 


uagli,e penéspertanto.più.patire, * 
eralfomigliartia Chrifto pauen> 


uffiamaoi 

16 -E per taleeffetto vattene nel 
feguentefilentio alfettimoatto:e 
conmintimo affetto: contempla u- 
170,ò due;ò.più.di quegli, otto do» 
lorofi mifteri;della Paflione del 
Signore; cominciando dell’oratio 
nedell’horro fignificata. nel.44e- 
mento,e feguendola captura,.la 
condotta a’ Tribunali, la illufione 


inuefte bianca, e rolla , la flagella - 


tione;la coronatione di:fpine,l' Ze 
cehoma » & il portare della Croce 
almonte Caluario; e sforzati di 
compatire quanto. più puoi, e fai 
altuo Creatore,e Redentoreaffit 
to. Come potrà eflere , che quini 
non tiaccéda alquanto ocuore di 
ghiaccio ? 7 

17 All'hora poi farai palfaggio al 
l’atto ottauo;che farà l'atto ifteflo 
della Confectatione;e qui memo 
re femper della penofa. e fangui- 
nofà crocififione del Figliuolo di 
Dio;comenon u folleuerai, ima» 
ginan» 
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ginandoti , come dice S.Gregorio 
di uedere in quel punto aprireil 
Paradifo fcendere ful facro altare 
il Saluatore, e feco anco calare la 
fua Cortecelefte,e le militie de gli 
Angelibeati? Subene,che fai è 
che non ecciti fra ranto te ftefflo 
con quelle afpirationi, è fimili ? 
Ecce senit dominater Dominas ad 
renaplstma fanttam (unum. Ecco che 
il Signor del tutto fen uiene al 
fanto tempio.Gasdeset latare,Sj0, 
occurrens Deo tuo, Rallegrati; e fa 
granfefta,Anima mia; e corri pre 
fto ad incontrare con allegrezza il 
tuo Signore,& il tuo Dio. ic eft 
hares. Venitesoccurramans ei E xulte 
mus Donno sinbilemas Deo faluta 
ri noffro. Ah Chriftiani; doue an- 
date nagado cole menti.Quefto , 
quefto,é folo il vero Monarcha;pa 
drone dell’Vniuerfo. Perchenon 
liuenite incontro canrando;eflul- 
tando,ciubulido per effere da lui 
faluati foccorfi;e beatificati? 

18 All'eleuatione deli’ Hoftia, e 
del Calice,che èla nona parte; me 
dita l’alzato di Chrifto in Croce 
quandoil fuo pretiofo fangue gli 
vfcì tutto fueri delle facrate uene: 
econ profonda humiltà adora il 
tuo Signore, che tutto amorofo;e 
lietofe n'è venuto ate. Dehdilli 
con infocato deliderio, imaginan 
doti tuttauia di vederlo cinto di 
raggi, e gloria federe ful facro al- 
tare. Adoramus te,Chrifte,c& bene- 
dicimas riti. O Signor mio , fe 
un gran Re hafli da riceuere in ca 
fa con gran defiderio fe con gran 
pompa; chi è maggiore di te ? 
Con quale ardore t'haurei dun- 
que da porgere albergo in cafa 
mia? Ma perdonami; chel’igno 
ranza mia non fa fare per te più 
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che tanto apparecchio ;e per ciò 
dicoti folo in feruore di [pirîto . 
Defiderote millies » mos Iefa , quan- 
do sn cor menm nenies è? Abi con 
che vino defiderio ti brama l’ani- 
ma mia. O buon lesù quando 
uerraitu maia fatiarla? Io adoro 
tuadiuinità,che ha creato il tutto; 
adoro anco fecola tua humanità, 
che ha rèédento l'huomo Ey4,94€ 
fo da mibi pèr poenitentiam , tuame 
fentire grattam “Eh fammihomai 
degno di uera pemrétia, accioche 
degno fia della tua gratia. Ah 
che tupenda uifita è quefta tua , 
percuitu,Rede*Regi, ti degni di 
fcendere a uifitare un viliffimo 
uerme della Terra. lo tiriùgra= 
tio,laudo,e benedico per infinite 
uolte; e fi ti prego a riguardare f0= 
pra di me,come già fopra S. Mat- 
teo;e fare;che feco io ti feguiti;co 
me. già fopra $S. Pietro , accioche 
feco pianga; come già fopra San- 
ta Maddalena’, accioche feco tas 
misecome fopra il Ladrone buo- 
no,accioche feco goda il tuo fanta 
Paradifo. 

19 Indinelfilentio fequente dop 
po la depofitione del Calice;procu 
rerai di cauare il decimo atto: e 



















Quel che fi 
ha da pers 


perche allhora il Sacerdote offeri fare xel (- 
fcecon affettuofa maniera iliuo ‘erso dep- 


Figliuolo al Padre Eterno, perfe, 
e per tutta la Chiefa; anco tu cer- 
ca d’offerirlo, e prefentarlo feco, 
dimandadol’unione di tutti gl’in 
finiti meriti fuoieaccioche da quel 
li prendano qualche ualore le tue 
attioni,cheda fe ftefle niéte uagiio 
no, nè manco giouano. Vengati 
dunque alla memoria quella paro 
la della Sata»Scrittura. Exzerzz:» 
nabituraza de populo, qua no offeret 
facrificuam in tempore (#0. E con le 
una 


po l'elesan 
tione del 


Calice o 
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titia de.gli Angeli offerifci quefto 
unico facrificio , per beneficio di 
tutto il Chriftianefmo,per riconci 
liatione de'tuoi peccati per refet- 
tione del tuo fpitito ; accioche la 
triacadella fuafanta carne, e la be 
uandadel fuo preciofo fangue ti 
uengaafanare ,a fatiare, &ade- 
ftinguere in te ogni mondana fa- 
mese fete. 

20 Inoltreal Afezzento.Secondo; 
& alfiletiofuffequente ; farai l'un 
decimoatto di raccomandare per 
livivi,e peri Mortisdoue per pro 
cedere con ordine diftinto,ti puoi 
feruire diquiei fei cali Grammati 
cali da declinareinami . Nel No- 
minatiuo adunqueti ricorderai di 
pregare per te fteffo, che di ragio- 
ne ti hai da nominare auanti gl’'al 
tri: già che la parola MNomunatnazs 
difcende dal uerbo nominare. Nel 
Genitiuo: petchi ti ha generato 
in corpo,& anima;cioè,padre, ma 
dre,fratelli,forelle,carnali, e fpiri» 
tuali:poiche la uoce Genstizzs deri 
ua dal verbo gigzo,che fta per ge» 
nerare. Nel Dattiuo:per chitidà ; 
e fa benefici; cioè parenti, amici, 
fudditi,raccommandati, per tut- 
tii tuoi fautori,e benefattori: con 
ciofiachela parola Darias venga 
da dare.Nell'Accufativo per chiù 
que tu hai mai fcandalizato, & in- 
dotto a malfare:od offefo in detti, 
in fatti, od in parole : e perchiac- 
cufa,calonnia,e fa danno a tescioè; 
inuidi perfeeutori, detrattori , ge 
altri tuo nemici: onde Acca/ati- 
uns ab accufando. Nel Vocatiuo: 
per chi è chiamato a particolare 
pocatione, come Prelati, Prenci» 
pi,Religiofi,Giudicie tutto il Cle 
ro:&anco per tutti i falfi Chriftia 
ni,e per coloro, che viuono in pec 


cato mortale: che Iddio fi degni p 
fua clemenza illuminarli, conuer 
tirli,& chiamarli auera peniten- 
za: giàache ilnome. Zocatizzs dee 
riva da zocare.che fignifica chia- 
mare.Nell’Ablatiuo: per gli afflit 
tisinfermi,fchiaùi,carcerati,& al- 
tri tribolati,da’quali pare che fia 
tolta, eleuata ogni confolatione 
di prima: &anco per Turchi,Giu 
dei,Heretici,Infedeli, Pagani , & 
altri Barbari,quali fono fuori dalla 
diuina gratia, e feparati dal grem- 
bo della Romana Chiefa : fi come 
la uoce Ablats4as uiene ab anfero; 
che fignifica lcuare uia,e dinota 
feparatione. Quiui hai da prega» 
reancora per li Morti, tenendoil 
medefino ordine nel taccominan 
darli,eccetto,che n6 ui hai da por 


tare il Nominatiuo, perchetyno . 


fel ancora morto; e nell’A blatiuo 
hai da ricommandare in particola 
re quei poueri Difonti , che fo- 
no priui di fuffragi,e chenon han 
no chi preghi perloro. O che bel 
lo, € facile mododi raccomanda- 
reibifogni d’ogniuno al Signore 
noftro » 

21 Forfe che peril duodecimoat- 
to, a quelle tre preci, del Canone, 


che dal Sacerdote diconfi ad alta c;} che 
uoce,cioè al Pazser noftersPax Do- pabbia 


fi 


da 


mini,& all'Agnus Dei non habbia fur al Pa» 


moancora noi da deftarci,& ecci- fer 


tarci di buona forte accompagnan 
do il Sacerdote nel dire del Pazer 
noster , e folleuarciil cuore a quel 
le gratie particolari, e fingolari, 
quali per le neceffità noftre uo- 
gliamoallhora dimandare, &im 


petrare da Dio. Ma fra l'altre al» 


Pax Domini riloluiamoci'di di- 
madarliquefta fingolariffima d’ha 
uere a ftare fempre coneflo Dio, 
pio» 








proponédo di volere vfar ogni ftu 
dio,per hauerlo fempre nel cuore, 
e dinanzi a gli occhi della noftra 
mente: perche di qua deritta ogni 
noftro bene; dicui perefferne noi 
totalmente indegni,perciò fenten 
do l'Agnys Deshumiliamoci; con 
fondiamoci, e confefiamo la no- 
ftra indignità ; pregando folo la 
faa mifericordia immenfa, che ce 
rie faccia degni, ce maffime col can 
cellare ogni difetrò noftro. 
22 Andiamo homaial terzodeci- 
moatto della Communione fpiri- 
L . tuale che fi fa,quando il Sacerdote 
lempo di prendela facramentale,& alla qua 
D°” dat lela perfona fi rifueglia , & accen- 
irismale, de COL ben preparatwifi per tutto il 
cz f filentio feguente l” Agnas Des. E fe 
A non imitiamo i Sant A poftoli cò 
l'andare ognidi alla Communio- 
ne Sacramentale , non dobbiamo 
| almancoimitare S.Gertrude,e S. 
| Caterina da Siena, che ognidi fa- 
cèuano la fpirituale ? Anzi così fo 
| leuano ogni dì farla quei Santi A- 
nachoriti de gli heremi,i Paoli, gli 
Ilarioni, gli Arfettij, gli Honofri]j, 
i Pacomici,e quegli altri. È come 
faffi queta? Colcuftodire i fenfi, 
con lo ftare ritirati fopra di fè ;col 
fare qualche poco di preparatione, 
| comete li haueffe da communica- 
re facramentalmente appunto.In 
di fi'afcolta Meffa con humile af 
fetto, orando,adorando, & offére 
do infieme col Sacerdote quella 
Hoftia al Padre eterno. E quando 
vedeil Sacerdotein procinto per 
communicarfi , egli ancora apre la 
bocca del fuo cuore, e dice . 
23 O piifimo Signore Iefu Chri- 
fto Figliuolo di Dio, Redentore 
mio,che fendo pane dell’eterna vi 
ta,vollefti diventare cibo dell’ani. 
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mia mia,tu vedi pure, che io bra- 
merei di riceuerti nel Santo Sacra 
méto anco ogni dì,ogni hora; ma ,,,./, ci. 
nonardifto di accoftarmi sì (pello +34zione 
alSacro'‘altare : però che temo di fpirituzle. 
non offenderti più toftoc6 la mia 
indifpofittone sì grande.Tuttauia 

perche fo , che non poffo uimere 

fenza di te un punto; 0 uita inia;0 

pane fuperfoftantiale delle mie vi 

fcere ; però uengo a pregarti con 

humiltà cordiale , che , fe bene fta 

mane non ti prendofotto lefpecie 
facramentali,tu vogli nondimeno 
reficiarmi fpiritualméte tutto l’in 

terno. Eh degnati dicompartirmi 

qualche fcintillasò drama di quel- 

la gratia fingolare ; che tu diffon- 

di, & effondi a chiunque diuota= 

mente riceuc il tuo Sacramento. 

Ahi buon Giefù ,non mi volere 
fprezzare, ma degnati di venire al 

la miacafa s di ftare se di fermatti 

meco per fempre,e dioperare den 

tro di me quelle tue folite prodez- 
ze,equelle marauiglie diuine. E 

quiui finalmente communicato il 
Sacerdote,nel riaccommodare del 
calice,aggiungafii ringratiamen- 

ti debiti, come fe realmente com- 
municato fi fofle . O di che frutto, 

di che merito, e di che maflimo 
guadagno fia quefta Communio- 

ne fpirituale. 

24 Ma non vogliamo mò quiui 
concatenare il quartodecimo atto 

da formare,quando il Sacerdote ri 

comincia a leggere alro,quelle ora Conffdera= 
tioni, che fi chiamano, Poftcom- ssoze per sl 
murgioni ? Che habbiamo da fare; fire della 
allhora; fe non da renderele douu 46/4. 
teattioni di gratie al benedetto Id 

diò,checi habbia per fila pietà con 

ceffo il potere così affiftereadun 

tanto facrificio? Se non da forma» 

se 


Meditatie 
ne da fare 
















































Mella che 
cofa fia 5 e 
guanto hab 
bia a dura 


LE e 


re nuoui propofiti di volere rino» 
uarci , tramutarci, € fare qualche 
fitto in bene affai più di ciò che 
fe habbiamo peril pafato?e co 
sì nò folo ftabilirci nel benedi pri 
ma,ma ancocreftere,& angumen 
tare in meglio ? O noi beati. Tan- 
to pitt fe per l'ultimo atto da pro- 
durre nella fin della meflasche c6- 
prende la benedittione del Sacer- 
dote; con l'ultimo Euangelio; pro 
cureremo con ogni ftudio poffibi- 
le di participare della benedittio- 
ne di Dio; accioche fernando per- 
fettamenteil Vangelo,meritiamo 
di peruenire a quella ererna bene- 
dittione del Paradifo,chiamati,& 
inuitati per fempre da quella dol- 
cifamawuoce finale. Venite benedi- 
fi, O fruttuofiffimo, e fingularif- 
fimo modo di afcoltare la meffa. 
25 Echecofaè lameffa, fe non 
vna memoria publica de'uittorio- 
fitrionfi sì della uita , come della 
morte di Chrifto ? fe non la gran- 
dezza;e lo fplendore della Chiefa 
Catholica è La onde pare, che, do- 
ue non fi può dire mefla , non ui 
offa nèanco effere la Chiefa. Per- 
ciò il Diauolo per mezo de fuoi 
membri, e mafime de gli Hereti- 
ci,che fono come forieri del male- 
detto Antichrifto , fa ogni sforzo 
diannullare la meflajo ron la poté 
do annullare del tutto, come tior- 
rebbe; fi fuggerifce almeno il per- 
derla perlewiffimeoccafioni. Deh 
non ci lafciamo miferamente fe- 
durre, A ftoltatori miei : non cila- 
fciamo afafcinare; ce dementare: 
maandiamo fempre mai rinouan 
dola memoria della Paffione del 
Noftro Redentore col mezzo di 
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quefto fanto,e facro factificio,infti 
tuito,per faluezza noftta: eche pe 
ròal difpetto dell'Inferno tutto,ha 
da perdurare fino alla fine delm6 
do: come foftiene non pure il glo- 
rio fo martire S.Hippolito; ma an 
co comeaccéena il Sacro Concilio 


Si Hippol, 


orat.de con 


Tridentino: La doue anco ci fa /#72. m4di 


quella paterna ammonitione falu- 
tare. Optaret eguidere facrofantta 
Synodussut in fingalis Myfis Fideles 
aditarent Spirituali affetta , quo ad 
eos fanét:ffi msi batns facrifici frattas 
vbersor prozeniret.ciat s Detidere- 
rebbe il Sacrofanto Concilio,en6 
potrebbe hauere maggiore conté 
ro di quefto,che i fedeli dinotamé 
teafcoltaffero ogni giornotuttele 
Mefle: fe haueffer'agio,e fe pofibi 
le foffe, acciochè di così fanto Sa- 
crificio participaffero frutti più 
erandi. O che cordiale anifo.Non 
vogliamo dunque, come buoni fi= 
gliuoliobedire volontieria siamo 
rofa voce di tanti noftri Padri? E 
fe alle Meffes’apronoi Cieli, e di- 
fcendono foura del facro altare il 
Signore noftro, & anco gliangeli 
fuoi: ahimé, come non andaremo 
pronti,a falutarlo ,a farli riueréza, 
adadorarli, a raccommandareeli, 
Sa godere della prefenza loro ? 

Deck non le perdiamo a bel dilet- 
to. Etandandoni,non ftiamoari- 
dere, a confabulare,a sbaleftrare, 
accioche non ce ne rendiamoogni 
giorno più indegni sì che alla fi- 
ne , cadendo l’ira di Dio fopra di 
noi,non cifiano leuate del tutto le 
Mefle; e che l'andiamo poi cercan 

do inuano. Che guai a quel 
luogo , doue non fi di- 
ce più Mefla. 


STI. 
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MI 


DA PIANGERE NON SOLO COL 
CVORE, MA ANCO CONGLI OCCHI, 


ifuoi,e gli altrui peccati, 


muso 
i 


SOZAIMARIO. 
NEI grande di lagrime. 


HAI. 

L’'Huomo piu fesil?, che rifihi-- 
late 

I!piangere officio de’ Cherici, e Rel- 
giofi.1. 

Holocanfto graffo, & arido, quali 
fiano.2. 

Valore grande delle lagrime. 2.3.5. 
&9. 

Quanto apprezzi Iddio le noffre la- 

rime... 

Landi delle lagrimme,3. 

Varse occafioni di pranti.4.. 

Pianti (piritsaliegantise quali.4. 

Treproprietà delle lagrime.s. 





IUSCO mali VI. > 
iti MB ttt na RG, 
fazio» = 





Gratie ottenute per via di lagrime. 

Quando piangono il cerzose’lcocodril 
10.6, 

Perfafoni a piangere i peccati. 6.3. 
9.010. 

S.Caterina, e S. Paola piangono le 
colpe lieat.6. 

Quanto ffimaffe illagrimare S.Fra 
celco,e la B. Margherita.6 ì 

Invettina contra chi non procura di 


piangere.7. 


Vintiquattro motiui, o punti da 
piangerei peccati: & enumera- 
tione de’primi fette circa i bene 
fici di Dio generali. 


1lprimo di Raccolta. faffi ana colete 
I t4 
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yi radi peccati più grofi. Laspofa 

adalterachiedela vstasn gratia; 

e Chrifto fan dolce innito all'a- 
 BIMAVCASNT. 

ZI fecondo: di Contrapofitione. Chiè 
Iddio , e quali le (me perfettioni. 

Chi è il peccatore sele (me maferse 

effenanitione di lai, che non ardifce 
di parlare con Dio.12. 

\ Hrerzo: di Creatione.. Caftigo ds 
msalfattore che quaîtal'arma,od 
sl ritratto del Prencipe. L’huonzo 
creato cost nobile deturpa l'imagi- 
ne di Dionell'anima fa. 13. 

Vl Il quarto : di caffodia Angelica . Va 

| Barone del paradifò cuftodi/ce se 

difende l'anima ruftica da Gisati 

Demoni , che dignità grande. 14. 

| ZI quinto: di Gomerno generale.H pec- 

casore, quale tri$to figlio peccando 
rraguafi de faffta Dist. | 

ZI feSto: d'Incarnatione. Ilfirlio di 

| Dio ImperarorerceleSte mcarnan- 

dojî sincarcera per redimere i 
vaffallo rraditore.16. 

II fettimo: di Paffione,e morte del Si 
gnore . Il fratello maggiore efpone 
la vira per faluare l'honore della 
forella: & ella ingrata peccando 
laffaffinò lamento del Crocefifo 


all'antnza.17. 


































E. 


Enumerarione d'altri cinque mo- 
tiui circa i benefici pat- 
ticolari. 


L'Ottano: di Vocatione . Stwpors 
all'anima,che penfa alle dinine in- 
irationi » e particolari vocationi 
fattele. S.Francefco bamstlrandofe 
firepata da mancò de gli affaffi- 
11.18. nor 
ZI nono: di aSpettatione . Tddio fa mo 
rire altri : e molti condanna per un 
folo peccato. biaftensandova pat 





Srimotri A PranceRr I PeccaAri. 


toe rapito dal Demonio, & afbet= 
ra a penttenza te, Che fempre peg= 
guoriseffempio de’ due ladroni; l'a- 
no s cherobba vna‘pecorella : Pale 
troche affina lacafa del Signe- 
rese liperdona.19. i 

Il deciso: di Fafcio. Il peccatore rac 
coglie invnfafîio ratti gh altri be 
nofici. Infeltenta dell'Hyomo, gra= 
to vero d'un Prencipe , per un fole 
fanore,Swgrato verfo di Diosda 
natored' ogni (s10 bene. 20, 

L'vndecimo: ditramezo. Due fome 
haida portare incomportabili: da 
vingratiare Iddio ditanti benefici: 
evna.da fodisfarlo per tante offefe 
fatte: e due.21. 

Il'Auodecimo:diPene meritate.Iltra 
ditore, per placare il Prencipescon 
la corda al collo namera s fupplici 
che merita.Cost fa il peccasore,ha 
miliandofise placa Iddio.22. 


Enumerare d’altri cinque motiui, 
circa i>:Nouiffimi. 


Ilterzodecimo : di Aforte. Quanto 
fia panentofo 1l paffofzo, equante 
temuto da fanto Agatone, & al- 
tri. 23. | 

Il decimognarto di Giudicio Vaiger- 
Sale .TimMe di che ba da rende» 
re conto sì ffresto ditatra lavita, 
affai pis di qualunque Agente 
Timore di S. Girolamo in questo. 
Suono dell'vitimatromba . Stato 
del peccatore deplorando da etto 
bande al'hvra.14. 

Ildecimogsinio: di Gloria celeSte . 
Il notile piange allamemoriadel. 
la perduta grandezza, Ot10 fehie 
redicaudy grandiffimi hasno gli 
Elettrin Paradifo,il peccatore pià 
ge,perbanerli perdati.2 5. 


Il decimofeffo: d'Inferno. Acerbità 
| delle 

















delle (e pene s rifposta del Demo 
sio all Heremita, di ciò che fareb- 
be fel fofferiapertala porta del 
Paradifo.26. 

dl decimofettimo:dell’anime del Pur 
gatorio s pregando per li Morti , 
pi facilmente st placa Iddio. La 
donna, che more di parto, prega 
perla vitadel figlio, cost sl pecca- 
tore reprobo per l Défonti.27. 


Enumeratione de gli ultimi fette 
motiui circa gli affetti 
del cuore. 


Il decimoottano : diTimore. Vedi 
Lira di Dio,che non fe vuole placa- 
re,e diinitala (ua Corte, che ti 
diftaccia.28. 

Il decimenone: d' Amore. Ilfiglio, 
perfaegire leborte, corre ad ab- 
bracciare la madre eta confila 
nella pietà di Dio amsante , benche 
moffri d'vecideria. Tali ferfielio 
dilerto,e delicano, eoliv'ama tnfiat 
tamente.z9. 

Il vigefimo:d° ApoStrofo a varie ce- 
fe. Al Cielo;ala Terra, a gli An 

eli , alle creature s alla durezza 
delcuore. Cost fala Donna, che 
piange la morte del mariro.30. 

Il vigefimoprimo: d'interceffione de' 
Sant. Il Littganteraccomemsan- 


da la [ua caufaa' Corti (Giant, enos” 


a'Santi la canfadella noffra Ans 
mat. 

Il vigefimofecondo: di Perfeseran- 
zan dimandar pordono; e la gri- 
me. E(fempidi Santa Madda- 
Jena, & altri che bebbero grana 
di lagrime , porre quini ogni fto 
ffndio con afferto.3 2. 

H vioefemcrerzo: d’ Allegatione. AI 
legare le perfertioni di Dio; la vi- 
sastlamorte di Chrifto st merits 
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della Madonna se de' Santi tat- 
di:37. 

H vigefimognarto : di conclufione . 
Adetverfi la corda al collo ; erida- 
re mifericordia, equi perfeuerare 
affai, con dire , che bauendo per- 
donato ad altri, e promeffo di 
perdonare anco a tes homai ti 
confoli.3 4. 


ESSERCITIO:XIIIT 


GRANT A ravigliofa antithefi 
ì per certo fi difcuo- 
prequella del Salua 
tore nell’Euangelio 
“are? dicente. Beati, gui 
nunc fteriscguia ridebitis-Beati colo 
ro, che diquà piangono per Dio: 
perche di là altro non faranno, 
che ridere,godere,e trrofare.Etal 
l’incontro poco dopò fogtunge. 
Vah vobis,qui rideris nunc: qua lane 
gebsnis, &flebitas. Guaiacoloro, 
che in quefto Mondo,fguazzano, 
ridono,cantano,& aborrifcono, ò 
10 fl piglianovna minima cura di 
piangiere, o di dolerfi de’ loro gra 
ui peccati:perche nell’altro li pià 
geranno eternaméte . È fe quefta 
Terra fi chiama una valle di lagri 
mejcome uogliamo noi fempre di 
morare folo fra rifise fpafi?L'Huo 
mo dicefi bene animale rifibile, 
e la rifibilità in lui è proprio di 
quarto modo yal dire de’ Dialetti- 
ci: ma vagliami per hora dire un 
mio penfiero; & è: ch’iol’ho più 
per flebilesche pertifibile. E fena 
{ce piangendoje fe muore, piangé 
dose {è attualmente piange il tem 
po;in cui anco non sà ; ò non può 
inatto ridere, non fi può egli di- 
mandare in certo modo più flebi- 
le,che rifibile?E come può mai ef 
Pz fere 








ii) 


Luc:6. 
Necefsità 
ds lagrime, 


Si dim0-- 
Stra, che l° 
buomo è 
più tasto 
flebile sche 
rifi bile c) 
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fere dique, ch'egli uoglia fempre 
mai ridere,e non mai piangere V- 
na volta di buon cuore? O fe pu- 
re piange; piangerà bene qualche 
danno temporale: ma non maigli 
fpirituali di tanti fuoi peccati, né 
la dannatione dell’anima fua,&cal 
trui, Quafi che fia una burla,quel 
la parola del S.Canone. Von eaca 
fatnr lachrymans pro temporali da- 
mano 3 finon poteft lachrymasfuande - 
re pro peccato . Non fei fcutato di- 
nanzia Dio;.ò Huomo, che pian- 
gi le rouine de’corpi, fe non de- 
plori anco le calamità dell'anime. 
Molto.meno poii Chierici,de’qua 
li fcriue il Sacro Tefto:Lacbryza 
23.9.8.ca. oculoram Jant arma Clericorsn 
conmernter» quali eller deuonol’arme de’Chie 
rici,fe non l’amare lagrime de gli 
occhi è Molto manco perultimo1 
S.Hiere in Aeligioli,de quali proclama S.Gi 
epift.ad ri 10lamo, Alonachzs non dicentis,fed 
par. e Defi plangentis officium habetsqui fe s #el 
de. PAZZIA, lugere debet,Chi non sà, 
che l’Officio proprio del uero Re 
ligiofo non e principalméte d’infe 
gnare,ina di piangere prima i pec- 
cau fioi,e poiquelli de gli altrian 
cora? 
2 Quanto bendiffe S.Gregorio; 
che l'opra buona nonrefperfa d’ac 
qua di calde lagrime, rafomiglia 
ellere un’holocaufto fecco , &cari 
do: ma ella dinota holocaufto graf 
fo,e fecondo,fe accompagnata vie 
ne da qualche lagrimofo proflu- 
uio.O di quanto ualore fono que- 
fte lagrime facrofante. Metriamo 
da parte quelche teftificò il Poeta 
Gentile,e tutto il di toccafi cò ma 
no,che le lagrime fpezzano tal 
bota i cuori di diamate, inclina 
noa’noftri defideri, infino i Pren- 
cipi, come fe riteneffero più virtu 


De pen. d. 
3:S.It8 op- 
porstur. 


S.Greg.ho 
7.1n Euec. 































& efficacia dell’ifteffe parole. . | 0,;4.1jb.de 
Interdam lachryme pondera 40015 ponto , & 
habent . / de arte de 
Etlachryma profrnt lachrymis 4- man. | 
damanta sionebis. | 
Sape per hasffelti principis ira folet. 
E diciamo con la diuina Scrittu 
ra dell’Ecclefiaftico. Norne lackri Eccl.35» 
mavianea maxillis afcendane ©f= 
que ad Cobam? Es Dominus exaa 
diror eorum deletabitarin illis. O 
ftupédo ualore dellelagrime pie, 
che dalle guancie delle perfone pe 
netrano fino in Cielo: Etil grade 
Iddio.il quale le fuole effaudire sé 
presineffe fi diletta, e ficompiace 
ratoychefele mette dinazial fuo 
cofpetto diuino, come fe foffero 
perle,e gioie : fecondo che cofela 
il Salmifta perciò cantate con leti 
tia,Pofsffi lachrymas meas in con- 
(pesta tuofemper.O lachrime,dla- 
chrime poffenti,e ualorofe. 
3 Meritamente dunque proteltò S.Caffio. i 
San Caffiodoro. F/erzas est cibasa- p/i4, 
nimarum, 4 lasacrane calparam, 
corroboratiofenfut , co refeltio mera 
rima Il pianto è cibo delle noftre 
anime,e lauandadelle noftrecol- + | 
pe,corroboratione de’ fenfi,e refet I 
rione delle menti, E prima dilui £ Bern. fs 
S. Bernardo. Lacbrima peniten sen Canp, 
vissra (tant delitia,c& vintem Angelo- Cans. 
rum: quiainilliseSt guitas indal- 
gentigincanditas imoncentia, CS fere 
meas confcsentia. Che cofa fonole I 
lagrime de’ Penitéti,fe non le deli 


Pfal.5 5» 


tie,ele dolcezze degli Angeli;per 
apportarci efle il nero gufto dell’ 
indulgenza , la uera giocondità 
dell’inocéza;e la uera ferenità del 
la confciézaEtauati dilui fcrifle 
S.Agoftino:che egorian Oraria 
nis agitur fape plas gemitibussquane s, Augu.in 
fermonibias:plas ferasqua n AffaLA « epgd Prob: 
mie 








O 'initabile imprefa d’oratione , la. 
quales'ifpedifce meglio cor pian= 
gere di cuore'sche con bel parlare 
della lingua.E laragione ciera già 
ftata affegnatada S.Girolamo: per: 


che, fel’oratione ci piega, e placa 


Iddio; la lagrima lo fpinge, e lo» 
conftringe,fe quella l'ungese:l’ab- 
blandifce; anefta in certoimodolo: 
(__. . punge;cloferifce. Vdite percari- 
\S.Hiero. en ti lefue parole.Orazio Der lenit,fed 
pesa lachryma cogitsbac angit, ita pregie. 
P erife © forzaincredibile di quefte hu- 


mili lagrime. E perche adunque: 
: ditoria lagrime. Ne gli Atti A po- 


nonle procuriamo ? 


\\Parie occa 4 Forfe chenon habbiamo fem=. 


\foms di pià pre mille occafioni ; e mille cagio- 
(Cra ‘ nidi pianto.Si peraffetto naturale 
I ditenerezza; comeil Santo Iacob 
be al riconofcere la parentela fua 
con Rachelle. Sì percompaffione 
de gliafflitti; comeil S. Iobbe fo- 
prale miferie del fuo proffimo .Sì 
peririterna deuotione come il S. 
Dauid Salmeggiando;e meditan- 
| du ì per amara compuntione de’ 

peccati; come S.Pietro dopola ne 
gatione . -Sì perle tribolationi di 
quefta vita: come il S. Gieremia 
| foura Gierufalemme. Sì per affet- 
tuiofa dilettionescome S.Paolo ri- 
| ebidandofi della bontà!del fuo di- 
| feepolo Timotheo.Sì per mille al- 
| _ tririfpetti fpeciali,quali per breui- 
boudiasà tà tralafcio. E di qua vennero ap- 
| punto quelle fpecie famofe di pian 
ti fpirituali; trale quali cinque fi 
conofcono per ponffime,cioè pian 
gere la pafiione di Chrifto;e la c6+ 
pafione della fua Madre; piange- 
rei peccati proprij.&glialerui; pia- 
gere il tempo perduto; piangere 
gli habiti uitiofi, e lemaleconfue- 
tudini fattene’noftri difordini, & 
abufi;e finalmente piangere le ca- 
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fant' Antonio: Abbate: ;.- -#if45 4r 
s Omafimavirtà:delle lagrime, #07. 496. 
cheritengono:tre proprietà nota-: “J214pr 
bili:fonochiare; onde hannovir- '£ delle lan 
tù clarificativa : fono falfe;onde $'”?5» 
hanno virtù pungitiua:fonoama- 

rejonde hannovirtà purgatiua.. > 
Chemarauiglia; fe s:Paolo faceua; 
profeffione nell’ E:piftola de’Corini #. Cer.r. 
thi di predicare &/effortarea for) 

za di lagrime?Quindis. Girolamo: S. Her. ep, 
voleua,chei Predicatori Euange- #4 Neporra 
lifti ffudiaffero di mouere gli au: #44. 
ftolici, s. Paolo medefmoconfella. 49:30» 
di feruire Iddio cò molte lagrime . 
Ils: Danielleconlefuelagrimeot 
tenne da-Dio lume di tante uifio- 
ni. Las.luditta perle lagrime tri6 /44,4.8. 
fòdel{uperbiffimo Holoferne.La: Dar.13, 

s. Sufannalagrimando fu liberata 
dall’infamia. Anna piangendo me r. Reg.ta 
ritò di cOcipere il s.Samuele.Qua 
te vittorie riportarono gli Ifracliti 
co’pianti lore > E cofi gite di.ltigo, 
che a me bafta concludere col.Sal 
mo. Que: fermani inlackrymissin 
esaltazione metent.Chi fi diletta di 
operare bene di quà lagrimando» 
dilì poi raccorrà vna ricchifsima. 
meffe di premij effultando;e giubi 
lando. Horachinon:s'innamore- 
rà adunque di si fante lagrime è 

6 Mafpecialmente vorrei, che p 
curafsimo quelle di. contritione’, e 
compuntione fopra.i misfatti no- 
ftrise foprale tante offefe delbene 
detto lddio. Adunque: piangerà il 
ceruo,guando fi vede affediato da' 
rabbiofi canise non lagrimerà que 
fta creatura aflediata, & infidiata 
da’'frementi diavoli? Adunque pia 


Dan.gi 


P/.t125. 


Quando 
piangono sl 
ceruo,el co 


gerà il cocrodillo, doppo l’hauere. cro4;/ta, 
uccifo vn’Huomo: enon gemerà 
3 il 








13% 
si and iliChritiano,che:co) pescatochaue 
vsamazzata l’animafiiaaSe:così ama 
ott samente! piarife-ifuoi me graWfi+ 

Suriinvita mi peccati S. Faconmo: Heremita, 
Esrum ss, chepev piangenti fisfece quali: fe pe 
rei .. livetottenra. Sessi Caterina da Sie- 
na:pianfe.tre giorni comtinoui un 
folaletrifitmoipeccaro veniale: Se: 
stPaola printipalifimna Précipefla 
00 «* Romina wieterintolodaraida:sa 

S. Hier. in Giròlamotbaleliesbdiri 7 
epiad Eu, Gidlametpedchest rotramente: 
Pichimn, PiANgCUEt difetuivenialiffiumi, co» 
mefetatifoflero mortalifitmi.Se 

‘& DomenicoipiangenadicGunuo: 

acetbamere le fecleratezze de'peo 

catori; SeluBiMarghestiastiglinoi 

la:delRè dell'Ongheria, penfimi. 

- le piamico:hawera fem pre lagrinio: 
figliocchi;aduftala ina 

vii fazzuoli ;& humido:infimno. il 
velo:delfuo.capo «Scil:P.S.Fran- 
cefcoinfermandofiligliocchi:sére 
ib troppo piangere;cò.pericolo an- 
codiperderela uifta perquel che 
li:diceua ilMedieo srifpofeprori* 
tamétediuolere più -preftoreltar 
| ciecoyclte di tralaftiarele lagrame. 
E cosìiddurre potreiagenolmem 
tecento:mila altri effempi.a:tale 
propofitol. n è iau r190 
+ Notindiperche:faccianio sì poi 


$. Bora. in 
Leg, MIMO 
#50 


Inuettiva colcafodî’'piagerti peccati noftri? 
contra chi Crediamoforeditauarli piùrfacili 
mon procw- cà nià sà RRERARE TO ARS 

c#- mefitséon altidiacqua.che dilagro 
radi piano Me, lag 
gere 1pec- 
CAI, 


mie O pure che difegniamo di gie 
re apurgatlicon fiamme difuoco 
in'Purgatorio? lo sò sche nonfonce 
fembplicemete neceffariequefte la- 

rimecorpores allo feanello delle 
colpe: Tuttàuiachi può denegate, 
che tion'giduino fingolatmente,e 
maflime alla remifrone della pe 
riatForfe che quando il cuore fen- 
tefiida douero addolorato, e copit= 
to,non.prorompe facilmente in la 


STIMOLI À P.HANGER I Paecatma: 


fanerfasra feroris Domine. Ahi 


‘rmarnio;ò di diamate; elienò puoi 








grimesficomie daltorchio, guanto 
più:fipreme,tantopiù'di-fuosi fa 
mrifce il.liquore?. Ahimé petti 
itidurati» E feb Sanitipianferofo» 
fpitarono'..e:fidolfero tanto pes:tà | 
difetti: liewi: e uoi.perche non ge- 
mete, nom fofpiratesnon ululate;e 
non'iuiramaricate per liuoftri mit 
fatti grauts eigrofst> Voleteiforte 
fuggire il piarito-temporale,pesit 
correre quelfempitesnozbeh nom | 
fate;non:fate senomuogliateefica > 
resì ciechi. Ma:più preito afeolta» 
rel'’ammonitionedel (anto Giere 
mia Profeta, &effettuatela odal» 
nrenovfateogni uoftrofiudioper .... -—. 
efeguirla.. Aratta zi 
8 SuperhocatongieWvescilicijs(di 1/44. ca 
ceegl)plangite,c&wlsate. E ia po | 
pali mer accingere calecio n contpar 
gere cinere:lwttuna anigenate fac ubi. 
Facibiplanitum amarnmizgria ib 


creatura ingrata; feitu difenro sci 


piangere * Sc-piangise:tilamentiz 
quado ti occorrone delle: fciagure 
gradi perilcorpo; e feiall'hera.tin 
tenenifci. vito:pche moftri poiid'in. 
durittivequafi d’ipettietialla. me- 
moria de delitti tuoische fono fcia; 
guremertifere dell'asàz;A dunque. 
firaifonti di lagrime, quando.pe 
difauétura incorri l’iraze la difgra» 
tia diqualche Prencipeso Prelato: | 
enò gitterai poi unfofpiro,per ef= E/fort.Geka, | 
ferc'incorfos:caufà delle tue molte mense al‘ 
colpe; la difgratiadell'Erernold= paso dessoa 
dio?Dehcuopritvidiciliciosafpgiti 

dicenere (diceil Steria) batt 
lepalmiesegraffiatiinfinole carnis 

faun pianto afpro;&: amarojcome 

fuole: faréda cara.madre fepra la 

morte del fuo unico figlio. Qua 

non eftaneifa ira faroris a 


=. 
n | 














| Potifima 
cagione di 
queto pia 
Î A - è 


E. CASS 


bai 
[war RAR: Li 


€ 


gono al Ge- 


der piange 


| repadri 
madri, 


——————6—T—m————@m€oee uu 


% 
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| pale. 





forza è,che 
piangano | 
Falli, 


E fenonfaicondegna penitenza ; 
tome vuoi;che T'irajc'lo fdegnodi 
Dio date fMieunvmAnzZi che ogni di 
più erefce cera ugiimenta » per-- 
che tu uni Follettate molti plicah 
‘d'olfertpre più ‘i rbitilli | è come 
Seritie StPaolo | T'hefanvizas tibs 


 Sramintbc'ine O the poti Masa ca- 


gione dilprocutaril pianto. 
9 Ahi trafcuraro;ahi'dementato, 
Fhibazzo. Che nompiangi una udl 
Ta'Cherioneti Aai'ben'uiolernza;e 
Forni Non fanuedi tuquelftrò. 
Feliuino; che'inninatomo ri più 
stofondarerSoplibno'puite' piane 
ek ancorbuonifiglijaluederefo 


lo piamgercitorodiletti padrivet 


I figli pian miorofe madri. Deh ricordiimeti 


all Sisnorenoftro;e delta fua Sati 
ta Madre; che tarite note pia fifero 
ppeccatimbfttiimabmamoci ‘di ue 
Ferie pianverere ceichiambalie- 
rib di accotripagnitli ‘iél'piantore 


— preghia' mbli'htmilmente, che ci 


facorimo gratia d'una'foladi quel 
Xe Iordardenti hivtinte Atunquie 


dl pianto iPRè ;éla Régina pia perano quei 
Rel Rex 081 patta li Rem veniamo; E | 

la ‘Regina facciamo piatoalimeno di non po ©’ 
tere pianipere;clamichitarci ytome | 


tiorefimo. E'fiate fictiti, eccetti, 
che fi‘ tone doppo in'pradefquaf 
fo d'icghia piowuta s l'aria di prima 
nubilofise fetta; via più f taffere- 
putosi dopolgualche lastimia fpar 
falaconicienza'peccattice fi puri 
Peas itiftta'a imaramiglia.O ca- 
Fe; ò fante, ò benedettelagr. 

o Deh quando farà mai quel gior 
Fio;chie poffiamo una 'uolta catira- 
te tol'S.repale Profeta.L'awavo per 
Fatalat'sbttes lltam vi cora tachig 
gii eis strata mem vigabo | 
Piùiperò giormose noitei miéier 
roti*épure@il’horami chiamerò 


| Eist®c Irt8OXANTO premmo. | 
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contento; quando con lemie agri 
mebagneroilguancile,e’lletto E 

“quiui'per via più eccitatci al'con- 

"ti nono pianito;fertinmbdi di‘quei 

"Ul ntiquattro'punti, tel tida da) B 'Bo- si. Bon.opuf” 


*nduéntura che io predivai ‘già 


De myst, 


‘Milancrefurono dati alla ftatmpa Theolo.c.1, 
corquetto titolo E]fercinio [piritmti part.x. Ghi 


‘lesper piaugeres peccare 


potenti[ftnso de Via pur 


per la précura della‘ Contitione; > 241/04, 


ishttti/[fabo per'apparee chio Alta s'Con 
Feffione.Che per ta te effetto ppim 
Ito quimi foggiunt | 
‘fotina; che fu pofto 
«Hi me! è ‘tralafciando però folo'il 
‘Fondantento premeéflo all’Eflerci 
“tio tutto! per «@Hete celi'inferto, 
‘edieriniumpa ampliato nella pre 
“fatigne diquelto Hbro.. Hora dia- 
‘ino principio dunigue da quel pal 
MERE e 


ENVMERATTO NI 
‘de’primi fertemotiti ; circai 
‘benefici di'Dio gen erali. 


DIP NTO IP RIM 
‘Stignoii DIRareha. Hi 
Y Omincianidoniva numerare 

“morini ‘dell’eflercitio yegli 
‘tioccotre per ilprimo quello, che 
‘contapiene chiam nt ‘può nioti 
todi Raccelta:perthe in effoil'pec 

datore fi fvaldia difare in ‘aimiatità 
-Hditiedì attoremnia colletta diotro, 
‘d dieci peccati più groffi \graui,&c 
“ehtormti di fuavita ; come:d’inui- 
dia,di fuperbia, d’odiò s'drdetràt- 
‘rione difpergitri, di'biatenime, 
di libidini Leda itaginandofi 


SH quell'iteffa ... 
6athora fenza_.. 


L'anima 
peccatricee 


EHIfA d'sg= 


ttittedlere;effere,come ina IA- n, (pofa a- 


Iafemina;contra di alal marito 

“ha sfoderati la fpada per le trifti- 

"ife Micithe gehuffefo lagrimado, 
I 4 e gri. 


dultera chi 
ede la utta 
198 14/6 è 
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egridandoadaltauoce,tuttauia li 


idimanda la uita per amordiDio. 
- Cosìtusanima rea,e-fcelerata, n6 


uedi; che perle uetgogne fatte al 
tuo fpofoicelefte,egli di. te {1 {de- 
gna? chetiguardapertrauerfo ,e 
fi tida ripulfazche tutta la fua Cor 
te.tvha in horrore, non chea fchi- 
fo? che nè anco.la B. Vergine:ti 
uuole più uedere è che la {pada del 
la diurna giuftitia ftà di punto in 
punto percadertiadoffo? Che fa- 


. gTai,fciaguratatzHumiliati,confon 
Dolce inut 


to di Chri-' 


diti, pentiti dadouero... Non odi 
dall'altro canto l’anaorofo inuito, 
che ti fa l’inamorato del Cielo, 
Chrifto Saluatore.per faluarti : fe 
benetu nol meriti?T'afornicata es 
cam amatoribus neultis 6 fila Flre- 


rafalem » fila Syon:meruntanten re- 


mertere ad mes S fsaftipiamte. Ahi 
ala reproba , e ingrata (egli ti dice 
pet boccadel:s. Profera Geremia) 
quateuolte hai rotta la fede a me 
tuo unico fpofo diletto, pes darti 
folo in balia a’ mei nemici Satana, 
Mondo,eCarne?Nonmeriterefti 
tu mille uoltesch’ioti precipitafii 
in uno tratto fra fa dannata gente 
dell'Inferno? Con tutto ciò) ecco 
‘cheloclementifimo angora ti a- 


«fpettoa penitéza per.glfouerchio 


‘amore,che fempre rho portato,fe 
bene ne fei indegna.. Comenon 
ti compugni adunque. hoimai.v- 
na volta?Come né piangi tusfigli- 
uola mia?, Come non uienia me, 
che ti perdono, e ti uoglio donare 
11 Paradifo? 
PVNT:O SECONDO 
Di.Contrapofitione. 
Oifi difcende al fecondo moti 
uo di.Contrapofitione: comincia 
do dall’un canto a fuilire fe ftel- 
fo,con dire le piùignominofe pa- 


i . 
role,che fapràritrouare,contta di 
fe:edall’altro paffandoa magnifi 
care Iddio uiuentecon titoli più 


.che precelfi. verbi gratia. Quis es. 
(ti qui fumsego? Qraua il Mio Se 
-rafico Padre Francefco.. Chi fei 
tu? &chifonio?.Eccomi. Sign. 


dinazia te. Sò, chel fuderti mici 
peccati.e per mille altri tralafcia- 
tia.pofta, fono peccatore uiliffi- 
mo; sfrenato;sfacciato; ftomach€- 
uole sabomineuole.;;e folodegn® 


d'effere da tuttifuggito e céculc® 
«to edella Terra iftefla inghiottie 


toin corpo,&inanima.E tuall'in 


cotro,ò uero,e uino.Iddio,chifei? 


fenon Monatcha dell’ Vniuerfo; 
autore della gratia, Ré della glo- 
ria?dimaeftàsìimmenfa..che di» 


\naziatetremano perfino gli An 
giolite di potenza cosigrande,che ‘ 


fprofondare potreftila.Terra;etl 


«Cielo conun folcenno? O Dio, 
‘bbrà infinita,bellezza fenza pari, 


carità incomprehenfibile.Loguar 
ad Dominsm menta, perufare le 
parole del Santo Patriarcha Abra 
mo)cwzs fin palsis & cinisì Haurò 
io mai ardire di;parlare teco?io 
che fono un’homicciuolo ; teco, 
che fei Iddio? Iosche fono un uet- 
me uile,poluere,cenere,fitmo,vn' 
ombra,una larua,& una fitafma; 
teco,che fei ilfommo bene, ogni, 
bene , ogni dolcezza;ognigradez 
za,& ogni cofa è E pure,perdona» 
mi Signore , che tituoglio parlase 
adognimodo;e tecouoglio sfoga 
reuna uolra quefto mio cuore afa 
flitto: perche fe benein finoad ho 
ra ho hwuuto una fronte didonna 
meretrice nella malitia mia; tu pe 
rò fe così pictofo,e dolee,che non 
celli mai di battere alla mia portas 
edichiamarmia a piste 
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PVNTO TERZO. 


Di Creatione. 


ES fi foggionge ilterzo mo- 


tiuo della Creazione.-Qhimé, 
ar caftigo darebbefia quel mal 
attore, che ardiffe di guaftarel’ar 
ma del Prencipe; ouerodi detur- 
pare il fuo ritratto pofto in:qual 


‘che profpettita publica della Cir- 


tà? Giudica mò dunque tu fteflo, 
quale Inferno meriti, poiche eflen 
do prima niente, Iddio-per fua b6 
tà creotti:enon ti feceun falo,un 
tronco, un’augello, vn brurto:; fi 
come harebbe facilifimaméte po- 
tuto: ma ti fece huomo capace di 
fenno edi difcorfo , con un corpo 
cosiattificiofo ie bello: ne.meno 
ti fece nafcere tra Turchi, Giudei, 
Heretici,od altri Barbari; ma tra 
Chriftiani battezzati, con darti 
l’anima alla fua imagine, e fimili- 
tudine. E tu,ahi fconofcente, & 


disleale.,. con le;tue fceleratezze . 


Fhaiifporchità; e.con le tue, brut- 


‘ture haiderurpata in te lauiua + 
magine delbenedetto Iddio. Deh . 


meordatihomaid’obedire alla vo- 
cedtS.Paolo Apoftolo . Scar por- 
«taninsasmaginera hominis terreni! 


ificportersns 4 caleftis. Se fino ad 


hora habbiamo per liuitij noftri 
hauuta l’imagine, e la figura della 
gran beftia dell'Inferno; hora non 
più. di gratia, ma preadiamo lima 

agine angelica , e diuina di Chrifto 
Redentore. 


di cuftodia Angelica. 


Ndi viene il quarto motiuo del 


la Caffodia Angelica »E ditemi 


‘ 


EsseRcItio OvarTODECIMO. 


Qieve mò il quinto motiuodel ,, 





37 
feun Re deputaffe alla guardia d° 
un contadinello abietto, uno de 


fuoi primi Baroni, ché Phaueffe Gri maya 


«ad, ammaeftrare e difendere da' 2/54 che 


Giganti Ethiopi; chi non ftupiteb ,,, zzeroe 


\bedifauore.tanto. Eteccosò DIO del regne 
del Cielo,che tu medefimo uinto del Crsela 


dalla tua-troppa carità,hai deputa /f4 dato per 
to. tin’ Angelo del Paradifo.alla guardia di 
guardia di me mefchino; che tutta 746/" bue» 
uia peccado lo cétriftofe nédime 770 #ea 


‘inoguaia me,s'egli non mi difen-?: 


delle fempre da gli afalui,& inful!i è 


.tide' Giganti Demonij. È diqua + 


nacque quella bella efclamatione *** 


idi San Girolamo. Alagna eft digni ‘Hiero.ss eì 
(tAS ANIW <VANI:Ht MNAGUEGHE Ab OY- 18, Matte 
ctuvatinitatis (ue habear Angelum | 


ad (si castodiam deputatram. Gran 
de per certo fiala dignità dellAni 
ma,che fino dal fuo principio ha- 


uuere fitrona vna fentinella;un cu 


ftode,& una guardia tale. 


PVNTO QVINTO. 


Di Gouerno Generale, 


Gonerno generale. Confidera, ,; peccato 
Anima mia, che ; fe un figliuolo e gu4/e tri 
foffe ftato con molti ftenti allena g0 figlio 
to;e fatto poi adulto; firiuolgefle peccazdo » 
adaredelle feritesouero fafate 2° guafi tira 
Genitori: non faria alcuno,che po de ‘/#f@ 4 
tefle fofftire tanta infolenza, nè Die che /o 
che lo poteffe uedere con buon” 8046724 
occhio. Hora una Glofa degli 


. Euangeli} dice. Quorses quis mpec 
‘cara mortalia caditstottesin Denny 
| ui | quoadfe,lapides occifioms writtit. 
PVNTO :QVARTO,. 


Gloffa tà 


O traditore,cheio fona,fe chiun- F##%8%» 


vquepecca mortalmente gittare,fi 
«dice, quanto a fe, de’fafli a Dio, 


che fi benignamente lo mantie- 
.nelo regge.e logouerna : quanti 
pecrati 















































Cremona me e n= 


ta T38 
peccati srauiffimi, è mortalifimi 
(P tacere de veniali, che fonoqua- 
rinnumetabili) hocontra-di lui 
» commefftia vitamia? ‘O Dio, 
: ‘Dio mio, comme fono fato fempre 
» verfodite(fperanza tofa)crudele', 

‘8 ingrato. RS TRITTI 

PYINUTO*SE STO. 


D'Incatnatione. 


# 


DI CX 


pa 


LI figlio de Wi emo 
célete Tm 33, doo dell'Incatratiohe. Penta 
per. Gene Deb bencèntto re ftello ciò, che 
LA incerce ditebbono lepentife vii vaffallo 
parfi,incar dell'Imperatore foffe prigione di 
madofi ‘per va ctudeliti mo, Titanno nemico 


redimere il fuo:& chel fr. u iublo ti detto Tri- be 


Gaffallotra ‘beratote andalte per liberario ad 
ditore. ‘incarcerarfi sm auiella tedeima 
“carcere tutto che più volte’ fofle 
da quelfa6 maluazio valfallo fRa- 
to tradito “hòn direbbono qirtie: 
Vedi,come,il noftro padrone mo 
"ftra d'iipazzite verfo «c6lui? 
Chriftò 0 Chrilto, Dio tel mio 
cuore, io fono, io fono quel tuo 
+: ‘Vaffallbrtibello; geribaldo;chè por 
ev Tenmietniquitrhofartimibe tra 
ino UNventi A44allosonde ono meti- 
e. fimentedilentito caprivo dell'in 
| ‘etho,& Hi Satanaflo. E tper ti- 
vot tre fodttarmi difceto foiadl'Aumiliat- 
MSA ei ReYGa oe da dncartcerdeti 
"it delfa prigione drauefto‘corpo ‘ 
 OGiefu miò,-CHe fingratianienini 
‘ti hautcilda rendete io, perefier- 
tini, difolo Iddio; che'eti prima , 
‘PATO Huomoantora: perfatài- 
UU ‘dentare quelt'hiomo duo? c6- 
"© “ie ‘dice SanPaolo. > Qui cat in 
or mi Debeffet: fori ‘ferita 
Phila, ‘Pere digràtat est [erat Dei 
Sattreti Ocarità a» 


% 


Srsawért AmPramer® TOPregagro: i 


PVNTO SETTIMO 
è dBlla Paffiohe , & morte del © 
. or Signore. 


x Pprefoquetti pubtipodfi il ,. 
A: ferrimmo smotiub della’ Paf- © 
froneste morte delSipnbre Non 
farebbé gli Vna'pramcofa ndites 
che wvn Prencipesfrareto d’vina:Si 
ignorafchiava alla catena; haweffe 

poltala vita, per faluare l'honore 
diquellafimoforelta; &:che da'lei 
Hfoffefpietatamentedopposat 
Fomicatost& afl'imimarorO Giefttz | .L'ausora 
fimor aio.caro ,) che!effendo Re /chiama grd 
de'ResistidegnaRidi dimenire;32 di Satand 
eMere in'cerro mvdo@uafifrarello perc4do ri 
pertiamo di @Rtanima tia, fchias crmdelfce | 
«ini Belzebubbesohe dota mohai' crea 4/00 
qifattrpertlbatizioo Evtitieratifa 2496 0a 
da ivifedetta; interiore deltor= pag è. | 
rtienti toi, ‘& della tua doterite pole pi! 
Madresti afamaa veti di più sure. 
tiattofica toncentò mila idffefe è rl 
uil che tr non fom:ftato Arafti- 
Pato favela tostotonato difpime; 
fuereosnatoseracififlo 8 miotto:, 
folo'per lei faluezza. Haibenita- fer. & Ger 
tionodi HMimnentatidilti o0s6mo /27, Lame, 
Bene ipermezo dettividitoti fer- ‘ s-s00] 
it Re corde Ati fame a Creehile 
“ARR DIRE RSU et 
Viipitis Pes ddl tras EC 
(panzasdolor'e&nterior , Anraimienbi- 
“desguili tas plunctas Jr cranibr > 
Duni ian ingrarano te eRperity è 
‘Ricordatringratili ma) &più feti 
“gna'd'ogni'rabbiofa fitta 3 delle 

mie pene, & opprobrij. ‘Guarda, 
femai trouofli al mondo vn così 
“afprodelbre ; i cone il'imio. Ft 
pure dia più tiiertitia,/& mi fa 
fpafimare quefta tua tanta Ingra- 
titidine inatidità.- Ahicuote che... 


«non ti fpezzi? Ahi Aviffita; perclie 


ROM 











Esserci Lo OvART OD ECIMO» î13®, 
non.compatifeivEh.dolce Signor latesribilie minaccia del.fuo Figli”. 
mio,quandofentiràimaivba fcia- uolo pelli uapgelio. VebubiC4” 
tillade'tuoidoloti eftiemi.. | phernaunsguia fis Sodamisfatia, 
hong - fuafflemt nerintessgue fatta [114.418 t6, 
ENVIMERATIONE. olimin cimeresti: in-cslicia poenstentia 
‘d'altri. cinque miotits csrcat |‘. egiff Preti (4: foxto manfs[fent fg ne iva 
(benefici di Dio. pare: >: bano diet K'ermsagien dico vobis. 
1. Iacolarizo 0 0 ic Sllisremiffenserititodie resi» Gua 
ona cio mobisa Nanquid aucens in Caphar= 


PVNTOSOTTA VO: names 9/fgue in Calm evaliabe: 
‘della Vocatione.. 1/3 220 Leidafquo tn Infernain defCen=. 


‘ des:Et è comedicefle. Guara.te, 


«.tiuodellanoftra Vocatione.. hora apparilci gleriofa.fino al Cie 
Et perchesi grande iddio chiama: loxproftò però) farai sbafsata Hao, 

più tofto me per quefta ftrada:per nel.proforido infermo :. & di più, 
Stupor del clie più !toltorha collocato imesm giùta nelgiornodel Giudicio gia: 
FAsma » queftosftato:: perche ba: eglifatro de farai trattata dal fempiterno 
Pie ca ni iù tofto quefto bene a me mife- Giudico,peggio chele Città di So 
rdri ros infehice, che stanti altri più doma: pofcrache > fea loro fofsero 
sà * nobili,più dorti,più vitchi je più ftamnconcefli tanu fuperni fauori, 
| degni di mesda poco3 & da nienr, quantifono fari operatidentòile 





te?:Oquantil'haurebbono cento. tua mura;haarebbonoigià fatta pe. 


uoltemeglio dime feruitoinque-. nicenza aufterain.cemere ,.ég cili- 
ftavocatione,in quefto grado» Si-, ciosla onde:forfe nonfariano frate 
gior che fai? Egli mi:pare tatlho=- fpiantare; fi come terribil monte 
ra,chefenza alcuno mio merito:s farono; ma fino aldi d'hoggi five 
anziconinfiniti micidemetitista» drebbono ftareinpiedi. 
chiami,& effalti folomes & lafci ri i | 
gli altri: febeneiò sò;chemai.néi PoViN:T O. N O.NO 
abbandonialcuno:Graziatnasmi: 10) odell’Afpettavione. 
fericordia tua, bontà:t0a;Dio più? REA er 
Come 34 fimosE rie il Padro San Francefcon E 
Fricefcohu direfoleuaa tal propofito:i che fe: £4 uo dell'A fpettatione.O qua. 
‘milizdofi , Iddio hauefle data tanta gratia ad: to:iot hoda ringratiare » 0 Vita 
|fiteneffeda viladrone, & ad'ui’aflafino: di) mia, che-non {olo non mi facefti 
‘micodegli firada quanta n'hauena donataa: gia morire fenza Battefmo, ma an 
\affafoni ». luiseglineneua per opinione ; clo» coadefso chiaramente moftri di 
diceua alta tibera; chequelladro-! nonuolere,quantoa tesfarmi mo- 
ne,quelloraffafino-haurebbe fattoi rire fenza penitenza svEt quant, 
molto maggiore profitto nello fpi. «hai già lafciati morire:neiuentri 
| rito diciò che faceua,& fece l’iftef. delle loro madri? quantialiri ape 
$. Bon.leg. {o Sam Francefco:che debbo dire, pena nati,fenza efsere battezzati?. 
maicfi 6. & penfare io fuenturato,& difera & quanti adultiperun fol pecca» 


tiato? Ahime;che temo; per quel .to mortale hai condannati . giù 
nel- 


T.Ordandiamo al nono moti- 











prete. orcittàdi Caphernao, chefebene: 


Matth, 104 





































IE a e er < 


9. Greg. ls. 
godinta018 


Erzw patrie 
za ds Dro 
pietofo em 
afpettare fi 
langamete 
4 peccatori 
1Ultauia 
peggioran- 
tina pent- 
fen%a è 


140 Srimorr A Prancer I Precario 


nell’Abiffo?quanti altri doppo va' 
ri peccati fono morti di morte re- 
pentina impenitenti? E perche né 
hai farto,& non fai morire così'ani 
cora me;,cheero e fono anco il peg 
giore di tutti gli alteri * Perche mi 
inuiti tu,e m'afpettistinlungo a 
penitenza‘ SanGregorio recita di 


biaftemando,fu:dal Demonio ra- 
pito fuori del paterno grembo, & 
fit portato via vifibilmente:& sì 


lungamente poi fopporti la' mia’ 


prauità ? Se foffero due [adroni: 
l'vno de’quali haueffe robbato ad 


vn Signore vha pecorella fola, 8: 
lo faceffe perciò giuftitiare:&l'al= 


tro gli hauelfe defolata la: fami: 
gliasoceifi i figli, & dishonorata la 
moglie;&l’aggratiaffesanzi lo pre 
fentaffe,& lo facefe fuo intimo fa 


miliare di menfa;chi non ftupireb: 


be? O grande Iddio d’Iraelle & 


della Santa Chiefa, tutti noi huo= 


mini fiamo peccatori in uero 5 ma 
gli altri peccatori paragonati me- 
cospaiono quafi giufti,tanto io fo- 
no più empio di loro:& perciò effi 
dimandare fi ponno robbatori di 
vnia pecorella fola,fe bene gli vcci 
di,& ne giuftità molti: malo fono 
come quel capo di ladroni fcanda- 
lofo,che abufando î tuoi doni, ho. 
fatto tanto male:& anco miperdo 


ni; & mi.tiférbi viuo; Che fài,ani-® 


mademenitata, & pazza; perche 
non ti rauuedi; mentre che ti fop- 


porta conirifinita patiétia Iddio? 


mon fai,ché.a quefto effettoeiticò 
cede così lungofpatio di vita mor 
tale? Difegni adunquetu divfare 
mòfermnpre in mala parte le ric-- 
chezze della fua bontà $ .per dirti 
appunto le parole Paoline ?. Deh 


grida col fanto Rè.Dawid. Ego 


firosqui peccanisigo quiciigutegi 
IStisqua ones [unt quid fecerant? 


\Vertatur obfecro, manus tua in me 3: 


& popalas non occidatar. O Dio 
di giuftitia, io; fonquello, cheda. 
douero merito la morte;& l'Infer 
no: non volere dunque in'cambio 


In I * mio vccidere gli‘altris che al mio 
quel putto di cinque anni che; 


paragone paiono buoni , ma volgi 
la tua diuina mano' fopra di me; 
& fammi, ti prego;l'una delle due: 
ò dammifpirito di vera peniten= 
za:ò privami diquefta vita, fi che: 
io non faccia mai più patire alcu= 
no percolpa mia. 


PVNTO DECIMO 
d'vn'fafcio di benefici}. 


uo , cheécome vn fafcio di 
tutv glialtri beneficii fpecialmen 
tericeuuti. Dilliadunque prefto 
vna girata, o Anima Chriftiana y; 
& raccogliin brewità per aliman=. 
coiptincipali,.comedinobiltà » di 
facoltà;di fanità,di bellezza,di for 
tezza, d'ingegnos di configlio di 
lettere,diuittoydi veftito ; di prate 
tica:degli altri. Confidera,quan- 
ti pericoli grandi tu hai fcampati 
a1.giorni tuoi: da quante tentatio > 
nîr'ha libetato Iddio: & daquane 
titrauaglid’ogni forte ei t'ha caua 
to fuori. Etdoue lafci i benefici 
fpirituali,le Mefle;gli Officij,l'O- 
ratonisle Confeffioni;le Commu, 
nioni,glialtr»:Sacramenti;& fimi 
li? Dimmì;che cofà ti poteva egli 
faresche non tihabbia fatto è Per=; 
che nontti fece egli la più pouerel 
la,& miferabile creatura del m6-. 
do? Guarda quanto penfiero, & 
quanta cura di te continouamen® 
te prendeinogni minima cofa; co 
me 


DS inoltre il decimo moti 


Î 
Î 
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merfe non haueffe appunto. altro 
che fare. Pofiamo bene tutti can- 
tare col Salmo. Mom fecit taliter 
omni nationi, cb indicia fua nonma- 
nifeftanit cis. Nontratta'così be- 
nel'altre genti, fi comenoi Chri- 
ftiani; il noftro benigniffimo , ld- 
dio, nè mene fi degna di riuelar- 
le si alla {piegata ituoi fecreti. 
Ahi, chefe vn Prencipe del Mon- 
do ci porge folo vno fguardo alle- 
grodice per noi vna parola, & ci 
fa vnaletteta di fauore, ò d’altro: 
ci pare tantofto di toccare con le 
mani il Cielo,d'efler felici, & di 
hauergli obligo di tutte le noftre 
cofe,intino delle perfone proprie 
in @mpiterno: & poi vfiamo in- 
gratitudine così eftremamente vi 
viofa contra quello amorofo Id- 
dio,che ci fa tanti beneficij,& gra 
tie,corporali,{pirituali, tempora 
li,& d’ogni fortesah? 


PVNTO VNDECIMO 
di Tramezzo trale gratie, 
< le.colpe: 


Ggiungafi di più l'yndecimò 
À imotiuo di Tramezzo. Ima- 
ginati,o Huomo, o Donna; di ri- 
tiouarti con duc pefi,o fome into- 
îerabilifopra le fpalle come le por 
terai? E uedi alla tua deftra il nu- 
mero infinito de’beneficij riceuu- 
ti,de quali mai non hai ringratia- 
rolddio. E dì col Profeta Rega- 
le. Quidretribnam Domino,pro om 
nibus qua retributt miti Che tipo 
trÒò mal darein ricompenfa di tan 
tidonituoi, o Padre eterno; poi= 
che niente ho,& quando anco ha- 
ueflì, iosò di fermo, che tunon 
puoi giamai haueralcun bifogno 


ESSERCITIO QVARZODECIMO. 





141 
delle cofe mie, nè manico altrui ? 
Non hauendo dunque altro, eh 
dammi ualore,e forza di poterte- 
nealmenonell’auvenire rendere, 
ecento,e milleatuoni di grate, 
perogni momento. Volgiti poi al 
la finiftra, e mira il numero fmift 
rato delle tue colpe,delle qualin6 
hai mai una volta fatta condegna 

. gratiarel4 
penitenza: & alzail cuore contti-%)., 46*-be- 
to in Dio Padre delle mifericor- ,, £;; e di 
die;& dilli con l’itelo Profeta , (disfarlo 
&conl'iftelo Re, Siinigzitates ob deli'offef® 
fernaneris, Domine, Domine , quis fatteltiqua 
fiffimebit. Chi potrà foftenere*1l ri- so egli suers 
gotedella tua giuftitia, o Signore 14 ds effer 
di Maeftà, fe ti dimoftri effattore *’78r444- 
pure un poco feuero delle noftre "2 e fodif* 
imperfettioni, & fceleraggini 274"? 
Che farai dique , creatura mefchi “iii 
ma.in tante anguftie ; poiche da te 
refiftere non potrefti nè anco ad 
un folo diquefti due pefi, non che 
atutti ducinfieme £ 


PVINTO DVODECIMO 
dienumeratione di pene 
merirate. 


Lap ofs.bils 
rà dell’huo 
mo 12 vin 


W7Attene pertuo folleuaméto 22 

al duodecimo motitio di E- 
numerattone di pene meritate + Che ffrada 
Che può fare iltraditore,per placa fia dae 
re il {uo Sig.tradito,dacuiegliera ,,, Baz 
tanto beneficiato per l’adietro ; {e 1) prezcspe 
nonandare dinanzi alui, lagrima 4a les tra 
do,colcapeftroalcollo, & con le dra . 
manette alle mani,in piefenza del 
la fua Corte, dicendoli con eftre- 
ma uergogna;a capo chino: Sign. 
clemente,eccoui innanzi quel vo- 
ftro traditore fgangherato, che 
non merita,fe non la forca, la ma- 
nara;e l ceppo. Poco faria il farmi 
impalare,intanagliare,e (quarta re 
uiuo» 
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uiuo,per gli gran tradimenti , che 
ho fatto allabontaà uoftra atorto. 
E vero;è vero;Signore; ma quan= 
do farò morto, cheutileveneri- 
tornerà dipoi. Perciò io ui diman» 
do più preftola uita in dono: fo 
lo peramordi Dio. Eh non mela 
denegate,che vi prometto di diué 
tare alte'huomo per l’auuenire. 
Ahi, che non può a quefto mefto 
fpettacolo non intenerirfi il Pren- 
cipe,& non concederglila: corren 
doadabbracciarequello indignif- 
fimo;ma dolentiMimo, che gli era 
già così diletto,& caro. A quefta 
foggia ancora tu; 0 peccatore;cer= 
ca di effondere tutto iltuo cuore 
dinanzi a' Dio,con gemiti, percof 
fe,e baci della terra, dicendo. O 
Dio di pietà, & padre di confola- 
tione;eccomi dinanziate, &tut- 
tala tua Corte celefte., quale pec- 
catore fceleratiffimo. Meriterei 
ben certo, &loconfeflochiaro ; 
che la tua divina giuftitia mi fpro 
fondafle horhora;che l’AngeloE- 
fterminatore mi uenifle a faettare 
dal Cielo:che mi faceffi unuo ftra- 
fcinare da’Diauoli: & che tutte fe 
tue creature incrudeliffero cotra 
di me;nemico,quafi capitale di te 
mio €Creatore. Merito di effere 
fcorticato da capo a piedi,& di ef- 
fere tagliato tutto in minutifimi 
pezzi.Che più? Non una,ma cen- 
to morti:non uno, ma centomila 
Inferni,farebbono pochi a tormé 
tare la mia gran triftitia,che ha c6 
meffi più vergognofi misfatri,che 
non fonogranidi polue in terra; 
nè grani d’arena in mare.Ma poi- 
che to merto tanti fupplicij,e ten- 
ti,.che vuoi,ch'io faccia, o Signore 
di clemenza?Vuoi, che io mi ucci 
da forfe di mia propria mano? Se 
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nò,perche moftritu di abbando: 
narmi,& darmiun libello di per= 
peruo tipudio? Non vuoi duque 
ufare meco Pimmenfa tua miferi 
cordia,& perdonirmi: Chedilet= 
totrarrefti, all’ultimo dalla mia 
perditione? Ehricordati,che gli 
Eletti,&i Beati,ma noni danna- 

ti.tvi hauranno da lodare né fecoli 

de'tecoli. om morizi laudabunt te, 
Domine(dice il Salmifta) negze on 
nessgsti deftendunt in Infernam.Sed 
mossqui visttmsbenedscizmas Domi 
nosex bocnance,Sv/que in faculane. 
Deh fammi eflere per gratia del 

numero di quefti auuenturofi. 


ENVMERATIONE 
d’altri cinque motiui; circa 
inouiffimi dell'huomo. 


PYNTO DECIMOTERZO 
Della Morte. 


6; Ongiongiamo col preceden- 
te ilterzodecimo' motiuo del 
la morte. Ahi, cometrema ilreo, 
quando eglifi rammenta,che pre 
ftohadalafciare il tutto, & daef 
fer condottoalla giuftitia.. Et.tu, 
che farai,infelice mortalesquando 
fi aticineranno i tuoi ultimi gior 
ni? & che dall’una banda fataî cir- 
condato da’dolori della Morte, 


che non tilafcieranno refpirare; e Quare fa 
dall'altra vdiraii pianti degliami perérofo dl 


P/t13: 
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ci,& de’parent, che ti Raranno a/2-/0 della | 
canto s fenza poterti aiutare? Di 4orf0 


qua ti fentirai aggrauato da una 
foma di peccatacerincomportabi» 
le: & dilà ti vedrai aflediare da ve 
na moltitudine di Demonij inny= 
merabili,che appariranno forfe 
con ftrauaganti,& fpauentofe for 
me,chesconofcendo d’hauer poco 
tem- 
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tempo,uetrannocon furiofa rab- 
bia,per diuorarti.Che farai;sforti 
natoin quel paflo così pericolofo, 
& duro; che non fi fa fenon vna 
volta;& guai poi fempre, & cento 
mila guai a chi nol fa bene all’ho- 
ra? Non fai,che in fino. gli huomi 
ni fanti tremano,& inhorridifco- 
nodi paura,folo a penfarui? Que- 
fto è pur uero;che S.A gatone; te- 
mendolo grandemente;filamen- 
taua. Plurizza nsthiin mortetimeo. 
Alianamqne Deischalia bossinase 
ssndicia.quafi inferire volefle. Nel 
punto. della morte ogniuno ha 
molto datemere,conciofiache n6 
vifia cofa ficura'; per eflere tanto 
differenti,8 diffimili î giùdicij-di 
Dio da quei da gli Huomimi. Fa 
vn poco ftima di efferui alprefen 
te,divdirtiraccommandare l’ani- 


. ma dal Sacerdote,divederti fegna 


reconla:candelabenedetta,di fen 
tir piangere la tuaconforte,& i fi- 
gliuoli tuoi.O:che ofcurità,e fi no 
uié riparo . Anzicie peggioanco 
ra. Chisà,chetu non muoia'di 
morte fubitana;, & repentina: & 
che non pofia pure anco inuocare 
una uolraiSantifimi nomi di le- 
sù,& di Maria? Madimmi, fe tu 

moriffi hor hora còsì d'improui- 

fo,ti troui tu talmente con la con- 

fcienza netta, che poffi comparire 

ficoramente dinanzi al tribunale 

dell’ererno Giudice ? Deh penfa- 

ui vn poco, & penfaui molto be- 

ne, chequefte non fono fauole, 

& burle, come fai. 


P'VIN.TO:OGXIIIDb3s: 
del'Giudicio Vniuerfale. 


T io fra tanto pafferò al quar- 
todecimo motiuo del Giudi= 
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cio vniuerfale. Et feogniagente, 
ancofollecito,citato dal fuo Pren- 
cipearendere conto della (ua am- 
miniftratione ; etiandio che fia di 
vnafola pofleffone, simpaurifce, 
& fgomenta: datoche rion fappia 
d’hauere errato, anzi che habbia 
menato ogni cofa. puntalmente 
notata. Deh fommo Monarca di), _.,/6,% 
giudicio infallibile,con qualcuo»= ; aa 
re potrò io comparire dinanzi al ,.,,,4% cox 
tuo tremebondo tribofiale,perha 0 di sura 
uerti a rendere ftrettiffima ragio= la /ma Gira 
né, non pure ditanti beni difipa- wel giorzo 
ti; ma anco d’ogni minima patola' del Giydia 
ociofasd’ogni picciolo penfiero na #% 
no,& d’ognimenomifima oncia 
ditempo buttato è Ahichecon S. 
Girolamo Omzziatatatimeo.do ho 
paura d’ognicofa, benche ficura, 
perche fino adeflo parmi di ueder 
di fotto, l’Infernoapetto per in- 
ghiottirmi: difopra,chiufo,& fer 
rato il Cielo; e (quelche:è peggio). 7, 56 /- 
dallato deftro tutti quanti i Satis: pri739/0 Ma 
checontra dime teftifitano dalila:so sreseraf 
toftancoi Diauoli,che miaccufa-/i #l pesca- 
no: dinanzila morte crada; che sore reo zel 
mena la falce per vecidermi: di grorzo del 
dietro i peccati più grauidelle mò 8144/09 è 
tagne di piombo;che mi tirano al 
baffo: di dentro tutte l’interiora 
conturbate;perilcotinono rimor 
fodiconfcientia acertimo:& final 
menteattorno attorno il Mondo 
tutto,che arde,& fi confuuma. Et 
ecco il fuono di quella tromba one 
nipotente,che ribombando paué- 
tofamentedall’uno capoall’altio, 
rifuegliaimorti,& lichiamaa giu 
dicio.Confidera attentamente, o 
Anima redenta, & teco dialoga . 
Doue mi poffo io pouera nafcon- 
dere;e trouare fcampo? Quale Au 
uocato può dire per meuna paste 
ad 
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la? Quiui non gioua aftutia,nè fa- 
condia . Quiui non vagliono ric- 
chezze,nè potenza. Né manco vi 
è rimedio da potere celare vn pic- 
ciolifimofecreto. Q454 (sm mifer 
ego tanc diftarast Quesm patron 
rogataras, Dum vix inStus fit fecu- 
745 è Mifero me,lafflo,.& defolato 
me,peccatore sì peruerso, e sì tra 
uerfo . 


PV; N -T-O--X-V. 
del Paradifo. 


3! di più debbo piangere, & 

| vendicarmi di me fteffo,quan 

to più mi fpinge,& fprona il quin 

todecimo motiuo della Celefte 
gloria,cheguadagnare mi poteua 

con.vn folo fofpiro, & hommela 

perduta peril piacere di vn'hora 
fuggitina,& breue. O come pian 

ge quel nobile la fua perduta gran 

«dezza, ogni volta, che fe ne ricor- 

.dai Come fi lamenta ‘della fua 

pazzia quello fchiauo , che facil- 

mente poteua diuentare gran Re, 

& per vna fanfalucola non volfe. 

O quanti grandi,e numerofi fono 

igaudij eterni del {upernoregno, 

pieni tutti di canti, fuon1, danze , 

Que fchiere rifi,fefte,nozze,e trionfi.  Gaudij 
de gaudi difoprain vedere la faccia glorio- 
grandifti - fa del Padre,del Figliuolo, e dello 
ms scheha Spititofanto; Dio trino, & vno; e 
serino gli nelmiraranco P’Humanità radia 
Eletti inpa te del noftro Redentore,con la B. 
red:fo. —Vergine,dignifima Madre fua, e 
noftra Regina, a canto al Figlio in 
eleuatofeggio. Gaudio di fotto, 

nella vifione de Cielinuoui, della 

Terra nuoua, del Mondo nuouo, 

& d’ogni cofa nuoua. Gaudij di 

dentro. in rimirarle potenze del- 

l’anima fua beneordinate,& illu- 


ftrare; & tutte le membra del fuo 

corpo glorificate, & rifplendenti 

di fouraniraggi. Gaudij alla de» 
ftra,nella lieta compagnia di tan- 

ti Santi,e Sante, con diademe, & 

palme, & ftole di fuperna gioia. 

Gaudij alla finiftra, pertantebuo 
ne opre fatte, & per tanti falli can i 
cellati. Gaudi} dinanzi, per la 
perpetuità della gloria . Gaudij di 

dietro, perla memoria delle pene 
fcampate. Etfinalmente gaudij 

attorno attorno pet la magnificé- 

za, & {plendoredel Cielo Empi- 

reo.O gaudij inenarrabili, de’qua 

li diceua Chrifto medefimo.Gaz- Iere.160 
dism magnum , & plenum hbabebi- 

ris in Calo,ci gandinm vettramne- 

v70 toller a nobis.Chi non s'allegre- 

rà dunquela sù, chinon giubile- 

rà? chi non farà tripudio, & fefta » 
Quanto ben fcriffe Sant'Agofti= s. 4up.t& 
no, che tanto diletto porgono:de Wrrg, 
quei gaudij ; che il fruirli per vna 

hora fola baftarebbe d’anantaggio 
afodisfare tutte le buone opera- 
tioni,che fi fecero mai al mondo; 

& tutti quanti i mali;che vi fi pa- 

tirono giamai. 


PVON: RO RA NS 
dell'Inferno. 
Meno mal farebbe per il fe- : 6 | 

ftodecimo motiuo dell’Infer | 
no:fe perduta haueffi folo quella Che pensté 
indicibile Gloria, & non mi foffe za farebbe 
oltre di ciò guadagnate quelle a-- 1! Dezzonso) 
trociffime pene dell’ Abiflo.O co- 2° andare | 
me elle fono difpietate. Hora fou- in pat 40 | 
uiemmi di quel Demono,theco- {7/74 
ftretto dalla uirtà d’un’heremita ,,, di fera | 
Santo a dire ciò,che farebbe di pe , fi degna. 
nitenza perpotere ufcire una Uol- /2°4; accet | 
tadell’Inferno;fe Iddio li prometa tarla. “Wil 
telle 
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tefle di accettare poi quella fua pe- 
nitenza; rifpofe a viva forza : che 
feegli haueffe hauuto corpo paili- 
bile, ficome l’huomo; hauria tol- 
toa patire mille uolte il giorno tut 
ti i piuatroci ftratij diquefto M6 
do; febene gli haueffero sbranate 
tuttele carni,& rotte tutte le offa: 


& ritoriando dacapo ogni di in: 


quefti ftratij ; haurebbe voluto 
perfeuerare in effi tanto, quanto è 
mai per perdurare il Mondo: Ahi 
forfennato me,che ancora non mi 
rifento. Adunque (diceva S.Gio- 
uanni Grifoftomo) hora pon pof- 
fo tollerare,perun giorno folo, né 
per:vn’hora fola ; di tenere una 
manoentro del fuoco : e poi non 
faccio cafo ;che perla mia malaui 
ta, preftovi farò forfe confinato 
in corpo, & in anima tutto quan- 
ro in fempiternoa Quss poterit as 
rem habitare de nobss cune igne deno 
vante,et cava ardoribys fempiternis? 
dice il Santo Profeta. Abimé,qua 
le di noi poueri Huomini potrà 
mai confinare con quelle fiamme 
ineftinguibili con quelle battitu- 


reinnumetrabili, con quei ghiacci 


infopportabili, e con tutti quei tor 
menti dell’Inferno inefplicabili ? 
Et pure io pazzo fuenturato me 
gli guadagno per niente; eme li 
condanno a bel diletto. Ohimé 
mefchino. 


= 


PYNTO DECIMSETTIMO 


del Purgatorio. 


Molto più poi crefcerà quel. 
la mia dannatione per il de- 
cimofettimo motiuo dell’Axizze 
fodisfacienti in Purgaiorie; con le 
quali mi trouo d’hauer molti obli- 
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ghi, e perla mia iniquirà non cer+ 
co di todisfarli , e porgerle qual- 
che refrigerio ; ficome fono tenu» 
to: &infpecie a quelle che mi ge 
nerarono, che mi ammaeftraro» 
che mi lafciarono la fua robba, e 


‘chemifecerovarij altri benefici] ; 


O che carità è quefta da placare 
lira di Dio, di pregare per quel- 
le anime afflitte, dicendo San Bo 
nauentura, oue dianzi: Cirits di- 
suina mifericordia ad noftras oratio- 
nesinclnatar:fi pro Defanitts exora 
tar. Quafidicatsche per piegare a 
fauor noftro la mifericordia di 
Dio, un mezo boniffime fia il {uf 
fragare a’ morti. Forfe che non 
habbiamo da penfare tall’hora a 
quelle pene Purgatorie , che sì fa- 
cilmenteincorrono, come per un 
rifo fouerchio, peruna parola o- 
ciofa, perun perdimento di tem= 
po; o peraltra vanità fimile :.e.pu- 
reil fuoco loro non è manco cos 
cente punto di quello dell’Infer- 
no,benche.traquelli due fuochi 
ui fia vna differenza grande:che 
quel della fornace Purgatoria ha 
vltimaméte da terminare un gior- 
no; ma non fornirà giamaìi d’ab» 
brufciare . quello dell'Inferno. 

Horsù:, Signote; fammi quefta 
gratia: che ficomela Donna, la- 


S. Bor age 


wbi (4 pra 


Conse la 


quale vedefi.morire' di parto , defi Dina, che 
dera; e prega per:almarico.la uita #40re di 

alfuo bambino, e morirà poi con» 24710, pre- 
tenta: Cofi, fe pure i0 ho da mo-£4per la vs 
rire,e da eflere condannato per a- * &lla fia 


ti miei parti iniqui; fa io ti poffa ? 
almeno raccommandare l’Anime' 
de’ miei poueri Morti, di mio Pa- 


prole : Cofe 


peecators 


reprobi per 


-lAnime 


dre, di mia. Madre ; e di DURtE de agorgi. 


queglialtri che colà giù penano, 

languifcono, efpafimano per li di 

fetti di quefta noftra fragilità hu- 
K mana. 
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mana. Non guardare s'chele mie 
preci fiano indegne d’efferereffa ne 
dite, enorì uolerie per cidpriuare 
de’loro fuffragi]:1ma guarda là lo- 
ro diuotione e la toro fede. .che 
pure hannio:vna noltada regnare 
tecoin Cielo. Anzifolo guar. 
dalatuapietà, fa tua mifericordia 
immenfa:e degnatidi preftolibe 
rarle. | ina 9] 


ENVMERATIONE DE 
agli stimi fette morimcircat 
mary affetti d'uncuore 
contrebolato » 


PVINTO: XVHI 


di Timore. 


28 N Onvogliamo hora mò fare 
3 paffaggio al .decimoortauo 
mougodv7 iz0reè Può eflere,che 
tuttii:fopradetti punti cotanto ef 
ficaci ancorateconombaftinòo,per 
farticoncipereun gran timore:di 
Dio, cheti habbia da fpezzate il 
cuore, e derifaluerlounauolta m 
pianto? Fermatirqui alquantos 
Huomoindurato:e penfa di uede 
re;comeftarebbe,iciò che farebbe 
quelirufticosi fcelererato;etrifto 
che doppo moltefuppliche,imolti 
OQtatori non potellero punto: pla> 
carel’iradel'Re,nè mancoil furor 
della fua Corre: anzitutrauia più 
tremando ie pauentandos'accot+ 
gefle;cheil Reloguardaffe c6 0e+ 
chio fdegnofo pertrauerfo:e tutta 
‘‘alfua corteo fcherniffese l’aborif 
‘fe. Ahi, Anima;(potrei dire)repro» 

» bata:penfase ripenfa bene;che n6 
‘> OfRanvitutti ipredettiaffcrti oi; 
adogztii modo Iddio reco nomfi.ri 
condailia nè fi placa. Imaginati di 
meder gli Angeli d'intorno , che 
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non potendo foffrirti siuolganole 
facoete altioue,pernonmirarti. Ee 
coche Iddio nonti guarda;(e non 
con ciglio turbato, & irato;e ti c6+ 
manda, che egli leui dinanziper: 
che non feidegna di perdono alc 
no,ma folo di caftigo, e di caftigo 

fenero, Che farai mò, traditore tie 
baldo?Tupuoibemnlamentarti cd, 
Danid Profeta: Corfiderdban ad 
dexteràm<& nidebam, non erats: 
gas cognofceret me. Guarda pured?; 
ognintornoa polta tua; chefon 
hai rifugio.Sù,sù adunque, perco; 
titiil pettosbaciail pauimentosfo 
fpirasesforzatidi piangere,chefei 
incerto modo quafi abbandonato 


i dal Crelo;e della teria.E guaia:tes 


che nonhat,chi ti radcolga;fe non 
Lucifero; & ancora non temi? E; 
uedi,che Iddio con unfolo cenno 
ticacciagua fi incl profondo: ef. 
nontremi? È i gus 
PVNTOADECIMONONO.. 


d'Amore. 


SOncateniamo quìdi più giù-. 
tail decimonono motiuo: d* 
Amore. E fentendo entro di noi 
qualche timore; pennon difperar= 
ci; concepiamo anco un:quale 
cheaffetto'd’amore viuo-Dimmis 
chefa il figliuole quando uederil 
padre,ò la madre fcorrueciata;che 
moftra di non uolere rifparmiare 
le botte?Non correegli piangédo 
adiabbraciatla con, tenerezza;e 
dice: Ah Madre; ah Madre, per- 
donatemi perquefta uolta, che io 
ali:prometto emenda? Ela tenera 
Madre uinta dal fenfo. humans, * 
non li dà più ildifegnatoseme- 
ritato fupplicio . E tufomigliane 
temente dalla giuftitia.di Dio paf 
È, fatene 












































\Mantera 
di paffare 
dal timore 
dall'amore. 
Lob 3. 
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:fatene alla fua mifericordia ; hab- 
bifperanzase confidenza in:efla, 
i dicendole-dicnore: che;febene an 
‘co.ti uccidefle .tuvuoi fpetare in 
Jei. Ah Signoredi pietà edi cle- 
meriza.5 Car faciem tuam abfcon- 
disst& arbitraris meinimicuma tes > 
me inquam mes qui fam, CF fene- 
per effe volo filitss rss? -Perchemi 
ti nafcoddi, estratti tu da imimica, 
me! che f@empre bramo di eflerti 
amico e figlio? Non dici tu-per 
boccadelituo Santo Profeta quel. 
le)pàrole sì dolci, &amorofe;.0 
Dio benigno: Ss filizs honorabilis 


| moibi Ephraina, fi puer delicatns: 


quia ex quolocutts fam de eo, adbuc 
recordabòr eius: «© che figluolo 
diletto :c delicato-tu mi fomigli 
d’eflere, oHuomo;o Donni.Ben 
veramenteti chiami per allegoria 
Ephraima, che fi traduce fragifer» 
anterefcens: perchetuharda frut- 
tificare, e da crefcere inopere buo 
ne, e fante. Perciò,si teneramente 
tiamod’infinito amore; che; dop: 
poiquel primo punto; incurri cos 
minciaia fauorire, noir ho maipo 
tuto di té punto:fcordarmi;; Ma 
fe cotanto iniami perche non mi 
compungi alquanto? petche mo- 
ftri di effetti Fiale dime fattu» 
rarua ? perche;nori m'ardi,.e non 
mi abbrufci del.tuo fantoamore.? 
Ahimè, non: fai tu forfe ancora; 
chenonftarò maibene; fin cheio 
nonitiami... TT 


PVNTO VIGESIMO 


d’Apoftrofea varie cofe. 


i Atemimblicenza diattacca. 
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conttadi lui condirli, &con rim- 
proueratlo. Ahi cuore empio; ofti 
natoseduro può effere, che non 
timuona amore? né meno. timo- 
retifpezzi? farai tu fempre d’in- 


‘frangibile pietra»Comela Donna 





L'anime 


per piangere più affettuofamente peccarrice, 

1 {no masito s volta il parlare hora pee piu c3- 
91° x ° 7 BI do 

afiglivoli, hora aferui, hora alla 24er/ , 

cafay& hora alle. facende,: Cosìan ‘91% la Db 


co.iò farò. di varijapoftrofi;e diuer 


fetiuolte «i Qoffapefcste Cali, faper 


hoc C& porta! eizes defolamini vehe- 


latea sìmarmoreo petto ? O Tera 


fa, come foftenti queft'anima-di . 
bronzo? Oluminaricelefti, per- 


chenonuiofcoratea così fatte te- 
nebre della miacecità? O Ange- 


lisquale altra creatura tronoffi mai 


così indurata, e cruda? O crea= 
ture tutte, venite adifpezzarmi il 
cuore, & a ridurlo-tutto quanto 
in polue. Ah Dio,ah Dio;fin qua 
to:durerà cotanta mia durezza ? 

Quando mi darai mai vn cuore di 
carne? Deh-penetra.il miocuore 
cotì la viftà.del tuo cuore diuino,, 
epoiche fei Iddio delle dolcezze. 
vienipertua pietà a taddolcitmi;e 
adinteneritmi.Eh n6 mifare mò 
più fpafimare, nè meno languire. 


a v N:T,0 Did XL 
dell’Inrercefionede... 
Santi. 


J ? # 


na, che prà 
Le la g10r= 
tedel ma- 


Ant BERE alato , 
rigenser.® Cieliscomenon ui dito-.pg,s 
Cole 


] Tecco che;quini mi foccorre 3 x 


apunto il vigefimoprimo mo- 
tiuo dell’/szerceffione de’ Santi. E 
fe da nienon poffo;s enon fonode- 
gnòdiottenere:dal grande Iddio 


requi.il vigefimo motivo di #1 mio bifogno:. perche non debbo 

ihumilmente ricorrere da uoi 5 0 

Santi gloriofi;giàche l’ifteflo Dio 
i S- me 


Apoffrofea varse cofe e mafima- 
mente al miocitore, volgendomi 
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«me lo commanda? E quale litigan 
:‘tenon ricorre con follecitudine al 
‘“imezo de’Cortigiani;per hauete la 
-fentenza in fauore dal loro Pren- 
-cipe? O che grauiffima caufa è que 
fta dell'anima mia ;già quafi del 
tutto difperata. Deh foccorretemi, 
fe non che prefto io perifco. Non 
mi denegate la participatione de' 
noftri meritisnon uogliate cacciar 
mi da uoi digiuno,& arido; fe be- 
ne io non imitole pedate uoftre. 
Pare che Se ftando fra noi Mortali in ter- 
soglia con Ta ui mOUCUate tanto a compaflio 
ragione sn- ve de’peccatori, che fempre pian- 
durre i 84 geuateilloro fallite: e quanto più 
tra pregar ritrofije duri effi fcopriuafi, tanto 
perle più lagrime voi verfauate il die la 
notte,fenza mai celfare:come non 
compatirete hora ; che fiete beati 
in'Cielo;a quefto granpeccatore > 
che purcerca se defidera pla Dio 
gratia di ritornare a penitenza?. 
‘Ahi Santa Maria Vergine, che fel 
unica autocata de’ peccatori tutti» 
‘Ahi Angelo Cuftode;ailramia 
-irallegrarti pet quello ; inchetiho 
contriftato tanto. Ahi Padre San 
«Francefco , non'uolere lafciare sì 
derelitto quefto tuofigliuolo inde 
gno.Santi Apoftoli,Martiri, Con 
f-fori, Vergini,& Angeli, Ovznes 
Santi, c& Satta Des, orate, 5 inter 
cercedite pro ne peccatore, nunc > & 

sn hora mortis mea, io |> 


PVNTO' XXIL 
‘di dimanda di gratia di 
lagrime. 


TNnazisinnanzi,mòsaluigefimo 
3*.i fecondo. motiuo di Perfese- 
‘ranza in dimandare perdono s nè 
folo:perdono,ma gratia ancora idi 


lagrime. Ah pietofiflimo Iddio, : 


i ai balza preti nai 


hora lo mi rammemoro di Santa 
Maria Maddalena; che così ama- 
ramente pianfe la fua mala uita,di - 


:SantHilarioneye-S.Arfenio; che 


di clamoriempieuanole feluesele 
cauerne; e di mille altriSanti; che 
hebbero donodi piangere i'loro 
falli. Deh perch’egli viene dun- 
que denegatoa me, che fono pec- 













D, è 
x 


Dimanda 


con 05F4z,4 
la gratta et. 


catore affai maggiore di loro? O Cl dove 0 
buono , e benedetto Iddio, adun- le lagrime 


que piangerò la morte di un'ami- 
co mio,enonla dannatione: della 
mia anima ? piangerò dico; la fe- 
rita d’un dito , enon tante piaghe 


mortali dello fpirito®. Qus dabie lerem.gi 


capiti meo aquam , CS oculis mets 
fontem lacrymaram,<& plorabo die; 
ac molte peccata mea » ‘poprdigue 
méi?Chi mi darà Signore”, acqua 
dicalde,ma d’amarejlagrime ; per 
deplorare fempre l’offefe farteli 
da me, & anco da tutti gli altri ? 

Non dimandando grandezze ; di+ 
gnità,gradi,ricchezze,fcienze, ho 
nori,od altra boria vana ; ma fos 
lo lagrime : lagrime grido la< 
grime uoglio:, lagrime chieggio 
foura-.i peccati miei.) Togliami 
ogni bene di fortuna;di corpo ; & 
arcodi honore, & qualiquealtra 
cofa;e fammidono folo ‘delle la- 
grime; che farò contento. [onori 
nefonogià degno: ma tume ne 
puoi bene!fardegno:a piaceretuo. 
lonolmeritonò; ò Padre:celefte; 
ma ricordati, che tanto più itlus 
{tra farà la tua mifericordia . Non 
ftarò mai quieto finche non mi 
confoli in tale dimanda. Ah 
Chrifto,ah Dio,ah padre ; ah fpo- 








I, 
» À 


Mm. 


fodell’anima mia,deh'non mide- ... 


negare ‘tanto fauore . Ecco.che 
io fono rifoluto affatto di non par 
tirmi mai da quefto luogo , nè dal 
| piede 











| 

| 

\\dlega ano 
lo: meriti 
le ' Santi. 





| 
Pfal.50» 


piedi diquefta S.Croce , fintanto 
chenon mi fodisfai a pieno, Vuoi 
tuvedermi mò morire quiuiquafi 
défolato ? Così dicendo s battiti il 
petto,slargale braccia,imerti la fac 
ciain terra: mira c6 amorofi {guar 
di il Crocififfo; 0 il Cillo; e sforza- 
ti ben bene di piangere. 


DVNTO XXIII. 
di Allegatione. 


Seguita il vigefimo terzo mo- 
tiuo di Allegazione , con dire. 
O beneuolo; è pio; ò dolce, ò mi- 


‘fericordiofo Creatore, e Reden- 


tore mio ; non fo quel che allegar- 
mi per indurtionninamente a c6- 
di(cendermi; fe non che con gran 
feruore ti prego perquella tua in- 
comparabile mifericordia , che no 
ha fine, perquella nua bontà im- 


méfa,che non ha mifura per quel 


tuo troppo amore, che non ha ter- 
mino:ti fupplico per te medefmo, 
perla tua diuina eflenza; per quel 
le tue perfettionieterne. Che di- 
rò io ? per l’Incarnatione, e Vi- 
ta, perla Pafione,e Morte del tuo 
Vnigenito Figlio ; per quel pre-- 
tiofiffimo fangue fparfo per quel 
puriffimo corpoftratiato, per quei 
dolori acerbifsimi della fia facra- 
ta Madre, per quelle facre ftim- 
mate del Padre San Francefco. 

Dirollo mai? per quella Janciata 
crudele: che fquarciò il perto al 
tuolfteffo figliuolo già morto , e 
l'anima a quella fua Madre fconfo 
lara,e quafi in certo modo più mor 
ta; che viva. Ti prego,dico, fup- 
plicheuolmente con tutte le mie 
vifcere, a darmi gratia di gittare 
qualche lagrima. 74, gui cor con- 
tritnna,3 pnmiliatnm non de$picis. 
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Tu,chenon difprezzi mai la con. 
uerfione del peccatore: perche re 
ne ftai hora così duro , e rigido ? 
Non fo più;che mi fare, né che mi 
dire, fe non dolermi di non po- 
tere dolermi a modo mio; e pian- 
gere di non potere piangere a vo- 
glia mia. 


P_VINGT-O..XXILUHI, 
Etult.diconclufione finale in di- 
mandare perdono. 


Nde verrò al uigefimo quar- 

ro, & ultimo motiuo di Con- 
clufione finale . e mi potrò quefta 
corda al collo, e-ftrignendola al- 
quanto ; ie ui dirò con intimo cor- 
doglio. Mifericordia; 0 Dio cle- 
mentifsimo; pietà, o dolcifsimo 
Chrifto ; perdono, o amabilifsi- 
mo/Giesù. Ahiueroamante del- 
l’Anima mia, ecco che con que- 
fta corda al collo protefto l’eter- 
no fupplicio, che io merito giù 
nell’Abiffo s ma perche sò, che 
nonvtuoi , fe non ufare mifericor- 
dia, perciò ti replico, & inculco; 
perdono; pietà, mifericordia,e ve 
nia. E fe già perdonafti al buon 
ladrone in Croce, fe perdonaftia 
San Pietro , che pure ti rinegò; a 
San Paolo ; che così fieramente 
perfeguitò la Chiefa tua; fe perdo- 
naftia’publicanialle meretrici,al- 
leadultere, & ‘a tanti altri uitio- 
fifimi: ahimè, perche nona me ? 
perche non a me miferabile? Non 
guardare ,0 bene mio, che io non 
fappia humiliarmi , fi come loro: 
che defidero però faperlo,& infie- 
méanco farlo. E dimmi, Amo- 
re dell’amor mio, fe io fono vi- 
le, & immondo: non mi puoi tu 
mondare? fe fono cieco, non 

Ras puoi 


34 


Per otteze= 
re perdonor 
il pecentore 


fa nn atto 


1 gran cè= 
2306107, 
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it puoi tu illuminarmi ? fe fono in- peccatoris ;(perquanto efilamane 
fermosnon ini puoi tu fanare? fe fe Scritture facte.) Sed magi, ve 
TIE fono motto;e fepolto:noù mi puoi conzertatar, & visatinfaculafaca 
Fri Perfenera turifufcitare? Nonèforfe mille, lorzzz. O tu chenonndiletti del 
hi slpeccato- ecento mila volte maggiore la mi la perditione de gliempi: ma che 
re pentito. fericordia tua,chela miferia mia? più tofto fi conuertano, e uiua- 
in diman- maggiore la tua pietà, che la mia no per fempre ; conuertimini,con 
dareperdo prauità? E perche adunque non uertimini(ti prego per infinite uol 
"o fitto mi rompi il cuore? Ahimè, per- te) conuertiminialle lagrime,alle 
«e 440 che nonmi berdoni, perche non querele; al pianto, &a' fofpiridi 
mi concedi il piangere igrandiffi- Chriftiana.ye vera penitenza, per 
mi, e moltiffimi peccati miei ‘ farmi tecowiuere poi fempre feli- 
Perche non ti conuerti a mes ac- ce nel Santo Paradifo. Amen. 
cioche da douero io mi conuerta a Fia:,Fiar. Amen. Benedius Dessss 
te : anzi tu fteflo conuerta tutto «parer Azrzen.Granaso pax 
E%ec. 18. meinte? Ta,gui non Vis morterm in Domino. Amen. 
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| DIEFVSA SI, MA MOLTO AFFETTVOSA 


AMP.LIATIONE DELL':ESSERCITIO 


quartodecimo da piangere ipeccati. 


RC E TZN 





SOMIMARIO. E (fageratione contra il Mondo .19. 
Parabolica defcrittione del Adondo 


Qie di S. Barlaama per conser di S.Damafceno. 20. 


rire Iofafatto.na.1. Modo di bene Stare al Afondo , e con 
S.Lofafatto conuerte altri se per Dio Dio, di S.Greg.21. 
lafciail Reamea. Frutti della memoria della Mor-- 
None e(fercuij generalida medita-  tear2. 
rei. inde S. Anton. per meditarla babita ne 
Importanza della cognitione di (e Sepolchri.nu.22. 
Pelfo.s. Sepoliura di S. Gionanni Elemofina 
Diff colta nel conefier ben bene.6. rio, comefabricata.22. 


Battaglie dell Huomenel Mondo ro Per memoria della Morte che fece 


Miferie della virabumana. 12. Platone..2. 


Opere de Adondani quali fiano.13.. Che fecero anco gli Imperatori, e 


Fuochi quattro sche abbrufciano WU Trionfanti.n4.23. 


Mondo. 14. Vn Canaliero concabinario muore re 


MH Aondo è maligno, ct hafcimali- —pentina.na.19. 


Quita.1s. & inde (do.21. Ipeccatori impenitenti firaffomigha 


Regie R egmeschefuggironoil Alone — noa marinol.30. 
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Horrendo facce d un Doitore Pa 
yigino.3 1. 
Primaorigine de PadviCertofini.33 
Caftig0 d'vnBarone,che prolungò il 
pentirft.34 
S.Martiniano , abbrufcia per non 
peccare.46. i 
Pene di Chriftiani pins atroci tra’dan 
nai.49. 
S.Lidomnatramorti vedere vn' A- 
nima di Purgatorio.s7. 
Penitentia di S.Chrstina,per l'Ani 
me del Purgatorio. 7. 
Anime anco di S.al Purgatorio per 
cofè lier1.<8.. 
Perquai peccati fr vada al Parga- 
tor10:59. 
Che cofa fia parolaociofa. 59. 
Sollecitudine de Santi in faggire 1 
veniali.60. i 
Danni de peccati veniali.60.et inde. 
Per non faggire vnveniale, S.daco- 
200 pecca gramemente. 62. 
Detti della Regina Bianca a S.Lo- 
dorico figlio. 62. 
I peccatori puzzano dinanzi a San- 
ri. 66. 
Ingrattitadine quanto deveffada.73, 
Sc Antonio cerca d'imsitare le virto 
d'ogn'ano.74. 
Grandezza de'disini benefici 60. 
inde. Ù 
Detti Filofofictin lodi dellevirtw.7 5. 
Difficoltà nell’acg.ffo delle virtà.76. 
Anima viriuofa guanto bella fecom 
«do laS.Catherma.77» . 
Effetti della virio maranigliofa.81. 
Differenza trale gratie, virig,dont, 
Fruttize beatit4d.78. 
Eccellenza de'Santinellevirio fopra 
gl'altri79. 
Serpenfieri circa la gloria del Para- 
difo .$ 2, x 
B.Egidw in effafial fentir nomina- 
re il Paradi(0.83» 


Gloria celefte inefplicabile.84. 
Due nifionidi S. AgoStino circa la 
randezza di lei.85. 

Tre difetti de gli {baffi del Afon-- 
do.86. 

Grandezza del Cielo Empireo,gna 
rad quale.90. 

Importanza della vifione di Dio.91. 

S. Francefco quafi (pira fenten. un 
tratto folo di cithara Angelic.99. 

S. Maddalena rapita alle melodie 
de gli Angels.99. 

Alfabeto de' fregi della gloria cele- 
Îfe.89. 

Eforsatione all'acquifto del Cse- 
lo.0e. - - 


Ipuntidameditare circa î nose Ef= 
fercitij generali, dode fi deftamzono 
none principali motusi da piange- 


reipeccati posti ds fotto . 


fe bene in tutti quefti EfTer- 

citij fpirituali, i difcorfi , che 
vifaccio fopra, ò breui, ò lunghi 
fono tal'hora alquanto differenti, 
almeno quantoall’ordine da'pun 
ti delle meditationi, quali fomma 
riamente,& ordinariamente rac= 
colgo,& per tuo commodo mag- 
giore difpiegoauanti cadauno Ef 
fercitio:percioche chi non sà, che 
altro-fia1l difcorrere d’vn foggetto 
alla prefenza di qualchuno , & al- 
tro il meditarlo da fe fteffo in luo- 
goritirato:tutro cheambedueque 
fteattioni habbiano tra diloro v- 
na certa alternativa dipendenza; 
sì chel’una aiuta mirabilméte l'al 
tra:Quefto però fono ftato coftret 
to di ieruare moltò più nella fe- 
guére A mpliatione dell’Effercitio 
Quarcodecimo:sì per abbreuiare 
quei capi,che ricercauano liighez= 

za; 


S Appi,Lettore Chriftiano, che 


















































za saccioche il libro non crefcefle 
fuor di mifura:sì per diftédere fo- 


lo quel ch'io ftimaua meglio,tace 


do quel che mi parea più noto. N6 
tiammirareadunque di fimile dif 
fimilitudine,ma volédo meditare 
gli E ffercitij (fi come io v’ellorto p 
amor diDio a fare quanto più fpef 
fo)leggiprima bene i difcorfi; che 
viformo sì nell’Ampliatione , co- 
meanco auanti,e dopo: appreflo, 
mettiti alla memoria. i punti con 
quell’ordine,che qui di fotto fi de 
fcriuono:e finalmente ftudiati di 
meditarli c6 afferto,che fpero cer- 
to, necauerai prefto gran frutto 
con l’aiuto potente della diuina 
pratia;alla quale ti prego di raccò- 
imandare tal volta me peccatore 
miferabile;e d'ogni ben'indegno. 


Cinque punti per rvammemorare,S 
ruminare la gran MMferia 
Hamana . 

Punto Primo,Ricordati delle mi- 
ferie dell’Anima:creata di nien 
‘ re:dipotenze fiacche di defide- 
ri vani:di fe niun buon defide- 

rio haue.7. 

Secondo, Delle miferie del corpo: 
di che fatto,di che nodrito, por 
tato adolora.molto:più nel pare 
to.nafce piangendo,enudo,n6 
può ftate1n piedi,né farti vn fer 
uigio.è faftidiofo.generaimmo 
ditie d’ogn’intorno.8. 

Terzo, Delle miferiedi tutto l'hu 

“ omo nell'ingreffo al Mondo. è 
concetto in peccato 3 & ira di 
Dio;con ribellione di carney cò 
difordine delle potenze, inde- 
gnò della diwina gratia , fi che 
tenza particolar rnuelatione no 
può mai fap certo d'hauerla. 9, 

Quarto: Contidera l'infelicità del 














































DrirvEsser. OvARTODECIMO. 153 


l’Huomo nel progreflo della 
vita.Et procline al male;impo- 
tenteal bene: colgufto guafto 
circa le cofe di Dio. Viue in val- 
le di lagrime:combattuto dava 
rie battaglie:contra dilui leua- 
file Creature. Ha mala come 
pagnia.È fuenturatoin ogni e- 
tà:foggetto a'trauagli, & infir= 
mità.9.&10. 

Quinto.La mefchinità dell’Huo- 
mo nell’egreffo. Può morire di 
morterepentina.Rammemora 
quìi dolori della Morte, gli af 
falti de’Demonij.Egliabbando 
na,& è abbandonato da ogniu- 
no,de’parenti,amici,robba, & 
ogni cofa:Dura feparatione del 
l’anima dal corpo. E fepolto, e 
prefto mandafiinoblio.E man 
giato da vermi trale tenebre. 
Vedil' Anima,che non sà doue 
vada per quelle regioni dell’al- 
tra vita: né sà, che compagnia 
fia perhauere. Eccoui cinque 
punti,ouero cofiderationi , che 
comprendono (come uedute) 
più membri,e rami . 


Sedici panti di contemplar levamta 
del Mondo . 


Primo. Confidera, comeil M6do 
è maligno per uari difetti che vi 
regnano: e peril gran numero 
de nitiofische ui abondano. 1%. 

Secondo.I (uoi beni;ò fpafli fono 
uili,cioè di terra,je fumo: ecosì 
ancole fue grandezze,fono mi- 
ferabili.17. 

Terzo. Mutabili,sîì che duran nel 
medefimo ftato poco, anco le 
Monarchie:& ogni magnificé- 
za fa più reuolutioni d'una fo- 
glia al uento.17. 

Arto: 
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uarco:Fallaci. citradifcono fot- 
to colore di carezze;e le virtù fi 
chiamano viti]; & i Witiy. vir- 
tù. 18. to 

Quinto: Amare.ogni piacere è me 
fcolato di difpiaceri: ondei ric- 
chi fono infermi, & inuidiati: 
i fani fono poueti;e calpefta- 
ti.18. 

Sefto:infatiabili. tuttii.contenti 
del Mòdo, pereffere vanifimi, 
come ombra, ò fumo, non pon 

‘ no fauiarel’Huomo: ima folo Id 
dio.19. 

Settimo: Mancheuoli del tutto: e 
però il M6do è traditore, dicui 
fidadoci.ci troniamo aflaffinati 
al punto d’una prefta, e. mala 
mMOrte.1 9. 

Ortauo 5 Vedile paffioni dell’aio, 
che inquietano i Mondani. 10. 

Nono:Le ftemperature del corpo, 
che gli fanno amalare-10, 

Decimo;I flagelli:dell’ira di Dio ; 
che fpeflo fraggrauano.9. 

Vndecimo: Le perfecutioni degli 
emuli,che non gli lafciano pofa 

re,9. 

Duodecimo.Le battaglie del Dia 
uolo,che fempre li tribolano.9. 

Decimoterzo:Attendi i gran perì 

coli,che fcorrono.. 10. 
Decimoquarto; Le molte fatiche; 
cheliconuiene durare.10. 
Decimoquinto:Il cumulo de’pec- 
cati,ne’quali fpeffo cadono.9. 
Decimofefto; La morte , che ftà 
fempre per vcciderli.9. 


Diciotto punti da meditare l'hora 
della Aforte » 


Primo Penfa ; che non è cofa più 
certa della Morte s né cofa più 
incerta dell’hora fua : uenendo 


ella all’improuifo :e repentina 
mente,quando manco vi fi pen 

> fs3e non ui fiamo forfe sì difpo- 
ftisquando.difegniamodi uo- 
ler far facende,penfiamo uiue- 
te affai. 

Secondo:Attedila generalità del 
Ja Morteincuitabile, che non 
porta rifpetto a giovani, né a! 
belli,nè a'potenti sné a'ricchi ; 
né a nobili,néa gradi:ma in 0» 
gni tépo, e luogo ciftà fempre 
dauanti pallida,& contrafatta; 
per menar la falce. 

Terzo:Confidera quanti corrieri s 
e precurfori ella ci manda in- 
nanzi,le tante doglie, e malatie 
che habbiamo; e fpecialmente 
uedi come ci c6qualla l’ultima 
infirmità noftra,che potta feco- 
i dolori della Morte prefente , 
che con fua brutta faccia ciat+ 
terrifce. 

Quarto: Fa conto di trouartia let 
to;e dieffere all’eftremoabban 
donato da Medici,circ6dato da 
angofcie s sì cheniunacofa. ti 
può liberaresmafolo ti fentico 
fortare da gli amici, raccoman 
dare l’anima da Sacerdoti ; fe= 
gnarti cò la cadela benedetta. 

Quinto, Ricordati, cheall'hora ti 
conuiene lafciare i folazzi.gli 
honori,gli ftadi,la robba;iparé 
tisla mogite;i figli,& ogni cofa 
e che haida effere col corpofe 
polto fra poco fotterra inpreda 
de’ uermi, in tenebrofa foffa: e 
che l’aîa toa haurà d’andar per 
paefidiquell’altra vita incogni 

tije non fai done,né c6 chi hau 
rà da comparire dinanzial Tri 
bunale di Chrifto Gindice,per 
riceuere l'ultima fentéza,temé 
do forte di non hauerla cotra. 
S efto 



















































Sefto:Gnardala tua famiglia, che 
ti piange intorno; & non ti può 
date aiuto . O che rimorfi di c6 
fcieuza ti fenni dentro del bene 
trameffo;che haureffi potuto fa 

re,e del male commeffo,che do 
ueui fuggire . 

Settimo: dolori della Morte tut- 
tauia più fiaggrauano.le uifce- 
re ficonturbana:li batte fuordi 
modo il cuore:nonode più. n6 

“può più parlare. le membra fi 
annigrifcono,& firanicchiano, 
gli occhi tralunano. egli agoni 

za a bocca aperta con grande af 

LG qma;& l'anima di dentro cobat 
te co Demoni}. che battaglia 
crudele.24. 

Otrtauo: Sel'Huomoè peccatore 
reprobo:fentecotradi fui prena 
lere i Diauoli, chea guifa di leo 

. mirugenti gli apparifcono anco 
alleuolteinideformiffime for+ 
me fpauentofe:& gli ricordano 
tuttiidelittidella uita fua:y'an- 
‘co folo con lacogitatione per» 
«petrati, moftrandogli tal hora 
defcritti co’ caratteri infernali), 
inlibrinerie grofli.24. 

Nono; Vedi presétate l’anitna fua 
difatro dinanzial Giudice eter 
no,che feco fi dimoftra tutto in 


confcia della leimalitia li tre-- 
“ma dauanti, & tutta inhorridi- 
fce,conofcendo,che ogni fuo di 
Jetto fe n'è gito in fumo, & ella 
per niente hai perduto il Pa- 
1adifo,& guadagnato il fempi- 
terno Abitto.. |». 
I Decimo:Sente dimandurfidaDio 
conto ftrettifimo.d’ogni mini- 
ma cofa, anco d’un’hora ditem 
po buttato uia,anco delle:pare» 
Te oriofesanco de penficti nani: 


.dignato,& giuftamente:&.ella ! 
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& fentefi rinfacciare cò tale ef 
probratione, come traditora; 
che uorria più tofto eflere mil- 
leuolte fotterra.Sì grande fia il 
trabocco,ch’ella da fulle bilan» 
cie di Sa Michele Archangelo, 
pernon hauer contrapelo de’ 
meriti.26. 


Vndecimo: Ecco che finalmente 


per giuftitia, Dio € coftrettoa 
dare contro di lei la fentéza in- 
appellabile;& quellaifteffa Ani 
ma trifta la conferma; per giu= 
ftifima:che non può non còfef 
fare iluero;anco cotra di fe me- 
defima.28, 


Duodecimozio uortei,che dall’un 


canto ti ricordafsi di quella bel 
la dottrinadella Sacra Theolo= 


-gia,che ogniuno puo pentirfi,e 


ridurfiin ftrada di uirtù, econ 
cipir fpitito di falute, prima 
che fpiril’ultimofiato;e finche 
l’anima non fifepara realmen- 
tedalcorpo.: Ma poi dall’altra 
banda; ftante quefta dottrina 
ferma,uorrei,chea tuo fpauen- 
to;ò p dir meglio, a ruaiuftrut- 
tione,timaginafsi di ueder un? 
anima da Dio p giufti fuoi giu- 
ditij reprobata, & condannata 
all’Infernoanco mentre che in 
formailtuocorporibaldo.Hor 
penfa dunque di uedere, che 
data l’ultima fentenza; tutti gli 
Angeli l’abbandonano, infino 
l'Angelo fuo cultode &iDia- 
uolila prendono in @èfleflo. Si 
accorge della:fua pazzia;e uor- 
rebbe emendare l’errore:ma e- 
glié tanto tardi,che n6 ui è più 
tempo:laonde fatta rabbiota;di 
fperata,indiauolata;comincia a 
maledire le Creavure,a biafte- 


mare il Creatore.28. l 
Deci- 
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Decimotetzo.. Alla fine,giungel' 


fre 


rene man 


vitimo momento della fua uita 
mala; e della morte peffima, i 
Diauolicauano per forza, anco 
talhora di tridenti infocati nel 
fa fornace dell’Abiflo quell’ani 
ma rea dal fuo corpaccio: l’accò 
pagnano con le migliaia d’altri 
Demonij, chel'afpettano, e fe- 
coin copagnia fe la ftrafcinano 


‘con furia.28. 
SecimOeuarto : All'incontro feil 


mesibondo è huomo giufto, & 
trauagliando nella morte il cot 
po; l’anima s'allegra uedendo 
giunto il termine de’fuoi affan 
ni, echenor haurà mò più da 
offendere Iddio; nè (entirà l’ag 
grauio di quefta carne Effercit. 
1s.num. 38. 


Decimoquinto: Tanto più mori- 


rà confolata, conofcendo chel’ 
anima fia èarmara diluirtà, ca 
rica di merit. perle buone 0- 
pre fatte sfentendoilvalore de' 
fuffragi] di S.Chiefa,e vedendo 
gli Angeli,che la difenderanno 
da gli affalti de' Demoni]; & 1 
Sati, che faranno in fuo fauore. 
Effercit.15.num.39. 


Decimofefto: Al raccomandar del 


lAnima;li parerà di uederea- 
prire il Cielo.si prefenterà con 
bumile confidenza dinanzi al 
Giudice; li renderà cGto d’ogni 
cofa cò (peraza di mifericordia, 
e fulla ftatera di S.Michele ve- 
drà,chei meriti della fua peni- 
téza prepondereranno a'deme 
ritidella fragilità humana . EL 
ferc:15.NU.39. 


Decimofettime. Non folo fentità 


dal Giudice darela fentenza fi- 
nalein fuo fauore, ma anco.da 


lui, che con ferena fronte fe le Terzo: Si fpedifcono gli Angeli 
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moftrerà caro Spofo , fi fentirà» 
laudare, & invitare all’allegrez 
ze del Paradifo.. Oche confore 
to, e che giubilo fatà all’hora 
quello d’un’anima tale, péfa tu 
fteffo la rifpofta che darà con fe 
fta a quello inuito.O Dozzinesec 
cead te genio. Ellerc.15.nt1.39. 


Decimoottauo. Guardandofi all? 


hora d’intorno,vedrà la Madre 

di Dio,checon gl’Eletti,e Santi 
fuoi diuoti li daranno aiuto. Ve 
drà apparecchiare la fua coro- 
na,& il {uo feggio in Cielo. Ve- 
drà l'Angelo cuftode ;e S. Mi- 
chele Archangelo sche incom= 
pagnia de’ Cittadini celefti,efsé 
do già fc6fittii Demonij nemi 
ci fuoiy che la ftanno fpetrando 
con defiderio. Eteccoche fpirà 
dodi fubito la prendono ; e fra 
fuoni, canti, e fefte la condueo- 
no dinanzi al grande Iddio in 
gloria in. Paradifo ; doue con 
Jietiplaufî è ricevuta da. tutta 
quella Corte fuperna . O che 
preciofiffima morte. Efferc:15. 
nu.39. ratijor 


Quindici punti dacontemplare il 


Giudicio Vninerfale. 


Primo: Ifegni precedenti il Git- 


dicio,terremoti; procelle dima 
res infolite ofcurità di Sole, Lù- 
na,Stelle,pellegrine impreffio- 
ni d’aria. Spianarde’ moti, rotti 
ar di fabriche, vrli di animali, 
herbefanguigne la conflagra- 
tione del Mondo:36. 


- Secondo: Chrifto reuela a'Santi* 


il dì prefiflo. Efli s'accendono 
alvenirui, per fententiare 1 re- 
‘probi.37. 


con 














con'letrombe , citano i Morti 
0 di Giudici0.38. 
Quarto :-S'aprono i monumenti 
+ Torgonoi Morti;fi buoni n bel- 
‘ leforme;icattimi co'corpi brut- 
u,per minifterio d'Angeli; che 
‘ raccolgonole polueri , & l’offà 
loro.38. pi 
Quinto. Sono condotti nella ual- 
le di lofafatta; gli Eletn da gli 
Avgeli;ireida'Diauoli. 38,” 
Sefto.11 Giudice viene dal Cielo, 
gli Angeli}lo precedono co’mi- 
‘ fteri della Paffione, con'trobe , 
ctamburi,infegne; & fimili cofe 
dimoftratiue della fua potenza 
.;‘grande.19. FR EAUARA 
Settimo. Segue'il Giudice conîla 
« Sua Madrealato, gli. A poftoli 
: affitenti,e tuttii Santi, fi note- 
ràil Paradifo, 30... si? 
Ottauno.Il Giudice affenta tra le. 
nuuole fopra del Monte Oliue 
? rtosinmezo de gli Eleauati e le- 
i uatibaria co’corpi leggiadti.40 
Nono: Giacciono conculcati“in 
“(Terrai Dannati co corpi dolen 
cstistra:fia mese diauoli,che lisfor 
zano a guatdare Chrifto «Giùdi 
«i cecon loro crepà cuore. 40! 
Becimo.S'apre il libro della vita: 
& arcoilibri delle confcienze 
»d’ogniunozi Beni, & i mali far- 
o rift ueggono defcritti:nelle fr6 
‘otiditutti. ‘O cheglorla de'buo 
N +} 00 0 ORRORI PERE CI RI RO tI ki 
Vudecimo. Si fentono gliaccufa- 
tori, erelimonij ; fi leggono i 
proceffi,fifannogliefamini.41 
Duodecimo.Chrifto moftra lefue 
«. piaghe, & gl’inftromenti della 
; Paffione., rinfaccianò ‘i repro-- 
«bl: 42. ii 3 Y 
Decimoterzo.Senti le querele de’ 
+ Daunati, cheda niuna:banda 
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potrannoritrouare fcampo ; od 
aluto. 43. 

Decimoquarto. Daffi la fentenza 

| primain fauore de buoni;e poi 

in dannatione de gli empi. 44. 

Decimoquinto. Siefleguifce di fu 
bitosi Diauolicon catene di fer 
roinfocatoftrafcinano all’infer 
noidannati, che urlano; &fi 
mangiano di rabbia le mani , 
&all’incontro gli Eletti tra can 
ti, &fuoni falgono gloriofilin 
Cielo.44. | 


Quindici punti da mafficare le pene 
ò i< dell'Inferno. 


Primo. Riguarda d’ogn’intorno 
‘iquella.cauernaaffumicata, te- 
cnebrofashorréda,puzzoléta:47 

Secondo.Lefiammedel fuoco co 
:‘‘isìgrandi,&intenfe,checrucia-: 
-:nol’anime;&icorpi fenza ma 
Tcarmal.num. 48. 0 

Terzo quel fumoidenfo,che gli ac 
‘ cieca,liconturba; & li fa‘pian- 
-igere. 48. si 

Quarto. Vifita ad unoad uno1fet 

»-?relpozzi datormentar.i‘pecca- 
“tori de’fette peccati mortali, la 

doue altri fi arroftifcono negli 
fpedi,altri fifriggono nelle pa- 
«delle, altris'atraccano ad unci- 
«imialtricon tridenti infocati {0 
‘no riuolti.fulle ‘bragie. 48. 
|. go. i 
Quinto.'Vedile.migliaia de’dan 
nau, che da ogni banda butta- 
‘nofuoco,che gli arde dentro,& 
fuori.48. | 

Sefto.Numera.fe puoi;le battitu- 

‘reycheli danno idiauoli da ca- 

po a piedi,uoltandoli con le for 

-«che x &:tridenti, sù quei letti 

di bragie, gliinfului,e le derifio 
1Jy 
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niscon lequaliyli affliggono. | 2 
Sertimo:Penetra le potenze delle 
loro anime,pienedidifordini,è 
pene. l'intelletto offufcato], la 
memoria piena d'imagini dolo 
i rofeslavolontà oftinata nelìma 
le,colmadi:difperatiònese ràb- 
i bia&odio.&ec.50. 
Ottauo:La loroconfufione eftre- 
. imainwederfico'corpi;ignndi , 
© cosìcontrafattiz tormentati, & 
:fuergognati; effendo.a tutto il 
Mondo manifefto lalero trifti- 
tia,fra quella compagnia sì vi- 
 tuperofa.jo. N 
Nono la maggior penain loro fi è 
quella del danno,fpafmando di 
vedere Iddio ;:perintereffe deli 
- propriobene.Etqueftavia. più 
-crefcericordandofiscome poflo 
«nodella gloria de'Sariti. 1 
Decimo: difcorri di membron 
membroilorotorméetis& ima- 
inati di vederli appiccare per 
fa pelli, percuoterli Ja faccia s 
butrarli de’metalli disfatti. giù 
perla golaromperli idéti;ftor- 
‘ncerilcollo;farlifederin fediei® 
“focate,inchiodare i piedi;affiac- 
‘car vn membro; l’altro effer.ta- 
gliato in pezzi, &C.5:3..55. 
Vndecimo s Vedi in ceito modo 
itutriattofficar da beftie veleno 
‘fe: hauendone'capelli; i ferpi; 
nel ceruello i rofpi, nelle uifce- 
reivermi,dinanzii bafilifchi , 


di dietro i draghi '&c.. 148. 


+6. i 
Duodecimo:Penfa di vederli ma- 
giar viui dalle beftieyi cani alle 
mani;i lupia’piedi; ileonhi alla 
tefta,levigri albufto,8costdel 
«refto;& tornar fempre a rcuina 
re pereflere fempre rimangia- 
ti.48.53-56. 





ì 
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Terzodecimo:. Afizipenfa-dive- 
derli da (e teli perfpafimò,ftrac 
i; veiarfripettisgrafharf iuifismor 
-derbile linigue,Slè mani: uor- 
-; rebbano anco poterli ammaze 
zaitsanmichilare: 54. | 
Quattedecimo: Mirali:comena» 
rano;& fi fommergono.inquei 
 putfidi fiumi:di ghiacci cao 
i mische ifannorbatterei denti, 
agghiatciane le membfa:saì 
Quinitodecimo: Difcorti per licif 
que, fenfii de'foro! corpi coloro 
fupplicisne gliocchihanno te- 
nebre;pianto;& inimici; ne gli 
orecchi;clamori;biafteme; mae 
ledittioni,nelle nari; ipuzzori, 
‘’nellafaccia, le fporcitiesi fieli; i 
piombi: 'boglientis;i toffichi 4 
..nella lingua, famesfetes tagli 4 
Kc.gie Or liete la 
Iri fommasfermati: fulla bocca del 
l’Infernosò Purgatorio: pero- 
che quafi ‘alla medefma guifai 
SS.Padri defcritono;e contem 
plano le. pene dell'uno), & Pale 
«tro luogo; aggiungendo-di'più 
 aqguelle dell’Inferne l'eternità: 
1 &fatuocontodi fentirun po. 
co.i dannati ululares arrabbia- 
.. resmaledire;biaffemmare, fma 
niare,&l'unv far peggiodell’al 
-trosfentila puzza,e’ morbé;ue 
c diletenebrese’lfumo: odi le 
battitute;& numera tutte quel 
laltte pene innumerabili. 5 6. 


Quindici pustti daruminare lama- 
lignità del peccato. 


Primo:Meditaidanni dell'Ani-« 

- maxEllaperdeila bellezza fia 4 

fenza il fregio della gratia:.fene 

«izarimotfo diconicienza ; cotrì 

sr ofcutità d'intellestorobliuiae 
i 





di memoria >; finiltre pafsioni 
«dell’affezto,& difordini ditutte 
l’altre.porenze.64. 0! . 
Secondo:l'offefe della Ghlselivà. 
Ja concupifcibile accefa di brut 


impet fariofisalterationi di'car 
ne stilcaldamridi fangue,ima- 


‘ ginationi peswerfe,turri ifenti»- 


“menti deuiano dal retto..i.il 
Terzo:Le perdite della Ragione, 
6 cui.fi ribellale carne. Ella re- 
{ta deboliflimaj onde!ne’primi 
moti è quali, rt pre pardes -- 
Le.64» 
Quarto:Gli attidel peccatore, nel 
peccato,caccia la colemba-del- 
-Jo$piritofanto,dalibelloidiri- 
pudio a Diosfatcariadi fedeltà 


-81. Demonio; sbandifee dal fuo 


cuore gli Angeli,& vi introdu- 

cei Demoni]. 64. 
Quinto:Le feritrure, che fi fanno 
| addofloatni:iddiolo feancella 
| .dallibro della Vitazil demonio 





‘morficato da fette leoni affama 
ti:da quattro maftini, da. fei ele 


-fanti:e dalla moltitudine infi © 


ita di vefpesdi zanzare, & ga- 
i lautoni,66. 


teconcupifcenze, l’irafubiledi Ortauo.Laiattura degli aiutische 


-hagrebbenon peccando :] iper 
«de quanta al merito della Vita 
seresnasibfruttodelle fue buone 
opere. Così non'ligiouanoi me 
ifiti di Chrifto,i Satifeco fi de- 
«nano, non partecipa così delle 
dotointercefon:;& meriti;co- 
i me facewazi fuffragi di S.Chie- 
fa poco, $& aflai manco gli ua- 
igliono.6s. IV 


None: iddio. non li dà ESA 
«za di biade,&.altre cofe tempo- 


srali:coine farebbe: anzi fpeflo , 
fpeflblo flagella i inuanie guife: : 
Befa contradilui can rutte 
de cicature pet efler egli inde- 
gnoinfinodell’aria,& folo di- 


ogniuno: dieffere pinto nel 


iprofonde:Gg:665in sl .ogcob 


denota fullibro della Motte! Decimo;lb peccato: etil lronca Ogni 


rinonciail gloriofo Patadifos fi 
obligaaltenebrolò Inferno di 
amico di. dio fafeco nemicitia, 
&c.contra dilui,& delle cofefue 
tratta lega,8t congiura folo col; 
-Demonio,;64» 110 im 
Sclto.Ifatridegli Angeli in tale 
.calo.Gli Angeli buonificonitri 


fta appena L'Angelo Cuftode , 
per tichiamarlo a penitenza di 
voler di Dio. Segliappreffa la 

compagnia dedemoni],che del 
«da (ua. rowinafanno granfeltae, 
- tuttauia gli preparano mell'Ifi- 
. fernovn'e&remofuppliciò per 
| premio.6 63. 

Settimo.Lo fRato;in cui fi trova il 
peccatore. Egli edi.continuo 





sbuon propofito:snon tilafcia ha 
-uerela pace delcuore: tuame 


omorbi dinanzia Dio, a' Santi: 


smontiquieti del mal fatto: ma 
«tu uai fempre-precipitando di 
male in peggio,.& falli dentro 
Jhahito die da murari. Gs. 
16667. ad 


-Atano;& da iuifuggorio» Vite- Voferkiri Minefivine: eumate 
ada glialtrui peccati: la fuperbia 
veaccia Lucifero dal Cielo:la go - 
vlafalammazzare gli Hebrei nel 


deferto, lalufuria fa cader fuo- 

coda alto, & col diluuio anne= 
gareil Mendos &idifcorrete + 

* ma fpectatiméntenthe perun {0 

lo morfo dipombfatto per difo 

bedienza, uennero cinquanta 


idannial genere Humano, {es 


Sha; d* > 
condo 
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‘condo che nuinerano alcuni:Sa 
sti Fheologii6n," Cis npai 

| Duodecimo: Le pene minacciate 

| | “da Dio a'peccatori. Penfa, ch'é- 

gli non può, ò nonvuole far'di 
‘menodi non caftigarli fecondo 
ilorodemeriti:perche egli è in- 

finitamente giufto;e li bifogna 

temperar la mifericordia c6 la 

giuftitia: onde per vfarci ogni 

pietà,fenza violare la fua giufti 

‘tia,volle più prefto far-crudel- 

“mente morire il fuo figliuolo , 

‘ & col fino fangue fcancellare i 

-noftri falli.66.67. | 

Terzodecimo: Confidera i tuoi 

peccati,quento fiano numerofi 

“quanto vergognofi,quanto gra 

ui,che con effi ; fiano mò di pen 

fieri,di parole,ò d'opre.d’omif- 

| ‘fione;ò commiffione, fei titor- 
| nato mille volte a crocifigere 

Chrifto.66. 

Quartodecìmo. Penfa‘che anco 
doppo la tua conuerfione fei 
molto negligente imnemendar- 
‘ti, tepido , & freddo nel diuino 

| feruigio , fai del fordoalla diui- 

‘navoce,& ricordati , che quato 

manco fodisfarai di euà con pe 

nitenza lieue; tanto più ti refte 

crà da fodisfar dilà con pena gra 
‘Me. mu.6zii 0 

Quintodecimo:Proponidi lafciar 
“Jial tutto »& di volerpiù rofto 
‘ patirogni rovina grande, che 

peccat mai più,dimanda perdo 
: node paffati; aiuto de’prefenti; 
prefertia da'futuri.67. 
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EUR Sedici punti da meditar i benefici 
grandiffimi, di Dio al: 
l’Hauomo . 


160 SommaRIo DrLl'Amprrario 


Primo: Rammemora vn poco la 





Creationie del Mondo fatta di 


niente in féi giorni con la fola 


parola di Dio:quatido'egli vol. 


«Te per (tua mera liberalità com- - 
imtnicare fuori di fe le perfet- 


tioni della fua bontà, che per 
ciò l’habbiamo fempre daloda 
te,e benedire. — 


Secondo.Vedi la bellezza de'Cîe 


li,chefono vndici,co'giri,e mo 
uimenti loro. Vedi lo fplendor 
del Sole, della Luna, & delle 
ftelle, che fono tante uolte più 
grandi,tutte quante ad-vna, ad 
vna,di quefta baffa Terra: & di 


:ftinguono l’hore,i giorni le not 
-ti,le ftagioni,e tempie cagiona 
‘ nodiquà giù cotanti inffufMi;il- 
‘luminandoil Mondo. 
Terzo.Sopra tutto il refto c6teme 


-pla la pretiofità del Cielo Empi 
reo,tutto di gioie; d’ori,lumi,e. 
raggi, creatoper eterna manfio. 
ne degli Spiriti beati in gloria, 
e colà sù rimira i noue chori: de 
eli Angeli;con tanti doni digra 
tia,& di natura. ‘Quando pet- 
uerrai mai lasù a godere tanti 
beni, a vederegll Angeli, & a 
fruire Iddio ? 


Quarto. Difcendi all'elemento di 


queft’aria,doue fi generano ta- 


‘ teimpreffioni metheorologi--- 


che di nuuole;d’acque,di neui 4 
- diwenti,e fimilia beneficio no- 
ftro, & mira quantauarietà di 
augelli cantanti và per efla uo- 
: lando. O aere quanto fei necel- 
fario al noftro refpirare. 


Quinto. Rifguarda in oltre l’ele- 


mento dell’acqua c6 tanti ma- 
‘ri.fiumi.fonti;e laghi,doue na- 
tano per noi tàte ipecie di pefci 
piccioli,e groffi,e p doue fcorro 


notate machine di legname da 
naui- 





n'auigare,guidate folò datemi, 
da vele)jda timoni con quella in 
duftria,checi diede Iddio. 


:Sefto: Madoue lifcio quefta no- 


{tra Terra?Confidera,quate for 
ti di herbe;e di piante ella pro- 
duce,quanta diuerfità d'anima 
li domeftici;e feluaggi ella no- 
drifce. Miralecittà, le fortez- 
ze,ipalazzi,i giardini moti,le 
ualli;ele capagne. Penetra mò 
dentro le fue uifcere, e troue- 
raii minerali, i metalli,le gem 
mese fomigliati. a talche da lei 
habbiamo quanto ci fà di bifo- 
gno per uitto,per veftito,e pia- 
‘cere noftro,con tante foggie d° 
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‘pocosìartificiefo s bello, e ben 


difpofto ; atto'a tante fanche a 


‘’rantetmprefe; con'tanta uarie- 


N 


v artifici;,eftudi,che fi fanno.Ma | 


‘nonti fcordare di porgereun 
occhiata nel fuo cétro,doue gia 
ceil tenebrofo,e dolorofoinfet 
no.E guarda dinon hauere ad 
effér perlipeccati tuoigiù con 
finato in fempiterno. 

ttimo: E fclama per marauiglia 
di cotante magnificenze. O 
quam magna opera Domini, ex- 
quifita in 0rmnes noluntates ess . 
mafingolarmente per la crea- 
tiohe dell’huomo, che come mi 
racolo dell’vniuerfo fu l’ultima 
creatura pdotta : e meditaa pri 
rha giunta la dignità dell'anima 
humana dotata d’ingeguo , di 
memoria,d’arbitrio di uolétà,e 
ditutte l'altre potenze,cheéim 
mortale, capace di Dio, della 
gratia , della gloria. co’lumi da 
effefcitare l’arti, ele fcienze.c0 
così belle inuétine, che in certo 
modo fi può dire forella de gli 
Angeli : con l’imagine di Dio 
impreffà in Ici, e fimili gran- 
dezze.69. 

Ottauo: Attendila nobiltà del cor 


Se 


D 


V 


tà.di coloti di membra; di wifce 
rese di fenfi: con le facoltà di ue 
dere; udire,fauellare, e l'altre: e 
c6 sì uenerando afpetto;e sì ma 
ratiigliofa ftatura.69. 

ono: Mira le precellenze date a 
quefto Huomo:cosi aobilmen 
te compofto d'anima se carne, 
cioè, d’hanercreato ogni cofa a 
beneficio fuo;e lui, folo per fer- 
uitio di Dio ; di riporto nel'Pa- 
radifo Terreftre ; di perpetua- 
re la fua fpecie,di farlo rifpetta- 
reda glianimalî, di darli il!do- 
minio dell Vniuerfoin mano, 
efimiliinu.69. enell'EfMferc:14. 
DuU.13. 

ecimo: Pondera il fauore del- 
la cuftodia Angelica » che mai 
‘non'ci abbandona, ci guida nè 
pericoli,ci fcapa da’ Demonij;e® 
illumina nelle tentationi;ci co- 
folane’ travagli: fegui di tutti 
gli altri obfequij. 68.c nell'Ef- 
fer; 14.NU.14. - 
ndecimo: Effamina il beneficio 

del gouerno generale di Dio , 


‘che ci tiene fottola mano;cipre 


D 


ferua da’cadimenti: ci follewa ef 
fendo caduti,ci chiama delcon 
tinouo perlawia del Cielo:ci fa 
tanti altri beni di valuta, di for 
tuna,di gratia,fpirituali,corpo= 
rali,temporali,e fomiglianti:nè 
ceffa mai dal beneficiarci. 69. 
nell’Efferc.14:nn.15.0" | 
uodecimo: Contempla la Redé 
tione per mezzo del Figliuolo 
di Dio incarnato , humiliato » 
fuergognato,pfeguitato,paflio- 
nato,crocififfo,e morto. O che 
fiama d’amorardente, c6 cui ci 
L uenne 
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nénea liberar dalla.Morte,69.e Secondo:Mira un'anima wirtuofa 


nell’Elferc.14.numer. 16.017. 
ecimoterzo; Medita,chi è il tuo 
benefattore. Iddio Qnnipoten- 
re,onnifciente;e buono,che ta- 
to ti fauorifce fola per gratia fua 
non peralcuno fuo bifogno, né 
peralcun merito tuo;e pare che 
nonfi prenda altra cura, chedi 
te.70. 

ecimoquarto: Bilaciala qualità , 
equantità de benefici fuoi,d’in 
telletto,di nobiltà,di ricchezza» 
d'honori,di fanità, di gratia , di 
facramenti, & altri, che fono sì 
frequenti; sì utili,si neceflari]. 
71,enell'Effer. 14.n,.18.19,€,20. 
ecimoquinto:Penetra.chi è il be 


grato,che nol ringratia,ma l’of 
fendefempre: né quafi maifie- 
menda da douero:tutto che più 
uolte propoga di farlo. 725€ nel 
LEMerc.14.1U.11,12, 


Docimofefto:. Finalmente uolgi 


Sette punti da contemplare le cone 
ditioni divine delle mirta 


Christiane. 


il penfiero a’tuoi benefici parti» 
colarixe maflimea'fudetti della 
wocatione , dell’afpettatione ; e 


| più bella del Sole atta ad ina- 


morare di fela Terrase Cielo:e 


.» séza wir fe negiacedeforme, 


ftroppia;e male auuiata.77. 


Terzo:Ricordati,chela uirtù ci fa 


premiare da Dio ,anco di glo- 


- .ria,ci fa honorare da gli Huomi 


ni:ftimare da gli Angeli; rifpet 
tarda glinemici,amar da gli a- 
lienigeni , e celebrar da ogniu» 
no.7.81. 


Quarto: Sappi che la uirtù, é rag- 


gio di perfettione diuina, che ci 
fa fimilia Dio,n6 chea glì An- 
geli:ondeci fa operare di molto 


: bene,ellaci facontenti,e. beati. 


O gaudio del cuore pio.748 1. 


‘Quinto: Procura di guadagnarle 


tutto infieme,perche vanno c@ 
nefle,quatunque hora fiamo v- 
guali,hora difuguali:imaginati 
adunquedi uoleracquiftarti l'a 
micitia d'un drappello leggia- 
dro diucrgini imperiali, chea 
fetichiamano, e fit'inuitano a 
godere la lorocompagnia hone 


fta.79. 
d’altri humiliati, riconofcitene Sefto; Péfa di tare fulla porta del 


indegno,ringratiane Iddio,ca-, 
ua di quà occafione di ben fer- 
uirlo, 73» 


Primo:Confidera, che non è cofa 


più neceflaria, nè più pretiofa 
della uirtù ; pereffere come ar- 
matura da guarnirci, come gio» 
iellodaarrichirciscome aroma» 
to da imbalfamarci, come uefte 
da coprirci, come fcala del Para 
difo,c uia di falute,e fimili.74. 


la theforeria diuina, tu,.che da 
ogni parte hai bifogno di quei 
theforicelefti. Senti, che.iddio 
t'inuita dolcemente a prender- 
ne,fornifciti di gioie d’ogni fot- 
tea pofta tua:dimanda di otte- 
nere le wirrù cardinali,le Theo 
logali.i doni,& i frutti delloSpi 
ritolanto;etutti gl’altui fecondo 
che di fopra ancora fono ftate 
numerati.$0, 


Settimo:fe ti unoi particolarmen= 


te effercitar in certe particolari 
uirtù heroiche;jcome l'humiltà, 
la patienza.la carità, e fimili,ue 
di difotto all’Eflercitio 21. 
Sedici 

















































Sedici panti da contemplare 
la gloria del Paradifo. 


Primo punto : Vedi s chela glotia 
del Paradifo fi può guadagnare 
daogni Fedele: ma fon fi po- 
trebbe fpiegare da tutte le lin- 
euc'del Mondo.84. 

Secondo: Contempla la grandez- 
za; l'altezza, e la bellezza della 
Città del Cielo, che'è tuttadi 
gioie;c fiori; che irradia di fplen 
dori attorno attorno, mira i pa- 


lazzi, le ftrade, le piazze,i giar-. 


dini,i corridori »& ogni altra 
parte.90 91.e 94. 


I° 


Terzo: Attendi, che lasù non fi 


può accoftàre maimale alcuno; - 


non morte, non fame, non fred 
do,non timore ; non altro. 87. 
Quarto:Riguarda difopra: e vedi 
la Trinità Santifima: Padre,Fi 
gliuolo,e Spiritofanto, fedente 
in maeftà divina , fouta il thro- 
mo della gloria fua,cinto di ftel- 
le, foftenuto/non corn fatica,ma 
c6 letitia da gli Angeli:che da 
ogni banda fparge lumi , odori, 
amori, doni, & ogni raggio di 
bontà,e dibellezza.92.95. 
Quinto: Guarda bene: perche nel 
vedete folo quella diuina faccia 
confifte tutta la gloria effentiale 
de’ Beati : che compretide quel- 
‘Jetre doti; uifione, fruitione, e 
tentione , la wifione felicità l'in 
telletto , la fruitione sla volon- 
tà ; la tentione , la memoria. 
Ahi come in quefto abiffo affot 
tarimane la creattira.92.9 s.Efe 
ferc.15.Ntu.42. 
Sefto: Rimira anco la glorioaà Hu 
manità di Chrifto; inita il S.vol 
to,e le cicatrici rifplendenti. O 
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quanti raggi divini manda fuo- 
risapparecchiail tuo cuore,e pre 
galo;che ti circondi;e ferifca co' 
fuor lumiamorofi ; e con quelle 


‘fiamme di diuino amore ; che 


erompono da quegli occhi cele- 
fri, e dalfuòicuore pietofo. 


‘ Settimo:Confidera le quattro do- 


ti della gloria coffoftantialide’ 
corpi glorificati: clarità,agilità» 


‘.fottilitàyimpa@bilità:oltre quel 


l’altre della fua immortalità;del 
la fpeciofità inogni membto lo 
ro perfino dentrole vifcere,e fi 
mili. E tutte quefte ridondano 
da quella gloria foftantiale del- 
l’anima. EMferc.15.40. 


Ottauo: Pondera feco ancorala 


gloria accidentale, che corona 
gli Eletti di quelle tre aurcole, 
ouero di qualchina ; fe non di 
tutte quante: cioè del martirio, 
della virginità , del dottorato, 
od almeno, fenon hanno que- 


° Mte,le da qualche altro fregio, 


frutto, o palma fecondole vit- 
toriediciafcheduno. Eflerc:15. 
NUm.4I. 


Nono : Porgiun occhiata da capo 


a’piedi un pocoalla Madonna, 
coronata d'altro chedi ftelle al 
la deftra del fuo figliuolo. Inchi 
nati dinanzi al fuo fcabello.Pre 
gala, chein tanta altezza fua cl- 
la fi degni di mirarti, e d’inna- 


» moratti di fe,e del fuoFiglio.9s 
Decima: Imaginav di vedere lor 


dinanze di quella numerofa c6 
pagnia de’Santi, che fonotanti 
Regi, bellifimi, potentifimi, 
gratiofiffimi , fapientitimi, &c 
maffime la corona di quei vinti- 
quattro Vecchi , che mertono 
le diademe a’'piè di Chrifto i& 
l’adoranocon humiltà profan= 
Lia Ò4s 
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da, effendo tutti patroni, e pof- 


feffori del Regnocelefte.96; 
Vndecimo:Medita;come tute ql- 
le felici (chiere colà sù godono 
infieme:con:gli Arigeli:;.e con 
le Vergini; e uiuono.in contino 
ui canti, fuonisdanze,fefle, con 
ui) trionfi,e fimili, laudando 


tuttauia Dio,e la Madre. O che ‘ 


. Soli luminofi,o che giglio che 
rofefomiglianodi efler.tutti:O 
bella cofa:: ftare sepre tra baci, 

ee tra complefi; amorofisì ima 
non punto lafciui, o vani. 96. 
Duodecimo : Ingegnati' un poco 

-\d'affaggiare quelle delicatifime 
uiuande, chele tre perfone diui 
ne pongono alla menfa de bea- 
ti.facendoli pienamente cono- 

. feere le loroperfettioni) & ope- 
rationi;e cost anco quei cibi fu- 
perni; chel’uno:Santo miniftra 
all’altro, moftradoli le virtù,le 

- sgratiese le fue glorie: delle qua- 
li tutte coluis’allegra tanto; co 

.1me fe foffero quafi-fue proprie, 

.yperla perfetta aicitia...e con- 
cordia tra di loro.97. 

Decimoterzo: Giralauifta tua di- 
fotto alle piante de’ piedi de gli 
Eletti, che ui vedrai le ftelle ra- 
diati. S'allegrano del cielo nuo 
uo, della Terranuoua, di tutto 
il Mondo rinouato. Vegsonoi 
erucij eterni de’dannati, e fuori 
di modo gioifcono d’hauerli {ca 
pati : e fempre.ne ringratiano 
Iddio clemente. Difopra nell’Ef 
ferc.14.1K. 

Decimoquarto: Difcorri perla fe- 
licità di tutti i fentimenti de’lo 

. rocorpi, e di tutte le potéze del 

ed'Anima: evedi gliocchi allegri 

i petila varietà de'più fini colori ; 

-rgliorecchi contenti per la {oa- 
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uità d’ogni dolce harmonia; le 
nari confolate pergli odori de’ 
più pretiofiaromzti; le fauci af 
faporate,da ogni equifito fapo- 
re: ecosì ogn’altra parte piena 
di gloria almodofio.89% 

Decimoquinto : Bilancia mò; fe 
puoi , ilgodimento che hanno 
della loro fatietà totale:pche c6 
gaudio veggono nel Verbo tut», 
to ciò che vogliono, fanno ciò, 
che gliaggrada s hanno ciò;che 
li piace: perchehannoognibe- 
ne,& il fommoebene, che è Dio 
folo. © fatietà di focietà , che 
mai non li faftidifce punto:anzi 
tuttauia più gl'inuoglia,& inua 
ghifce.88. 

Decimofefto: Penetra finalmente 

:, il'giubilo , che fentono fempre 

nella loro memoria; non folo ti 
cordandofi delle buone opre fat 
teconla diuina gratia, per cui 
mò fi ritrouano colmi di gau- 
dio in quel paefe della luce : ma 
anco perche ui hanno fifa la cer 
tezza di non hauer mai più a 
perder tanta gloria. 88: 


A M PLIATIONE 
dell’EffercitioX ITIfT.da 
pianger i peccati. 


\YVando$S.Gionani Damafce 

<«&. no, nellanarratina di quella 
mitabile, e memorabile hiftoria 
de’ Santi Iofafatto se Barlaammo, 
introduce il.Santo vecchio Bar. 
laammo;che con.arte sì mifteriofa 
couerte alla fanta Fede, aldifprez 
zodel Mondo, &all'abbandono 
totale di tutto ilfuo. patrimonio, 
ch'era un’amplifs Regnodell'Ia- 
dia, per fare acquifto del regno ce- 

lelte, 


Selo Dans. 
1 biffo. de 
SS. Barla4 


Cr Iofafate 
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lefte;il S.Iofafatto; il quale dal fuo 
padre era nodrito in corate delitie 
sì che appena c6uertito fi come di 
{putando conuinfe i Filofofi, gli 
Hebrei,e Nigromanti; così predi- 
cando riduffe al lume della verità 
tanto il fuo padre quanto il fuo re- 


gno O che Huomo mirabile sche 


afciò poi in gouerno ad un fuo pri 
mo Barone molto fauio il Regno: 
&ègli andoffene alla folitudine, 
doue fempre mai uifle in afpra pe- 
nitenza:béche lo faccia difcorrere 
di turti i capi primieri della noftra 
Religione Chriftiana : fallo però 
più {peflo ritornare a noue, o dieci 
Capi più principali, e che uia più 
grande efficacia; e forza ritengono 
nello fprezzare 1 cuori de'peccato- 
ri,etiandio duri,& infragibili: e fo 
no quefti appunto: la cognitione 
della miferia dell'Huomo,;e della 
vanità del modo,la memoria della 
morte panétofa,e del Giudicio vni 
uerfale, la ricordanza delle pene 
dell’inferno,delfa beatitudine del 
Paradifo,la notitia della bruttezza 
del peccato, della bellezza della 
virtù,e l’infinita bontà di Dio con 
l'’Huomo ne’benefici fuoi. 

2 Oche valorofi motiuida fare ri 
fentire ogni creatura , che non fia 
del tutto irragioneuole , & infen- 
fibile. La onde quà miraua con 
diritto fcopo ancora; il Santo Mo- 
sè, dicente. Ztinam homines fape- 
rent, C$ intelligerent, ac nou:ffima 

proniderent. Voleffe Iddio, che 
tutte le perfone haueffero fenno, 
intelligenza , e prouidenza de’ no- 
uifiami. Notate ben di gratia la for 
za diquelle parole. Saperes,per co 
gnitione di fe ftefi, e delle loro mi 
ferie; Saperent,per cognitione per- 
fetta del Mondo, delle fue bo- 
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rie, cvanità : Sapereh, per cogni- 
tione de’ danni, e delle vergogne 
del peccato. Znrelligerent; la va- 
ghezza,e l’vtile della virtù: Za- 
telligerent l’importanza della Glo 
ria Celefte : Znselligerent , le gran- 
dezze di Dio, e de' benefici fuoi. 
Acnoniffima providerent, per rimé 
branza della Morte, ey.fuoi hor- 
rori; per recordatione‘d@ Giudi- 
cìo, edella fua fentenza , e percon 
fideratione dell’Inferno , e de’tor- 
menti fuoi. 

3 Salutifere commemorationi, ef 
ficacifimi motiui da partorire del 
le marauiglie ne’ peccatori illumi- 





Maria 


gliofe effet- 
n de gli ef= 


nandoli, e ne giufti tuttauia più /ercirg di 
giufiificandoli. Non v’accorgete, quelle nose 
che il conofcere la miferia huma- pratiche. 


na fa humiliare i fuperbi?che il pe- 
netrare la vanità del mondo raffre 
naicuriofi?che ilrammentarfi del 
la morte impaurifce ancora i braui 
che il ricordarfi del Giudicio fa p- 
cedere molto più alla femplice in. 
finoi malitiofi,e doppij? che il pé- 
fare all'inferno fa inhortridire per 
fino ibuoni ? che il confiderare la 
gloria del Cielo eccita, &infiam- 
ma ogni mondano ? che l'imagi- 
narfi folo la bruttura del peccato 
ftomacaogni uno?che il mirare lo 
{plendore della virtù innamora o- 
gni barbaro , che ilrammemorare 
1 benefici diuini intenerifce ogni 
indurato petto ? Che gran cofa dii 
que, fe aquefti noue foli, come a° 
noui capi di {quadra fi riducono i 
ventiquattro punti poco dianzi 
trattau da piangere i peccati. Ma 
perche allhora non puotero effere 
trattati così alla diffufa , come hau 
rei voluto;anzi furono datialla fta 
pa affai digiuni, & arido: perciò 
a maggiore beneficio dell'anime, 
3 ho 
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horifoluto d’ingraffarli alquanto 
con l’ampliatione di quefti nuove 
motiui da ritrattare con foggia di» 
uerfaqui di fotto, 

4 Tanto più facciolo uolontieri : 
perche la prattica di quefti noue 
foggetti diuiene materia di noue 
eflercitij generali, ne’ quali ogni 
diuetoferuo delSignore,& in ifpe 
cie gli Incipienti effercitare fi deb 
bono fpeflo, meditandoli, aldire 
di San Bonauentura.E chi non fa, 
che fe bene meditar ponnofi tutte 
le cofe propoftoci della facra Scrit 
tuta , fingularmente però verfare 
dobbiamocitcaquelle,chevia più 
gran forza ritengono in empierci 
di timore, od in accenderci d’amo 
re? E perche quefte fi fcuoprono 
di tale natura; potiffime, dico, in 
farci fchifare il Mondo,abominar 
il uitio, feguire la virtù, e ben fer 
uire Iddio : però non le poffo la- 
fciare in quella brewità di prima; 
ma dilatare mi conuiene per dare 
maggiore comodità a'femplicidi 
poterle ben mafticare, e meditare. 


MOTIVO PRIMO DELLA 
cognitione di fe fteffo,e della 
miferia Humana. 


T eccoche comincio dalla co- 
gnitione di noi fteffi, edella 
miferia humana, di cui quell’alfa 
de’ Filofofi, Platone. Summa Phi- 
lofophia rotias eSt cognitto fwypfits . 
O che fommad’ogni vera Filofo- 
fia fig il conofcere fe fteflo. La on- 
de un’altro interrogato del quan- 
do haueffe cominciato a filofofà- 
re, argumentare rifpofe: Quando 
cominciaa conofcere me medefi- 
mo, all'hora appunto cominciaia 


ftudiare Filofofia. Etil Tolomeo 


folea dimandare infipiéte, & igha' 


ro chi non conofcena fe fteflo; ela 
miferia propria.Indi quell'altro cé 
clufe, che non ci accadeua quafi al 
tra fcienza migliore di quefta. 
Sitetebene (cis, far eSt, fi plarima 
nefcis. di 


Et di qua cagionaronfi le quere- 


le, & i lamentidi colui contra la 

malignità di quelle cofe,che ci tol» 

gono la cognitionedi noi ftefii. 
Forma, fauor Populi, fernorinze 


milts, opesque . 
Subripuere tibi nofcere: quid fit 
homo. 


E che ci gioua , per dire la verità, il 
contemplare la qualità de’Cieli;la 
profondità de gli Abiffi ;la latitu- 
dine del Mondo, &altre curiofità 
tali, e poi ignorare fe fteffo: attelo 
che quefta ignoranza fia origine, 
principio , e caufa , occafionale di 
ogni peccato? Che uale al wiandan 
te il uedere dalla lunga i precipi- 
vi, enon conofcere i trabocchi da 
vicino?doue di paffo in paffo fi ftra 
balza? Non dice S.Paolo della co- 
gnitione dell’altre fcienza. Scie 
tiamnflat? E diquefta non fi cone 
clude, Cognitio autem (mi adificatò 
6 E pure doppo.illapfo antico,ahi 
come difficile , comelaboriofa co» 
fa è il conofcerfi ben bene. Indi S. 
Bafiho. Rezera omnium canfaram 
diffi cillimana eft (eup(rame cognofcere . 
E quel fapiente Diogene addimi- 
dato ; quale foffe la più difficile co- 
fa daimparareal Mondo; rifpofe, 
Noffe fespfem. Perfegno dicheta 
leggi neila facrata Genefi, che A- 
dammo pofe il nome proprie a tut 
ti plianimali, come conotcitore di 
tutti. Er omne guod vocanit Adam 
ipfrm est nomen inse nonl’impo- 
feafe fteffo; uolendo tacitamente 
dire 3 
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dire,chel’Huomonhon ficonofce 


‘“dafe medefimo così facilmente. 
Perciò quell’oracolofamofo altro 


noninculcaua , fe n6 Cognofte teip 
fam.Eti Salmo. Sciant gentessquo 
niana homines funt. E che vuol di- 
re l’eler Huomo; poiche infino 
quel Filofofo fi vergognana di ef- 
fere nato Huoma? Etquell'altro 
difle; Hominem! miferias è Non fi 
ritroua al mondo animale più mi 
ferabile dell’huomo. Et chi fei.tu 
peruerfo,che tanto ingrato fei fta- 


.toal tuo Signore? Non fei flato 


creato di niente, & formato di pol 
ue,& in poluc ancora hai da ritor- 
nare? Anzihor hora uridurrefii 
in nulla, fela mano del tuo Crea- 
torenontifoftentalie? Nidi fa- 
Chas ess nonerisin perpetnnm. dice 
la Scrittura. Ahi miferia eftrema. 
7 L'anima tua prodotta di nien- 
te,schedefidera ella,che penfa, che 
uuole,fe non niente? per eflere cf- 
fa uandofi troua in ftato di pecca 
to graue,d’iritelletto ignorarte,di 
affetto deprauata ; diuolentà cie- 
ca.di memoria obliuiofa,di concu 
pifcibile sfrenata,d’irafcibile pre- 
cipitofa,& in tutte le fue potenze, 


 e-forze,debole,inferma; e fiacca? 


Grandeinfelicirà la fua, che da fe 
ftefla non-può pure anco hauere 
giamaiun buon penfiero. Von e- 
nim fumus (rfficientescogitare ali- 
guidanobisquafiex nobis. E faccia 
ciò che fi voglia, che come pecca- 
triceconofcerà ben fpeflo di effe- 
rein difgratia di Dio fuo fpofo ce- 
lefte:ma non potrà però da fe me- 
defima giamai conofcere una uol 
tadicertodi eflerliamica, & i gra 
tia. O che fciagura faria quella di 
un’ancella,ò feruo,che non potel- 
fe mai rifapere di fare cofa grata a’ 
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fuoi padroni. Nezzo entra (cit vira 
amoresvelodio dignus fer, (enza ri- 
uelatione fpecialese molto fingola 
re.Ahianimafuenturata. 

8 Ilcorpotuo di quale ftomacofa 
materia fu formato? Diquale hu- 
more immondo t nodriui nel ué- 
tre ditua madre? Quate moleftie 
le defti nel portarti? Quanti più a- 
fpri dolori nel partorire? Non na- 
fcefti piangendo;ignudo; uergo-» 
gnofo, inuoltoinfanguinofa ue» 
fte? in quante iImmonditie giace» 
uitudibambino, quando nonti 
poteui tenerein piedi , nè fareun 
minimo feruigio?Quate ftraniez» 
ze haueui di dì,e di notte,effendo 
fempre faftidiofo,& flebile? Che 
frutti manditu dalle nari, da gli 
orecchi,da gliocchi,dalla bocca, e 
da per tutto il corpo, feno puzza, 
fetore,& immonditie, fi che attor 
noattorno rafembriuno fterqui- 
linio,che appena fi può tenere un 
poco netto col lauarlo, purgarlo, 
cento uolte il giorno? O viltà, din 
dignità; ò mefchinitàabominabi- 
le,& intolerabile,che douria pure 
baftare ad hbumiliare ogni fuper-- 
bo,dicendolo $ piritofànto. 7775 
liatio tua in medio tuiso I{rael. 

9 Chevidirò poi di tutto ilcom= 
pofto.che viene concetto in pecca 
to, &inira di Dio,col fomite del 
peccato;co la ribellione della car- 
ne, & con la difordinanza di tutte 
le potenze interiori ?. Ahi difgra- 
tiata creatura, per dir così, a cui fo 
lo piace,quel che le noce è come la 
voluttà delfenfo: & non fisà ap- 
pigliate a quel,che le è.di gionamé 
to. Creatura impotente ad ogni be 
ne,e pcliua ad ogni male:nemica 
di Dio,& amica di Satana: dedita 
alla carne,e contraria allo Spirito. 
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Ctreaturaindegna delladiuina gra 
tia, pereffere perpetua offenditri- 
ce dell'eterno Iddio: che ad ogni 
punto è proflima alla morte,& ad 
ogni momento può morire anco 
di morte fubitana:& doppo mor- 
teriponfi quella carne sì delicata- 
mente ne’gran palazzi nodrita in 
ofcura e fetida foffa,oue mangiata 
viene da ftomacofe mofche,daver 
mi,da polue,da ferpenti, & rofpi , 
oltre che appuzza forfe piùdi qual 
fi voglia morbo; & nonfi può né 
anco rimirare fenza horrore,dicé- 
do il S.Iobbe. Purredini dixi,Pa- 
ter mens es,mater mea, et foror mea 
vermibus. E S.Bernardo . 

Poft homine vermis, poSt vermes 

foetor,c& horror. 
Sicinmnon homsinem vertitaur om- 
mis Homo. 

Indila memoria di colui, che cre- 
deua immortalarfi , fe ne paffa in 
termine di dieci anni, sì che quafi 
più non fi ricorda. E poi t'infuper 
bifci ancora,& fi ti glorij,o creatu 
ra pazza,che non fei fe non vn va- 
fo di vergogna , vn facco di fpor- 
citie ? 
10 Douefei poi,e done ftai tusche 


‘ cotanto ardifci,e preflumi fe n6 in 


quefto mondaccio, ia cui vanità 
maligna non fipuò defcriuer per 
effer tutte le fue grandezze uili ; 
mutabili,amare,tranfitorie,e frau 
dolenti? Hora dimmi vn poco, 
che cofa è quefto Mondo tradito- 
re,fe non valle dilagtime, effilio 
di ribaldi,ftalla di trifti,deferto di 
fcorpioni e draghi, luogo d’afflit- 
tione,e pianto; paefe di dolore , & 
della Morte? Doucabondanole 
iniquità,e le pazzie. Doue tu non 
puoi mai hauere un uero cotento, 
ma fibene mille difcontéti. Doue 
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hai d'hora in hora da fcottere mil 
le lacci,& da paffare cento mila pe 
ricoli. Dbue ti conuiene al tuo di- 
fpetto effere tentato,tribolato; & 


anguftiato da tutte le bande. For- Battaglie} 
fe che quivi non hai da foftenere che ha l’hig. 
quella continua battaglia, che ti 070 mel adi 


danno i Demoni] infieme co'vitij 
gli altri huomini rei infieme con 
le beftie; le prime qualità contra 
rieinfieme cé gli clementi; la cat 
ne tua infieme co*fùoi fenfi; Vani 
ma tua propria infieme conte tue 
paffioni.Intanto che il Santo fob- 
be ciò confiderando,non chiamò 
altro quefta noftra vita, che vna 
funefta,clagrimofa militia ; doue 
le vittorie fono moltorare, & le 
perdite affaifime. Adiliria eSt vita 
hominis fuperterram. © che fieri 
nemici fono quefti tuoi. 

11 Ahi Huomoinfelice,e più che 
mifero,che cofa fei tu nel Médo } 
fe n6 come un’ombra in vna gab- 
bia,e come vna fantafma in dolo» 
rofa carcere. Da putto fci ignoran 
te,da giouane, a tutto lafciuia : di 
huomo maturo,maligno , da uec= 
chio,auaro,& infenfato.Da putto 
taffomigli vna vefpa; da giouane 
vncauallo:da huomo maturo vna 
volpe; &da vecchio quafi un'afi- 
nello:vefpa faftidiofa,cauallo sfre 
nato, volpe malitiofa, & afinello 
codardo.lo fo, che giàtu domina» 


, 


de. 


Iob 7. 


ui,e regnaui nel Paradifo terreftre Ogwi crees 


come padrone del tutto: ma dop- ‘era per sl 


pò che di là sù cacciato fofli p tua 
fciagurataggine;ecco che non pu- 
re la Terra contra dite produce 
triboli, & fpine ; non pure l’acqua 
manda procelle, & onde; non fox 
lo l’aria partorifee tuoni: etem- 
pefte: non folo il fuoco gitta bale- 
ni, & lampi, non pure il cn ti 
alle 
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lancia adoflo folgori,& faette: ma 
etiandio ogni cofacontra di te fi 
arma. Et manco male faria;fe folo 
ileoni,& gli orfi veniffero per di- 
mworarti;(e folo i corui,8 i falchi ve 
niffero a lacerartti; fe folo i bafilif- 
chi,& i ferpi fifchiaffero petauue- 
lenarti: mafl cafoè, che ancorai 
brutti contra di te fi voltano. O 
Huomo fuergognato, che haueui 
già da dominarei pefci dell’acqua, 


e gli vccelli dell’ariasecco che infi . 


no le mofche, le pulci,le zanzare, 
non tilafciano viuere, nè pofare.. 
Ecco che non folo gli alienigeni , 
&i nemici ti dannoche fare; ma 
infinoi tuoi domeftici feno talho 
raiprimia tradirti, a machinarti 
contra. Che gran cofà poi, fe hog- 
gi fei fano,& allegro;dimani infer 
mo,e conturbato : hoggi ricco, & 
in iftima; dimani pouero,& in di- 
fprezzo:hoggi in cima della ruota 
della Fortuna; dimani giù nel pro 
fondo; hoggi viuo, & dimani 
morto : hoggi ogni cofa & dima- 
ninulla? 
12 Ahi vita terrena, vita m6dana, 
vita cieca;e caduca;uita fragile, & 
fallace,vita che non fei vera uita, 
ma più prefto ombra di vita, & i- 
magine di morte,dìi cui S.A goft. 
Vitahac,vita dubia,c caduca:vita 
coca, immunda vita laboriofa, 
& arumuofa,svita domina malora, 
C3 regina fuperborum plena lagquers, 
cs erroribassreferta miferys, & dolo 
vibussetsam mortis. Vinafragilis, Ss 
fallax,qua quaniò magis procedi ; 
rantò magis ad mortem accedit. O 
vitavmbratica,( amara; guantis 
esrefperfa amaritadimbas ,«©& qua 
mulros decipistwis falfis promiffioni 
bas. Ma fe così mifero, mefchino, 
& miferabile fia l'huomo con la 
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fua vita, chefra tuttele creature 
fublunari tiene ficuramente il pri 
mo luogo;penfate voisquanto va- 
no;fallace;& fuggitivo debba efle 
re quefto mondaccio con tutte le 
fue borie,fumi, & chimere: che 
quefto fia appunto l'altro motiuo, 
d’intornoa cui ho da difcorrere al 
quanto. 


MOTIVO SECONDO 
del difprezzo dellewanità 
del Mondo. 

A doue debbo principiare 
M un tale difcorfo? Forfe da 
quella vifione, che narra Santo 
Arfenio,ilquale parlando dell’o- 
pere de'Mondani le raflomiglia 
principalmente a due cofe:perche 
fe fanno dell’opre buone, che fo. 
no molto rare , all’hora fi compa- 
rano a perfone, che perarricchirfi 
vannocercando gioie,e per còfet- 
uarle ie gittano in facchi perfora= 
ti,sbufati,e fenza fondo: perche le 
fanno perlo più con interefle di 
uana gloria,& di qualche altro ri« 
fpettohumano; & così uengono 
ad effere del numerodi coloro, 2° 
quali farà detto. Amen dico vobis, 
nefcio vos Recepiffisetenima mercede 
veffram? Se anco fannodell’o- 
preree ; ficome quafi ogni hora 
(per modo di dire)'ne commetto- 
no; all’hora fiparagonano a tanti 
Ethiopi, pet hauere l'anime con- 
taminate , che nella felua di que- 
fto Mondo tagliando legna, & 
perpetrando vitij:fe ne fanno una 
gran fomima da portare: fi che 
non poffono nè anco leuarfela in 
collo, e malageuolméte ne fanno 
la penitentia debita: con tutto ciò 
atrendonoa tagliare delle legna,a 
mola 
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moltiplicata de’peccati,& da obli- 
garfi tutrauia più all’Inferno. 
S, Bedali. 14 Quantobéferiffe S.Beda, che 
3. 6.19. de l’anima di San Furfeo Monacho 
gefts An rapita in alto, e forfe fuori del fio 
glorame . corpo rimirandoquà giù da ballo 
il Mondo,louideaguifadi tene- 
brofa valle,che veniua quafi tutta 
adardere, & effere abbrufciata da 
quattro gradiffimi fuochi, da quel 
lo della fuperbia, da quello dell’a- 
uaritia , da quello della luffuria, e 
da quello dellabugia, perche tut 
ti promettiamo nel S. Battefimo 
di rinonciare il Mondoconle fue 
pompe:e nol facciamo.Quindi di 
cendo S.Giouanni Euangelifta. 
1. Loam5- Totus Mandas pofitas eSt in mali- 
n0.Alcuni con piaceuole parono- 
mafia, fubito efpongono , i nali 
Lno,hboc eSt,in igne malo,imo inigni- 
bus malis.Anziche iuilo dimanda 
1.loan. pereccellenza,il maligno. Scribo 
mobis adoleftentes: quoniame siciftis 
maliena,ideft,mundam.& in tutta 
quella epiftola,fei volte vfa quefta 
parola, Alalignas, e fempre contra 
del Mondo;é delle fue follie, fe bé 
la memoria mi ferue. O che mifte 
riquiui fi nafcondono. E maligno 
il Mondo,& èfeiuolte, e non una 
uolta fola maligno. 
15 ‘E maligno;perefler pieno di vi 
tij,e d'occafionial male.Egli é fei 
volte maligno, perche infino le 
fue cofe buone,s'egli ha però alcu 
na cofa di buono;ò per dir meglio 
le fine cofe indifferenti,eche dilo 
ro natura non fono ree,rinchiudo 
no ad ogni modo fei malignità, 
grandi,ò feimalanni. O che dan- 
nofa cofa è il mondoa chi nonfe 
ne fa benben feruire.Non vedete 
quante corrottele, quanti abufi; e 
quate cattive confuetudini di bia» 


ftemare,di fpergiurare, d'’inganna 






resdi mormorare.di IufTuriare,e di 


mal fare regnano almédo? 0 che 


lungo catalogo ne fa Sariv Agofti s, Augui 


no,dicendo.Qui le difcordie, e le 
nemicitie, l’infidie e gli homici- 
dij.Qui le fraudi, le perfidie,i fur- 
ti,e le rapine.Qui l’ambitioni,l’in 
uidie,le crudeltà,c i facrilegi. Quì 
le fornicationi,gli adulterij, gl’in- 
cefti,&ogni dishoneftà.Qui le bia 
fteme.le ftrigonerie,l herefie,el'i- 
dolatrie. Quìifalfi teftimoni i 
giudicij ingiufti,Pangarie, el’op. 
preffione de’poueri . E quì per ul- 
timo ogni fortedi fceleratezza sì 
di péfieri,come di parole,& opre. 
O Mondo;ò Mondoin quefta par 
te maledetto, 
16 Meritamente adunquela cit- 
ta;di Hierico,figura;e tipo efpreflò 
di quefto mondo,non folo fu per 
diuino comandamento diftrutta, 
maancofcommunicata,& anathe 
matizata » sì che chiunque ardifce 
torre cofa del fuo , ueniffe anco e- 
gli incontinentead ellere maledet 
to, a guifa di quello infelice A- 
cham, che ardì di uolerfi pigliare 
non fo che,uengaad effere lapida- 
to fe non di quà, afuroredi popo» 
lo: almeno di là,a.furia de'Demo- 
niy.Felra ergo omnis Homo,Jt mali 
gnns non tangit enza. dice San Gio- 
vanni. A hi mondo, Ahi maligno,e 
peggio che maligno; poi che rac- 
chiude fei fpecie di malignità,e di 
malannianco in quelle borie, e ua 
nità fue,ch'ei fuole addimandare, 
come fuperbo gradezze,onero ma 
gnificenze: per cffere alla fine tut 
tequante,uili,notabili,falfe,ama+ 
re.infatiabili,e macanti. E comin- 
ciamo dal primo. 
17 Ohimenon ui paiono viliffi» 
me) 
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me; & indigniffime tuttele gran- fagimn:, 4 perennt 


dezze mondane, poiche gli ori,gli 
argenti, e le gioie all’ulrimoaltro 
non fono ; che terra colorita ? La 
feta donde faffi, fe nonda gli efcre 
menti de’ vermicelli? Leuefte,i 
cibi,e lebeuande, n6 nafcono tut 
te di rerra ingraflata con fetido le- 
tame,e non fono communi fino 
alle beftie ? Tutra la gloria del mo 
do è ella altroche fumo; &aura, 
che ci foffia; gonfia, & empie gli 
orecchi? Ben dunque la diuina 
Scrittura dimanda ogni precellen 
za mondana; ftomacofa;e putrida, 
Omnia arbitratas (#12, vt Stercora, 
dice San Paolo A poftolo. & il li- 
bro de’ Santi Machabei. Ozzn2 
loria homsinis fFercus s 6 vermi. 
& il Santo Iobbe. Z7ozz0 guaf ffer 
guiliniti in fine perderar. O che ma- 
lignità è quefta delle pretiofità del 
Mondo. E manco male faria , {e 
quetfte cofe si wili,& abiette perdu 
raffero qualche poco. Il cafo è,che 
fono foggetted’hora in hora a mil- 
‘le mutationi. Indi diflero alcuni. 
Mundus dicitura motu, & mutatio 
ne. E che ciò fia, guardate quante 
reuolutioni,e mutationi fono di 
già occorfe ne potentati gradi, ne” 
regni, ne gliimperi, e monarchie 
de gli Affiri,de” Perfi, de'Medi,de' 
Chaldei,de’ Macedoni,de gli Egit 


tij, de'Greci, de gli Hebrei,de'Ro. 


mani, de gli Spagnuoli, de’ Fran- 
celi ; de gli Inglefi, de’ Germani, 
de Turchi, de’ Tartari, de gli E- 
thiopi, de Barbari, e di tutti glial- 
tri. O varietà; 0 mutabilità,ò uo- 
lubilità delle mondane cofe. Ve- 


X a ° 
ramente sî, che Own creatnra 


mutabilitati fubielta et : && nihil 
Sub fole in'eodens Stara permanet : 
fedomnia, velnt vmbra tranfesnt, 





18° Vatti poitua fidare di quefto 
Mondo, che è cofi fallace, fallo, e 
fraudolente ; cheetiandio quando 
moftra di accarezzarci, e di riderci 
in faccia ; pure allhora ci tradifce,e 
ci fuergogna : & chi chiama;e de- 
nominale virtù per uiti), &iuiti] 
all'incontro per uirtù. La onde Sa 
Bernar. dice, chela parcità fi chia- 
maauaritia,e la prodigalità libera 
lità; la fobrietd aufterità;e la relaf- 
fatione recreatione; il filentio ma- 
ninconia; e la loquacità affabilità; 
la religione hipocrifia, e la diffolu- 
rione vn’allegria.E così difcorrete 
di quefti tali, contra de’quali chia- 
mail Santo Profeta Ifaia. /ebgsi 
dicitis malum bonnm,5 bonum ma 
lum. Ci è peggio ancora, che tutte 
quefte cofe sì vili, sì falfe, si muta- 
bili fona piene di mille amaritudi- 
ni: paiono delitie, e fono triftitie: 
paiono confolationi, e fono defola 
tioni:paionoamore;e fono dolori; 
fi che non fi può godere un folo 
piacere fenza la miftura di mille di 
fpiaceri: nè guftare un poco di me 
lese didolcezza, fenza milleama- 
rezze, mille fieli,e mille toffichi. 
O quanti danni s affanni, pericoli, 
calamità,anfietà, etribolationi re 
gnano al mondo; e niuno fi può 
vantare di efferne eflente, per Re 
felice,e fortunatoche fi fia.E però 
S.Girolamo diceua . 
Vbigue lultussmbique gemitus, & 
plarima mortis mago, 
EtS. Agoftino. Zn boc Adando non 
timere, non dolere, non laborare » non 
periclitari eft impoffibile, i 
19 Almanco quefte mefchinità 
del Mondoci poteffero in qualche 
guifa contentare;e fatiare; fi come 
tuttavia più accendono le voglie + 
ma 





S. Bern in 
apologia ad 
Gugl, Abba 


If. $è 


S.Hiero.efe 
ad Heliosd, 


S-Aug.ept. 
«ad Duofcore 












agree am rm < 


















1 Tim a TE 


rali 


Iob 20. 


1./04n.5, 


Ss. Augu,in 
P/al, 


Rom.7. 


page 


Sa PAL a TI 
ind | 





ì92 AmpLiat. Der xtrrr. EssaReitiò. 


ma quelto n6 fia già pofibile:On- 
de fe tu defiad uno tutti i folazzi, 
ele gradezze del Mondo,non per 
ciò farebbe mai fodisfatto, nè con 
tento. Non hai tu letto d’ Aleffan- 
droMagno;a cui pareua,sche il mé 
do foffe sì picciolo per fua gradez 
za? Non ue ne marauigliate ; per- 
che noi fiamo capaci di Dio y che è 
ogni cofa,e come uolete uoi fattol 
larui del mondo, che con tutte le 
fue magnificéze fi rafomiglia ad 
un punto;che non è largo,nè lon- 
go,nè profondo? Gazdizr bypocri 
readinîtar pantti. Dicela Scuttu- 
ra. E San Bernardoaggiunge, £# 
adbac punéto minus. Perche inun 
cenno, & inun battere d’occhio, 
ogni cofa paffa,vola,e maca. Tran 
ft Mandas, concupiftentia eius . 
Ahi Mondo,ahi,Mondo; Mondo 
trauerfo,Mondo disleale, Mondo 
ingannatore. O Moridoimmon- 
do,d'ogni bene mondo;e pieno di 
mille mende,quanti ne inganni, e 
trappoli con le tue lufinghe ; pero 
che pari dolce da principio; & in 
effetto (ei amaro; pari bello ; e fei 
brutto: pari qualche cofa,e fei nié 
tese fe pur fei qualche cofa altro 
non fei,che una ualle di lagrime,e 
di miferie. Come ben fcrifle cotra 
di te S.A goft.O Afunde immeunde, 
proditor & fallaxsta bona cunéta pro 
muttis, Cd omnia mala immittis. 
Guai a quello fuenturato;che di te 
fi fida,o Mondolufinghiero, falla 
cifimo:perche tu promettia gli a- 
matori, & a°feguaci tuoiogni grà 
bene:e poi tradendoli liriempij; e 
colmi di tutti quanti i mali.E pure 
jo matto, forfenato mi fono lafcia 
toinwifchiare delle promefle fal- 
fe delle tue borie,e de’diletti.tuoi . 
Infelix ego homo quis me liberabit 





de corpore msortis buinssAhimè infe 
lice,quando mi sbrigherò mai da” 
tuoi uiluppi ? 

20 C6quantaragione S. Gionan 





ni Damafceno raffomiglia la fcia- 5.104. Dé 
gura dell'Huomo terreno ad uno, 75/7. sn Gi 
che uiene di continuo perfeguita- #5 SS.Bar. 
to dal fiero alicorno ‘della fpietata & 70/4ple 
mortesonde fuggendo trabocca ia ‘42-12 


fino dalnafcimento fuo nell’hor- 
renda foffa del perfido mondo,nel 
cui profondo giace quel uelenofo 
dragone del Diauolo, che fempre 
gitta fuoco, e tuttauia fi sforzadi 
tirarlo feco giù nell’Inferno. Et 
ecco che cadendo il mifero in que 
fta foffe,nafcendo,dico, l’Huomo 
in quefto mondo;appigliafi per ca 
foadun’arbofcello fieuole, che ftà 
attaccato lì ad una {p6da. Ma che? 
Le fue radici fono dal c6tinuo cor 
rofe,incife,e diuorate da due fori- 
cisun nero,un biaco,perche l’Huo 
mo uiue in quefta uita mortale; 


Bella pira 
bola per co 


wofcere lo 


che del continuodiftrutta , e con- Asto dell° 
fumata viene dal giorno, e dalla buozzo sm 


notte. Fermabeneil mefchinoi 


queflo 273013 


piedi foura una certa bafi, ma ell’è 40 » 


tutta guafta da quattroiafpidi for- 
di: perche l'huomo compofto de’ 
quattro elementi,è fempre cobat- 
tuto dalle qualità loro contrarie 
infino all'ultima ruina. O che la- 
grimofo;e miferabilifimo fato di 
coftui.Nondouria egli cercare d' 
ufcir fuori di quella bocca crudele» 
in terra ferma,e libera da quei tra= 
uagli?Non douria, dico , l’huomo 
dalle miferie di quefta calamitofa 
uita folleuarfì alle felicità del Cie 
lo? Certamente sì.E pure nol fa. 
Madice San Giouanni Damafce- 
no,che non oftante i manifefti pe 
ricolisegli fi fermò folo a pafcere, 
traltullarfi d'uncerto fauo È me- 
4) 
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diquell’albero,per fino che l’albe- 
ro ifteffo diftaccoffi,& egli fu inc6 
tinente inghiottito dal dragone ar 
rabbiato.Così ? huomo dementa- 
to fi perde inquefte popese vanità 
del Mondo;finche la notte viene, 
& il Demonio fe lo porta uia. 

21 Ahimesfortunato,esganghe- 
rato. Dio voglia,che nonintraven 
ga così ancora a me,che fono tan- 
to carnale,e fenfuale, che non mi 
sò mai fpiccare dell'amore del mò 
do.Deh Signor mio,quando io cò 
cepirò mai contra di quefto mio 
nemico un’odio perfetto? quando 


difprezzerò mai da douero ilm6- , 
dosé le fue uanità:quando mi bur . 
lerò maidi lui,gridando con Salo 


moné.V/amtas nanitatum, Comma 
manitas?, «Quando conofcerò mai 
pienamentela miferia mia 2quan- 
do mortificherò mai me fteffo c6 
tutti gli appetiti miei difordinati ? 
quando dirò mai col Salmifta. Ze- 
vnntamen vniserfa vanitas omnisho 
mo sisens? O fe mifoffe dalla tua 
bontà concefla quella gratia ' che 
haueua SanvAnfelmo, ilquale, 
quando era coftretto da qualche 
neceflitàd'artendere a’ maneggi té 
porali,sammalaua da dolore € di 
faftidio. Od almeno fuggiffi io il 
mondo come purelo fuggi Santa 
Cunegonda Imperatrice, e Santa 
Radegonda Regina di Fracia, che 
fi fecero Monache, perefler ferue 
ditutte l'altre Monache. O come 
Jo fuggi San Lodouico figliodi 
Ré, & San Sanfone di fangueIm- 
petiale , che, per megliofuggirle , 
diedefi allacura de’poueri ne gli 
Hofpitali; oride fi guadagnò quel 
cognome. Santtas Samfons pagpe- 
rum exceptor. O fe pure haueffi 
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da reftar nel mondo, poneffi io al- 
manco quell’afferto a tutte le mi” 
fuperbie, che già vi pofe San Se- 
uerino Arciuefcouo di Colonia,& 
San Gregorio Papa, che fe bene 


.abondauano d’honori, & di gran- 


dezze; vibaueuano però manco 
amor, & menodilerto fenfuale, 
che non haueuano quei due gran- 
di Heremiti,l’unoaduna fua gat 
tuccia da paflar tempo;& l’altro ad 
un {olo uafo di legno; che haue- 
ua da beuere. 


DI 
x 


MO GLN 0. TERZO 
della confideratione del- 
la Morte. 


TT” Orfe che nondourei tanto più 

‘ ritirarmi dal mio uiuere (ciolto 
confiderando; cheil fine nò ha da 
eflere altro, che una rabbiofa; & 
difperata morte, fenon mi emen- 
do.Et quanti con la memoria del- 
la mortes’'induffero già afareope- 
re più chefegnalate? Quanti altri 
peruerfi fi dipartirono dalla Rra- 
da della perditione ? Leggi le uite 
de'Santi Arfenii;Ilarioni, Agatho 
ni,& di mille altri, che io trouerai 
efpreflo.Sant Athanafio non reci 
tadi Sant'Antonio Abbate, che 
perifcolpirfi.ben bene entro del 
cuore la ricordanza della morte, 
& con effa poi tuttauia più frut-- 
tificare, uolle habitare un tempo 
entro a’fepolcri,tra' morti cadaue- 
r1?_ San Simeone Metafrafte non 
racconta di quel gran Patriarcha 
Aleflandrino, cognominato dalle 
fue larghe limofine perantonoma 
fia,San Giouanni Elemofinario , 
che nel fabricarfi la fepoltura,la fe 
celafciareimpfetta, & ordinò ad 
un 
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- un fuo,che nè più feltinigiorni,co 
| melo uedena meglio ueftitoin PO 
tificale, gli andafle a ricordate: 
Monfignore, quando volete , che 
fi fornifcaleuoftra fepoltura, che 
S. Hiero.li, reftò meza lavorata ? San Girola- 
2.£6tra Io- mo non narra egli di Platone,e di 
sintant:et ‘certi altri Filofofi,che per impara» 
epif: ad He re atepolare la vita loro, tolfero, 
liador. ‘come potiffimo mezo,a meditare 
‘femprelamorte; & pernonfe la 
fcordare giamai, lafciatl iluoghi 
delitiofi,andarono co’loto difcepo 
lia ftantiare entro lefpelonche o- 
fcure,e le rouinofe grotte? & dire 
non folenano poi, che Owms fa- 
pientum vita. e totiws Philofophia 
fumma eft Meditatio mortis af-- 

fidua ? 
23 Atiticamente, quado qualche 
inuitto Campione triofaua in Ro 
‘ma,andaua fempre feco ful carro 
Alexà. ab trionfale un pouer'huomo,chedal 
continuo gli teneua detto ne gli 


LEE e o 


AlexaAnte 


| ‘chefei Huomo mortale.Il giorno 
‘della Coronatione dell’Imperato 
te Coftarinopolitano, nel più bel 
lo della ftelfa feMa,i Tagliapietre!, 
e muratori gli porrtauano innan- 
zi, quattro,ò cinque forti di pietre 
‘acconciesdicendoli , di qual uole- 
‘pa,che fe li faceffe1l {uo fe polcro . 
E cosìditcorrete di millealtrema 
‘niertiche ci riducono in mente la 
inefforabile Morte. Ahi,che forza 
ella ritiene in farci emendare la ui 
taslafciare il peccato; difprezzariil 
mondo,domarela carne, humilia- 
rela fuperbia, frenare le paffioni , 
& feguire le wirtudi . Indi le dini» 
ne carte mille uolte inculcano . 

‘Memor eSto;quoniam Mors no tar 
dar.Memento indici mei: fic enim 
er & innm. Hodwe mibi, cras ti» 


Ecclef. 14. 
& 38. 


Amprrat. Det xirri. Essero. 


orecchi. Ricordati, Trionfante ;- 


‘nodi peccati. O martitio afpros 



















































bi? Chepiù? Infino quello Eth= 
nico feriffe. 

Extremumgqg; vita diemtibifent martialii 

peradeffe memento. epigs | 

Ipfe inbet mortis te memimife L| 
SEUI 
Etperdireiluero: Ohime, come 
non inhortidifco in penfare folo 
alla Morte del corpo d'un peccato 
re ribaldo ? 
24 Vediloinagonia eftreta, cò 
tale,e tanta grauezza di male, che 
nol ponno aiurare' i Medici, con 
tuttii lorocollegi;rimedi,cofigli: 
che nulla gli giouano le lagrime 
de gliamici più cari, nè de'paren= 
ti più ftretti:che più cordoglio gli 
porge l'angnftia della diletta mo- 
glie, & l'affanno dejgli amati fi- 
glivoli,qualiad ogni modo ha da 
lafciare fenza fperanza*d’hauerfî 
rai più a rivedere. Ahi che fpafe 
mo crudele, quando s'aecorge 4 
cheliuiene tolto l’ufo di tutte que 
fte cofe ,dicui già fi feruiva s che 
gli bifogna lafciare i palazzi, i po= 
deti,le pompesi dinari,e rotalmen 
te abbandonare quefto M6do da 
lui tanto abbracciato;e reftare del 
tutto fpogliato; & nudo, fi come 
pià cientrò mefchino, emiferabi* 
le;& quelche egli ha dipiù, è pie» 





& inatidito,per cui fi fente addo- | 
loraretuttelemembra:& nonco I 
nofce d’hatere offlo;nè membro , SA il 
che non patifca il fuo tormento. 
Confidera ben lo ftato dell’PHuo> 

mo moriente. Ahicome fe lidi- i 
battono dentrole uifcere,comeli | 
palpita il cuore, come fe gli accio= | 
norpiedi. Nonuedi, che fegli 
ingrofla la fauella, che feglianni» | 
prifcono le labbra ? cheli puzzail | 
fiato?che litremanolemani Lo | 

i 


Last Pi 


| Bedasn 
ta tà di 
La SFur- 
7 e usta 
rAnfel.lt, 


iluottofi (colora? che l’unghie pa 
iono di morte ? che'iluolto pare 
già di cenere ? Ahi guarda, come 
li caliga,c fe glintorbida la uifta, 
come fe gli profondanogliocchi, 
come ftranula,& affiffa le pupille, 
Ecco,che un pezzo fasegli ha per- 
fo l'udito, più non arrende alcu- 
no.Stàin gran battaglia: rifguar- 
da d’ogn’intorno , & non ha, chi 


‘ l’aiuti, né meno chilo foccorra., 


\dngustie 
lell ant. 
va dana- 
e al pito 
ella mor. 
» 

| 


Altro non uedein tanta angonia, 
che gli horridi afpetti,& le bruttif 
fime figure,& forme di Demoni], 
che gli apparifcono in corpi afon= 
ti,.chelo combattono,e che l’afpet 
tano per ftrafcinarlo al baffo, 

25 Quantoall’anima poi , s'ella 
entra dentro’fe ftefla,(i uede.tutra 
confufasuergognofa , & dolente , 
ma non di buon dolcre perlì pee- 
cati fuoi.Sente la fofta,che parifce 


. nell'haueread ufcird: quel corpo, 
LI \ . ” 
che sidelicatamentenodriua. Ho 


ra'sìche conofce da douero cieca , 
ignorante;fuergognata,memica di 
Dio,efiglia folo di Satanaffo. Il ri 
morfodellacofcienza n6 fa altro, 
che traffiggerla.Horamòle difpia 
cequel;che già tanto le piaceua,lo 
sfogare degliappetiti fuoi difordi 
natu. Ahiquanto fi duole,&firà- 
marica di non hauerfatto bene. 

Hora fi ricorda,che hauria potuto 
fare la tale, & la ral.cofa, per ferui- 
gio del fuo Sigrore,& non.l'ha fat 
ta, Ahi come c6tra di fe fi degna, 
& fi arrabbia suedendofi propin- 
quaalla dannatione,Conofce,che 
prefto prefto ha da effere condot= 
ta dinanzialtribunaledi Dio tre 
mendo,e teme,e tremasné Uil uors 
ria andare; ma non puòfare di ma 
co.Anzi uede l’ererno Giudice, 
che con fdegnofa faccia le diman- 
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da ftrettifimo conto di tanteopre 
inique,& d’ogni minima oncia di 

tempo. i 

26 Redderattonem villicationis ine 

ò Anima indianolata; 1472 esizz no Luc.16, 14 
poteris amplias villicare. Rendimi de diman 
quàragione,non folo delle fuper- 44 e0%0 «l- 
bie tue,delle carnalità, delle néder ‘47/222 
resdelle malinolenze,detrattioni, pai Re e 
biaftemme, inuidie , ufurpationi £°**92 è 
dell'altrui,oppreffioni de’ poneri, 

&caltri peccatacci tuoi,che trappaf 

fano quafi le frondi degli alberi , 
&igranid'arena : ma anco dim= 

mi. Quante parole ociofe hai der- 

tein uitaeua ?-Quanti penfieri ua. 
ni,éccapricciofi ti fono andati per 

il ceruello? Come hai (peli doni, 
&italenti miei? Come hai difpen 

fate le facoltà,l’hauere,il faperc, il 
potere,e | refto,che tu diedi. Come 

ti diportaftitu già di giouane, &c. 

da fanciullo? Comefei uiffuto da. 
huomo maturo. &.da uecchio ? 
Quantebuone opre.hai ru trala. 

{ciato di fare per niente? A quan- 

re infpirationi hai fattarefifteza ? 

A quante mie uocationi hai fatto 

del fordo? Tu non fei già ftato 

così fordo alle uoci del fenfo ; del 
Mondo;e del Demonio. Quante 

uolte hai data ripulfa a fanti defi- 

deri,e propofiti,.che io ri merteua 

in cuore,peruinere al modo tuo , 

fenza freno,alla fciolta, alla sbar- 

dellata; &al peggio che poteui? 
Ahianimatrnfta,& fcelerata qua- 
totempo:credeuid’hauere a per- 
petuarin quella tua mala nita ? La 

morre tha pure giunta; ella vha 

pure colraalle ftrete: non potrai 

mò più fcapricciarti a uoglia tua. 
Tumoftri mò di’piangere, & di 

‘dolerti; ma non credi , che io fape, 

pia» & che penetriiltuo cunre è 
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Quefta tua penitenza non è vera 
pcnitéza, ma fimulata;e finta,che 
nafce folo da timore feruile; e non 


.pùnto da amore filiale. Né ti péfa 


«fl grana 
sull'asta 
più quell’ 
salti a ho- 
ra della 
Morte di 
un'antma 
reproba. 


Apoc.t% 


L'anima 
dannata c0 


me dra co 


reo pazza di potermi ingannare. 
27 Iodicoate, Anima sfortuna- 
tifima, Anima maledetta, che di- 
rai tu all'hora? Ahi che vedrail' 
Afgelo tuo Cuftode } quale hora 
tucontrifti tanto col tuo viuer pra 
uo, effere il primo ad accufarti, & 
ateltificarti« 6rra; pofcia da te.par 
tirfi ratto indignato;doppo la fen- 
tenza data dal Signore ; e folo la- 
{ciarti ih preda de'Luciferi , e Bel- 
zebubbi,che ti moftrerafino quei 
libri neri, molto grandi, doue de- 
feritti fono tutti tuoiuiti); e fi li 
leggeranno;e teli recorderànio ad 
uno ad uno: e tuttauia potendo, 
editi darannoaltriaffalti crudeli 
d’infideltà.di biatemma; di difpe 
ratione;e fimili:conofcendo d’ha- 
uerpoco tempo da farti peggiora- 
re. Defcehdit ad nos Diabolas ha- 
bensivam magnam, fciens, quia 0 
dicum tempus baber.dice S. Giona 
ni." O che gran paura,e che timo- 
re eltremo patirai all’hora nel ve- 
derti così daltutro abbandonata. 
Ahicome crefterà l’angofcia; ftan 
dotuttàuiaadafpettare l’effecutio 
ne della fententia in queltuo giu 
dicio patticolare,doue la giuftitia 
diuina così fAritaméte feuera ; che 
anima diuenuta contra di fe me- 
defima impatiéte;arrabiata;e fde- 
pnofifima , fententierà in certo 
modo fe ftefa giù nell’Abiflo : 
conofcendo in effetto , che così 
metita. 
28 Hora mentrefta così penido 
full’etremosicon afima, e fpafmo, 
a quel difgratiato; tirando fufo il fia 


tra di fetoxcomeuediamo,È horribilmen 


te;fmanicando;con fareatti,gefti, Feffa las | 
tenza find 
le" SE 


cenni,e inoti fpauentofi, non ti pà 
re, chedica all’hora quell’Anima 
dannata. Ahi mondo traditore,ec= 
co che tilafcio con le tue vanità al 
la mal’hora. Andate uia, Sacerdo- 
ti:non mi leggete fopra:non mi fe 
gnate con quelle candele benedet 
re,che faté il peggio rnio. ‘Partite- 
ui di quà, parenti; &'amici ; che 
non fono degnodegli aiuti uoftri. 
Sia maledetto il‘giorno; e l'hora, 
che io uenni mai in hice. Venite; 
o Satanaffi, venite prefto;0 Diauo 
lise portatemi via. Eccoche io me 
rito nonruno; madieci, ma uenti ; 
ecento Inferni;fetantefe ne ritro 
uaffero:perche fono indiurato nel< 
latmia malitia , fono defperato; e 
non miuoglio pentire in fempiter 
nò. Ecco che hora conofco ; e pro- 
uoquanto fia uera quella parola di 
San Paolo. Horrendum: eft incide» 
reinmanns Dei ninentis E quanto 
hortenda cofa fia il mgrire in di- 
{gratia del uiwente Iddio. ‘Allho- 
ralasMorte;cheli ftà dinanzi pal- 
lida, e {morta} mena la falce, e fi li 
tréca il filo della wita.A himé,ohi- 
mè;che all’hora i Demoni li falta= 
no adoffo secon tridenti affocati; 
ecé catene di fiamme cauano pet 
forzal’Animada quel corpaccio ; 
e toftoincatenandola,la ftrafcina= 
no feco nell’Abiffo:lafciando, che 
il cadauero fi fepellifca fotterra, 
per effere paurofo, e pauentofo da 
vedere: onde appena fi-può foffri- 
re in cafa per tre hore.E la fua me= 
motia quafi del tutto pafla in ifpa- 
tio didiecianni.Mira,doue'é ridot 
ta mò la fua bellezza; la fauiezza, 
la fortezza;e la btauura, con tutte 
lefuericchezze. Diflero bene in» 
fino gli Ethnici. Ozzwirms terribi- 
lame 
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lam tervibilifftmsum eff mors. Non 
fi ritrova al modo la più terribile 
cofa,né la più cruda;e ferigna del- 
la morte,e maffimé la morte di°co 
lut,che muorein ira,&in difgratia 
delfuo Iddio. 

29 E pure io fuéturato;e fcelerato 
che fo certo n6 effere da ]6tano il 
tempo della mia morte; quantun- 
que lhora fua mi fiaincerta:io,che 
fo la Morte effere temuta ratoan 
codaigiufti;moftro co’fatti allme 
no di non temerla. A hi cieco,fgra- 
tiato, non poffo ioanco morire di 
morte fubitana, e repentina nel 
peccato ? Come fi legge nella vita 
di S.Arnolfo Vefcouo Sueionen 
fe.che moriìquel Signore nobile, 
gran Capitano di militia, che dop 
pol’efferliandato un pezzo ogni 
cofaa feconda , tornato una fera a 
cafa con ricca preda di uittoria illu 
ftre, accoftoffi alfuoco con la fua 
concubina tutto allegro, e riponé 
doleilcapo nel grembo con fog- 
gia lafcina per ripofare alquanto, 
difubito,e di repéte fenè morì da 
nato , fenza potere pure anco dir 
col cuore:lesù,aiutami. O treme- 
bonda hiftoria. E tuttauia io me 
ne ftò indurato,& oftinato. 

40 Quandofi conduce alla forca 
un gran Jadrone,uà gridandoil bà 


LI O 
\mpenitei ditore,che cosìanco farafli a gli al 
oane firaf tri triftise n6dimeno tantofto fen- 
lmiglia a ti alamentare uno dabanda ; che 


lrarssmoli 


| 
| 





allhora all’hora gli è fata da’ mari- 


‘uoli tagliata,& inuolta fa borfa c6 


cinquanta feudi dentro. Chi non fi 
ammira della temerità sfrontata, 
e diabolica di quello ladro,che fu- 
ra le borfe di quefto;e quello;,men 
tre fi attacca il laccio alla golaal 
fuo compagno? O Dioo Dio terri 
bile,e tremendo:& io dico, e con- 
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feffod’effere peggiore di coftui. A- 
dammo fu il primo ladro del Men 
do; di modo che egli meritò di ef. 
fere giuftitiato c6 tutti i fuoi figli 
uoli per uia di morte. Etecco che 
ogni di ueggo morire delle pera 
fone, efinon mi rifento,;e non mi 
emendo;sanziuia più difordino,e 
fi peggioro : quantunque fappia 
benifftimo ; che SFipendinza peccars 
mors.La morte fola è pagamento 
del peccato, 


QVARTOMOTIVO 


del Giudicio Vniuerfale. 


M A ciè peggio ancora: che, 
ficomenon miatterifce, né 
mi fpauéta la memoria della Mor 
te, così né anco quella del Giudi- 
cio Vniuerfale,cotanto temuto in 
fino da Santi.Ahime,che perme- 
termi terrore,& horrore de’diuini 
giudici) fpauenteuoli,douria pure 
baftarmi, quel; che filegge nella 
uita di S. Bruno, fondatore della 
S.Religione Certofina,la cui pri- 
maorigine deriuò da quefta hifto 
ria notabili fima,ma pauentofifi- 
ma d'un Dottore Parigino,ch’era 
riputato da tutti il più dotto, il 
più buono, & il più gran Dotto- 
re di quella Vniuerfità antica. Ho 
ra giuntoeoftuia motte , fi armò 
de'Santi Sacramenti ,e morì con 
effemplare diuotioue de° fuoi co- 
nofcenti.Con tuttociò effendo fta 
to portato in Chiefa per fepelirlo 3 
con funerale afai pompofo fecon 
do la fia grandezza;eraui concor- 
foun grandifimo numerodi Dot 
tori,di Scolari,di Signori,di Popo 
lo,d’Huomini,e Donne. Et ecco 
che celebrandofi tuttauia i diui= 
nioffici] foura del fuo cadauero; 
M meN= 
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mentre il Cantore cominciò ad'in 
tonar quella lettione dell’Officio 
de’ Morti,che dice. Resfonde nh, 
quantas habeo iniguitatesi ($ pecca 
ra; fcelerar argue delitta meaoSten- 
de mibi. Refpondimi, co anima in- 
felice, quanti peccaticommette- 
ftitugià in uitatua? Di repenteil 
morte alza fourala:barail capo; € 
con tetribilvoce ,quafi più chedi 
leone ,otoro, efclama.. Zeffo Dei 
sndicio accufatas fera . Ahiche fo- 
no accufato al gran giudicio del 
Sighot Iddio. E così detro,fubito 
ricadè morto giù ‘nel cataletto: e 
tofto s’arricciarono i capelli, e tre- 
marono le uifcere:a tutti circo- 
ftanti.. Né in ciò fapendo che fa- 
res tifoluono pure alla fine i Su- 
periori , che-fi differifca il fepelir- 
lo finoal feguente giorno.La doue 
radunato maggior numeto dì gen 
te, che il dì paffato; fi ricomincia» 
no gli Officij,e fi perwiene alla ftef 
fa lettione del Resfonde; quando il 
defonto più hotrido che mai,ulu= 
lando,alzala tefta,&intuona con 
tremore d'ogni uno. Zuffo Derig- 
dicio indicatas far. Ohimè che c6 
giufto giudicio fono ftato dal ma- 
gno Iddio giudicato. E poi riror- 
na morto. 

A quei clamori horrendi effen> 
dodiuenuta tutta la brigata ftupe 
fatta, attonita; fi determina di la- 
fciarlo fopra laterra il terzo giot- 
no,in cui tutta lacittà tremante fi 
riduffle a veder, & vdirsì infolito 
fpettacolo.QuandoappenailCan 
tore hauea riprincipiataquella let 
tione del Resfonde, che il mortosal 
zata come prima la refta,c6 alti fi 
mae meftiftima voce vrlando, gri 
da.luffoDei indicio condenais fum. 
Ahimè fciagurato ; che per giufto 


\ 
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giudicio di Dio fono ftato condafi 
nato. Ilche fece morire della pau- 
ra tuttaquella turba,che.sbattura, 
pallida, e rifoluita.in piantisandò a 
fepelir quel Dottore famofo sità 
fuori del facrato, in vn grepposin 
un foffo,e nello fterquilinioscome 
anima da Dio reprobata se male» 
detta.O prodigio, oterrore;o calo 
ftupendiffimo,  Allhora:S:Btuno, 
che eta anco egli un Dotrot cele- 
bre,compunto fuori di modo nel. 
l'interno; riconofcita la vanità del 
Médo; e la termbilità delgiudicio 
diuino , lagrimando molto affan» 
nato difle-a'fuoi caricompagni. 
33 Che facciamo'noi, Cariffimi, 
in quefto Mondo; Guardiamo che 
le noftre fcientie,e le noftredottri 
nenoncifacciano condannar giù 
nel profondo Inferno, a cafa del 
Demonio, che guaia noi. Andia- 
mo più tofto al diferto,in una gror 
ta,a fare penitentia de’ peccati no- 
ftri. Sequefto gran Dottore che 
eraditante lettere;ditàto credito, 
eda tutti noi riputato perhuomo 
molto da bene;e quali Sato; ftato 
condîinato al fuoco dell'Inferno 
ficome concosì ftupédo modo ha 
dimoftrato iddio; Ahimè che farà 
dinoiftolti,e perduti peccatori ? 
Se quefti vrli delle voci d’un folo 
morto hanno fpauétara tutta la cit 
tà di Parigi; che faràporla fpauen 
teuole rromba del Giudicio? Se al 
lhora trremeranno le colonne del 


Cielo, che fono gli Angeli, e San 


ti,the faremo poinoòi, tanole mar 
ciedella Terra? E quando appena 
farà ficuro il giufto,, comedtarà. il 
maluagio,e l’empio ? Così dicen= 
doandarono quei Sanu alla Cer 
rofasper fare afpriffima penitenza» 
e mirabile emenda della mira; e 
diedefi 
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diedefi principio alla Religione 
Certofina , dignifimadi tatelodi. 

Ma voi vorrefte forfe fentir 
qualche altra hiftoria idubitata di 
quefti diuini giudicijrremebondi, 
prima che la perfona.fia morta» e 
l’anima del corpo feparata,si. Ec- 
co che cela defcrine S.Beda, d’un 
gran Barone Inglefe, quale, n6 o- 
ftantile monittoni del Re;fuo fa= 
miliarifimo;andò tanto prolunga 
dofotto varij prerefti la Confefio 
ne, el’emenda della uitafua , che 
s'infermòa morte. Vifitolloil Re 
in perfona la prima volra,& effor- 
tollo per almaco in quell’eftremo 
paffo alla Confeffione; accioche e- 
gli non paflaffe di quefta vita fen- 
za penitenza. Lipromife bene il 
reo Caualiero di fare il tutto a cer 
to temposma non fi tofto fu da lui 
partita la maeftà regale,che li com 
paruero prima dinanzi due Ange- 
li del Cielo in mefto fembiante, 
moftrandoli vn bellifimo libret- 
to fcritto a lettere d'oro;e le fecero 
leggere tutte le fue buone opere , 
che erano pochiffime . Pofcia gli 
apparironoi diauoli in forme hor- 
rende, che cauarono fuori vn volh 
me groflo, mafcuto; tutto quanto 
fcrittoa caratteri piccoli, ma brut- 
ti.doueeglileffetutti peccati fuoi 
di penfieri ; di parole, ed’opre, de’ 
qualiegli nons’era mai voluto con 
felfarenéemendare.Indi riuoltia 
gli Angeli buoni differo i cattini 
fpiriti di Satanafto. Quid bic fede- 
bits, (cienies certiffimè , quia nofter 
est iffe? Che fate quì voi, Angeli 
del Cielo; conofcédoal fermo che 
quefto ribaldo è tutto noftro , per 
non eflerfi mai voluto, quando gli 
l'ifpiraua Dio,.pentire , né con- 
feflare ? 
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35 Rifpoferogli Angeli. Zerum 
dicitis:.enm accipite; &incamulum 
veftra dansnatsonis dacite. Voidite 
più.cheil vero, prendeteloadung; 
prefto, e trafcinatelo con uoi. giù 
nell’Inferno. E tofto fparue , la- 
fciando quel difgratiato in potere 
de Beizebubbi. Etecco che allho- 
ratitornò purea vederlo il Re; & 
effortollo come chedi prima. Ma 
il difperato diffeli. Non accadono 
più tue effortationijo Re. Vattene 
alla mal’hora; che non poffo più 
confeffarmi, nè fare condegna pe- 
nitenza. Tentando pure il Re di 
perfuaderlo bene ;il maladetto Ba 
roneli fece la fudetta narratiua, 
concludédo: Eccoche già due hor 
ribili Deinonij mi hanno per ia- 
credibile crucio percoffo con certi 
ferri infocati, l'uno nel capo, l’al- 
tro ne’piedi, & ambedue mi uan- 
no tormentando di membro in 
membro con fpafmo infopportabi 
le:e quandotutt due giungeran- 
noadaffrontarfialcuore;io man 
derò fuori quell'’anima arrabbia» 
ta,che dalla diuina giuftitia è fen- 
tetiata a fempiterni tormenti. È 
così fu in effetto. O che fpauento, 
Come non mi rifoluo adunque di 
fire homai condegna penitenza, 
fe nonuoglio,-che anco fopra di 
me cada vna diferatia fimile : che 
Dio perfua pietà né guardi ogni 
anima fedele ? 

36 Hora nondouria baftare que» 
fta prodigiofa Hiftoria narrata da 
così gran Santo; come il venera- 
bile Beda, a {cuoterti?- Ma fe ne 
anco perlatua maluagità ella ritie 
ne cotanta forza, confidera alman 
co un poco l'ordinanza ftupenda 
diquelGiudicio eftremo, fecondo 
che te la dipingono i Santi Dotto» 

+ fa rI, 
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ri,e Padricontemplatiui. Ahiche 


Prodigi pre horrore farà il tuo, o peccatore in- 
cedenti il grato, e fgangherato ;, quandoue- 


draiardere il mare, abbrufciarela 


snisserfale terra,cadere baleni, e lampi;e tut- 


to il mondo effere bragie ; e foco. 
La terra fi sbatterà con mouimen- 
tiinfoliti, caderanno le fabriche, 
rouinerannole città,faranno fpian 
tati tuttii palazzi. Le pietre falte- 
rano peraria,e combatteranno cò 
Paltre pietre. I monti fi {pianeran 
no, e fisbatteranno conaltri mon 
ti:per inauditi tuoni rimbomberà 
l’ariasofcurerafi luminari celefti, 
parerà,che le ftelle cadano dal cie- 
lo. Gli alberi fuderanno fangue: 
inonderanno le procelle delmare: 
mugirannole fiere, elebeftie ma 
rine vluleranno, morendo di fpaf- 
mo, e rabbia con quei muggiti, & 
urli. Ogniunoallhora attenderà a 
fe fteffo: glihuomini fuggiranno 
nellecauerne: e da ogni lato mo- 
riranno di paura, © di cordoglio le 
perfone uiuenti. Che qua mira- 
ua San Luca dicente. Eyzutfigna 
in Sole, c&Luna, e& Stelliss inter 
rispraffara gentium, pra confafione 
fonsws mari, &flnttunm, arefcene 
tibus Homimbus pra timore, ex pe 
Ctaiione » qua fupermensent vnizerfo 
Orbi. Oche horrori, tremori, € 
fpauenti. 

37 Fra tanto in Cielo m'imagino, 
cheChriftochiamera la Madre, gli 


care contra di quefti ribaldi, che 
fono ftati tanto ingrati, & hanno 
portato così poco rifpetto al no- 
ftro Iddio? Andiamostù ; e giudi- 
chiamoli; e fententiamoli per fem 
pre al fuoco. 

38 E così incontinente dalla cele 
fte Corte fi fpediranno gliAngeli, 
che vadino con pauentofe trombe 
chiamando, & intonando per tut- 
tol Vniuerfo: Swrgite mortas: ve- 
nite adindicinm. Su;riforgete pre 
fto, o morti, che tuttifiete citati p 
hauere da comparire all'ultimo 
Giudicio. Ahi come farà hornibile 
quel ribombo della tromba finale 
chefarà tremare il mondo, fcuote 
re l'Inferno, aprirei monumen- 
ti, riforgere i morti, & obedirfi 
dalle creature? Può egli'effere; 
che sì hborrendo fuono non'mi pe- 
netri le midolle dell’offa è Etecco 
inuntratto rifufcitare anco colo- 
roiqualiuorrebbono piùtofto ef- 
fere mille volte faettati giù nell’in 
ferno, che hauere da ritrouarfi a 
quel Giudicio.: e pure riforgendo 
co'corpi deformiflimi; e dolentiffi 
mi, da’ diauoli ui faranno ftrafc= 
nati conunghiutiartigli; e faran- 
no condotti per forza alloro di-- 
{petto in quella valle di Giofafatta 
addimadata dal S. Profeta Foelle, 
Vallis conciffonis : perche ui faranno 
dentro calpeftati;e defolati. O che 
fpettacolo;di cuila fequenza:7 #- 
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dice l’hora goli, chevuole venire a giudica- 39 Fattacon tantà raunanza, ec- 

del Gisdi- re il Mondo, e condannare itri- co l'eterno Giudice, chefe n’ufci» 

sio a SA4!» fiin fempiterno se tutti quei Bea rìdal Cielo :con gran maeftà tre- 

ti;genuflefi benediranno l’infini- menda. Manderàinnanzi gli An 
Ra tafua giuftitia: e perconformarfi géli,che porterannoin mano forfe 
colfuoretto volere, parmi,che di- trombe, tamburi, bandiere mira- 

ranfi l’unl’altro. Hora non uoglia. biliperfegno della fua potenza, 

mo noi andare adaccufarese teftifi ma fpecialméte tuttiimifteri pai 
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cipali della fua Paffione,e maffime 
il legno della Sata Croce.di cui la 
Chiefa.. Foc fignum Crucis eritin 
Colo, cum Dominus ad indicidami 
venerit.Doppoloro, feguirà Chri 
fto ifteffo con laftia S: Madreala- 
to:di qua,e di là a’fianchi vi ftaran 
no per Afliftéti gli A poftoli beati: 
iditutti glialtri fanti,e uuoterafi 
gl giorno i certo modo ilParadifo. 
40. O che proceffione folenne di 
cuinon fu mai veduta un’altra fi- 
mile.E fopralacima forfe del mò 
te Oliueto,in un feggio di nuuole 
all'aria fi affenterà. con maeftofo 
Imperio il Giudice, alla cui deftra 
fitroueranno cotentele buone pe 
corelle de gli Eletti, e goderanno 
della prefenza gloriofa del Giudi- 
cesche le farà anco,auuocato,ftan- 
do elle eleuatein aria, come dice 
S.Paolo. Simalrapiemar cam illis 
in nubibas obuiam Christo in aera. 
Etalla finiftrafuavrlerano glisfot 
tunati capretti de’ peccatori repro 
bi; che giaceranno tra leffame,&, 
iDiauoli; li farà gran tormento a 
rimirare la gloria di Chrifto se de”, 
fuoi ferti: ma non potranno fare 
di manco; pcheiDiauoli fteffi c6. 
Punghie,e graffij decorpi aflonti, 
glialzerannoiwfiye gliapriranno 
gli occhi con loro crepa cuore, per 
verificare quella parola. Yydebunt 
in que transfixerant. Allhora vedra 
no con cordoglio quel Dio,ch'ho 
raoffendonoabeldiletto, O che 
eruciofo fpafmo; «pr 
41In quel punto fiaprira il lib.del 
la wita da giudicar i. Morti :e per 
virtù di Dio onnipotente apriran 
fiancoilibri delle confcienze d’o 
gniuno, € toftofi vedranno ferit- 
tiin frontedi ciafcheduno.i fuoi 
misfatti:cosi fi paleferanno i fecre 
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ticuoti di tutti quanti, non chei 
peccati occulti; e crefcerà più che 
maila confufione, e la uergogna 
eftremade’dannati,non folo per- 
che farano nudi,e bruttiin cofpet 
to di tutte le genti; maanco per= 
che fi fentirano rinfacciare le dis- 
honettà,gliaflafinamenti,i tradi. 
menti;c tutti glialtri peccatacci, 
che haurino mai commeffo;etiani 
dio nelle più profonde tenebre. 


Tancentr Dommusilluminabit ab\*C0-4. 


fcondiza tenebrarume,& mamfeSta- 

but confelia cordinm. Tanto più ma 

nifefterafi ogni cofa:perche da o- 

gnibanda fi fentiranno accufatori 

pronti, e teftimonlj veridici,i De.. 
monij,gli Angeli,i Santi , da loro 

offeli & ingiuriati,ò danneggiati, 

infieme con molti altri. Si legge- 
rannoi proceff infallibili e fi fa- 

ranno prefto dalla virtù diuina 

glieffaminireali. Ahi come fta- 

ranno all’hora tremando i peccca 

tori,nell’afpettare dell’ultima fen 

tenza. SI 

42 Spedita'poiuna tantaattione, 


il giuftifimo Chrifto comincierà S. Audoe= 
a moftrarele fue piaghe, e quegli.?#5 e2/ Ro 
iftromenti della fia: Paffione , di- !9°4£e2- 


cendoatutti quanti.Ecco la Cro- 
cesdouc io fui per uoicrudelmen- 
teconfitto.. Ecco ichiodi,che mi 
trappaflaronole mani,e piedi. Ec- 
co lefpineche mi foraron? il capo. 
Eccoi flagelli,che mi {tracciarono 
le carni infino l’offa. Eceo la lacia 
che miaprì il coftato.infino dop- 
po la morte. Indi alzerà le maniy, 
&.i piedi,fcoprirà Il fianco, e farà 
uederea tutto quanto il Mondolle 
fue cicatrici,dicendo.Eccole pia- 
ghe; cheio siceuetti folo per noi 
o peccatori. E uoi altri fceleray; 
ti,maluagi, attrauerfati fiete fem. - 
"n M' 3 pre 
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pre ftati ingratifimi; e crudeliffi- 
mi all'amore mio yalla pfatia mia; 
alla morte miasalfangue mio tut- 
tofparfo pvoi. Giudicate mò voi, 
o benedetta Madre; o Apoftoli 
miei,o Santi miei;o figliuoli miei, 
ciò che meritano quefti ribaldi ma 
ledetti. 7x5 plagatzs fame {in domo 
cornn, quidiligebant me. Vedete, 
quefte furonole ferite,che mi fece 
rocontanite le loro iniquità . Che 
fiha mò da fare di loro " E fubito 
chiameranno tutti i Santi ad vna 
voce:Gitiftitia, giuftitia, Signore. 
Vendetta,védetta;o Salnatore. AI 
l'inferno 3 ‘all'inferno tutti quefti 
peccatori indiauolati, & ingrati. 

43 Ohimé,ohimé fcelerato; e fué 
tutato;che io fono, che farò allhò- 
ra? doue mi uolterò ? chi dirà per 
me vna parola? Ahi che fevorrò 
inuocar la Mifericordia di Dio; in 
quel tempo ‘nafconderaffi , e dirà, 
cheil tutto toccadi faralla {ua fo- 
rella giuftitia.Se guarderò il dolce 
Chrifto ; allhora farà, e con ragio- 
né,tuttoftifòre, e tutto fdegno. Se 
la fua S. Madre rifpongerà: Non 
più perdono ; ma vendetta contra 


- dite-crudele al mio Figliuolo. Se 


gli Apoftoli grideranno : Noi ti vo 


vv gliamo-fententiare all’Abiffo, & 


Ted $$0 


non perdonarti; e fartigratia. In 
fomma tutta la corre del'Cielo mi 
volgeràlefpalle , dicendo: che n6 
è più tempo di pace , né di pietade 
alcuna. Ahimè fciagurato , che 
non hauendo più fcampo, ne rifu- 
gio non fentirò fe non quella fen 
tezairrenotabile dell’ererno Giu- 
dice. Cui pater dedit omme sndicinm 
in 0anus 
44 Et ecco finalmente, ch'egli di- 
irenuto contra di me,fe morirò im 
‘ penitente,e de’compagni mici,tut 


to terrifico,c turbulento; ci pro- 

nuneierà la fentéza contra clama- 

do./te,ò che preftezza. Aaleditti,o 
che giuftitia,imig4er», oche mafio 
néserernan, oche duratione. Qui 
paratas est Diabolo, 0 che Sign. & 
Angelis eins.O che compagnia. Et 
al fentire di cadauna di quefte pa- 
role,mi parerà,che nuoua fornace 
di fuoco mi venga ad'abbrufciare 


in cotpo, & in anima. Ahi comefî 


sbatteranno indarnoall’hota i pec 
catori oftinati, come vrleranno,co 
mearrabbieranno. Mai Diavoli 


loro carnefici n6 attendendo gri- 


di, né quelle fmanie; fapendo; che 
la fentenza éirretrattabile, con ca 
tene infocate infultando gli liga. 
ranno; e feco li ftrafcinarono in 
continente giù nel ‘profondo, fra 
quei tormenti , chenon hauranno 
da finire, ne da allegerirfi mai. 

4f Ahime matto, e pazzo, che io 
fonoadunque: perche non miat= 
terifco adeflo? perche non micon 
uerto ? e tremarido da capoa'pie- 
di s perche nori dico, e prego infie+ 
me con Iobbe; e Dauide;che pure 
erano Huomini Santi. ZVon inzres 
in'indicium cum ferno tuo y Domine, 
quia non inSt:ficabitar in confpetta 
tuo omnis vinens? Steniva inguita- 
tes obfermaneris , Domine s Donsines 
quis fastinebst ?' Deh not ciuole: 
regiudicare fecondoi misfatti no- 
ftri, o Signore pio: che fe queftiri 
mirare notì vuoi e non piu prefto 
l’immenfa tua mifericordia non 
uerrebbe giuftificato nel cofpetto 
tuo pure una perfona fola.Conuer 
tici,conuertici adunque,o clemen 
tiffimo , prima che giunga iltépo 
di quel Giudicio finale , doue farà 
cofa intol erabile in cOpatire ; ima 
molto piu impoffibile cofa farà il 

poterli 
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poterfi nafcodere, o celare:dì quel 
Giudicio,doue ftaranno lasrimo- 
fi,e nudiinfino gl’Imperadori, & 
iRegi:di quelGiudicio ,doue fta- 
rà ftrafcinato il pazzo Platone in- 
fieme cofuvi difcepoli;di quelGiu 
dicio, doue non gioueranno gliar 
gométi di Ariftotile fotule,ne niu 
na cieca diceria.-Così dice appun- 


ro S.Girolamo.. Tse Cafaress&. 


Reges nido latere palpitabant, tanc 


frsltas Plato addiscetar cum fris di- 


feipaliss tane nan proderame sarga- 
meta Aristotelisstancimpoffibile e- 


rit latere, & intolerabile apparere , 


dinanzia quel Giudice grade,che 
co uno fguardo: folo farà tremare 


‘imonti,e liquefarei Cieli. O Giu- 


dice;o Giudicio ; Giudice adoran- 
do,Giudicio memorando. 


OVINTO. MOTIVO, 
dell’afpriffime pene dell’Infer- 
no,e Purgatorio. 


P Enfo bene io adeflo,chefené 


mi emendo ; farò. da quefto 
Giudice nel fuo Giudicio,cac 


«ciato con gli altri prefciti, e repro- 


batigiù nell’Inferno, e tuttauia 
non mi.rifento,ne mi fmouo. Ahi 
Huomofenza intelletto, efenza 
cuore. Bilognerebbe certo,già che 
la memoria fola dell'Inferno non 


‘ha forza nella miadurezza, che io 


| S. Simeon 
| Metaphra. 


apud Suri 


i J.fo.diet5. 


Febra 


faceffi, comenafra San Simeone 
Metafrafte, che fece S. Martinia- 
no heremita,quando la meretrice 
Zoe, inftigata dal Demonio andò 
fino nel difetto per tentarlo cé t3- 
ta aftutia ; che fentendofi alle lei 
firaui parole incender tuttavia la 
carne,accefe ; tofto un gran: fuoco 
co’fafci di farmenti:pofcia co’ piedi 
fcalzi entroui dentro.& abbrufcià 
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dofida tuttele parti del fue corpo, 
diceua a fe medefmo . Dè Marti- 
niano :cometi tratta gfto fuoco? 
potrai tu fopportare quel dell’In- E» 
ferno,che ti guadagnarai,peccan- 
do con coftei? Nonfai, cheque- 
fto fia comeun fitoco dipinto a pa 
ragone di quello? E doppo molta 
combuftione delle fue carni. che 
non fi\poteua più.tenere in pie- 


diufei fuori dellefiamme, e bra- 


gie con doppia vittoria dell’inimi 


-Co;Sì per hauere egli vintola ten- 


tationein fe medefmo:sì per ha- 
uere conuertito à condegna peni- 
tenza quella mefchina con fi fatt 


- {petracolo. i 


76. Ma perche non uoglie tentare 

Iddio con. l’uccidere mie fteflo , 

non hauendo quelliime fuperno, 

che fpinfe San Martinianoad un 

tale fupplicio; uengo folo:a dialé- 

gare con me medefmo in quefta 

guifa. O Huomo inséfibile,come Dialogodel 
ftatai tumaiin quelle perpetue te l’Avoro sé 
nebre, atrefoche hora non farefti fate ‘circo 
altro che gridare mifericordia , fe le pene eter 
perun mefefolo n6ci facefle gior "€ è 


ino, ma fofle fenapre notte profon= 


da;e cieca? Come lafarai ER 
quei ghiacci crudeli dell'inferno, 
quando ui farai tutto fommerfo:fe 


-hora morirefli di mortefpafimatas 


ftando tuunanotte fola immerfo 


in acque gelidifime,fino alla go- 


la 2 Come potrai foftenere mai di 
uedere tante migliaia di Demo- 


;ni,e di damnati indiaùolati,e mor 


ti nella fepoltura dell’ Abiffo;fe ho 
ratifpauenta;e ti fanaufea a uede 
re folounofpiritato,& un monu- 
mento di cadaueri ? Deh penetra 
ben benecolà giù nel profondo,e 
uedi.con l’occhio della tua confi- 


deratione,quei tormenti inefplica 
M 4 bili, 
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bilivacciò di te conuettito a tan- 


ti horrori ancora fi verifichi quel 


la parola del Salmo dichiarata da 


S. Bern.ex San Bernardo. Deftendant in In- 


fernum vinentes ne'deftendant pe 
ffea morientes. «O volefle Iddio, 
che tutti i-viuenti calafleto col 
penfiero a confiderare da douero 
le peneeterne, perche fi emende- 
rebbono di certo, & non'haueréb 
bon poi forfe d’andarle a prouare 
doppola morte. 


‘48 Potreftitufopportare; che vn 


carnefice con qualche mazza ti af- 
fiaccaffe vn’ofo, vna gamba, vn 
braccio ?. che vn cane rabbiofo ti 
mangiafle un piede, oduna ma- 
no? che vn drago;o vn bafilifeotti 


+ deuoraffe le vifcere delcuore ? Et 
«pure giù nell'Inferno per deferi- 


were almen fotto metafore l’acer- 
bità di quelle pene inefplicabili 
quella perduta gente farà sbrana- 
ta viua da Leoni,e Lupi; farà bat- 
tuta in tutte quante l’ofla; farà ma 
giata viua da beftie velenofese tor 
nerà femprea riniuere, per haue- 
re ad effere rimangiata,& rideto- 
ratain fempiterno. Rifpondimi 
quà un poco,fuenturato.Ti bafte- 
rebbe l'aniino di viuere per vn’an 
no traclamori, & vlulati horribi- 


: li,di tenere vna mano fola per v- 


‘n’hora entro del fuoco ?di pafcer- 
ti folo pervnmefe di veleno, ‘& 
‘fiele,& eferementi? Ahime fcia- 
gura. Come la pafferai dunque 


giù acafa di Lucifero, doue non 


anno mai da finire quefti (uppli- 
ci) &caltrra-mille a mille, ma tan- 
to afpri ,;&atroci, chenonfi pof- 
fono narrare con lingua ? Ma fpe- 
cialméte la pena del fuoco;chear- 
deràfempre i rei fi che dalla boc- 
ca,da gliocchi,e da ogni bada git- 


teranno fauille,e fiame, e faranno 
fempre cofunti,fenza effere c6fù- 
mati mai? Così diceua appitto S. 
Sebaftiano martire petorado egli 
dinazia gli altri martiri; e con la 


‘‘memotia dell'Inferno cercado di 


animarli;e farli coftati ne’ martiri] 
cocludena.Ztinaz ipfa Mors poffet 
in angastiys Inferni con$tuutis occar 
vere: fed quod acerbias eft;ad hoc vi 
mtur,vi craciatibus (ubdantar: ad 
hoc redintegrantursut exafa morfib. 
ferpentam membrasseratis, ac'ue- 
vaveparatis morfib: dilacerentar. 
49° O che ftratij; o checrucij , © 
che pene, ochetormenti, cheal 
‘dire di San Citillo via più incru- 
delitanno contra ‘de’ Chriftiani', 
che contra de'-Pagani,per effereef 
fi ftati più ingrati verfo Dio wie 
te,dalquale hauranno riceuuti più 
lumi,anzi fecondo S.Bonauentà- 
ra-tormentetanno molto piùgli 
Huomini,chei Demoni] iftefsi ; 
pereffere efsi ftati redenti,per ha- 
ueranime, & corpi, per hauerha- 
uuto fpatio di far penitenza;il'che 
non hebberoi-Diauoli', efendd il 
loro primo peccato irreparabile’, 
& ittemifsibile. Rumina adigue 
un poco bene folo loftato d’un'A- 
nima danata,chefenon fei di bre 
z0;ì pietra,bafterà d'auantaggioa 
farti fpauentare,inhorridireye tre 
mar da capo piedi. 

fo Ahime,che quantoalla uolon 
tà, ella uorria poterli annibilare:; 
quanto all’intelletto, fi uede pie- 
na diuergogna, di confufione, & 
fcherno; quanto alla memoria ; fi 
ricorda folo di ciò che da fpafmo . 
La uolontà fi ftrugge d’odio; e di 


rabbia contra Dio; cétra de’ prof- 


fimi,contra fe ftefla. L’intelletto 


conofce, che di là giù non ha mai 
i da 


pradS.At| 
gu. de obrt 






Apud Su 
è.1.die 20, 
lan. 


S.Csrillo é 


S.Hiero. 
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dafcampate ; la memoria è piena 
d’imagini uitiofe, e dolorofe. Et 
i loro defideri tutti fono fruftati. 


fal, 111. Defederinm peccarorum peribit . 


I 
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: 
fpoc. 20. 


i 


Che dirò pò? della {ua ittafcibile 
infuriata,della cocupifcibile arrab 
biata,della confcienza quarciata, 
della sélualità addolorata, e di tut 
te l'altre potenze fue difordinate, 
che faranno colme di {degno , di 
fmania,di ribellione,d’inuidia, di 
irasd'impatichtia, di conturbatio- 
ne;di furore; d’amaritudine ? & in 
quefta penofifimoftato; Crucia- 
Lantur die , ac noéte in facula facu- 
lorum . 

si Mafratuttequefte pene dell’ 
Anima,non ui farà già la più gran 


. dediquella,che fi chiama pena dl 


danno;sche importala fempiterna 
priuanione d’haucre giamaia uede 
re,e godete la divina faccia. E fe 
la fpofa cotanto fi addolora;quan- 
do fcompagnata wiene dalla uedu 
ta del fuo fpofo;feilbambino cotà 
to ftride,e piage, quando egli è fe- 
paratodal pertc;dallé braccia,e dal 
le poppe della fuacara madte:qua 
to più crefcerando? dolodi di quel 
"T'Anime maledette nell’elfer pri- 
‘ue di tanttuiftone,come quella di 


Ù lo.Chry. Dio mino? Non fai,che al giudicio 


072.23 
dalle 





in S.Giovanni Grifoftom o,cento, 
“epoi mille , e cerito mila migliaia 


di fuochi infernali,fe tati fe neiri- 
‘trouaflero, non arriviefrebbono al 
la millefimi della cèntefima parte 
dell'’acerbità di quella pena del 


danno; e diquella priuatione di 

Dio.Odi le lui parole. E; ego dico 

" tibi;quod mille 19nes Inferniinfimal 

anitinon darent tantara pendm ali- 
cnisquanta eSt fola pena danshi ‘> 
O pena id perta, agua shot 

) quel 


{2 Ahiche horribile figura è 
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la poidel corpo c6dannato, che p 
capelli,e treccie ha tanti ferpi,e bi 





fciesche ha l'interiora pienediucr . 


mise draghi:ela fua tefta è nido di 
fcorpioni,e rofpi.Quantoal uede- 
reslasfortunata altro non uede, 
che folte tenebre,che Dianoli hor 
rendi da far morire da fpafmo o+ 
gni Huomofolo ad uno fguardo. 
Quanto all’udire , altro non ode, 
che'ftrida,che biaftemme,che ma 
ledittioni,che difperationi crude- 
li. Quantoall’odorare; altro ella 
non fente,che mal’odore, che puz 
zasche fetore eftremo. Quantoal 
guftare,altro non gufta che amari 
tudini,che toffichi,che immondi» 
tie. Quanto‘al toccare finalmene 
tejohime;che ad un medefimotrat 
to arde nel fuoco, gela nel ghiac- 
cio sè carica la {ua carne , e lefue 
membra di battiture non tantoin 
numerabili,quanto infopportabi- 
li da Diauoli tormétatori,che tut- 
tauia la infultano,e la rinfacciano 
come dice San Gregorio. Quos.ha 
bust incitatores in culpis, hos babebit 


-deriforesintormentis. O chescot- 
‘doglio eflere derifa da chi già la 


fpinfe,e ftimololla al male. 

13 Dimmiun poco;che gran pie- 
tà faria wedere una perfona;chein 
un medefmo tépo foftenefTe eccef 
fiui dolori ; ftratij,e rormétinella 


“tefta, nel.uolto,nella bocca nelle 


fauci,nel collo;nel petto ; neluen 


“tre, nella fchena nelle braccia, 


nelle cofcie, nelle gambe, ne'pie- 


‘di,melle mifcere;nell'offa, & in tut 


te le membra della fua vita ? atre- 
fo cheil erucciod’un’unghia fola 
bafti per farci arrabbiare è Ta- 


‘le appunto:emolto'peggio fia fen 


za comparatione alcuno le fato 
d'un’Anima perduta,e condanata 
in 


Tormenti 

» 
ne enfe de 
dannatl » 


Generalià 
n eternsrs 
delle pene 
snfernalse. 
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| ineterno? Ahi defolata, che fpro= 
Ni fondata creatura. E manco male 
farebbe;fe vyna volta alméno,dop- 
i | | pocento mila migliaia dimillioni 
stri d’anni haveffero da finire quefti 
fuoicruci;& pene: che foto quefta 
fperanza le daria qualche folteua- 
mento:erefrigerio: mailcafoè, 
che mai,mai ella n6 vfcirà di guai. 
Ahime.Almanco fra tanti fpafni, 
anguftie;e mattirij;fele delle qual- 
che:refpiro, Screquie: ma il fatto 
ftà;che nulla di ripofo, nulla di re- 
( miffione fe le da mai. O che gran 
È cofa'a penfare folo quefti due non 
mai,non mal. 
54 Chemartauiglia;fe quei mefchi 
niffimidi tanti dolori trapportati, 
fmantando;& vlulando fi gitteran 
“ nolemani addoflo; fi graffieranno 
esi volti, fi Riraccieranno ipetti, fi 
morderannole lingue , & anco fe 
poteffero ; fiammazzerebbono di 
loro proprio pugno. Così teftifi- 
cò San Giouanni nell’A pocaliffe. 
Commanducaserant linguas (mas 
pra doloribas, && valneribas f1is . 
Intendi tu iniquitofo,& più indu- 
ratosche.il ferro,& ildiamante ?» E 
perche adunque non ti riferiti, no 
ti pentisnon ti commouli, è ti tra- 
muti? Quanto bene a-propofito 
'fcrifleil Patriarca de’ Padri Certofi 
ni San Bruno. 
Nanc viuant Homes» tanquam 
i iomorsnalla fequatar, 
Ervelut Infernas fabnla canîta 
foret.... 
«Cuma doceat fenfras, vinentes mori 
i refolsi 9 i ? 
mi: 'sAtgue Erebi penaspagina facra 
robetbicrir vinsì 1 
Sicigitar caniti Adortales uinere cA 
TEnNÈs i 
Vi nibilInferni fit merneda palas 


e di er e" 
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Sì Bruno in 
Eleg de co- 
tempia M% 
dio 


Amprizr. Der xrrris ÉsseRertrò. 


Vai tu forfe penfando din6 ha 
uere per tante colpea gire fe nò al 
Purgatorio? Horsùti voglio anco 
ra concedere quefto,prefumendo, 
& prefupponendo  ‘quel:che forfe 
nondourei., chenon.oftantii tuoi 
gran peccati, la benignità di Dio 
fia per fartilibero, ;& fcampo da 
quella fetidifima ftalla, & infoca- 
tiffima cauerna dell’Inferno,facen 
doti folo paffare per quella arden- 
te fornace del Purgatorio. . » 
sj Manonfaitu,chei fupplicij 
del Purgatorio non fono mancoa- 
troci di quei dell’Inferno ? che il 
fuoco della purgatione è della ftef 
fa fpecie con quello della dannatio 
ne? che i Santi Padri li defcrinono 
ambedue con le medefme manie- 


re acerbitlime è. Che dice Sant A- s. Aw.inP. 


Î 
| 

















goftino, &;Sant'Anfelmo, etutti 37.et 5.An 
«gl’altri,(e non cheogni tormento /#'.6 1.Ga 


di Martire,ò di ladrone paragona- 1/7f 3. 
re non fi può con quelle pene pur 
gatorie ? cheogni fpafmo di que- 

fta vita mortale, fia licue.e piccio- 

lo a comparatione di quelle? E xce 
dunt enins adeoomnene menfarara ; 

ve nibil fit; quitgnid deipfis dici pof- 
fitinhacaita. Crudelifimi marti- 
(rij,& intenfifimiftrati), e coranto 
ecceffiui d'ogni mifuraycheda niu. 
.nalingua fpiegare fi ponno appîe= 

no inqueftawta. O quanta afprez 


.Za,e quanta amaritudine è 


(6. Fermati, fermati vn poco ful 
labocca di quella forniace » & mira 
i pozzi di ghiacci gelidi,i fumi tor 
bidi di fetenti fporcitie ». i fornelli 
dibragie fulfuree,ivafi di toffichi; 
e difiele,le velenofe fiere, letene- 
brepuzzolenti, iferriinfocati, & 
fimili.ordigni dolorofi da erucia- 
re da affliggerequell’Anime fodis 
facienti:. + Ahi fe le vedere arro- 
ire 


I 


| 





| 
| 
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ni: 
fi 


dà 


i. 
iGreg.dia 
i & S.Be 
Mi (5. de 
f?: Ang. 
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Il 
Î 


Il 
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mit 10 z. 
le 14.4p.. 
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lem 10,3. 
le 23x/%- 


ftire nelli fpiedi ;--frigerè nelle pa- 
delle,ammorbaredalle puzzesfcar 
nificare con l'unghie;appiccare ad 
uncimi;rodere da'lermi,abbrufcia 
re nelle fiamme, & agghiacciare 
né geli. Ahifelefentifi gemere ; 
gridate,urlare,uociferaresfmania- 
re,come Rupirefti; inhornidirefti, 
etremerrefti. Nonfai, che fotto 
quefte metafore d’afflittionicorpo 
rali i Dottori defcritono s l'atroci- 
tà di quelle anime fpirituali; non 
purele fante Metilde, &le fante 
Brigide nelle loro Riuelationi, 
maanco 1Santi Gregori} ne Dia= 
loghi, & iS. Bediinuari] luoghi 
concludenti. Mela fupplicia Mar 
tyrum>vellatronane camillis Parga 
tor poents exiffimo comparanda? 
Oanguftie,o calamità;ò miferie;ò 
ftratijinauditi. 

{7 Seanco meglio diconofcere 
brami la loro fierezza;e la ftranez 
zalleggi la uita di S.Lidouina, & 
troucrai;jchealuederefoloun'Ani 
ma del Purgatorio sì malamente 
ridotta,ella tramorti di doglia, & 
di paura,per la cui gran uchemen- 
za fi fpezzò per mezo una corda 
nuowna;, & grofla, ch’ella portaua 
cinta.Leggianco quella di S.Chri 
ftina mirabile, che perdiuino in- 
fpito fi gittaua ne'fuochi accefi;fta 
ua trale ruote de’molini, giaceua 
i imefi ititeri ne monumenti,s'irri- 
taua addoflole beftie,fi poncua ne 
gliagghiacciati bagni,& uolonta: 
rivmentefi efponcua a mille altri 
tormenti, in liberatione di quelle 
imifere Anime,e tuttauia diceuano 
quefte due Sante Verginelle dal 
Signore illuminate. O frpoffem, 
Deus mews s carne, & fangninem 
darera pro animabus illis, quasadeo 
caîtigas in flammis Pargatoriè 


Da PrAnNcERI Perccar. 





Abhifpofodell’Animamia, come 
uolontieri, fe io potefsi, metterei 
mille wolte il giornola catne;il fan 
gue,elauita per quelle Atiime afe 
flitre,che sì feueramente purghi. 


58 Hora;,fetunhon puoifoffrire ,. 


néancola puntura d’una fpina, nè 
l’ardore:d’una febrettasnè la mole 
ftia d'una mofca:dirò pure cofami 
nore,fefano;ceme ti troui,non pc 
trefti ftare una fettimana folaa fe- 
dere foura un morbino cofcino,sé 
za mal mouerti, come poferal in 
quel fitoco diuorante, in-quei fiu- 
mi gelati, in queiletti uerminofi ? 
come comporterai quei tanti dolo 
ri? O Dio; 0 Dio;che cofa è que- 
fta» Tu nonfai forfe perquali col- 
pelcuifsime, e menomifsime co 
là giù fi vada. Nella unita di S.To- 
mafo d’Aquino(quefto è pure chia 
ro) uedefi,che uno ui fu confinato 
perfpatiodi quindeci giorni, e né 
peraltro peccato,che d’hauere ufa 
ta non sò che negligenza in efle- 
quire un Teftamento. Neliauita 
di S. Bernardo leggefi d’un buon 
Monaco deftinato per molti gior= 
nial Purgatorio;folo perefler fta- 
to di conuerfatione alquanto rufti 
ca con gli altti;a’qualinon hauena 
turta quella compafsione, che bifòo 
gnaua.Nella uita di S.HugoAbba 
re Cluniacenfe, habbiamo d’un 
gran perfonaggio lungamente rin 
chiufoin Purgatorio,per efler fta- 
to facile allefacetie, & alle burle 
da ridere. Nella uita di S. Cathe= 
rina da Siena leggiamo di quella 
fuaforella così pia, &nondimeno 
mandataal Purgatorio folo p cau- 
fa di poca pompa fatta fenza malo 
animo, Che più ? Il B. Pietro Da- 
mianorecita di S. Seuerino Arci- 


uefcouo di Colonia;che perla gra 
bontà» 
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bontà ,-& magni fuoi miracoli è 
Santo Canonizato dalla Chiefa,& 
fi follenniza a’23.d’Ottobrese.né- 
dimeno ftette non soquanti gior- 
niin quella fornace Purgatoria,& 
non peralrrorifpetto, che per ha- 
uere fouente dette l' Hore Canoni 
che continuataméte, & nondiftin 
tamentealoro tempi prefifsi:e pu 
rele diceua così infieme; per cat 
fasche li:parea ragioneuole. Né ui 
pare mò che percofe affai minime 
la diuina giuftitia.la qualen6am- 
mette in Paradifo,alcuna cofa im- 
monda,colà giù ci condanni ? 

9 Onde Sant'Antonino feriue,; 


t.5.c.5.pa- che vafial Purgatorio dolente ; p 


troppo amore alla robba, per trop 
pa fenfualità nel bere; & nelman- 
giare , per troppa curiofità nel fa- 
bricare; pertroppa complacenza 
nelfuono; nelcanto, &in tuttii 
giuochi;&piaceri,in:fomma,perli 
perdimenti del tempo,per lefouer 
chie burlesperle difordinate affet 
tiòni, per le cogitationi difutili, & 
per le parole finalmente ociofe di 
cendo chiaramente il Saluatore 


Matt. 1% nell'Euangelio,che Deozmni verbo 


ociofo,guod locati fuerint homines (u- 
per terramreddent vationem in die 
Judicy. Etpoiche d'ogni parola 
ociofa hai da tendere conto nel 
giorno del Giudicio:e San Girola» 


$. Hiero. in mo ne Commentanj dichiara, & 
Com. fuper intende per parola ociofa, quella ; 


che non porta tile, né all'anima; 
né al corpo,né di noi ftefli , nè me- 
nodel profimo noftro:deb,pera- 
mordi Diocerca di vigilare, & di 
fchifare tanteamarezze.Etritien- 
ti fempre fiffa nella memoria quel 
Ja bella parola Gregoriana, confor 
mealla fudetta Agoftiniana.//lers 
iguem omni iribnlazione prafentiexi 


xrrri. Esse. 


Stimo intoleravilierem: Oìfuoco,0 
fuoco-piùviutollerabile; &:infop-. 


portabile d’ogtìi cordoglio; fpaf= 
mo; tormento, & pena prefente. 


SESTO: M'O:TI VO, 
‘ide’'grandiffimi danni del pecca» 
to sì veniale,come mortale. 


E Come non debbo adunque.io 
crt 


mifero fchifare ogni peccato: 


lieue,ueniale,minimo, effendo di 
cotanto danno? Oltre che trattie- 


neil corfo & l'inffuffo delle diui*. 


negratiein noi: &febenenon ci 
priua di quella chehabbiamo; ba- 
fta,che fpeffo,c'impedifce.il fuo ac- 
crefcimento:Laondei Santi Padri 
piangeuanoanco quefte colpe leg 
giereamaramente,& fe ne confef 
fauano vergognolamente;quando: 
per fragilità; ò perignoranza vi 


traboccauano talhora ; bé diffi per 


fragilità,ò perignoranza: percio- 
che permalitianon lecommette- 
uano,od almeno fignardavano di 
commetterle a più porere,fapédo; 
che fa perfonadouria più tofto la- 
fciare rowinare il M6do tutto, che 
mai commettere vn folo peccato 
veniale,fe pofta venifle a tale par- 
to. Et chi non sà;chela buona fpo 
fa non vorria mai contriftare il ca- 
ro fpofo in vnminimeche è :&.che 
difguftandolo tallhora pure vntà 
tino,ella fe necontrifta; & ne dice 
più uolte fua colpa? finche lo fpo- 
fo per fegno di perdono letorna a 
dimoftrare la folita ferenità di vol 
to? Così diportafi il vero feruo di 
Diocirca le macchie minute. Et 
chi non sà i grandanni protenien 
tifolo da'peccati veniali, che of- 
fufcano la mente, raffreddano il 
feruore dellacarità,macchiano l’a- 
ts RIAD nima; 














































Barlho, Me | 
disn 1:t,9 | 
20,4.6. NA | 
ua de Horgs | 
Can?in:ie 3 | 
#.4g9.etc.8% | 
n.3.ct dea 


de 












mima,contriftano quanto a loro, e 
pongono materia fe poffibile foffe 
| di contriftare lo Spirito fanto,che 
/ è in fe medefmo Iddio beato,e sé- 
| pre gloriofo:indebolifconole for- 
| ze del noftro fpirito,generano ha- 
biti cattiui, non laftiano efaudire 
sì bene le noftre orationi ; ci tol- 
gono la familiarità diuina,e ci fan 
no condannare la giù nel Purgato 
rio? Hora dimmi un poco: potre- 
fti tu pofare tra'morfi e le puntu- 
re delle zanzare,e delle vefpe?Per 
certo,non: e pure i merfi loro non 
ammazzano la creatura, fi come 
| fanno i morfi de’ lupi, ede’ leo- 
i 


PEA 


ni.Hota fa tuo conto ; che all’ani- 
me noftrei peccati mortali fiano 
| «come morti de’leoni fcatenati,che 





j l'uccidono tofto;&i peccati uenia 
| liscomepunture di uefpe,che mai 
| non la lafciano quietare . Deh hab 


bi dfique pietà dilei, e fuggi a tuo 
poter ogni peccato ueniale. En- 
trando perdiferatia nella barca cé 
to,e mille gocciole d'acqua,è chia 
ro,che né la poffano affondare ma 
chi n6 tura i pertugi, ue n’entrerà 
alla fine così grà lago, che forfe an 
cora la farà fommergere. 
61 Quindi uengo a concludere: 
Nporaw. i Guai pure a chi né (thiua i peccati 
sen, Max uéniali , peroche chi non fi ftudia 
cs. difuggirei piccioli lapfi, prefto 
| traboccherà ne’grandi chele po- 
triano fare pcipirare ungiorno. Te 
ftimonio ne fiaquella parola del 
Beato San Fracefco. Diabolas fr de 
fisosn nobis porett capillam haberesci 
| 10 facuilladintrabem excrefcere . 
| Bafta,che il Diauolo habbia nella 
| perfona tato delfuo quanto un fo 
lo capello:che prefto, prefto; egli 
Jo fa diuentare un gran traue.Te- 
ftimonio anco ne fia quella fenten 
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za della fcrittura. Qusfpersst modi 
ca,palatim decidet in matora. Chi 
non fa ftimadi cadere nè minimi 
inciampi,tantofto anderà a tracol 
lare ne’graui.Teftimonio finalmé 
re ne fia S.Iacomo Heremita,che 


dopo cinquantaanni di uita folita 


riain grade afprezza,e doppo l’ha- 
uere fatti molti,e molti miracoli; 
all’ultimo in fua uecehiezza, per 
non efferesì cautoa fuggire vn 
diffetto leggiero, e l’occafione del 
male,cadde pazzaméte i vn pecca 
toin cui per nò ftrabalzare da gio 
uane fentendofi forteméte tétato” 
della bellezza d'una d6na ; ch'era 
gita malitiofaméte appofta perin 
sanarlo;e peccare feco,s'abbrufciò 
una mano entro del foco. Anzino 
ftraboccò in un peccato folo, ma 
anco in tre,l’uno maggiore dell’al 
tro. Tolfel’honor' ad unaVergine 
ch’egli baueua liberata dal Demo 
nio. Pofcia percheil fuo delitto 
nò fi rifapefie,ammazzolla di fuo 
pugno. VÌtimo séza uolerla fepeli 
resgittò il lei cadauero iun fiume 
corréte,in preda de’pefci,de gliau 
gellise le fiere. Quale altra ctudel 
tà più inaudita ? E pure gita fula 
fin ahime del fuo peccato ueniale. 
62 Noncredeteuoi quefta hifto 
ria mirabile, & horrenda defcrit- 
ta da quel grauifiimo Dottore del 
la Chiefa Greca SanSimeoneMe 
tafraftel quale foggiunge,che tor 
nandoin fe fteffo l’Heremita, an- 
doffi per penitenza a fepelire , e 
piangere le fue deteftabili cadute 
inunfepolchro da*morti per fpa- 
tio di 2 g.anni;che ei foprauiffe . 
Poflo bene dunque efclamare: O 
dannofiffime colpe ueniali, che sì 
facilmente ci trapportare nelle 
mortali, E pure iofciagurato non 
EA | faccio . 
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ficciovn minimo cafo di cometter 
needieci,euinti, ecento il gior- 
no, e l’hora, butlandoridendo, 
faltando,crapulande, dormendo, 
vaneggiando,& in mille altre fog 
gie;nè mai rifoluo,di pentirmene 
etralafciarle: perche fono, come 
quel feruitore vigliacco , ingrato , 
che non fi cura di conturbare, & 
difobedire tutto 11 dì iLfuo figno- 
cesfinche egli non li vegga sfodra 
re la fpada pervcciderlo. 
63. Maahimè dementato, che 
marauiglia,fe non piango, & non 
fuggo i peccati veniali, quando 
non miaddoloro, enò mifpoglio 
totalmente né anco de’ mortali ? 
Mi ricordo bene di quello auuifo 
iminacciofo; .ma però veramente 
materno, che foleua fare la Regi- 
na Biancaal fuo caro figliuolo S. 
Lodouico Re di Francia. AZ4llem, 
fili mi, te millies mortunm cernere , 
quam dominam Denm noîtri mor 
rali crimine femel tantum offendere. 
Vorrei più prefto;0 figliuol mio, 
vederti mille volte morire dinan- 
zia gliocchi miei,che mai comete 
tere vn folo peccato graue contra 
l'eterno Iddio. E mirammento 
anco diquel detto fingolare di Se 
necasche fu tanto amico dell'A po 
ftolo Santo fe bene fu Gentile. 
Et fi (cirem homines ignorararosset 
Deosignoftirarossadhbuc tamen nolle 
peccare virtatis amore . Ben cheio 
foffi certo , che gli Huomini non 
feffero perrifapere i miei peccati; 
& che Iddio fofle per perdonarme 
li: adogni modo non uorrei pecca 
re,per amore;e zelo della virtù il- 
laftre.O che fententiaChriftiana; 
é non pagana + E mirammemoro 
finalmente de gliinfiniti danni, 
che prouennero intutta la uoftra 


{pecie da vnfolo peccato d’Ada-< 
mo;che non fu poi anco,di quegli 
enormiffimi,come ladulterio,l’ho 
micidio,la biaftemma,l'herefia,la, 
idolatria; o/fimile;ma fu vn.imarfo 
folo, che diede ad vn vietato. po- 
mot ilche nella prima fuperficie 
pare non tantoimportante colpa. 
E pure. ciecochelofono;tutto il 
di fordidaméte pecco; fenza.timo 
resfenza freno ; fenza vergogna» 
col cuore,con la bocca, conl’opre 
incento mila foggie. 
64  Dehmatto forfenato;arrefta 
ti vn poco,e mira,e poridera,e c6- sale preili 
fidera bene la bellezza dell’afiima sirio fil | 
tua,macchiata peril peccato » pri:3c%; pecca | 
ua dell’ornamento-della diuina grauemene 
gratia,rimafta quali fenza rimor- se, | 
fo di confcienza perla fouerchia li 
bertà di peccare, come beftia sfre= | 
nata,& fcatenata. Attendi l’appe- 
tito fenfitino sì perturbato, ché ti 
inuita mò al tuo peggio: le tue po 
tenze interiori difordinate, cher 
non fidilettanofe nondicoferee: 
la memoria immemore delle cofe. 
diuine:l’intellertoofeurato,in tut 
to ciò, che appartiene alla falute :, 
la volontà» che tutrauia più frac- 
cende didefideriiniqui. La carne 
ti precipita mò in mille alteratio- 
niuergognofe, & in millemoui- 
menti immondi. Le concupifcen 
ze della cocupifcibilein te più che 
mai fi rifcaldano:& gl’impeti dele, 
latua irafcibilein te raffrenare né; 
fi ponno. L’occhio non vuole, fe 
non vedere cofe curiofe; nè l’orece 
chio vdire,fenon.cofe vane: né il 
tatto toccare fe non cofelafciue: e 
così tutti ifenfi tuoi fono diuenu= 
ti vitiofi. Lafciamo andare la per+ 
dita, che fai ne'primi moti: dicia» 
mo pure la battaglia » che ti fala 
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fenfualità alla Ragione, ancone’ 
fecondi,ne'terzi ,.& intutti glial- 
tri moti. Ahiche brutta cofa fia il 
peccato praue,che rendel’Aniina 
amica del Dianoto; &cla fcancella 
dellibro della Vitasdicendo il Sal 
mo. Deleantur de libro gisentinia , 
CS cnm 185t1s non fcribantar. e (og: 
giungendo il Santo Teremia. Recé 
dentes antemateinterra [Cribentar 
Etcosì la ferine al libro de'prefci? 
ti,& reprobi.N6 ti paresche il peé 
catore,; cosìinfelicemente pecca- 
do,cacci da fe la candida colomba 
dello Spiritofanto:che faccia car- 
ta di rinoncia; & di rupidoa Dio; 
& alle core fue, & all’incontro cat 
radi fedeltà, &-uaffallaggio a Sata 
na,dicendo conquell’altra india- 
volata. Veftio Dominam: Padyg 
eci cum Inferno: Parer anuteri vaeus 
est diabolas.Ahicheinalederte, & 
che fcommunicare parole, quali, 
fe ben tu,maluaggio,non proferi< 
fci con la lingua,le proferifci nén- 
dimeno cofatti: & inffemeinfie* 
me, done haurebbono da habita- 
re gli Angelisru vi introduci i De 
monij, & nonli dai il pofleffo del 
tuo cuore, già cafa di Dio. Erffas 
habitatio Demonioraia; c& cuffodia 


omnis fpiritas immandii dice San 


Giouanni Arciprofeta, e Protho- 
cuangelifta. ; 

65 Puo@ffentire cofa peggiore, 
& più deteftanda?»Guarda ben be 
ne lo ftato,& la figura del peccato 
re fuenturato, La fuperbia gli r62 
pe il capo:l’inuidiali crucia il cuo- 
re :la gola lo ffrangola per te fau- 
ci:Panaritia li legale mani: Pira 
gl’infiamma il volto: lalufuria 16 
agita,come ferpe: l’accidia gl’inca 
rena1piedi. Che dico poi di quei 
cani maftini, che fempre contri 
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di luilatrano ; dico quelle quattro 
forti di peccati, che gridano fem» 
pre contra di lui vendetta? Et di 
quei fei elefanti; che non fi poffo- 
no domare;de’ei peccati in Spiri- 
tofanto , che fono quafi irremifi- 
bilis.perla tanta difficoltà ad otte. 
nere lo fcancello ? Etdi quei noue 
draghi, che lo mordonodidierro 
a tradimento; io dico di quelle no 
Ue fpecie di peccati alieni,rinchiù 
fi in quefto difticho? 


Tu[fio:confiliam, confenfas, palpo, 
VECKI/AS* 

Participans, mutus, nonobffans, 
non manifeftans. 


Et di quelleinfinite zanzare di 
peccati veniali, chefempre mai lo 
pungono; fenza darliripofo ? Ahi 
dache crude beftie è circondato 
fempre mai il mifera: & fe non fe 
n’aunede. Però li dice il S. Profe- 
ta. Srito, quam amaram finte dere 
liquife Dominim Denm tn8m . 
Quafî a facie colubri fuse peccara . 
Etdinanzialni altri non ba; che 


Lucifero,a cui ha fatta poflo quafi 


dire vna feritturadi fedeltà perpe 
tua. O che fefta,ò che trionfi fan- 
no al modoloro tutti fi folletti del 
la {ua perditione:benche perli c6 
rinoui tormenti propri non fi pof 
fano anco effi propriamente alle- 
grare. Ereccocheil peccato, & 
quell’animo fuo deprauato di pec= 
care,& di perfeuerare nel male, li 
rompe tuttii buoni propofiti, li 
fuftoca le fante operationi,& li fa 
perdere il fruttodellebuoneopre 
paffate, almeno quanto all’acqui- 
fto dell'eterna uita. Così néanco 
li gionano i meriti di Chrifto: & 
così uiene efclufo dalla patticipa- 
tione de’meriti de’ Santi. Poco,ò 

nulla 
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nulla li uagliono i fuffragi di San- 
ta Chiefa. Egli precipita di male 
in peggioogni hora: tuttauia più 
feli ferrail Cielo:più fi condanna 
a baffo nel profondo:& più crefce 
la pena. Di dentro la finderefi sé» 
pre lorimorde:non può mairitro 
uare la vera pace dellofpirito; è {o 
loin poffeflo di Belzebabbe:e gli 
Angelituttil’hanno grandemen- 
rea fchifo, come vna cofa puzzo- 
lente,e putrida . 
656 Che veramente dinanziaDio 
& agli Angelinon fi può trouare 
cofa più fetente d’vn peccatore 
i imaluagio. In fegno di che San- 
Bonifac. 9-ta Brigida Vedoua  & Santa Ca- 
c& Piss ®» therina da Siena viuendo ancora 
bull. cano- in Terraal vedere d’vno; che fi 
vi: J530 trouafle iniftato di peccato mor- 
IS ‘ tale,tantofto fentiuano vna puz- 
repi ori. 235 VD morbo più che di caro- 
aria,  Q08 & San Prudentio fcrife, che 
egli putiua più che l'ifteffa fpe- 
lonca dell’Inferno. 


Peccante nileft tetrias, 

Niltam leprofsum, ant putrida , 
Cruda e$t cicatrix crimznum, 
Oletquesvt antrum 7 artari. 


Horrendo, & tremendo afpet- 
to,moftruofa,& vituperofa faccia 

è diique quefta del peccato, di cui 

s.Anfelili. dire foleua Sant Anfelmo.s3 binc 
finsslitwd. peccati pudorem » ci illine Gebenne 
cernerem horrorem€$ nece[fariò V- 

ni eorum deberem immergi: prias 

in Infernum me immergerem, qua 

peccatum vllam admitterem, UO- 
lendodire: E tanto vergognofa, e 
bruttalafaccia del peccato, che 

fe io foffi poflo a partito, è di pec- 
care;ò di gire all'Inferno; più pre- 

fto nveleggerei per ftanza il fuo- 


‘co dell’Inferno,chela fpotcitia di 
vn.peccato. E perche quefto;ò glo 
riofo Anfelmo. Alallem enim pu- 
ras a peccato, € innocens Gehenam 
intrare, quan forde pollutus Celo- 
run regna tencré x perche vorrei 
pìù prefto,& ciò faria cento milla 
volte più gratoal benedetto Id- 
dio; giacere nell’Inferno, mondo 
da’peccati,& innocente;che mac- 
chiato, & tinto d’un peccato folo, 
regnare,& trionfare in Cielo. Et 
non fapete,che infino quello Eth 
nico, ma peròsì politico ; quello 
Huomo Gentile; ma però sì mo= 
rale, Seneca dire foleua in odio 
del peccato. Sentomi tanto inna- 
motrato delle diuine bellezze del- 
la virtù,ch'io non vorrei peccares 
quantunque fofli certo d’effer oc- 
culto a gl'Huomini,& d’efler ifcu 
fato da Dioiftelfo. 
67 O peccato, a peccato nefan- 
do,luciferiano,effecrabile, & ma» 
ledetto. Ahi defolato me.E tutta- 
uial’abbraccio;e feguo, fe bene e- 
gliè la mia totale rowina. Non tra 
bocco io d’hora in hora in mille 
fuperbie,in milleimpatientie , in 
mille impudicitie, in mille mali- 
uolenze;& in mille altre fcelerag 
gini Etquelch*é peggio:mi faccio 
dentro vyn’habito,& vna confuetu 
dine uitiofa, che è poi tanto diffici 
leda mutarfi. Erficcio uérificare 
in danno mio quella parola di Sa 
Paolo. Rarfascruvifigentes film 
Deiin femetipfis,&S ostentui haben 
tes. Eta guifa di porcoimmondo, 
mi rivolgo daogni banda per que 
ftoloto,&lezzo,& finon mi ucr 
gogno,& finon mi confondo. Et 
fi n6 temoladiuinagiuftitia, che 
non può fe non caftigarmi c6for- 
ime a'miei demeriti doppo tanta 
iNgra= 





Heb.6. 








ingfatitudinevfato verfo la fua mi 
fericordia; Ahi che intelletto ofcu 
rato, che memoria fporca, che vos 
loftà depràuata ;;che anima brut= 
ta; e:checartie fozza perciò riten 
go. O: Dioso Chriftoso.Iesù;o Ver 
gine Maria.E finon faccio mai ve 
rodifegnodiemendarmi.E.finon 
afcolto le-diuine ifpirationi: ma 
le ferro.la porta del mio cuore. 

Ahi deteltanda; & effecranda in- 
gratitudine. Ma.fe.bene tal'hora 
moftrodi fuori-non fo cheombra 
di pentimento il tutto fiaillufio- 
ne; efittione. Sentobendaogni 
>. Gregor. banda mille ffagelli , e fan Grego- 
10.18. sn rio dicente. Darz non ceffant bomsi- 
Ezech.. néefcelera; Dominus maltiplicar fla- 
| gella snec finem habent flagella coele- 
| Stisiaffinia: quianon corriguntsrbi- 
vsdna altionis culpa. E che gran.:co- 
fa:; fe moltiplicando noi , e non 
defiftendo mai dal peccare: Iddio 
giuftamente. irato moltiplica; e 
non defifte mai dal flagellare. E 
pure.io nefandifimo; & abomi- 
uo :nabilifimo.me ne ftò nella mia ne 
quitiaimmobileoftinato , e duro. 





inai. una volta, accioche non fia 
fempre malingratoaitanti bene- 
fici} tuoi. 


| SETTIMO. MOTIVO 
| dé maffimibeneficij:di Dio on- 
| uT.an i » mipòtenteall’ Huomo. 


| «Come mifarebbe.caro divef- 

i O fere fpento alben farede’pre 
cedenti, ftimoli. di cogitationi di 
Morte, di Giudicio,ed'Inferno,e 
fimili,che nafcono piu preftoda. ti 
more: ma molto piufenza parazo 
ne daquegli ftimoli prouenigti da 
filiale amore, come la bruttezza 
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del'péccato,la bellezza della virtù 
e la pratia de’'beneficij tuoisdicen- 
doinfino quell’Ethnico che trifti 
lafciano di peccare per timore del 
la pena:ma i buoni pelo; gi amo» 
re della uirtà. Odergs peccare mali Deploratio 
formidine pena. Oderunt peccare bo ne s che fas 
mi viriutis amore. Dunque,o Signo "peccatore 
re caro,non ho mai una fiata da pé 2°#/#fo0 . 
tirmi? Hofempre da perfeuerare,e 
precipitare di male in.peggio? Ho 
fempre mai da efferti ingrato per 
tutto il corfo della vita mia;edacf- 
fereingrato ancora all'’Angelo Cu 
ftode?E quantevolte m'ha eglifca 
pato da’pericoli?Quate volta ha in 
me ripreflo lofpirito della fornica 
tione,dell’ira,e deil’inuidia? Qua- 
te volte m'ha egli fpéto a'Sacramé 
ti Santi?» Quati buoni configli,lu- 
mi,&inftruttionim’ha egli dato ? 
Non egli ftato la mia guida per 
mare;per terra, ne fiumi,ene'mon 
tie nelle valli? Non mi ha egli fal- 
uatala uita, qdo io era in peccato 
mortale, eche per cid il Demonio 
m'haurebbe voluto foffocare? 
69 Macheftòioa-parlare de'fauo 
rifattimi da tale Cuftode, fenza ri 
uoltarmia te,o benigriffimo,oli- 
beralifimo,o clemétiffimo Iddio, 
che folo d'ogni mio bene fei caufa? 
Chi m'ha creato ? Chi m'ha fatto 
creatura si nobile? Chi mia redé 
to dalla poteftàdi Satana » Chi mi 
cOferua» Chi mi gouerna alla gior 
nata? Chim’'invita alla gratia ? 
Chiimi predeftina alla gloria? Chi 
‘mi fa tutti gli altri benefici] ; fe 
non.tu, 0 Dio, o Dio amorofo, 
pietofo ,, e tutto dolce ? O be- 
nefici, o beneficiato, o benefat- 
tore. ll padre San Bonauenturain 
vari luoghi de’ fuoi Opufc..c'infe- 
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confideratione , dilinguendolain 
tre capi. Il primo capo s'ifpedifce 
in contemplare un poco chi è co- 
lui sche ti fi moftra sì benefico ; e 
benigno. Seun gentilhuomoti fa 
ceffe una pratia tene terreftibuo 


' no,sì,vedendoti amato da quelno 


bile? molto piu poi;fe ti veniffe far 
to da un Précipe, da un Duca: ma 
fel’Imperatore o Refi degnaf- 
fe di fiuoriteun pouerino,ohime, 
che egli piangeria d'allegrezza ; e 
per dolcezza fi ftruggerebbe,ripu 
tandofi indegno di efler portato 
innanzi dasì gran perfonaggio. 

Contempla,o Huomo; chi é quel 
lo;che ti fa tanti beneficij; e doni? 
z0 Eglitil patron del tutto; egli è 
Ja (apienza eterna;egli è Iddio on- 
nipotente. Ohime troppo faria; 
che quella maeftà immenfa fide- 
gnafle folo tal uolta girare -foura 
diteil penfiero . E pure guarda;a- 
nima mia, come ella fempre penfa 
di te attualmente; c per magnifi- 
éarti,pare,che non habbi altro che 
fare;che beneficiarti, che péfar di 
te:e tata follicitudine fi prende di 
te folo, quanta di tuttoil Mondo 
infieme. Non t'accorgi, così che 
prontezza te li fa ? con quale affet- 
to grande;con quale alacrità di fpi 
rito,con che beneuolenza cordia- 
[e egli tifauorifce,e fi ti effaltàa ? È 
pur non uuole cofà da te per con- 
tracambio; non afpetta da te rico- 
penfa: perche non ha bifogno d'al 
cuna cofa de-gli huomini. O bon- 
tà,obenignità , o liberalità gran- 
de;infolita, inaudita di tito bene- 
fattore, che il tutto ci da, e dona 
perfuo puto amore, per fua mera 
gratia. Qui enim prior dedit ei, 
c& Yetribuetur ei è Meritamente 
di tara carità ftupendo Dauid; 


dicea. Egoantem mendicni (402; 
& panper, $ domunus folicitis est 
mei . rio | 
71 Il fecondocaporichiede ; che 
fi confideri la qualità, quantità: 
de benefici'fattici. Sen Prencie 
pe grande non fa dare fe non cofe 
grandi:Onde Alef.Magno donò 
vnauoltauna città ad un pouerel-. 
lo,che li mandaua una picciola co 
fa; dicendo,che alla grandezza {ua 
non conueniua donare sì piccio=) 
la'cofa. Giudicate uoi, quali ffa= 


no i doni di colui , cheè maggiore: 


deltutto. Quai benefici piu gran 
di della gratia dello Spiritofantos 
del corpo di Chrifto nel Sacramé- 
toè Quaibenefici piu utili, della 
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remifione de" peccati; della dona) 


tionedella gratia e della gloria? 
Daquanti peccati ci preferua? Da 
quanti pericoli ci libera ? Quanti 


fauoti ciporge? Quante uolte re-. 


iteraquefti doni è San Bonauentu 
rasouedi fopra fcriue (benche tut- 
toquefto difcorfo fia fio.) Quo- 
ries abutimar donis Des, nel negli- 
gentes frumwsin eius fermitio; toties 
meremarca amuttére > fine [piritna= 
lia, fine ccrporalia fint > & quotiesna 
azferts cum demeremaurstoties dat. 
O che doni adunqueinnumerabi 
lijò come buoni,ò come utili;à ca 
me falutari, ò come grandi ; ò co- 
me frequenti;chi lo direbbe,chi lo 
penferia giaimai? Diffe ben S, Pie- 
tro. Maxima,CS pretio fa nobrs pro- 
miffa donanit, st per bac disma éffi= 
ciamer confortesnatnra. Saria:puî 
troppo, & d’auantaggio , che ce 
ne facefle piccioli,& pochi. E poi 
chece ne faccia ranti.& tali? O a- 
biflo di fupore. 
72 Il terzo capo iuole,che fi guat 
di bene; chi è i beneficiaro. È chi 
csi ita aa è co» 
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&coftui fe non l'Huomo'*dbietto , 
éuile,che e polue,fango,:futno;e 
fiente.Che è miferabile smefchi- 


‘mo,fuenturato,& infelice? Cheé 


nimico ribello,traditor di Dio fuo 
benefatoresi grande?Che per tan 
ti benefici altro non lirendein pa 
gamento;che-offefe; ingiurie;con 
tumelie,negligenze; difcordie,di- 
fprezzi. O ingrati; è difcortefi , ò 


«disleali;ò fconofcenti perfidi sche 


non ticonofcono il beneficio , che 
nonringratiano il benefattore : di 
che marauigliando B. Iobbe dice 
ua: Dorsine quid eSt homo,qua ma- 
i gnificas eumxrant quid'apponis erga 
‘enti cortanm.Signore,fare benca 
chilo merita; cofa giufta. Farbe 
‘ne achi nol'merita,ma però fi hu- 
‘miliase lo dimanda; éatto pio. Fa 
rtebene a chi nol merita, né lo di- 
manda, è atto ancor piu pio. Fa- 
re bene a chi'nol merita; neldi- 
manda;ne lodefidera;anzilofchi 
ua,e fugge:sè atto pijflimo.Farbe- 
ne per forza ad unosche nol meri- 
ta;che nol uuoleschelodiforezza, 
che perfeguitail benefattore, che 
glirende male;e peggio per bene: 
-@ftoé atto folo diuino,foprahuma 
‘no;atto folo degno;folo poffibilea 
teeachi tu ilo concedi Dio mio, 
Dio della uita mia. E quante'uol- 
te fareffi anco piu bene di quel che 
fai a’ peccatori maluagi, finon fof- 
fe.che pertua clemenza non uuòi 
accrefcere tanta la lero dannatio- 
‘neconl’effer'effi tuttauia: più in- 
grati a'piu grandi benefici.tudiài 
‘73 OfeunRéfidegnaffedi favo 
rireun pouero fuperbo,che uniole 
“competere con lui, e gioftrare fe- 
‘ co del pari:Così fa Iddio c6 l’huo 
mo.Ah huomd;ah huom,che fai? 
che penfi?che non apri gli occhi ? 
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‘che n6 riconofei i doni fattiti2che 
non ti penti ?che non ti conuerti 
mòuna uolta? Vuoi tu fempre 
effereingrato al tuo Signore Id- 
dio?Non fai;che l’ingrautudine é 
aborrita infin dalle befiie? Che di 
ce Seneca di quefto abominando 
uitio. Cams guis eft ingratus, omnia 
malafacit. Non firitroua male to 
si-peftiferosche dentronon ui tia 
bocchi,e corra agcuolmete Phuo 
mo ingrato, Che, ne fcriue:San 
Bernardo./Vibil sta difplicet Deo in 


Fiys gratia, guemadmodum inera- 


titiidosgue eft dellla mazioni NO 





Seneca li. 


de benefa 


S.Ber. Ser. 
$ Za sn Cili 


«È peccato alcuno de’ Chriftiani s . 


che piu difpiaccia, e uia più-offen- 
daIddio, della ingratitudine; che 
è deteftandase defiabiles per effere 
un peccato. mafsimo. Deh; pecca» 
tore nefario,impuro;& abomine- 
uole; deh nonuoleremò tanto it. 
ritarel'onnipotente col prolunga 
relatuapenitenza.Non uolere fa 
re la fomma tanto grande,che n6 
la potrai poi portare. Non uolere 
procraftinard’hoggi in dimani », 
che forfedimaninon farai vino 5 
& febene faraiuiuo, ilgiufto [d- 
dio fdegnato ti potria forfe peroc 


culti giudicii fottrarre la:igtatia 


fua,qlla gratia,dico, che:hora.egli 
tiofferifcesi benignaméte,& mo 
rireffi impenitente. Nontfricerdi 


diquella parola terribile di S.A go S.Augu.in 
fino» Z7ac animaduerfone percuti- fsis/er. ad 
tur peccator:ut qui dum nineretsob- popalum. 


liras est Dei s moriens oblimifcarar 
fi. Ahitremendaindignatio 
ne di Dio caftigante il peccatore 
aquefta foggia dura, che»fi come 
uiuendolui, manda in oblinione 
effo Iddio,& la fua legge; così mo 


rendo aifcora fi fcordidifefteflo, . 


& fe ne muoia in ira; fenza peni- 
INC tenza, 
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noe fuoridiceruello. 


OTTAVO MOTIVO, 
delle uirtù pretiofe,e de’slo- 
riofi doni. | 


Mcritamente inueto, poi chie 
ageuolmente egli potria'còn 
l'aiuto della diurna gratia fareun” 
acquilto ricco di uirtà;e per fuain 
fin gatdaggie  ouero malitia egli 
nolfa. E fe SanAthanafio feriue 
di Sant'Antonio Abbate 3 ch'egli 
cercaua d'Imitareogni uirtà:y che 
in'altrifcopriua: fe gli fpeciari & 


‘altrimercanti fogliono empirele 
loro botteghe d’aromati, e di tut- 


tele mercantie facendole uenite 
infinodi Leuate,e di Ponente. Se 
i Capitani fornifcono le loro.ar- 
‘marie di munitionize d'armi (ei 
Prencipiraunano ne’loro thiefori, 
argenti, ori,egemme peril tem- 
po de’bifogni : fe infino le formi- 
che riempiono ful raccolto quelle 
loro cellucie di grani, &iriccile 
riempiono di pomi per il tempo 
deluerto:Dehperche io fciagura- 
to;&ttinfelice. mon cerco d’arrichir 
rimedi tutte quelle uirtù;che:in tan 
‘ti altricontemplo ?. Non fonofor 
‘fequefte arromati da guarire l'in- 
firmità dell’Anime? arme ficure 


“da trionfare de’ nemici è grani,e 


pomidi gratia da pafcere gli fpiri- 


Amprrat. Der x'itvi EssEREe. 
tenza;comeHuomo fuoridi fen- . 


fto: dellemrirtudi.| aZnd4amir an 


“ama tacis fc mvindie honeffe amba> 


lemuso.' 


7 Eealdir de'Filofofise det heo 


Jogi,leuirro fono habiti, efregis e 


qualità perficientiP Anima Ahi- 
meperche:non procuro ioimpet- 


feruffimodi fimili perfettieni,che 


ciordinano;che:ci rendono grau a 
Dio;che ci'fanno operare bene,& 
ifpeditamente;e:diletteuolmente, 
prontamente .. Sci Peripatetici 
differo ; chelefole vittà:ctipofla- 


mo'fare contenti,beati; e fortuna 


ri.Se.gli Storici feriffero;che:le vir- 


sti ciaprono;lafttada agli honori, 
ralla fama;&a gran premij.fe i Pla 
tonici aggiùlfero chele fole-virtu 


ciconducono alla uerà immortali 
tà, &a'ripofieterni de'cApi Elift: 
come non debbo io dementato p 
curare ogniuirtùlaudata? Ovirui 
fàcre wirtù pregiate wirrù celeNti. 
Viristi omnia parent.difle quel Sa- 
toi. Zartatis pedi(fegrue frnt dinitia. 
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Bellis 
detti Filofo | 


diffe quell'altro. Virsase/t melior fici im loda 
qualiber arte.difleil terzo. Proprer dellafurtiso 


ssrintesHomines dicuntar Di.dif- 
fe ilquarto.Zirtasfaper astra collo- 
cat mortales. difle il quinto. ZVi- 
lul amabilias mrtutesinguaeSi fun 
sur bonzin. diffe il'felto» E così 
potrei feguire in lungo mille altre 


claudidelle urti preclare. E.pure 


tacerenon poflo la parola di quel 


i FHlofofo;che c6 le mani uuote fug 


«gina dell'incendio della cara pa- 


tidori;e gioie da cumulare :premij -triaQrzuzia 04 bona, id eStnirta- 


«di‘gloriain Paradifo? A dunquemi 
weltirò::&ornerò il corpo de'più 
sfinddrappi:e poi lafciero l’Anima 
fpogliata,enudadelle virtù pre- 
i rtofe?Forfe che San Paolo non dif 
feanco.per me quelle parole effor- 
tatories& infiammanue all'acqui 


"tesifobas mecnmi porto... ; 


263 virtù, ò uiriùi magne; virtù 
dolci,e carei E fe dérro di noi hab- 
biamo dalla Natura inferti i fe- 
miviui delle virtà , donde nafce, 
che in me mai non germogliano? 
‘To-fo che-la cima. della uirtù è 
potta 
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pofta inalto ;cheui bifogna ufare 
qualche fatica per hauerla è machi 
può denegare, che non fia gran di 
letto il caminarui ? > Indi fel’uno 
Dotto cantò. 
Vartuter pofsere Di fadore pa- 
randa. 
L’altro:anco foggiunfe arguta-- 
mente. 
Diff cilis est fareor, nam tendir in 
ardua virrus . 
Sedtalis meriris gratia maior erit, 
Ahicome mi confondva ragio- 
nare diqguiello, di chein me non fi 
fcorgeuna fcintilla. E-fe Lattan- 
tiose Boctio teftificarono, che 
Omuneviriatis officinne eft non pec- 
care. conforme al detto ancora di 
Ariftorele. Adelius eff mori, quam 
cere contra bonam viriatis.Come 
potfo hauere una virtù io;che fono 
così gran peccatore? /Anzicome 
nonfonoindegno d’ogniuirtù,fe 
la virtù è dono, lume, e raggio fpe 
ciale dell’eterno Iddio, che dal Sal 
moli chiama Dorziniwus Virintas ? 
Se levirtù vanno congiunte infie 
me. parlando almeno delle infufe, 
sì che chi ne ha una ; le viene ad 
hauer tutte;e per confequenza vie 
nead eflere libero da tutti i vitij, 
almeno quatro -all’affetto, effendo 
feritto : che Quisn amo offendit, fa» 


Ctiss eSt omninme rezs.come poflo io 


‘ rifplendere dittirtù alcuna, attefo 


chein me regnino tante paffioni, 
etantivitij? 
77 Etcognoni; guodnon effet me- 
bus , nisi latari, &facerebenein vi- 
ta ua. proclama Salomone nello 
Ecclefiafte. Ques enim bene facitsex 
Deveft. aggiunge San Giovanni 
| Etiangelifta. Non è cofa migliore 
almondo ; che fare bene, & hane- 
re delle virtù: perche quefte tali 


Da PrAncER I Peccarr. 








vengono da Dio.e come diceua 
fanta Caterina daSiena,vn’anima 
adorna di virtù Chriftiane, fopra- ‘ 
uanza di bellezza il Sole,la Luna, 
e leStelle con tutti quanti i Cieli: 
e chi porefle vederevna fola di que 
fte, reftaria talméte di leiinridamo 
rato,che torrebbe a patir cento 
morti più prefto;che bruttare, de- 
turpate, e pdere vna beltà.sì rara. 
E perciò Chrifo cotanto di loro 
inamoroffi, che con contento di ef 
fere difcefodi Cielo in terra; fen. 
za però lafciare il Cielo,uolle erià- 
dio per faluatle patire la vergogno 
famorte dellaCroge. O virtù a- 
dunque pretiofifime, virtù fingu 
larifime ; vittù. defideratiffime, 
quando verrete mai una volta ad 
arricchirela mia pouertà,ad ahbel 
lire la mia bruttezza ;'a guarirele 
mieinfirmità,ecoprire la mia nu- 
dità, & ad ornare quefta mefchina 
anima mia ? 

78 Nefolodefidero le virtù, ma 
ancoaltri fauori fublimi, a talche 
fono cinquecofe pretiofe che bra- 


mo :legratie,levirtà,i donì,i frut F* S. Thes 
ti,elebeatitudini: che tutte infie ‘98:54:23 


me parte conuengono; e parte dif 
ferifcono : conuengono inquati- 
to fono tutte qualità fpirituali del- 
la noftra mente,che dalla diuinali 
beralità ci danno gratis,e fenza 
fperanza diricompenfa noftra: dif 
ferifcono poi , inquanto fi difcuo- 
prono tra di loro-diftinte, e diffe- 

renti. Le gratie difpongonole no- 

ftre potenze adogni cofa per obfe 

quio del SignorIddio:male virtù 

ci fpingono;e c'indrizzan’alle buo 
neopere: I doni vengono molto 
meglio.a perficere quell’opere : I 
frutti ci porgono fapore; e gufto 
nel ben’apare:e.le beavitudini con 

N 3 fer= 




















































































rr. 


i LIRA 


sie” dii 


ì 


ae N 
Mer 


s h A 
- per a ii s : VIA er 
eee SI RE METTI FTA 


Ifa.11, 


Ga/at. Sa 


Matt.6, 


esere pi n 


SM dr ia 


198 
feruanoinnotii giufti fentiti, dan- 
doci vna certa caparra del premio 
celefte.Con le graticadunquenoi 
operiamo : conle virtù operiamo 
bene : co’'doni operiamoanco be- 
ne, ma molto più. fpeditamente: 
co’frutti fentiamo gran dolcezza 
interiore nel far bene:econle.bea- 
titudini, perfeuera qualche pezzo 
in noi quel fentimento. Le gratic 
fi dipartonoin gratifdate,in grati- 
ficanti, & ingratie Sacramentali: 
Levirtù in morali acquifitein mo 
rali infufe,& in Theologali: I do- 
ni furono dinifi dal S. Hara, dicen- 
te. Erreqmefîet (aper eum $piritss 
fapientia,c& intelle6tus;Spiritws conf 
ly & fortttadines 3 Spiritus fcientta, 
Co pietatiss&Spiritus ttmoris Domi 
ni.{ frutti furono parimente efpref 
fidalla penna Paolina,fcriuerdo. 
Fruttus ante Spiritus fant chari- 
tas, gandinm, pax , patientia; beni- 
Quitas, bonttas, longanimitas , man- 
faetudo,fides, modeStiascontinentia, 
caftfitas. Ele beatitudini vltima- 
mente dell’ifteffo fantifimo Re- 
dentore. Bear: pauperes Spiritu,bea 
t1 mites s beati lugentessbeati miferi- 
cordes beati nsando corde, beati ea 
rientes € fitientes inffitiame , bea- 
ri pacifici , & beati perfecursonen 
patientes. O gratie, è virtù di Dio, 
o doni,e frutti dello Spiritofanto. 
Et o beatitudini di Chrifto Huo- 
mo,e Dio infiememente. Gratie 
gratiofe, vittù pretiofe ; doni glo- 
riofi, fruttiamorofi, e beatitudini 
marauigliofe. 

76 O fauori maffimi,e rari,ma tra 
di loro hora uguali, hora difugua- 
li, fempre però connefi infieme. 
Vguali,per effere tutti habiti fem- 
plici, gratuiti, fituati nell'Anima, 
come infoggetto, vfcenti da Dio, 
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&in Dio terminanti; comeloro 
efficiente, e fine. Difugualiall’in- 
contro per cagione del libero arbi 
trio, checon più viua complacen= 
za,e feruore fi eflercitain uno;che 
nell’altro. Indi in lode d'ogni San 
to cantare fi ode la Romana Chie- 
fa. Ion eSt inuentns fimilis ili; gui 
confernaret legem Excelsi. Con- 
ciofia cheogni Eletto habbia del- 
l'eminente in qualche dono, gra- 
tia,o virtù. Sonofinalmenrecon- 
neflì , e concatenati infieme : sì 
che come dicono i Sacri Theologi 
con S.Agoftino. Virtates simznlim= 
fenduantar ; c& simul amuttuntur. 
Perduta una vittù fi perdono l’al- 
tre,od almeno reftano informi, 
non meritorie, nè meno fodisfat= 
torie. Que fono mò dunque quei 
ciechi , che indarno procacciano 
d’acquiftarfi l'una virtù tralafcian 
do da parte le compagne ? O fo- 
natori ignari , che nell’accordare 
de’mufici iftromenti-delle loro a- 
nime vogliono temperare vna cor. 
da sì, e l’altranò: Dementati che 
fono, O tutte fi hanno so niuna fi 
guadagna, ma fe bramiamo di per 
uenir al Cielo, tutte, tutte; le cor» 
de debbonfiaccordare,e tutte qua 
tele uirtùi guadagnar ci conuiene. 
80 Deh, febramate diique diador 
narui di cotanti fregi,imaginateni 
dientrarein un ricchifimo, &in- 
effaufto theforo; in cima di cuiri- 
fieda il gran Prencipe Iddio,e fi vi 
inuitiad arricchirui d’ori, e di gio= 
ie, quanto più viaggrada. Prende- 
tegliargenti lauorati a marauiglia 
delle gratie gratifdate , ma fopra il 
tutto procurate quell’oro finifimo 
della gratia gratificante. Ecco gli 
armari, e fcrigni delle gioie ceru- 
lee, come izaffiri, fimboli de’doni 
dello 
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dello Spiritosato. Ecco quei delle 
gioie,auree, come i chrifoliti,fim- 
boli di frutti di effo fpirito Paracli 
to.Ecco quei delle gioie purpuree 
comei giacinthi,fimboli delle bea 
titudini. Voltateui a manodritta, 
e rimirate i cofani delle gemme ca 
dide,comei diamanti delle uirtù 
politichese moralisqueidelle géme 
uerdi,come glifmeraldi delle vir- 
tù Cardinali,& heroiche; quei del 
le gemme roffe,come i rubini vit- 
tù Theologali,&infufe. E così di 
fcotrete per tutta l’altra uarietà di 
uirtà, come ditante perle, agate, 
turchine,optalij, e fomiglianti. E 
ditutte quante ftudiateui con o- 
gni pofla diabbellirui,e diannobi 


‘ifituia vita eterna:acciò di ciafche- 


duno di uoi fi dica. Q7w1s lapis pre 
tioftas operimentii tuus. In te omnts 
gratia via;bueritatissormenis [pes #1 


Ta, sirtatis. O gioie fingolari,o 


uirtù mirabili. O theforo di Dio 
indeficiente; | 

81° Ma quì;ahiche cagione gran- 
de io ho d’amarò piato ; poiche ho 
dalimio cuore bandita ogni uirtù , 
né leforichiamare,né di loro pun- 
to mi curo, ò mi sò innamorare. 
Mifero me: e come farò giamai 
fenza humiltà, fenza carità , fenza 
patienza , fenza obedienza, fenza 
mortificatione difenfo,fenza raffe 
ghatione di uolere ye fenza alcu- 
n’altra virtù preftante è Non fo io 
forfe,che effa ci fa honorare da gli 
Huomini,reputare da gli Angeli, 
celebrare da gli amici, rifpettare 
da’nemici,&amare.fino dagli alie 
nigenifconofciutitoltre che ella fo 
la fial’albergo diDio;il coclaue di 
Chrifto,& il talamo dello Spirito 
fanto? O uirtà amabile, e tutta 
defiderabile ; virtù pretiofa;etut- 
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ta gloriofa. Puoffi ben veramente 
di te dire,& intendere quella fen- 
tenza-de’Prouerbi. /nauris aurea, 
& margaritum refalgens. O gioiel 
lo delcuore. O miftica perla dell’ 
Oriente del Paradifo. E chidite 
non sirninamora ? E quale cofà più 
Angelica, che il farben di contie 
nuo,é andare fempremai crefcen 
dodi virtù in uirtù di bene in mes 
glio? Eh dammene gratia , 0 
Dio; de’ Dei. Non dicela ferittu 
radell’Ecclefiat. Exwalrantes dormi 


nit,replezsini nirtate? Abichefia* 


hora l’anima mia è a guifa d’vna 
creatura ftroppia, econtrafatta , 
e brutta, per effere la mefchina 
fenzavirtà.E chi la può mai riem 
piere di loro, fe non tu, o caro Si- 
gnor mio ? Nonlauolerelafciare 
sì derelitta,e nuda: ma veftila co' 
manti ricchi delle virtù morali, 
e politiche, delle virtù Cardina- 
li,& heroichesdelle uirtù infufe, e 
Theologiche,e breuemente di tut 
te quante l'altre: acciò lodare, e 
benedire ti poffa in fempiterno. 

Altramente nonftarò mai bene: 
non haurò ma ripofo: me nevi. 
uerò femprein pianto ; fapendo, 
che le virtù Chriftiane fono la fi. 
curiffima fcala, e la dritta rada 
fa PECUenttE alla gloria del Para. 

ifo. ; 


NONO MOTIVO 
della gloria del Santo 
Paradifo. 


Ei ecco appunto; l’ultimo mo- 
tiuo tra quefte noue princi pa- 
li,cheio ho toltiad ampliare, d'on 
de mi dourei grandemente com- 
meuere,& ectitare al pianto: per- 
che col mio lungo peccare,non pu 
re ho fatta perdita sì grande delle 
N 4 virtù 
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virtù facrate, ma etiandio di quel- 
la gloria incomparabile, la quale 
non ha marda mancare. Sobene 
d'hanerne alquanto ragionato di 
fopra,efo d’hauerne a ragionare 
anco di fotto: con tutto ciò ne uo- 
glio difcorrere un poco ancora a- 
deflo; per vedere fe dal tanto men 

ouarla, potefli mai perauuentu- 
ra ammorbidirmi il cuore , di lei 
innamorarmi, erifoluermi.a pro- 
curarla da douero. E che ne fcriue 
tòsfe non m'appiglio.a quei fei no- 
bili penfieri? Cheella è inefplica- 
bile;& vho. Che da Ici fi dilungase 
ftaflene da I6ran’ogni maleje due. 
Che ella fi gode, e fi fruifcein Pa- 
rodifo:e tre. Cheefentialmente 
cohfifte nella beatifima vifione di 
Dio: e quattro. Che porta fecola 
pienezza di tutti quanti benite 
cinque. E ch’ella quietae fatia d'a- 


Uantaggioogni appetito,e defide- 


rio noftra; efei. O che fanti penfie 
ri,tta'quali il primo inirabilmente 
m'accende, e fecondo me n'inua- 
ghifce a piu potere,il terzo,mi fol- 
Jeuaall’alto, ilquarto me n'inna- 
mora a marauiglia ; il quinto me 
la fa defiderare , e bramare fuo- 
ri di modo, il fefto finalmente 
me ne falanguire, e fpafimare di 
voglia. 

83. O gloria,0 beatitudine pur 
troppo grande. Altro chenozze, 
che danze, che trionfi, e theforidi 
quelta noftra Terra. Che bella hi- 
ftoria € quella ;. che fi legge nelle 
Croniche del noftro Ordine;&an 
co altroue di quel fanto Frate, che 
fuil terzo compagnodel P.S.Fra- 
cefco, e chiamafi il.B. F. Egidio. 
Era Laico coftui di profefione;ma 
di conuerfatione Angelica via piu 
a molti facerdoti, Era ignorante 


dilettere humane ma di'mifteri 
diuini via piu cheinftrutto, Delle 
cofe del Mondcera inefperto; ma 
di quelle di Dio molto bene illu- 
minato. O gran feruo di Dio,che, 
come tutto eftatico, e contempla- 
vuo haucua talmente lo.fpirito v- 
nito, e congiunto perunioneamo 
rofa con lui,che come fentiua com 
mèmorare;o così fempliceméteri 
cordarquefta voce; Paradifo;di fu- 
bito erarapitoineftafi, fuori di fe 
fieflo,quafi che egliandaffeadeli- 
berare., & a guftare quel bene in 
cuihorfitruoua felicemente affor 
to,e tutto immerfò. Laondenon 
folo i pucti,i paftorelli,& altri,qua 
do egli andaua perla ftrada grida- 


.uano: Paradifo, Frate Egidio; pér 


uederlo,& ammirarlo in fi eccefli- 
uo ratto: ma ancoil Papaiftefo, 
che gli eradiuotifimo, godeua tal 
hora volontieti la fua prattica,e fi 
fiupiua , perdir così dicotanto do 
no. E ben poffiamo4ftupirne anco 
noialtri,quado feggiamo,che ftan 
do un giornoil detto Bi Frate Egi 
lodioin rapiméro fimile li furono 
da’ Cortigiani pofti carboni acceli 
a’piedi,e li feceroquella lefione ap 
punto , che glihaurebbono fatto 
le frafthe,e ruggiadofe rofe. 

34 Non uenemarauigliate : per- 
cioche lagrandezza di quella glo- 
ria è tale, e ranta, che non fi può 


fpiegare da lingua alcuna. Anzi s. 


dice San Bernardo, fetutte lelin- 
gue degli Huomini foffero infie- 
ro intemevnitese fe tutte le foglie 
de gli alberi, le ftelle del Cielo,i 
grani dell’arena, le pietre della ter 
rale gocciole dell’acquase tutte le 
altre creature fi cGuertiffero in lin 
gue faconde, & cloquenti,piu che 
quelle de gli Oratori Ref, verreb- 
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bono più tofto meno;che mai po- 
teffero narrarea pieno lacentefima 
della millefima: parte diquella-fu- 
pernà gloria. Conciofrache S.Pao- 


«ho dica . Necocalasuidit snecagris 
candisity nec in corbominis aftende- 


runt;quepraparanitDensdiuigenti- 
bas fe.O gloria innenarrabile, o fe 
licità inefpicabile,o bene inefcogi 
tabile. E fe lddio è così grande;&r 
immenfo: fei grandifogliorio do 
narecofe grandi per corri[podere 
alla grandezza;e loro magnificén 
za:come mon faranno grandiffime 
le dolcezzedel-Paradifo. «Cetto 
che fe:non: foflero cosìgrandi, 
né Chrifto, né i Martiri haurebt 
bono mai'foftenuti tali .tormen= 
ti; maturi) eftratijs..i o | 

$f.Indiuolendo S.A goftino feri- 
were qualche cofadi quei: gédime 
ti celefti, hebbe:quelle due uifio- 


PS.Cmilli pifingolari;tunadel bel fanciulio, 


che flaffaticaua cowun cucchiaro, 
diuolere mettere tutta l’acqua del 
imareinuna poca foflasch’egli ha- 
uewua fatranellidordìi che forridé 
doil Santo; li diffe quel leggiadro 
bambinojche poidifpari prefto.O 
Agoftino, più facilmente io farò 
quefto,che non farai tu in difpiega 
reuna menomiffima partedella ce 
lefte gloria. L’'altradell’anima di 
S.Girolamosche all’hora erafpira= 
ta;egli appari gloriofa;perrifpon> 
dere a quella lettera,chefiapparec 
chiaua SA goftino tuttauia diferi 
uerli.non fapendo della fia mor- 
tesper confultarlo foura lagradez- 
zadi cotefta gloria:e fi li diffe quel, 


‘ cheeglipoidefcrifle nefuoi libri, 


Quad praparanit Deusdiligentibas 
Sesfide non capitar, fpenomatringiuat 
charirate nen comprabenditat, deft= 
derias acuota omnia tranfereditar, 
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Acquiris poteSt, affimartnonporest, 
O foauità ogiocondità 0 felici- 
tà adunque . indicibile , &cinefti. 
amabile. Tazloniogd..in 
86 ‘Tanto più perchealercofifini 
‘accoltarenon'fi può male alcuno. 
Tre fonoidifetti.comuni o tutti 
«qui icontentirdi quefto mondo.fo 


«no.beni accidétali,e però fpeffone 


reftiamo:privi:gito è il primo: fo- 
nobeniparticolari, perciò fe ritén 
gonovnabota,nohanò l'altra: q- 
ftocil fecondo.fonobeni mifti;& 
peshavere mefcolatafempie qual 
cheimpurità;ma quei benidel:Pa- 
radifo fono beni totali; per manen 
usfemplici,e puri» Indi fe uéglial 
mo-peragonate quefti folazzi ret- 
reniconqueicelefti. ci aftatichia- 
moindarro+ perche quefte bellez 
ze paiono brutezze » quefti diletti 
paiono abiertisquefti amori paio- 
nodolori,e quefta uita altro n6 è, 
cheombradella morte. Perciò de 
gli Huominrmondani tuleggifo 
lamenteschemereci ciasterranalin 
gent,perà cheappena guftano que 
{ti fuggittivi;piaceris.che'sì prefto 
uolano vialMa:a:gli Etetti fi dice. 
Intra gandistm Dominitsi.Equi 
uirimarraifeliceméte in certo mo 
do fommerfo,per n6dire tolo im- 
merfo.. Quindi. fe tu mettefi da 
uncatotutu Qui traftalise fpafli, 

che fono mai ftati, chefonoal psé. 
teseche farano nellaunenire:ingG 

fto'm6do,ad'ogni modo né fi po- 
trebbono comparare col minimo 
gaudio,chedlidiaa:qual fi voglia 
fanto:atalche tuttiquatiifieme fa 
rebbono; come una picciola goc- 
cia paragonedi tuttol'Oceano sì 
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smobis promesttantar in terris s Vile- 
fount animo omnia,qua haventar in 
Ternis. Jia 

87 CosìvoleffeIddio,chevi pé 
faffimo #‘aceioche haueffimo da a- 
bominate quefte vanità del mon- 


do; efoloafpirare, & fofpicarea 


quelle giocondità delCielo,doue, 
comedifcorre Sant Agoftino, n6ò 
fi ha bifognodivefti, pereffere dì 
da imoa fommo veftiti diimmor 
talità:nè dicibo, perche la sù fi 
mangia il pane de gli Angeli;il pa 
ne dellavita:nè di bevanda; per- 
chela sù fibee al fiume fcatùrien 
te dalla fediadi Dioye dell’Agnel 
lo:nè di luce;perche la lucerna del 
l’iftefo agnello, & la charità di 
Diomedefimo la illumina. E fico 
me cola sù non fitemedi fame,nè 
fete: così nè anco di ftracchezza: 
perche la virtù eterna li corrobo- 
ra: nè menodi freddo; perche il 
fuoco della carità gli rifcalda den 
tro, & fuori:Ìnè menodi:caldo; per 
che l'aura foaue dello: S piritofane 
to gli refrigera: nè meno di fon- 
no;perche vacano;e pofano di c6- 
tinuo in Dio.Iuinon firitroua fer 
uitù: perchefono:tutti Regi. Iui 
nonregna alcuno difgufto : pche 
viabonda ogniforte di gaudio . 

Iuinon fi vede infirmità : perche 
lecompleffioni fono ridotte ad v- 
nafomma temperie.luinonfiac- 
cofta la morte: perchevi dimora 
fempre la uerauita. Iui non fi fcor 
ge battaglia: perche vi foprabon- 
da la pace.Iui non fiodono quere 
le,& pianti:mafolo lodi, & canti. 
Iui pervitimo non fî fcuoprono 
infidie,inuidie,maliuolenze;né al 


. cun’altrapaffione finiftra;hè ueru 


no male : perche ui è il'colmodi 
tutti quantiibeni. In:conformirà 


dichefilegge. Er abiferger Deus 
omne lachrymam abocalis Salo 
rum: iam nonerit ampliasinegue 
luttns;negue clamor sneg; dolor eri 
vitra.quaprima abierunt. Etcig- 
vasillanoneget lmmine Solis neque 
Luna; omne maledittum no ertt 
amplinsinea. Oche gioconditàdi 
ftato gloriofo. O che ripofo; 0 
che quiete . | 
88. Hora di quà nafce,che non ui 
potendo èffer male; ouero difetto 
alcuno; bifogna perfotza,'&co- 
me perneceflaria confequenza:cò 
feflare , che vifiano tutti quanti i 
beni.Che defideri tu, Anima mia£ 
Vuoitu fortezza,bellezza,ricchez 
zasfanità,cati, fuoni,uivande,triò 
fi,e melodie? [Iui'abonderai,& fa- 
rai fatia di tutti quefti beni corpo- 
rei. O pureche btami d’hauer pa- 
cesintelletro,fcienza,fapienza, ho 
nore, famazuirtà , & perfettioni? 
Et iuianco goderai tutte quefte 
giore con milleauantaggi. E fe cos 
là sù maitu farai introdotta dal 
tuofpofo Iddio; egli ticommuni* 
cherà tantofto tuttii gioielli fuoi , 
t’apriràifuoi thefori indeficienti, 
e tene prenderai a uogliatua,qua 
ti neuortai, &ne farai capace. 
Che così coftumanoanco gli fpofi 
terreni di participar,«communica- 
realle dilette fpofe; tuttele gem- 
me,& le facoltà loro;quando fe le 
menano alle lorocafe,le fanno.fe- 
co padrone d’ogni hauere: per fe- 
gno di che,innanzi glie nedanno 
varie caparre,&uari contrafegni. 
Et però diffe Iddio unawolta ad 
un'anima tale. Ego offendana tibi 
omne bons . 
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di raggi eftcrnir Con gliocchi ue- 
dranno tutta la uarietà de più lcg- 
giadri colori;con gli orecchiudirà 
no tutta la foauirà delle più dolci 
melodie,conle nari fentiranno la 
uaghezza de’ più foaui odori; co’ 
gufti; ladolcezza de’più delicati 
fapori;co'tatti;baci, e complefli di 
caftifimiamoritra bellifimiama 
ti fimilia gli Angeli.In fommaha 


uranno quell’alfabetto divino, al-. 


legrezza fenza meflitia , bellezza 
fenza deformità, contenti fenza 
difsufti,dolcezza fenza amaritu- 
dini,cleuationì fenza elationi,for 
tezza fenzamancamento, gloria 
fenza ignominia, honore fenza 


| uergognas immortalità fenza ti- 


more,libertà fenza feruità,merce 
de fenza proportione di fatica per 
eflere fcritto.. Von funt condigna 
paffiones huins temporis ad fatarane 
gloriam que renelabitur in nobis . 
Étcome ponno maieffere degni 
dicotantipremi; quefti noftri po- 
chi,c miferi fudori della prefente 
uita ? Ma per tornar'all’alfaberto 
incominciato, iti hauranno nobil 
tà fenzamiferia, ordinanza fenza 
cofufione,pace fenza guerra;quie 
te fenza difturbo,ricchezze fenza 
ponerttà, fanità fenza infirmità, 
tranquillità fenza horror, & uita 
fenza morte.» : 
go Ochepienezza digaudii fa 
rà quella sdicutancora il Salmo. 
Dies plentinzentantar in cis EvlPEc 
clefiaftico. Et in plenitadine S4atto- 
rum detentio mea. Ma doue puoffi 
maitrouare tanta pienezza , fe nò 
inquella maffima;& gloriofiffima 
manfione del Paradifo? Non fai 
ciò che ne feriue il S. Profeta Ba- 
ruccho»? O Z/rael, quam magna eft 
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sionis eis. Luminofa fala, glotiofa 
ftanza;& immenfo palazzo» tut- 
toattornoattorno fplendido, e ra 
diante. Volete facilmente uenire 
incognitione della lui grandezza£ 
Guardate, quante ftelle fi ritrova 
no inCielo.Non fonoda noiinnu 
metabili? Etoltre-alle ftelle;che 
ui fond,quantealtreancora ue ne 
capirebbono? Non confeffano poi 





gli Aftrologi, &tutti i Naturali; 


che la minor ftella del Cielo èdi- 
ciotto uolte maggiore della Ter- 
ta? Etche uenefono alcune di 
quelle maggiori, nonanta uolte 
più grandi della Terra. Setan- 
tograde è il Cielo ftellato, quanto 
maggiore diluiil Cielo Empirco, 
che communemente fi chiama il 
Paradifo ? 

91. Quindinon fenza ragione 
probabile uanno penfando cetti 
{piriti Contemplatiui,eflere sì fmi 
furato il Paradifo,che fe fi hauefle 
da diuidere,& da partire tra'Bea- 
ti, cadauno diloro ne haurebbe 
vna portione maggiore!dell'Vni- 
uerfo Mondo. ©:che reamegran- 
de fia quello, doue regnano trion 
fandoinoftri fratelli maggiori. 


C onfidera= 

tione de C8 

templativs 

circala gra 

defta deb 
) Cielo D) 


Hora fe fi tengono sì felici. colo-. 
ro, che godono qua giù interra. 


qualche fuperbo palazxo, c6 log- 
gie, corridori, giardini,falesrazzis 
tapeti,quadri,tanolini,letti,fedie, 
ftatue;drappi,& tutta l’altra fup- 
pellettile,corrottibile:che diremo 
poi de’Santi patroni di quel fem- 
piterno palazzodi gloria immatr 
cefcibile,delle cui pretiofe ftanze; 
odappartamentidiffeil Redento 
re nell’Euangelio,nolendo meta- 
foricamente intendere la verità 
de metitiloro./y domo Patris mes 


domus Dennini,©ingens locas poffef meansiones malta (ant è 
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Isportano 9Ì 


Plan 


Etqual effere puole la gloria » 


za della efertiale di quel'regnocelefte; fe 
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Dio sn csé 
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nondavifione dell'eterno Iddio? 
Si code tanto Pamivo: al vedere 
dell’altroamicosla fpofa alvede- 
redello fpofo:quanto più l’anima 
alvedere Iddio? Seti venifeinna 
zila:più bella perfonadelmondo, 
nonlamirarefitu volontieti ? Se 
pocoidoppo ne veniffe vn’altra die 
ci volte più bella della:primasnon: 
la:guardare@t più volontieri ? fe 
fouragiungefle vna terza creatu- 
rà; ‘ancora cento volte più/bella 
delleprime due ; non fa contem- 
plarefi dibnonavogliascon mara. 
uiglia; coniftupore ; & contento. 
Metti mòinfieme tutte.quante le 
bellezze del’mondo,&:fappi; che 
Iddio folo è cento milla volte; an- 
zi mille migliaia divolte;anzi in- 
finitamente;& incomparabilmé- 
te piùbello, dalla cui fola-bellez- 
za deriva ogni beltà celefte,e:ter-. 
re&tre, &dicuiognialtrabeltà è 
vnfoloraggio di quella fontana 
di'oghi.beltà:[penfa mò, che gran 
diletto,& giubilo farà imrimirare 
folo quella Divina E fenza. Non 
fai. quellasparola:A goftiniana .? 
Vafio e$t sota\mercessO vnica vifio- 
nechefola bafta:perdare ad ogni 
vio: il Paradifo,s i xiag 
93 Dimimi di gratia .vnpoco., fe 
almondo Hoggidi fi.trouaffe vna. 
perfòna così fania,come già fu Da 
uidje Salomone; così forte) come 
già fù Hercole, & Sanifone; così 
puflente:ncel fare bmiracoli ;come 
giàfuròno1 Beati Pietto', & Pao» 
los & così Saritastome già furono: 


aietomiofi Francefco; & Antonio 
“chinmn correrebbe a vederla: con. 


defiderio grandè, è \Etecco Iddio 
benedetto, ch'él'iftéeflafapienza,, 


“- 
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l'iftefla fortezza, bontà, onnipotè 
za, fantità.. Oche giubilo farà 
dunquea vederloafacciaa faccia, 
fl come appunto egliè. Tameere 
nima Videbimus Dea, facieadfa- 
ciem ficuti eft. Videbimus autem fa 
ciens cius in ebilo. O che gloriofif= 
fima: & fingolatifima vifione fa= 
rà quefta; che pienamente fatierà 


I Cor.tz 
I. I0an.3 
1ob.53. | 


tutte leivoglie, &tutti gliappeti-: 
ti.&.defideride'Beati;chen6uor=: 


ranno. più diquelche hauranno; 
perche hauranno.tutto ciò éhevor 


ranno, nè più potranno hauere,. 


ò volere,hauendoTddio} che è 0- 
gnicofa. O comeall’hora adem- 
pieraffi quella parola. Sazzabor + 


cum apparmerit gloria tua «Pera: 


che \dirafi»v: Ecce rabernatalam 
Dei cum bominibus: © habitabit 
eum e1s: Etapft popalus eius erunt, 
Gspfe Denscumeiseriteora Deus: 
& Desserst omnia inommbas 

94. Mafevogliamopiù facilmé 
te,& forfe più'affettuofaméte me 
ditare quella celefte gloria:Imagi 


niamoci prima divedere quella fu: 
perna Gierufalemme:afoggia di 
vna città grandiffima,con palazzi,; 
‘ ftrade,piazze,giardini; e fontane, 


& cheogni cofa fia d’oro fino, & 
pretiofe gemme;fi.come anagogi- 
camente.lodefcriue San Giouan= 
ni nell’A pocaliffe;per parlare fecò 
dò ilnoftro.modo d'intendere . 

Ipfa vero cinitas anvum mandune > 
frvnile nitro mundo : & fundamenta 
cimansormnitapide preciofo ornata. 


Etfe i fondàrmentisdella*Citrà i. 


quali pererdinario fogliono efle- 

remen belli; fonofotniti di tutte 

le forti di pietre pretiofe:qualivef- 

fere debbano poi le mura de glie- 

dificij,le porte, & lefineftie?, O 

Città;che fpira da ogni bada odo- 
i Il s 


Pl. 166 





Apor. 21 












dpoc. 2) Î 


19] 
18] 
] 


Uipoibid. 


\lfp0,22. 
| ipo, 
| 


P anserad 
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ri, profumi d’altto, chedifiori’, 


dimufchio,& balfamo;&chemi 
da d’ogn’intorno,elumi,& raggi, 
‘sì che pereffere illuminata n6 ha 
bifogno di Sole; nèédi Luna, non 
che poi di ftelle,& dilucerna. Per 
che Lacerna eius eSt a rgnass& clari 
ras Desillanzinatilame.Si come an 
cole fue fontane,& fiumiabonda 
no folod’acqua vitale, & viua 
‘& i giardini fuoi d’aromati foaui 
di falute. 

Es folta ligni ad fanitatero gentinm. 
dice S.Gionanni. 

95 Tmaginiamocipoi divedere 
cola sù in cima di quel theatro ce- 
felte, in throno eminentifimò 
Dio Padre; Dio Figliuolo ) & Dio 


maginarfi Spititofanto, fpiranti daogni par 


SS. del 
\laradifo. 





temaeftra, gloria, & amore; col 
Mondoin mano: &iuidapreflò 
la Regina del Cielo veftita tutta 
diluce,& di fplendotre.Indi fcen- 
diamo alchoro di quei ventiguat- 
tro uecchi,che uidde San Giouan 
‘ninell’A pocaliffestùtti coperti di 
‘oro yi & quefti fono dodici Apo- 
ftoli; ce’dodici Patriarchi. Indi 
feguono i Martiri in ftole rofle; 
-Doppo i Confeflori uettiti alla di 
«wifa per la warierà delle virtù. 

‘Apprelfo, le Vergini in falda bian 
‘ca Et finalmentetuti gli‘altri 
‘Angeliin mondifimeuefti diver 
de,di morello,di rancio, & d’ogni 
più uago colore. Vedete i Pren- 
cipidiquefte ordinanze celefti, 1 
“Santi Pietro, & Paolo tra gli A- 
poftoli,i Santi Abtammoy e Mo- 
sé tra’ Patriarchi,i Santi Stefanose 
Lorenzo,tra'Martiri,i Santi A go- 
ftino,e Benedetto,eFrancefto tra’ 
Confeflori ;\le Sante Maddale-- 
nes & Catherine tra le Donne, i 


Santi Michelle,e Gabrielle tra gli 
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Angeli:ecosi difcorrete degl’altri. 
96 O checompaghiefelici,& glo 
riofe di perfonebellifiime , & leg- 
giadrifime,hobilifime;& fapien- 
tifime, ‘conle diademe'ne' capi, 
con le palme delle wittorie loto 
nelle mani; che irradiano co’cor- 
piloro io dirò (fe pero poffo dirlo) 


‘più del Sole & odorano più d’o- . 
gni balfamo. Santi rai, Domine; 


faleebunt ficut fol,c& florebunt.fecui Off. dess. 





Breyu.Rox6 


liliam, cb ficut odor balfami eruni Martyr.té» 
ante te. Canta di loro la Santa por. Pafche 


Chiefa. Eteccoli, che fi tratten- 
gono fempre in fpeculationi diui- 
ne: contemplate la magna fapien 
‘za. ln dolci canti: udite i ]6ro cé- 
certi. In foauifuoni: fentite Par 
monie.in piaceudli danze; uedete 
laleggiadria in cafti bacî,& iù ca- 
riabbracciaméti:guftate:i loto $4 
tiamori nozze, & ib couiti regii: 
affaghiate un!pocoi uinize le viva 


de loto, e per ultimo ‘ini lieti ‘gio. 


‘chi, &in'fettenoli rriéfi cauatene 
ancorauoi diletto. Fatettimadive 
derlisatamete giubilare, horanel 
colitorioshota nell’Oratotio,ho= 
ra nell’horto,horanel céclaue, & 
horne’letti' delle delicie celefti;co 
meGiudici,.comeRegi,come ama 
‘ti,odogn’altra fomiglicuoleguifa. 
97 Quanto ben dice di loro la Sa 


“tra Scrittura. Beati gui adcanarm Apoe. 19 


naptiarani 4sni wocati funt. Beati 


gl’inuitatialle fuperne nozze: pe- 
‘roche tutta la Trinità gli porrà di 


inanzi perdelicatifsime uinande, 
tutteleloro perfetrioni da conté- 
plare. Etinifpecie;o Padre etér- 
rio tu farai conofeere come del- 
la feconda tua memoria generi , 
pet modo di natura; il Figlio; e cò 
che immenfo amore già lomada- 
ftial mondo. E uu Figlio coeter» 
na» 
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na;li faraivedere,come tu produ- 


chi infieme col tuo Padre, per mo 


dodivolontà;& libertà, lo Spiri. 


tofanto,& li farai penetrare il mi- 
fterio ineffabile dellatua Incarna 
tione, la grandezza dell'Anima 
tua,l’eccellenza deltuo Corpo, & 
la gloria di tutta la tua Humani- 
tà:dicendo Ifaia Santo: Regemzin 
decore fo videbun: Etaltroue. Spf 
videbunt glorsa Domini,cFdecorem 
Dei noftri E.tu,O Spiritofanto,co 
equaleadambedue.lidaraiad in- 


‘ rendere;come precedi,pervia d’a- 


more, & comefij tuttoamore, & 
noftto maffimo Paracleto s_$.co- 
me perciò già venifti a fantificare 
il Mondo. ;0 Dio,o Dio mio, 0 
Dio del cuore mio:che viuande sé 
piterne faranno quefte. Chi di voi 
nonfe n’inuoglia non fe n’inua- 
chifce,& non fe n’inamora ? 


Perfenera 98 Etfe vngranodi mufchio pro 
in magnifi fama tutta:vnaftanza :fe un Sole 
care laglo abbellifcetutto.il mondo:;fe ci di- 
ria del Cie Jettatantoil rimirar.vn prato a- 


lo. 


dornos & vnacampagna fiorita: 
Che fara poi la sù in vedere; & go 
dere tante migliaia di millioni di 
fpititi beati, & cadauno più luci- 
do del Sole? Che farà poi in riguar 
dare la sula Beatiflima Madre di 
Dio,che da fe fola hautà piu chia- 
rezza,& piu fplendore,che n6 ha- 
uranno tuttii Santi infieme,feco= 
do le riuelationi fatreaSan Toma 
fo Cantuarienfe? Che farà final- 
mentein rimirare Iddio;abiffo di 
ogni bene,& Oceano d’ogni bea- 
ritudine?. O che gioia,o cheleti- 
tia farà quella in godere» & fruire 
Dio Padre, Santa Maria Madre, 
Chrifto noftro fratellò primogeni 
to, & poi di mano in mano tutte 
Paltre fchiere di quei fortunatifi- 


mi; Quiinebriabuninr ab nbentate 
domus illias, &$ torrente voluprazs 
fuaDens porabitillos.O giocondifi 
maebrietàdi fpirito, &callegriffi- 
mafatietà di menfa. 

99. Se San.Bonauentura. recita 
di San Francefco,chefendo infer- 
mosli compari dinanzi.vn' Ange» 
lo per confolarlo;& diede un trat: 
tosod vn tocco folo.fopra d’vna ci- 
thara del Paradifo?ma fu così foar 
ue il fuono; che per feguirlo: poco 
imancò, che l’anima non gli ufeif 
fe dal corpo.Se Santa Maria Mad 
dalena eracon.tanta dolcezza per 
impeto di fpiritoelcuata fette vol- 
teil giorno anco col corpo insarià 
per fentire la dolcezza della me- 
lodia Angelica: Che-ui penfate 
farà poi colà su in Paradifo O 
anima deuote alzate gli occhi , 
8 guardare tutte lebellezze del 
Mondo: drizzate gliorecchi, & 
fentitetuttele.harmonie della-ter 
ra; riduceteui un poco alla. me-» 
moria tuttii folazzi.della ‘prefena 
teuita: & dite pure ficuramen» 
te,oorecchiso occhi, o.cuore ante 
cora non puoi vedere, né (entire, 
nè imaginartiben bene una dra. 
ma» & una fcintilla di quei fuper- 
ni.traftulli, che fiete per.hauere in 
Cielo. O gloria, che eccedi di 
gran lunga ogni fenfo; & ogni 
intelligenza humana. ei meibi, 
quia incolatas mensprolungatus eft. 
Cupio diffolui,c& effe cum Chrifto. 
10®. Ofelicità eterna, o foaui- 
tàimmenfa; o. giocondità ineffa- 
bile, quando maithaueròds & fi ti 
goderò è O Signor mio; o Crea- 
toremio; o R&edentore dell’Ani- 
ma mia , quando mai ti vedrò «a 
faccia a faccia: che farò poi feli- 
ce ? OsFende, cia.guefo > oftende 
nobis, 


P/al.35% 


S.Bona, 
legé mat 
ri. © SU 
to.q.diei' 
Iuli. 
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go, #0015,Dorzine, faciem team, G lire, efsendoti così pazzamente 
Wbus. falsi erimas: nam facies tua plena perduto un tanto bene » che tu 
| et. gratiaram. Ahi Anima mia, puoi guadagnarti consì poca fati- 
che uai tu vagando ,- & pefcando cà, che puofsi dir niente, comedi 
contenti da quefte-creature del ceil Salmo, £z pro ribilo habue-- 
Mondo ? Non t’accorgi, come rwntterraza defiderabilem. 
dì | tutta ti diftrahi, & ti difsipi? Ahi Dio Onnipotente ,. Dio 
iAnfelli. Ama fammanm bonum que re a- immortale, Ahi Dio uinente È 
dVofolegio. sevnur bonunes &-habebis omnia quanto m'increfce, come mi pre» 
14” bona fecum. Dice SantAnfel-- me &cruciail mio hanere pecca* 
mo. Ama il. fommo, & eterno to: Matuperdonami, dammene 
bene; cerca folo Dio bene fupre- | ueto dolore, fammelo lauare 


| Lig, mo, cheinluitrouerai ogni altro conlelagrime: & non 
| due sb, n 19, Tx x 

‘» eorépla. bene. Non fai quel che fériue San uolér-per ciò pri- 
hriffi. ca. CAgoftino a tal propofito ; che © uarmi di tan 

3 per uedere una uolta Iddio; faria. |. to bene 

poco il patire anco perun pezzo i in 

. tormenti, dell’Inferno ? Et per- fempiterho. 


che dunque non piangi il tuo fal- 
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TIRI LELLO 


SODMIDIARIO. Cadanero f accieca perla Confeffio 
ne violata.6. 


Eceffità della Confeffione. nu- Donna indemoniata per latroppo di 


mesr.2. . latione di Confeffione.6. 
L'Imperat. Filippò fa poniten. pu- Efortationea confeffarfebene.an.s. 
blic.1. | @inde. 


Cura ds lepra perche già data a Sa- E[lamine di Confcienza neceffario 
cerdoti. 2. amanti la Confe[].6. 

Cafè maranigliofo accadentein quel Due ellamini di Confcienza fitrona 
la lepra.3. ne. 8. 

Santi, che f confeffauano (pef- Querele della noffra impreparatio- 
fo. 4. ne alla Confefftone.9. 

S.Domenico, co foi Fratiquanto Quanto neceffario queffo apparec» 
fpeffo.4. chio alla Confeffione 10. 

Danno di chi per vergognatace pec- Effortatione a be prepararfi.x 1.e12 
catt in Confeffione.<. Modo di effaminare la Confcienza 

Fontana di San Francefco, non gio- per la Confeffione.13. 
ua afrandanti la Confeffione. I peceati anco de gliSpivituali contra 
nnm.Gi + il Decalogo. 14.@inde . 4; 

fe 





I difetti loro d’intorno a' fette peccati 
mortali.».2.0$ inde . 

Altri lapfe ira, delle perfone (pi 
rirnali.27.04 tnde . 

Penitenzadel Confeforese dajaccet- 
rare, e[fequire.37. Li 
santo landabileil visiere fotto l’o- 

. bedienza del Confeffore.37. 

S.Brigidal'hebbe prinelazione. 37. 


S: Domenico accerro granpenitenza tg) 


per cofe lieui.37. 
«S.Romoaldo gindiciofo nel pensten- 
- siare dé delinguenti.37. 
| :Le penitenze,che hog gidì Simpongo 
no,guals ffano.37. 
L'Imperatore accetta in penitenza 
iv d’Andare fcalzo.37» 
di Doge di Venetia , altri bannoin 
si pemtenza di laftiare il Adon=- 


-3 40.37. i 
Quanto fia felice la morte de gia- 
farrratt 0372380309. 
fi * vAiuto de gh Angelize de Santi nella 
{ e’ loro morte:z9. 
Inzito di Christo ad un'anima cos: 
fpirante.z39n © 00 add 
Brene efplicazione della celeSte-glo- 
YIA.MU:4O CI 410 DINI 
De quattro doti della gloriaxcofofta- 
riale de'corpi glorificati. 40. 
Letre dovi della gloria efentiale del 
l'anime.4z. «stud 
Letre anreole della‘ gloria acciden- 
tales4t 0a) | 


Regole da degnamente confeflar- 
fifatto l’Efamine della : 
Confcienza. 


. Orattone per dimandar perdono de’ 
SSR peccati.30:;@G-inde. 
Modo d'andare, > ffarea piedi del 
: Confeffore.z4g;0 (oi a 
Confiderationi da fare nel ricenere 
DAffolatione:3 5. 





fine. 


liocofefla moltoalla fpiegata ;°& 


fpafmoildi,&lanotre: quanto il 


-guétivInfegnodiche anticaméte. 
inon fucommefloil gitidicio della 
.lepra corporale;che è.vna: malaria 





13.9 


Cogitationi d'hanere: fubite doppo la 
Confelfione. 36%: & ds li fine al 


ESSERCITIOX.V.: 
2 RI or PO nocefla» 


d Si ria (per dire il vero) 
Wi LEA alla falurela Cofef- 
SA : fioneSacramétale« 
ion dR che peròl'anno mil 
lefimo della fondatione di Roma, 
effendofi per opradi S.P6rio Mar 
tire,couertiti alla Fede,e batteza- 
ti i due Filippi Cefari, cioè padre, 
e figliuolo del medefimo nome, 
che furonoi primi Imperat. Chri- Martyrolo» 









ftiani:S. Fabiano Papa non volfe r0%-Bare. 
mai cocedere l’ingreffo dellaChie /%6 die 14. 


fa alvecchio Imperadote, finche Maijet esus 
non fi'fuconfeflatodi cerri.delitti Arm.Ecch 
infamatorij.fparfi dilui, e fattane 24”. 2» 


anco penitenza publica, e S. Bafi- 
# P È S. Bafil. in 


99. (ewrea 


gul.breuso, 
re£,t28, 


alla libera la neceffità di queftarcò 
fefioneda fare folo; dinanzi a'Sa- 
cerdoti, che hanno le chiaui ‘cele- 
fti dafciorre,& da legare. Neceffa 
riò peccara debent Sacerdoribus ape 
ririsquibas credita eSt difdefazio my 
fferioram Dei. Neceflari} fimo Sa- 
cramento,rmportantifima Con- 
felsione di colpe. : 

2 Inuero;che per guarire vna vol 


‘rasnon'èrato neceflario aldifolato 


‘infermoul vomitare di fuori le co 
lere,& le femme vetdi, & gialle», 
che ftranamente lo cruciano con 
La cura 
confellare de'noftri falli.perefler- Alla le-- 


neaffoluri;& faliare l'anime lan 274 26” ef 

fere fimbo 
lodel pecca 
to, fu gia cè 
cor n (i gneffa A° SA 
giandifsimaappartenéte propria- ceydori, 


O mente 













































"Ana. n 


S.Th.r. 2.g 
IOL. ar.s. 
adr. 


$. To. Chryf. 
ls.3.de Sa- 
cerà, 


menté. alla cura» de’ Medici ben 
prattichi de'canoni della Medici- 
na, fe non al parere de’Sacerdoti 
Legali,fe ben non haueuano pu- 
re.aiveduti ipiimi principi] del 
l’arte medica, La onde fùbito,che 
«uno cadeva infofpicione di lepro 
fo,bifognaua, che comparifce da- 
uantial Sacerdote,.ilquale hauewa 
:da.giudicare,s’egli era veramente 
talesebreuemente da fare quanto 
.egligl'imponeua. 
‘3. .E vedete,che.marauigliofo fuc 
celo narra S:Tomafo;che,fe per- 
auentura il Sacerdote fi fofle inga 
nato,nel difcerneredel leprofo,per 
l’inefpetienza della medicina;Id- 
dio onnipotente; petit terito di 
quella obedienza;& per l’oferuà- 
za verfo la legge Mòfaica, miraco 
lofamente fuppliua al fuodiferto, 
facendo di fubito diventare tale 
la perfona,quale la giudicaua ilSa 
cerdote: onde feuno veramente 
leprofo foffe dal Sacerdote ftato af 
foluto, & fententiatolibero dalla 
lepra incontinente diueniua mon 
do.O fatto memorabile;chefec6= 
do $.Gio.Grifoft.altro nonci ad» 
dita fe non cheil compito giudi- 
tio della lepra fpirituale del pecca 
to rifiede folo appreflo il Cofeflo- 
resquale ha la facoltà d'affoluere;e 
non afloluere.Indi Chrifto in figu 
ra,nel fanar de leprofi;li mandana 
tutti da'Sacerdotsilchenò facea 
de gl’altriinfermi. 

4 Deh ramentiamociquiui de gli 
effempi memorabili de’Santi,che 
sì fpeffoandawanoa quefto Sacra 
mento,eviandauano moltiffimi 
diloroogni giotno evi andana» 
«no co’profluuij d'amare lagrime; 
non folo le SS.Brigides Caterine, 
Lifabette;e fimili;ma ancora1SS. 


PrREPARAT: ALLA S. ConFEss 
Bernardi,Cipriani;e Grifoft. An» 


ziche S.Domenico, infieme con 
quei fuoi primi Fratiferuéti, non 
pure fi cofellauano facramiétalme 
“te’ognigiorno,ma ancorpiù volte 
il dì,sì di mattina; come dimezo 
giorno,e di feray sì di dì. come di 
notte;fubito che cadevano in qual 
che lieue difetto,fi gittauanoa pie 
di del Confeflore per accufarfene 
dirne la colpa e farne ancola peni 
téza.E S.A goftino; non contento 
della frequéza di tanto Sacramen 
to,volfedipiù giunta perla lui di 
uotione comporre vnlibro intito 
lato, Liber Confeffionam,dove non 
folo narrai gra benefici da Dio ri 
ceuuti,ma ancora quafi tutti quan 
til peccati da luicommeffi in uita 
fua,etiadio quei vergognofi ; & e- 
normi. © valorofa;e benedettaC6 
feffione. Cofefiamoci, confefsia- 
mociadirque fpeffo con dolore; e 
vergogna : ma facciamosi , che la 
fouerchia, & indifcreta vergogna 
non ci precipiti in quella foffa; do 
ueprecipitamoltialtri;ancora,che 
tacciono i peccati più uergognofi, 
e fcandalofiin Confeffione, e maf 
fime le donne giouani;quado tra- 
boccano in qualche peccato ini- 
mondodi carne. 

f- Queftefebenélipiangono a- 
maramente da loro ftefleehnedi- 
mandano perdono nel loro fecre= 
tos nonl'hauranno però giamai 
perfino chenò liconfeflano,o né 
propongé di confeffarli fermamé 


{chini &vinfelici; a’quali'nafte 
qualche male mortifero nelle par- 
ti, chenonfidebbono nominare 
per honeftà,c perche fiveigogna- 
no 






L S. Paciana 
te al tépo debito ma fecondo San ;, Parenefi, 


Paciano a loro intrauerrìscomein 44 pemten 
trauenire flioleappuntoaque’me sa, 
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nodi preftamente dimoftrarle al 
medico ftannoadafpettare;.che il 
male da fe fteflo.fi sfoghi ;'e faccia 
il corfo fuo: macheche è,gli ucci- 
de;e fi li da la morte;dalla quale fa 
cilmente gli haurebbe preferuati 
la prattica del medico perito. Ey4 
ergo memento quefo( foggitfe quel 
lo antichifimo Dottore; e Padre 
Santo)gz04 cam teadSacerdotis ge 
nua protendis, Chriffume contreétas, 
Chriftum adorassqui prote mori uo 
lair;cS te faluare, non austera te per- 
dere s nec te confundere guarit.O là, 
chriftiano penitente,e confitente, 
ricordati per fempre mai,che qua- 
do tuti gitti genuflefo a’ piedi del 
confeffore , tu tocchiin certo mo- 
do,e ru maneggi Chrifto, tuadori 
Chrifto, il quale per te volle mori 
re,eche però no hai da vergognar 
ti sì indifcretamente ,bramando 
ei folo difaluarti, e non defolarti; 
di felicitarti, e non di fuergognar- 
ti; di fauOrirti, e non .altramenti 
confondetti. 
6 Non fappiamo noi ciò che nar- 
rano quei due Santifimi Cardina 
li perconto della Confeffione?cio 
è il B.Pietro Damiani ; e S. Bona» 
uentura,Dottore.Serafico ? Il pri- 
mo recita hiftorie dimoftrati, che 
affai pregiudica alla perfona anco 
il non potere tal’hora confeflare i 
peccati non perauentura dimenti 
catici. Il fecondo componendola 
uita del P.S.Fracefco narta,prima 
d'una donna motta,e. c6danata al 
l’Inferno;per hauere tacciuto un 
peccato.in Confeflione ; che perli 
meriti del Santo,fu rifufcirata;c0 
fefsò interamente1l fallo fuoje fu 
bito fe ne riposò in pace. Racconta 
ta poi d’una fonte imiracolofa pu- 
re di S.Francefco»la cui acqua ane 


ESSERCITIO QVINTODECIMO: 





zii 


co hoggidì guarifce quafi da ogni 
male la creatura,pure che ficonfef 
fiben benesauantichene beua, ò 
ui frlaui.dentro .. Non fcriue egli 
finalmente d'un Caualiero già di- 
uenuto cieco per caftigo di certi 
fuoi peccati, quali egli ritardaua a 
confeffare; & alafciatli; che dop- 
pol’efferneconfeflato tantofto ri- 
cuperò la uifta ? Così S. Simeone 
Metafrafte teftificò d'una Donna 
indemoniata per uolere differire 
la Confeffione di certi lei delit- 
ti; ma confeffandoli poi, fulibe- 
ra dal Demonio incontinente per 
li meriti di Santa Athanafia Ba- 


deffa Greca? O Sacratiffima, &. 


ualorefifima Confefftone; infeli= 
ciffimo per femprechi non t'ab- 
braccia, e tama ; poichetu fola fei 
effaltatione de’peccatori , & ef'ful= 
tatione de gli Angeli: tuconfeffio 
ne di Fede,e de’fedeli.,; ma confu- 
fione e rouina de'Demonij.Quan 
to ben diffe l’Ecclefiaftico. Non c0 
fandaris conferi peccata tua, & fue 
bycias te omni bomini pro peccaro 
ruo,fed Presbyterohumilia animam 
team.O tu che brami di eflere giu 
ftificato nel diuino confpetto(uuo 
le dire lo Spirito fante) non tiuer 
gognare di confeffare intierameni 
te tutti ituoi peccati.lo non dicos 
che tuli confefli dinazi a chi fia; 
ma foloal Pretesal'Sacerdote, che 
tieneapprobato per Confeffore le 
gitimo. 
7 Importantiffimo; e neceffarijfi 
mo Sacramento adunaue;al qual 
niuno puofsi degnamente acco» 
ftare;fe prima non:fa diligente ap 
parecchio ; e mafsime:un buono 
eflamine di Confcienza per come 
mouerfialpianto de’ peccati fuoi, 
e per potèrhi poi con uergogna 
2 con- 
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S.Bom.1.0p. confeflare.Etche ciò fia, vditel8i+ 
de perfetto Bello S.Bonauentura. Ante Con- 
ve vita d& feffionem mam singredereso homasiti 
alsbio Jecretam Confcientia tua ibigre ome 
nes defeltastuos, omnes confaetudi» 
ness0rnwes affliltiones: CS ommes ope- 
rattones tuas diligenti confideratio- 
nedifcate.ckamna,Sinfpce:& fr 
quod winmm: enam peceatum in= 
ueneris defleasi tai amaritudine cor 
, disvò 1ncvenensomnia mesre; 
bumiliter:corfireberis. O huomo, 
ché diffegni di ben confeflartijen= 
tra prima ben dentroilfecreto del 
tuo cuore;effaminando,e bilancia 
dotutrele tue'cogirauoni. & affet 
tioni,tutte le parole,c le pafsioni, 
tuttel’opere; &le contuerudini 
tuc; & trouandonene delle rec, pià 
gile,difcaccialesdeteftale, & viére 
ne poicon verg gna, & humiltà 
interamente aconfeflartene. 
8 Chidiria.mai;quanto fia necef®” 
firioquelto eflamine:di Confcien 
tiaauati la COfefsione?Ma chi né 
sà:che due fortid’effamini ‘di con- 
fcienza ft raccontano?Puno di he 
cefsità di falute; }altro per il me- 
glio dell’Anima,che defidera gra 
tificare;& ben feruire il fuo figno 
re,quello è neceffario a tutti; que- 
fto è in libertà d’ogniuno : ma/pe-. 
Cimparti: tò frequentatifsimo c pin i veri 
sra due ef= (EMUI di Dio*Il primo fafsi altem- 


famins di po delle Confefsioni, & è una pre 


cifcienta. paratione neceflaria ad'vn tanto 
Sacramento. Il fecondo fafsi ogni 

di più volte,odalmanco vna vol: 

taildì per maggiore: profitto-fpi 

. rituale. Di quefto fcrifle:S. Ambto 
S.Ambr.ta fio nel fuo Èffam. Cosnoftere;d bo- 
Hexamer, Imo,sguantasfissattende ubi, vi cont 
fideres quottdie, quid'inteintret in 
copnitione,guid excatrinferizone. Di 

quello diffe.il Sato Profeta Giere- 


inia. Recogitabo tibioes annos 13608 
inamaritudine anima mer. E fafsi 
col ripenfare,& ridurfi alla memo: 
ria tuttii peccatifattidopbòlacon 


fefsione precedente, &mafsimei 


graui perdolerfene, & porerfene 


confeffare ; & in effo deuefi vfare 
tanta diligenza,che fe non è cefla 
ta,& efquifita;almanco fia medio 
cre; & fufficiente. Evallhora di ra- 
gione chiamafi fufficiente, e bafte 
uole; quandola perfoha vene met 
te tanta;,quanta ne pottebbe in v- 
n’altro negotiodi portata. 

9 Equale negocio di maggioreri 
lieuo di quefto; doue và la falute: 
dell’Anima,che preuale a tutti gli. 


iîperij;e prepondera'a tuttiquan Gd 4//a Ci 
tiitefori dell’vniuerfo è Non do- feffiore è 


urefsimo dungne cflere oculatifsi 
miinognicofa a lei fpettante per 
picciola che fi foffe? Con tutto ciò 
è tanto grande la noftra cecità,che 
non'mettiamo la millefma patte 
delnoftre ftudio pofsibile-p falua 
rel’Animaje peraiutareilcorpoci 
sforziamo di poruene anco più di 
quelche habbiamo . E però dice- 
ua Chrifto. 1/9 bias faculi pra - 
dentiores (tnt filys lacis im generati 
ne fua. Oinfelicità deploranda. 
Guardate un’amante., un corti- 
giano, un foldato; un mercante; 
vncontadino, quanti difagi pati= 
fcono il dì,la notte,al caldo,alge= 
lo,per mare; per terra;fra amici, & 
nemici:& quante volte vannoati 
fchio della vita: & dimadateli poi 
fe per l’anime:loro fecero;& pati» 
rono mai la metà folaméte di quel 
che fanno;&' pitifcono peril:core 
po«E sò chedicetto ne riportete- 
te per.rifpofta; un nò:nò.che non 
facefsimo tanto. 

10 Comefifia;quelto fia più che 

Ucro; 
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veto, che chi non è folito a confefe 
farfi troppo fpeffo mancando nota 
bilmente del. debito effamine di 
confcienza,8c andando alla Con- 
fefsione così impreparato; & indie 
{pofto,accorgendofene il P. Con- 

fefore, deve con deftra maniera 

sforzarfi di farle conofcer l'errore 
fuo: e conformeal bifogno, gli ha 

da ordinare,cheuada primaachri 

ftianamente apparecchiarfi: e da- 
to, che anco il Confefflore nonfe 
n'accorga di quefta fua notabile 

impreparatione;ilche moftrereb» 
bel più delle uolte molta imprù- 
déza in lui,ad ogni modo quel pe- 
nitente non fodisfa il precetto, gl 

la Confeffione non uale:s’egli è af 
foluto,non è beu affoluto;bifogna 
reiterare ogni cofa. Intendete uoi 

pouerelli ;chein tutto l’anno non 
ui confeffatequafi mai e Rido sé- 

preimmerfi nelle carnalità , nelle 

maliuolenze;nelle paffioni, ne'ma 
li contratti,nelle fraudi, & in altri 

uitij,come giungela fettimana si 

ra;ò quella di Natalè, undì che a 
cafo vi ricordate di Confeffione vi 
leuate di bottega,e fenza altro ru- 
minare,e riuoltare la uoftra Con- 
fcientia lordasandate, a piè del C6 
feflore perconfeflarui ? 

11 Iotidirò pereffempio il detto 
d’un gran padredi dottrina,e fpiri 
to.Se tucomeffi haueffi cento pec 
cati.e che facendo un probabile ef 
famine andafi dal Confeffore;e.cé 

feflandoti, te ne fcordafli 10.20; 
30.50.sìÌ che non teli potefli ram- 
memorare,adogni modo ualida 
fariala tua Cofefione, perche hai 

fatto quelche hai humanamente,e 
sbabilméte potuto. Qui ars fecit 
quod posnit,legems adimplesit . Per 
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il contrario mò, fe hawerido tu 

nei cento peccati,t'andaffi a coni 
fire fenza preuio efamine ; do- 
uuto;e neceffario:e confeflandoti 


gli ne diceffi 99. e te nerimaneffe 


folo uno di quei mortali,n6 pma- 
litia, ma peruera obliuione | ma 
però tale obliuione sche feti fos- 
fi poftoalquanto ad effaminare la 
tua Confcientia, facilmente anco 
quello ti fariauenuto alla memo 
ria, fappi sche quella tua confeffio 
nenò uale, anzi tu hai un nuovo 
gran peccato se ti bifogna, fenon 
uuoi gire all'Inferno,ritornare da 
capo ; effaminarti prima bene e 
poi confeffarti un’altra uolta: per 
chela prima n6 fu c6feffione, ma 
cofufione;c6 laquale tacitamente 
molftrafti diuoler fchernire, ò pur 
tentare Iddio tuo creatore,contra. 
quello, che ti dice la fcrittura. Vo- 
ltterentare Deum ,ficut quidam teri 
tanersnt,C$ ferpentibus perterunt. 
12 Dehnonuolere,dcieco,còla 
tua craffa negligenza tentare Id- 
dio , e prouocarti contra l'ira fua 
terribile. Non fai che Dews non 
irridetarè Tu wuoi (chernire Id- 
dio; sì ? Auuerti ; che alla fin fine 
tu folo farai il burlato,elo ftherni 
to. Qu enim habitat in Calis, irride 
bit te, Donzinus fabfannabit te. e 
fopra di tecaderà quella minaccia 
tremenda. Parata funt deriforibas 
indicia, $ malleipercutientes Sul. 
toram corporibas. Ahi come ti met- 
rerebbe più coto l’emédartizil pre 
pararti, l’eflaminarti con diligen- 
zasdicédo. Mifero& infelice me, 
chimi potrà falnare al punto della 
mia morte , fe non mi falua Id- 
dio? Seiouoglio, ebramo ch'ei 
mi faluisperche non debbo homai 
3 comin- 
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cominciare aferuirlo dibuon cuo 
re? Se hofpefirantianniin ferui, 
gio di Satana, quandone fpendé- 
rò maialtretanti per honor di fua 
diuina Maeftà: Se hodaro il-fior 
dell'era miaal Diauolo deh piac- 
ciaa Dio benedetto, che almeno 
ie poffa confecrarli quefta fecia fto 
imachofadell’erà ima fenile. 

13. E moflo da fimili penfieri , 
e fpento dal defiderio della fa-- 
lute ; fpiccandoti dalla wia della 
perditione , efumina ben bene 
tutta. la uita tua: col farti da ca- 
po sre:fcorri fino: al fine di mefe 
inmefe, d'anno. In anno, dicen- 
doin'amarituidine del tuo cuore. 
Altaletempo,doue ftaua io è Con 
chipratticar?. Che difliy;che feci, 
che trattai? Che profefione era 
la mia? Quante uolte la fettima- 
na poteua :0 uerifimilmentecade- 
reneltal peccato? Se treuoltea ca 
popiedi, & una fertimana perl'al- 
tra adunque in capoa due mefi,, 
che fano:noue fertimane in tutto, 
io commilfi il tal peccato uentifet- 
te volte,più ò manco, E cosìanda 
te probabilmente fanando, erac= 
cogliendo il numero de'peccati ve 
rilimile.E-chi faleggerese fcriue+ 
re, ha molto auantaggio nell’effa- 
minacrli perche puòpigliare.unò 
diquefti Confeffionali,& Interro- 
gatori}, uolgare,ò.latino ,& iui di 
precetto in preceto,di dimanda in 
dimanda uedere, deue ha traboc= 
cato;e notarlo in un pocodi cartaz 
per memoria,guardado ben dino 
perderla ;e doppo la Confeffione 
pofcia abbrufciari:.O che bel mo- 
do di effaminarfi. Ma pche a mol. 

ti nouelli fetuidori del: Crocififlo 
Santo pare di non fapere trouar di 


fetti,nè anco forfed’hauerne,già 
chenonamazzano; nonadultera- 
no,noninftàmano, nè commetto- 
nodifimili enormità:percio hode 
terminato d'infegnar quivi un mo 
do molto opportuno; che. difcore 
rendod’intornoal Decalogox&a' 
fette peccati mortali fpiégherà tut 
tiidifettiordinari} e quotidiani, 
ne'quali fogliono d'hora in horaca 
dere anco le perfone fpirituali. \E 
per procedere conordine maggio 
re, li riducràa quefti Gradi; c capi 
più famofi,e noti. | 


GRADO0_P.RIM.0 
circa le trafereffioni del 
Decaloga,... 


V Olendo adunque tu effamina 14 


re la tua Confcientia, fatu da 
capo,e comincia dal primo precer 
to.del Decalogo,che è d'amat;eid’ 
adorar un folo Dio-Horquiripen 
fa. feu feiferuito di fuperftinone 
alcunasfe hai dato piro di fede afo 
gui,fe ti confidiin uani brevi; che 
tuiporti addoffò : fe per guarire di 
qualche male , ò per faperle cofe 
occulte,ò perindouinare le future 
hai fatta niuna cofa illecita , inde= 
gna,fe pratichi troppo co’ Giudei, 
& hartroppo commercio con'al 
tri Barbari:fe hai dato punto di cre 
denza a pronoftici cingarefchi per 
uua di linee delle mani, ò della fré 
te : fe daitede punto al fato, alla 
fortuna, &alla buona;è mata for 
teper usa diftelle;ò d’alemninflufi. 
Horquiuedra, che tu ferftaro ca 
riofoin iueftigare i feereti della fe 
de,che hot uacillato se titubatoin 
qualche articolo,che n6 ami Lddio 
come 
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come fei tenutoyche hai poca con 
fidenzanella fua bOta: chenolrin 
grati} de i benefici] foi; che non 
haiin lui quella viva, e piena fede, 
che nonticorri alui c6 fiducia nel 
lestue neceffitadi i che nol ferui:c6 
pura,e fchietrà intentione di farli 
cofa gra asma pet vfanza: che non 
defideri da douerodi far la fua fan 
ta volontà inogni cofa: che nontri 
ceui dalla fua mano egualmente 
dibuonb animo ilbene ; il'imale; 
che nicvelivaduerfi ti lamenti di 
luidenttoil tuo cuore pet alman- 
co:che nelle dubbietà ti metti a 
pericolo d’offenderlo. O quanti 
difetti quotidiani di quefto folo 
precetto”. 

#j Paffiamo al fecondo di nonno 
minarilfuofanto homein uano. 
Con quanta irreuerenza lo nomi- 
ni tù bene fpelfò è Quanti-vani 
giuramenti fai per cofelieui?€ fot 
fe anco ti fai lecito gitirar il falfo 


| pergiouaread altri; già che non ui 


c preiudicio del terzo. Quarite fia- 
te lafci dicorresgereta tua fami 
glia; chè giuta di folietchio? Quan 
rebugie dici? Come fei pigto nel 
fudisfare de'uvti? Quante uolte ti 
ferai ‘delle parole della Scrittura 
in burle, & în'facetie »Come fei 
mal tiucrentenel'nominarla bea- 
tà Verginé, & i Santi del cielo? 
Con che poca riterenza maneggi 
tui Meffali; Paramenti;e Paltreco 
fe Ecelefiaftiche ? ‘Quante uolte 
tratti tu in chiefa cofe1impertinen 
ti, e non tipate mal fatto già che 
noo ui fi recitano i fanti Officii ? 
Cori che poca cura tocchi tu ifan- 
tialtari ?Nontfetui tufpeflo del- 
Ja chiefa per loggia da paffeggiare, 
‘pet ftanza da confabulare, per luo 
go da feder; da pofar; e pigliat fre- 
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fco*Coù che filentio,modeftia Rat. 


tuin Sagreftia,maffime quando fo 
«no perappatarti i Sacerdoti? Ohi- 


iné,ohimè: E fi non ti faiconfcien 


‘tia di fare quelle cofe qui dinanzi 


a Dio, &a'fuoi Angeli;che ti uer- 


sgognerefti di faralla preséza d vh 


prencipe terreno;e fe gli le facefti, 
ne farefti meritamente riprefo; e 


punito?» Ma'andiamo alterzo di 


fantificare le fefte. 

16 Cofidera come hai tuafcoltato 
la Mefla con poca deuotione. co- 
mediftratto fei ftaro a gli altri off 
ci.Le tue orationi hai dette conla 
bocca,ma non col core. Dalle pre 
diche nonhai hauuto zelo di caua 
re frutto. Sei ftato molto fcom- 
pofto nell’orare. Tu hai {pefò mol 
ro tempo in ocio, & in ticreationi. 
Hai confuimato grande fpatio in 
tifi, burle;trebbi, giochi,paffarem 
pi. Hai forfe anco tralafciato dellé 
tue deuotioni. Alcune cofe mano- 
uali, ma però lieui hai fatto ildì 
di feftas che potetii differire final= 
inehte'in altro giorno. Hai farti 
viaggi non neceflati il dì di fefta. 
Non hai pofto cura, fe quei di cala 
rua hanno fatte le cofe debite. per 
tifpetti del Mondo hai ramefla la 
commimione; e confellione.. Ti 
vergogfi di far bene , e che di te fi 
dicasche fei Buon feruo di Dio,qua 
fi che non foffero vere quelle paro 
lediChrifto nel Vangelo. Dilexe- 
runt magw-gloriam hominum qua 
Dei. Onde ne feguirà . Che gas era 
bmerit me coram bominibus:  cra- 
befta e& egoeum coram Paire meo . 
Chi fruergognerà di me,edi far 
bene peramor mio al Mondo (di- 
ce Chrifto)anco io mi uérgognerò 
di lui, é di darli il Paradifo , nel dì 
del Giudicio . 
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17. Chedirò def quarto precetto 
ell’honorare i genitori tante vol 
te date trafgredito? quando con- 
trilti i padri tuoi fpirituali e cor- 
porali quandofei sì male obedien 
tealoro, & a tutti gli altri Supe- 
riori? Quando gli obedifci più per 
ufanza , ò per paura, che peraltro? 
Quando ufi feco parole di fuper- 
bia ? Quando ti vergogni della lo- 
ro baffezza è Quandogli porti po- 
co honore; etinerenza, Quando 
porti troppo bencuolenza;econ 
la tua affettione ftai troppo attac- 
cato adamici, e parenti è Quando 
troppo teneramente tratti 1 tuoi fi 
gli,e figlie, e moglie? Quando gli 
lafci farle pope, e borie; Quando 
non iftruifci la famiglia delle cofe 
neceffarie alla falute? Quandoné 
amiiltuo proffimo puramente, co 
me te fteffo,ma folo per interefle, 
e commodo tuo? Quando non cò 
portiin patientia le rueimperfet- 
toni? Quando mormoridi lui, 0 
fentendo altri mormorare, nonlo 
{cufi? Quando malamente gouer- 
ni la famiglia, e né le dai quel buo 
no eflempio,che doureffi è? Quado 
con vna certa foggia , che ha dell’ 
imperiofo, e dell’altero tu tratti, e 
ti dipotti co’ tuoi inferiori ? 
$_Seio miro poi il quinto precet- 
to delnon ammazzar. O comefei 
facile alle maledittioni, & alleim 
pietà. come tuamazzi molti, non 
cò il ferro, ma cé la lingua maledi 
cente,non col veleno,ma ber con 
fcandalizare quefto pupillo,e quel 
lo. O come vccidi te teflo;e l’ani- 
ma tua prima col cuore, amido te 
fteffo difordinamente,e come pie- 
no di amore proprio appetendo 
commodirà fouerchie 5 dando di 
male fodisfattioni a molti,.pro- 
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procedendo condoppiezza;e ma 
litiajenon fempliceméte;-non vin 
cédole proprie tue concupifcéze, 
hora col rallegrarti fconciamente 
diqualche buona uentura,hora c6 
l'attriftarti fuori di mifura de gli 
{c6tri malageuoli.O comeallevol 
te fei indifcreto nel far delle penie 
tentie tue,o uigilado troppo,0 pa= 
tédo altro difaggio, laondeé poi 
forza, che il corpo prenda il fuobi 
fogno, quado haurebbe da feruire 
Iddio. O come tu trattieni lecatti 
ue cogitationi del fenfo, penfando 
ancoa cofe impure,e né ledetefti, 
& aborifci tantoftosche.ti lafci do- 
minare dalle pafioni uitiofé;fe cer 
chi fempredi fare tua propria vo- 
lontà,e non la vuoi cedere ad alcu 
no; non fono quefte fpecie d’homi 
cidij fpirituali ? 

19 Seiomenevadoalfefto,e no- 
no precetto del non fornicare,e 
non defiderare la Déna altrui,ueg 
go che non difcacci i péfieri disho- 
nefti,che ftai foprapfonelle delet- 
tationi morofe,che hai non fo che 
coplacenza nelle notturne pollu- 
uoni;che non combatti uirilmen- 
te contra quefte fenfoalità peftife- 
re; chefendo huomo, ti diletta lo 
ftare a trebbo con le femine: & 
all’oppofito effendo d6na, amidi 
ragionare con gli huomini:che fei 
troppo gelofo; che te ne vai uolon 
ueri alle fefte;che volontieri guar 
diquefto bel uifo, e quellose repli- 
chi più volte gli fguardi.con gli oc 
chi giotti;che delideri di uédere;et 
efler ueduto; che le danze;i canti,i 
fuoni,e fimili lafciuie aflai ti piac- 
ciono ; che hai certe fentualità ne' 


tatti del tuo proprio corpo,&in và 


rie alterationidi carne fenti piace= 
re: che non fei ben netto de’ defi 
deri 
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deri impudichi , & non refifti a 
quelte tentationi come douretti; 
che dura compagnia fai alla tua 
conforte,che brufco,& gonfio ui- 
fole moftri. | 
20 Cheti pare de gl’inciapi tuoi 
nel decimo precetto di non rob- 
bar,e non defiderarla robba d’al- 
tri? doue non ti fia confcientia di 
tutte le cofe minime d’altrui , né 
didanneggiare frutto del vicino, 
nè di guaftarli le fiepi al giardino, 
alla vigna ? nédi prefto reftituire 
le cofeimpreftateti,mafsimamete 
quido prefumi,che il patrone l’ha 
urebbea caro è Quante cofe togli 
danafcoftoincafa, che non uuoi, 
che fe n'accorganoituoi? Chein- 
gordo defiderio hai dell’altruit La 
portione delcompagno fempre ti 
pare migliore,& potédo te n’ufur 
pi qualche poco. Quante opre di 
fopra più fai fare a’tuoi lauorato- 
ri O come giuochi volontieri, & 
dai commodità di giocare ancoad 
altri, O quanteuoglie,quanti ap- 
petiti hai di hauere quefta, e quel: 
l'altracofa,c fpeffo giuochi cò chi 
non puòalienare, per eflere figlio 
di famiglia , & fotto la poteftà al- 
trui,come fono le Donne, iReli- 
giofi,.che hanno i Curatori, efimi 
li. Chehaitufattodelle cofe tro- 
uatet Quante cofe hai comprato 
tu in cOfcientia tua affai manco di 
ciò che ualenano‘ Quante n’hai 
vendute più caro del douerof Che 
contratti inuiluppati fono ituoi£ 
Checompagnie,e focietà pericolo 
fe fainel negociare Etti mai ftata 
donata cofa da chi né lo potea do- 
nare,pernon efferne patrone, nè 
capo di famiglia Ti paiono forfe 
piccioli mancamenti quefti, sì £ 
21 O trafcurato,cincauto.Per pic 
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cioli tu ftimeraianco quefti altri 
d’intornoall’ottauo pcetto di non 
reftificare il falfo:perche io sò,che 
non tifai confcienza di teftificar» 
lo,quando lo puoi fare fenza dano 
d altri per giouar all’amico.Come 
fei pronto ad interpretare finiftra 
mente,fatti altrui! Tuadmetti le 
fofpicioni , & i giudici} temerari) 
perconietture troppo deboli , & 
fiacche.Prefto prefto tu fcopri gli 
altrui diferti,e mancamenu. Non 
sò,come tuceli i fecreti commef- 
fiti.Se hai da narrare vn fatto, al- 
la fuaverità mera fempre ui aggio 


gi,ò {minuifci.Dio uoglia, che né, 


tidilerti diufamies ò detrattioni. 
Quante volte ti ridi,burli del fra- 
tellot e ti pare lecito il farli qual- 
che uillania,cOfufione;e cotume- 
lia; onde fei caufa di non poca tur 
bationeinluiî e lo fai uilipendere 
anco daaltri,vedendo chelo uili= 
pendiancora tu fenza rifpetto £ 


GRADO SECONDO; 


circa ifette peccati mortali”. 


Difetti, o mancamenti, an- 
O ziodiletti,o peccati non già 
da huomini fpirituali, ma ben to- 
talmente mondani. Ma faccia- 
mo homai paffaggio a'fette pecca 
ti mortali, & cominciamo dallajfu 
perbia,nella qnale trabocca chi de 
fidera , & appetifce cofe curiofe, 
chi uuole fempre mai effer, & ftar 
fopra de gli altri, chifi reputa, & 
ftima da più de gl’altri, chi non fi 
riportà mai all’altrui parere, ma 
duro ftà nell’opinione di propria 
tefta, che fi glorifica di cofe nuo- 
ue;di bellezza,di nobiltà,e richez 
ze,e fimile,chi {péde troppo tépo 
in adornarfi , chi porta sfoggia-= 
menta 


Peccati cè» 
tra lotta» 
so precetto 


2% 
Peccatisehe 


fono /pecie 


di faperbia 
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menti,& vanità:chi nega le virtù, 
&doniriceuuti per parere più hu 
mile: chi vuole apparite, &ceffere 
tiputato buon feruo di Dio:chi fi 
teputa da qualche cofa ) è più atto 
all'imprefe del compagno:chi né 
può foffrire vna correttiohe , vna 
monitione,od vn’auuifo fe n6 per 
forza,& moltovolontieri:che cuo 
prei fuoi difetti, per non perdete 
il credito col fuo padre fpirituale: 
chiambifeelaudi, honore; fama, 
gloria:chi non fi diprezzasnè man 
co fi humilia:chi non fi aftiene dal 
le curiofità:chi ha troppa compla 
cenza dell'opre fue ben fatte: chi 
dice;parole rifultanti a gloria fua: 
chi cerca di parlare co’ferui di-Dio 
più per certa apparenza curiofa, e 
fenfuale,ché per intima voglia di 
edificatione,& frutro:chi fugge a 
più poterla propria confufione : 
chi non vuoleeffer conofciuto pet 
quel che egli tin'effetto? chi ficon 


° fidane’meriti proprij.& pereffi ta 


citamente ftima di effere tall’ho- 
ra profperate dal Signore: chi cer- 
ca elercitar benefici,offici, digni- 
tà » & gradi,a’quali Dio sà, come 
egli éatto:chi fl mette, & tenta di 
fat cofe fopra le fue forze: chi fi 
prefume troppo della bontà, e mie 
feticordia di Dio:chi vuole vdire, 
& imparare cofe curiofe, che non 
fonodi frutto,o peratteder a que 
fte, tralafcia le cofe neceffarie alla 
falute: chi non ringratia, non tico 
nofce,& potendo; nonrimunera 
il {no benefattore, anzi gli è più 
tofto'ingrato?chi adula il fratello, 
ouertulinga i grandi: chi ftà perti 
nace nelfuo fenfo,chi fi mette he 
peticolia tentare Dio, potédo pre 
ualetli d'altra Rrada. 

2; Ochenumerogrande di vitij 


nafcono daquefta Hidra dell'Ias 
ferno, Circa l’auaritia poi dillo tu 
fteffo, fe trabocchî, quando ti fen= 
ti quegli appetiti ingordi ‘di sépre 
più hauere,più guadagnare, e più 
auanzare. quando occulti i difetti 
della cofa chestu-dai al profino;o 


che gli ne dai via pervn'altra,qua | 


do tu fraudile gabelle, è commet 
ti altriihgannicontra chichefia . 
Nonvedi,chiefsendi più diquel, 
che puoi? Che fii de’'prefenti ‘inte 
reffati? Che ferti per hauere bene 
fici ecclefiaftici è Che dibrdinaro 
amor porti alla robba: E vuoi lè 
fale grandi, igiatdini belli; vna 
mafleritia compità, ‘& qui molto 
ti diletti in veder pieni igranati; 
le caneue;i magazeni; le difpetifè; 
le faluarobbe. Hai fempre patita; 
che non ti manchi. © come fei 
bere fpeflo inconfiderato nellé fa 
cende tue. O quanto ti confidi in 
quelchehai,nel fapertio, & nel 
potere. 

24 Circa l'ira,come prefto ti fde- 
gm,come cadi fpeflo in impatien= 
tia; come fi turbi di poca cofa, & 
fieramente;quante parole acerbe; 
& brufchevfi col tuo fratello. Dio 
voglia,che non Pingitutij} &non 
li facci contumelia.Nofi vedi, co- 
me t'incolorifci pet poco;& fi tin 
fu6chi tutto? Seta non ferbi dé 
gPodij niècerchi veridette; tieni 
però delle grofflezze, & forfe anco 
maliuolenze,co’vitini;& domefti 
ci.Speffo contendi con quefto ; & 
quello:Non'puoi patite di vedere 
colui con buon fomaco; &figli 
tienela fauella ; tutto che poi non 
li defideri altro'imale. ‘Difprezzi 
in certo modo ògn’viio; sì chein 
quelle colere:non ti fi può dire v- 
na parola:però fai ftare tutbara,& 
mefta 
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mefta tutta lacafa. Tallhora gri- 
di,.& clamicomefuriofo. Tilafci 
faltare troppo i caprici , vincere 
troppo da gl'humori del tuo cer- 
uello,che fabrica poi chimere, & 
molticaftelli in aria,& così g6fio 
te’n ftai,che per molti giorni. non 
ti puoi rafferenare.. 
25 D’intornoall’inuidia;io ti con 
cedo che tu non vorrefli vederevn 
male efpreflo al tuo fratello con 
tutto ciò fappi,che vn’'inuidia fot- 
tile ti rodil’offa, hauendo non sò 
che occulto compiacimento del- 
lefue diferatie,& non sò che fotti 
lifima triftezza de’fuoi contenti. 
Inauuertitamentefemini 2zizania 
& fomentianco partialità, & fedi 
tioni; & a quelte inauuertenze ti 
trapporta la carne;la parentella,ò 
fimili;però hai molto ben dainui 
gilare.Non puoi troppo ben pati- 
re la gloria; & il profittoaltrui; & 
chetia vero,fe fenti lodare vno del 
la tua profeffione ; e tu vai fempre 
eftenuando lafualode. Bafta che 
non fi rallegri del fuo bene; né ti 
contrifti del fuo male, come fe fof 
fe proprio tuo: però non adempi 
troppo benil precetto. Dilges pro- 
om nm, ficut reipfune. 
26 Quantoalla gola; tumangi 
troppo ingordamente, & più del 
tuo bifogno, &alle uolte ti cari- 
chi di fouerchio con qualche pre- 
iuditio. Speffo pigli qualche cofa 
fuorditempo,& fuori della men= 
fa. Pare che nonti poffi mai fatia- 
re. O quautoftudio metti nel far 
condire ben bene icibi. E vuoi pa 
ne difior di farina:& cerchi de'mi 
gliori vini, & fpeffo alquanto ti 
inebrij; & ti rifcaldi: la onde ti fi 
rintuzza l'ingegno » & fi riempie 


dicrudità, & indigeftioni lo fto» 
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maco:onde fi caufano l'’immondi 

tie di Venere, & Bacco, con catti- 

uo fiato; & quafiinfopportabile a 

chi reco conuerfa. 

27 Dell’accidia finalmente non 

dico,sperefler più chiaro, che il So 

lesche tufei molto tepido, arido,e 

negligente nel feruigio diuino, 
che fei inconftante nell’efequire 
de’tuoi proponimenti, che darmi 
di fouerchio;& con gran fenfuali- 
tà,che fpendi molto. tempo in va- 
no; che ti contriftitroppo delle 
tue fciagure , che perla tua negli- 
genza,& poco accorgimento acca 
donò fpeflo de’ difordini, che ticé 
turbi troppo.deli’impfettioni del 
la noftrafragilitàhnmana, che ti 
lafci dominare da gli feropoli, che 
ftaitroppoinocio; che ti pigli le 
ricreationi troppo immoderate , € 
lunghe;che ftai fonnacchiofo,ò di 
tratto all’opre buone. Hai infino 
pauralà notte di aridare & diftar 
folo,& ti bafta d'hauvere pertua fi 
curezza ogni picciolo animalet= 
to,quafi che quefto pofla difender 
ti più,che Dio , &iltuo Angelo 4 
che per la pigtitia tua non fai caua 
re bene dalle tue afflittioni,néme 
no da cadimenti,che dirò de'pre- 
cetti della Chiefa,quando tu digiù 
ni,cerchi viuande delitiofe, man- 





Peccati ds 
Accidia e 


Peccati cè 
fras comi 
dameti d el 


gia pieno uentre, beui frajpafto la s. Chie= 
ancorfenza bifogno; chela colla» /4» 


rione della fera éecceffiua ? Se ti 
confefli e ticommunichi, ui uai 
fempre impreparato,indeuoto, 8 
da quefti due granSacramenti n6 
fai traher frruto»quando accidio- 
foe c6 rincrefciméto uai alle Mef 
fe più corte,& ogni punto ti pare 
mill’anni,che fi finifcano ? 

28° Cheaggiungeròcitca la ma- 
lacuftodiai, & la gta de 

iCUa: 
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Difotti de fentimenti? ecco che con gl’occhi 


fentime "ti 


del corpose € 


miri mille cofe vane , con gl’orec- 
hi,odi cofe inutili,e dannofe,con 


delle poren la lingua dici le migliaia delle pa- 
ze dell’ani role ociofe,impertinentisnon fer- 


NIA « 


uandoci filentio , conle mani fai 
mille gefti,& milleatti rei.In che 
cofa occupile potenze dell’anima 
tua, non già incercare di faper la 
volontà di Dio , di ricordarti de’fa 
uori fuoi,di effettuare quel che gli 
aggrada,& piace. Non è egliil ve 
ro, che circa l'opere della miferi- 
cordia, tu fei mal caritatiuo a'po- 
ueri, famelici , fitibondi, & nudi, 
fe lidai vn danaro; ti pardidarli 
vn teforo.tu non vai maia vifitare 
gli hofpitali:nè manco a confola- 
re gl’incarcerati,tunon hai di cuo 
recompaffionea gl’afflitti, n6 in- 
fegni gl'ignoranti,non configli gli 
erranti,non correggi i delinquen- 
ti,non hai patientia nelle tue ma- 
latie, non preghi perviui, nèper 
morti,nè per Chiefa,ò.fe preghi , 
lo fai a ftampa, e fenza più fpitito 
che tanto.Etcosiì giua dilungo. 

29 Ofratelli,o forelle, quefti {o- 
no più di 200.difetti, & peccati, 
ne’quali alla giornata di pafo in 
paffo cafcano le perfone fpirituali, 
fenza moîtialtri, ch'io trametto, 
pernon allungarmidi fouerchio : 
però quando hanno da andare al- 
le Confeffieni,bifognerebbe, che 
fi effaminaffero la Confciéza d’in 
tornoadefli; aggiungendoui poi 
quegli occorrenti nel proprio fta- 
to,come per effempio,efflendo Re 
ligiofo confiderare le trafgreffioni 
della fua regola, da gli ftatuti ge- 
nerali,leobedientie de*prelati, il 
ronipere de’filenti} ; le violationi 
della pouertà, & l'altre. Felici 

è 4 ° LI 
quei,che così fi diportafferosò che 
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bello , oche raro, o che fingolare. 


effamine di Confcienza da fiut= 
tificare prefto prefto nella via 
di Dio. 


GRADO: T ERZO; 
circa il dimandare perdono 
che fail Peccatore 

pentito, 


( fica farà poi poffibile, c'ha- 
uendo tu effaminata così ben 
la tua confcienza, & ritrtouato un 


grandiffimo fafcio di peccati,atter. 


rito dalla moltitudineloro, & dal 
la pena minaciatali ne'fudetti gra 
di dellaMorte,Giudicio,Inferno, 
& fimili,tu non prorompaa guifa 
d’un San Pietro,San Macario, Sà 
Francefco,od una Santa Madda- 
lemain lagrimeamare,& che pro» 
ftrata dinanzi a qualche imagine 
fanta, tunon dimandi perdono a 
Dio del tuo fallire,in fimile for-- 
ma? Ah pijfimo;ah mifericordife 
fimo Iddio,Creatore mio), & Re- 
dentore dell’anima mia : eccomi 
dinanzia te,io, che fono peccato» 
re fceleratifimo,& iniquifsimo » 
peggiore dognibruto, più uile di 
ogni beftia,che così enormemen- 


Oratione I | 


te,frequente, & sfacciataméte ho #ecc4tore s 


offefa la Maeftà tua; hofprezzata 
la bontà tua, ho trafgrediti i pre- 


che dimane 
da perdons 
de° peccati 


cettituoi,ho fprezzati, i configli farei a Die 
e 


tuoishoabufati idonituci, fono 
ftato ingratifimo a'benefici tuoi : 
mi fono uolontaria, & malitiofa- 
mente partito da te, & per niente 
mi fono dato in preda di Satanaf- 
fo,con turte le mie membra, fen- 
fi.potenze,& facoltà. O Saluato- 
re pretiofifsimo, tu fai quanti de- 
litti io ho commefsi :. quanti beni 
ho tralafciati: quante perfone io, 
e) 





Breu.Rom: 


n refponf. 
”. Dom.3}+ 
‘of? Pent, 


Pfal.4t. 








ho fcandalizate : quanteanime io 
ho precipitare nel male : la onde 
n6 fono degno nè anco d’alza? gli 
occhial Cielo. Inquanto dalla mia 
patte io ho cuacuatoil frutto della 
tua pafione. Imiei peccati fono 
piu che l'arena del mare ; ono di. 
venuto lafchiuma d'ogni ribalde- 
riggonde non fono né anco, fe non 
indigniffimo di ricenere alcuna pe 
nitenza;o gratia. Quoniam peccani 


(aper numeri arena mars; Sal 


tiplicata (unt peccata mea » nec (#9 
dignts videre altitudine Cali pré 
moltitudine iniguitatis mea. 

31 Chedebbofare; o Sign. mio ? 
difperate non':mi toglio, piangere 
non poflo fe ben vorrei: ilrimari- 
carmi non mi uiene conceflo l’af- 
fliggermene, e difciplinarmi rifug 
gi il fenfo. Che ho dunque da fare 
per hauerne il perdono defidera- 
to? Dunque ho fempre da rimane- 
re cosìaggiacciato,e duro? Adun- 
que non ho mai da raddolcirmi da 
intenerirmi un poco ? Sarò diique 
fempre mai quello ifteffo? Nò,nò, 
o buonGiesù non piaccia maia te. 
Sétobene che m’ifpiri nell’inter- 
no ciò che ho da fare per placar l’i- 
ratua,già che lagrimare,& adolo- 
rarminé poffo.Che dice il Salmo? 
Aby((15sabyfums inocar. Etiono 
fono abiffo di miferie? e tu'non fei 
abiflo di mifericordia ? Se io fono 
pelago, di {celerità ; e ‘tu non fei 
Oceanodi fantità? fe iofono il p- 
fondo delle diauolerie : e tu ron 
fei l'altezza della diuinità? come 
n6 debbo adunque dimandatti cé 
to mila volte perdono, venia;e re- 
mifione?E così faccio, 0 Tesù dol 
cese pio:e così voglio farefempre; 
o vnicodiletto dell'anima mia: c6 
certa confidenza d’otternerlo , nò 
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pmiei meriti,qualinon ho; e man 
co male,fe no hauefi affaifsimi de 
meriti: ma sì bene per pietà tua ; 
pergratiz, per miferitordia tua. 





32 Parce ergo ibi, Domine : nitul 1,3 7, 


enira funi dies mer. Miferere mer, 
Deus,(ecundum magna mifericor 
diani nam. Perdonami, perdona- 
mi,o fesù Chrifto amore :en6 mi 
far piu languire.Eta chi debbori- 
correre fe non a te? Perche n6 me'l 
concedi tu di fubito? Fin quando 
afpetterai, &anderai differendo ? 


: Vuoi tu forfe apparecchio maggio 


re? Se tu n6 me’ldai, nol potrò fa- 
rein eterno. Che brami adunque? 
dolore,e pentimento? Dammelo 
tu, cheallhora poi re’ potrò efsibi 
re. Viuvi tu forfi effere da me fodif= 
fatto?Io fono‘contento,e tiuoglio 
fodisfare d’auantaggio a mille dop 
pi: Ecco o Padre eterno,o Chrifto 
mio clementifsimo: che per tutti 
i peccati del mio cuore ti ofterifco 
con humiltà tuttiquei defideri in- 
fiammati della tua carità divina, 
tutti quelle derelittioni ,amaritu- 
dini, meftitie, cordogli ,agonie, e 
preffure del tuo cuoreamorofo. ti 
offerifco anco tutte le ingiurie, le 
vergogne»gli opprobrij,le derifio- 
ni, idifprezzi” che ti furono fatti. 
Ecco che per tutti i peccati della 
mia bocca'ti ofterifco tutti tuoi ge 
miti,fofpiri,piantislagrime, oratio 
ni,predicationi,cheper me facefti. 
Ecco che per tutte le colpe delle 
mie mani; & opere. io ti offerifco 
tuttele tue fatiche,fudori,difaggis 
caldo,freddo,fame,fere,ftracchez- 
ze, tiofferifco tutte le tue perfecu 
tionisdolori,pene,tormenti. 


Pfal, $ Oa 


Seguita la 
redetta 0 > 


33 Infomma per li peccati miei 3 137/076 del 
d’amici,e di parenti,di WÎUI,€ MOL peccato . 
ti, tofferifcoin ricompenfa, ti ap- sereza, 17. 


prefento 
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prefento in fodisfattione, tutte le 
tue battiture adunaad una,'iturte 


le tue percoffe, tutte le tue ferite,e- 


piaghe,le gocciole del tuo fangue, 
tuttala tua vita,e la tua morte. Poi 
tu deliderar fodisfattione maggio 
re? E come non mi pdonerai adun 
que? Ah dolciffimo, & amabiliffi- 
mo;ah liberalifimo, & amantiffi- 
mo Iddio:deh perdonami,e n6 uo 


lermi mò più lafciar (cOtéto. Dess- 


propitias esto?Rifguarda il mio cuo 
re dolente,afHitto,pentito,ec6uer 
titos& inclinati homai a confolar- 
lo. Perdonami p quefta volta; che 
io propongo fermaméte di n6 mai 
più tornare alvomito. Stabilifco 
di n6 volerti mai piu offendere nel 
l’avuenire. Piu tofto patitòogni 
gra perdita della robba;dell’hono 
re, e della uita , che mai piu offen- 
derti. Deh fammi piu tofto mille 
uolte morire, che mai io 'habbia 
piu da ledere,daingiuriare,da con 
triftare c6 colpa graue, o Sig.mio. 


Ne guefo disidant inter teset me pec 


cata mea.Sana me, Domine,c& (ana 
ber: faluam me fac, & (aluns ero, 
quoniam laus meatnes.Ehfanami 
perfettamente, o Medico celefte ; 
accioche infermando per difgra- 
tia, non habbia mai piu da feparar 
mi dalla gratia.tua. 

GRADO QVARTO, 

circa il modo d’andarealla 
S.Confeffione. 


4 (o bé preparato ; vattene dal 


P.Confeffore,ma ualli conri- 
uerenza grande, & imaginati di 
andare dinanzi all’ifteffo Dio Pa- 
dre, e ftado dinanzi alui, fa conto 
di vederti dinanzi gli Angeli ,e la 
Reginadegli Angeli,apparecchia 
tiperriceuerela tua confeffione, e 
prefentarla in alto: però vergogna 


tisconfonditi, ramaticati d’hauere 
offefo, per niente il dolcifimo Fi- 
eliuolo della Madonna; e della no 
ftra Madre S.Maria Vergine. Co- 


me potrà effere sche nonti paia di.. 


hauereinnanzi il S. Crocififflore 


chetunon piangaamaramente, e. 


che non ti fi fpezzi il petto,poi che 


foloituoi peccati furono cauifa de. 


gli Bratip,e de’ tormenti fuoi?,con- 
feffandoti poijadogni peccatosche 
dirai , penfa di uedere proprioun 
negrifiimo coruo,&velenofiffimo 
rofpo , che ti efca perle fauci fuori 
delle uifcere del cuore. Humiliati 
ben,quanto puoi: e prega Dio Pa- 
dre,che fi degni per fua infinita 
pietà di perdonarti. Pentiti da do- 
uero s'e fupplica il tuo amorofo 
Chrifto, che fpiccando di Croce la 
fua deftra,fe ne venga, e voglia la- 
uare le macchie dell'anima tua col 
fuo pretiofifimo fangue: e grida 
dentroiltuo cuore. Arsplizs lana 
me,Dominesab iniguitate mea, & a 
peccato meo munda me. Lauami bE 
Signore da ogni mia colpa, emon 
dami: e dealba lo fpirito mio ; più 
che la neue intatta. 

3$ AI riceuere dell’affolutione fa 
cramentale, penfa di uedere tutto 
abellire ,e decorare il tuo interio- 
re:penfa,che il Sacerdote con le 


‘troni da for. 
marnelyt= 
ceuere l’aff 





P/al.s®. 


Confiderao 





chiaui del Sacraméto ti apra il cie- folsutrone «© 


lose che di la fuc6letitia degli An 
geli difcenda fopra di tela candi= 
diffima colomba dello S pititofan= 
to, quale ti riempia de‘fuoi doni,e: 
de’fuoi thefori celefti, e fi tiabbru 
fci col fuoco del {uo amore diuino, 
O che gran pefo se chefomma in 
comparabile ti parerà,che per ma= 
no Angelica ti fia leuata dalle fpal 
le.Cometi fentirai allegerire l’ani 
ma; pacificare il cuore; € (esens 
a 








fa confcienza.Goderai bene all’ho 

ra dentro dite. Quortaz: Dominus 
Dens'‘offendet tibi faciem fuam s & 
miferebitur ru: congeriet valium 

fusnm adte, & benedicer te, c& dabit 

tibi pacem. Grande allegrezza farà 
percertolatua,in uedere,che Dio 

Padre col fangue del (uoFigliuolo 

afterga le tue brutture; ti reftitui» 

i fca la fua gratiae tidia la fua bene 
I/ dittione, che egli ti rinolga lafua 
| faccia diwina,e fi ti faccia come vn 
fcritto, & un'iftromento publico 
della figliuolaza adottiua sdoueti 
rometta l'heredità celefle fopra 
Èa parola fua, e doue ti chiami non 
piu ribello fuo,ma feruobuono; 
non più nemico crudo, ma fedele 
amico;sno più traditore Igrato, ma 
figlio cato; & amorofo:fi come di» 
portoffigià il S. Rè Dauid c6 quel 
fuo maluaggio figliuolo di Affal6 
ne. Ochegiubilo,e che contento. 


GRADO \OVINTO 
7 circa quanto hafli da fare dop 
1h - pola Confeflione. 


IHROPYST Fori poi la S. Confeffione, 
SAGA dl raccogliti alquatodentrodi te 
Mila fteffo:e con fidera,come rifplendé- 
bonfefi ‘e€ bella è ftata fatta] anima tua , 
|| Vedi, come le è ftato ridonato 
| l’anellodell'amore,& effi redinte- 
gratolò fpofalitio di lei col fuper= 
no fpofòi Ecco d’intorno gli Ange 
li, che fanno fefta di quefta nuona 
forella racquiftata:Mira da lunghi 
tuoi nimici fconfitti , che fcoppia- 
| no d'inuidia,e rabbia.Gloriofa vit 
| toria,e vittoriofo'trionfo in uero è 

ftato quefto. Horsù hon uvoitu 

darne le douute gratiealbenedet- 

to Iddio? Efclama dunque sircol 

S.Mosè, e con la fua forella. Cante 
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45 Domio:gloriosè enim honorifica 
rus est; equamyS afcenforem proie- 
cuinmare. Cantiamo al Signore 
noftro con gran gioia: per hauerci 
eglidato in mano una fuperba pal 
ma col fommergere Faraone;e tut 
ti gli Egittij nel mare Roflo,di- 
ftrutto Satana, con tuttii noftri ui 
ti) nell'Oceano della fua Pafione. 
E fe per ringratiarlo, n6 fappiamo 
dirgli altro;:replichiamoli mille 
uolte il giorno , e l'hora quefta pa- 
rola, Deo gratias, Deo grattas:di cui 
non fi può fentire, ne meno ritro- 
uare quafi parola più gratase dolce 
nè piu gioconda;e lieta;al fcriuere 
di S.Bonauétura ne gli Opufculi. S. Bora. sr 
37 Indicome memore, e grato di 6. proce/e 
tanto beneficio,;ftudiati di ben fa- Relig» 
relapenitenza ingiontasedì. E p- 

che il rutto habbi da fare piu uolò 
tieri,impara diconofcere , quanto 

Iddio ficompiaccia dell'obedien- 6,, ja gi 
za data a’Confeffori,dalfatto di S. ,j5 4arz 85. 
Brigida Vedoua;che diciò n’heb- s0.4.& ali 
be particolare tiuelatione; e per br. 

quefta medefma ftrada caminaro= 

no le fante Chiare ,le Catherine; 

le Margherite,le Athamafie,e Pala 
tre.Setipareràadurque,cheil CO 

felore ti dia gran penitenza in fo- 
disfattione delle tue colpe,accetta 

la con prontezza,& alacrità;e falla 

fenza ritrofia , ftimando tale efler 

il giudicio, & il volere di Dio fi co 

me fece San Domenico Loricato; 

quando dopole tante preci, e difci 

pline,& altre aufterità fatte da lui 
l’Auuentoili furono poi circa la fe 

fta di Natale da un Cofeffore indi 

fcreto,per certi lewiffimi difetti;da gp, psc 
ti tréta Salteriin penitenza. Sc an pisani gi 
co picciola ti parerà la penitenza è 425, R024, 
ricordati di quel che fi legge nella apud Sur, 
vita di S.Romoaldonatiuo di fan & Lipes. 
gue 


Exo.15, 
2 Ia 





à 24. 
gueDucale,c primo fondatore de° 
Religiofifimi P. Camaldolefi ; il 
quale per alcuni misfatti impofe 
in penitéza n6 foloall’Imperatore 
d'andare difcalzo da Roma fino al 
monte Gardano della Puglia; ma 
anco di fareuita Monachale p un 
mefe dentro un Monafterio ; & 
ad un Doge di Venetia,e Ré della 
Dalmatia;& ad un gran C6te del 
la Francia, che abbidonaflero del 
tutro il Regno;la Contea,il Mon- 
do,& andaffero‘a rinchiuderli ne’ 
Chioftri:e parendolida principio 
quefta penitenza troppo afpra;at- 
tefo,ché gli altri Confeflori gli an- 
dauano cò lamano molto più mol 
‘le,edolce;allafines'humiliarono; 
fi captiuarono;& effequirono il pa 
rere del Sato:perche intefero, che 
la piaceuolezza de gli altri confef 
fori, era folamente nata dal portar 
fouetchio rifpetto allagradezzà lo 
ro. E comeadunque,moffo da co- 
‘tantieffempi,non ti rifoluerai diaf 
fumere qualche altra penitéza uo- 
lontaria per fodisfare le meritate 
pene,quado uedrai;che si liene fa-. 
rà quella‘ingiontati daltuo Padre 
{pirituale? Comenonriconferme 
rai,enonratificherai il propofito 
dinon mai più peccare almeno-dìi 
peccato:graue ? Comenont'inca; 
minerai pebla via della virtu,cont 
fiderando,che ellajè la madredel- 
l'honoresla nuttrice della gloria.la 
perfettione dell’ Animazil cotento 
dello fpirito,e fregio del cuore, & 
iluero gioiello del Chriftiano? 

38. E béche tutto ciò fi habbia da 
{perare folo dalla divina mifericor 
‘© dia:tuttauia peraggiungere: anco 
due motiui, come {peroni a’fian- 
chi.riduttia mente, checaminan- 
do pertale ftrada giungerti poi a 


PreEP ARAT. ALLA S. CONFESS 


quella morte felice che addiman= 
dare fi fuole pretiofa. Pressofa in co 
Spetta Domini mors S adtorsm eius. 
non te ne ramenti? © che contéto 
farà allhora il tuo. Potrà bene.effe 
re,che iltuocorpo {1 travagli , e 
ftia irrequieto per la cOpleflione 
gagliarda:ò perla uehemenza del 
male,sì fmaniadoaffai: ma la’ani 
matuadidentro goderà,e fi racco 
folerà,quando ricorderaffi; che fa- 
rà giunto il termine delle fatiche 
fue,e:che porrà giù lasoma di que 
fto corpo;che hora tato l’aggraua, 
che n6 haurà poi più da cobattere 
c6 quefto fenfo peruerfo, e ribello 
contrala ragione;che n6 hauràpoi 
da offédere il fuo Signore.Lo fcu 
do della fedel’atmerà cOtra il dia 
udlo:ela fperanza la fortificherà 
contra la difperatione;e prefontio 
nesò fimile tentatione. ...| | 


P/al.1t50 
uanto fe 

lice fra la 

morte de 


LIUST la 


39 O bella cofa uedere morire un S°84 #20 


feruo di Dio,un’huomo Santo. A, 
hicome ti allegrerai delle buone 
opre fate:comeririgratierai Iddio 
delle virtù ‘acquiftate;come giubi 
lerai in uederti libera,e fcampa da 
lacci de’nemici. A llhora sìsche co- 
nofcerei ilualore della penitenza, 

e l'efficacia da'Sacramenti.. O che 

conforto haurai in fentire la forza 

dell’orationi di Santa chiefa sede 
gliamici.Se ti fentirairaccomans 
dare l’anima; ti parerà, di vederti 
aprire.il Gielo, Vedreaituoi. San 
ti protettori, che ti faranno pre+ 
fentiin tuo aiuto. Vedrai gliange 
li;che metterannoin difperfione 

ituoi nemici non te lilafcieranno 
accoftare:e fe pure tidarano qual 
che moleftia;difubitoeflì ti daran 
no foccorfo.Difopra uedrai lo {po 


firare la fe 


licità della 


buona moi 
les 


fo eclefte;che vinuiterà al. Paradi 3,04.R0m| 


fo.Venifponfa #eea accipie coroname» in Offic.V 


quane 





\P/al.16. 
\\Breue efoli 
Iratione del 
la gloria ce 
lese, 


Il 
i 
| 





DIE Mbi pràparaniin asernane. 
ienianima mia a riceuere per sé 
pre lacorona della gloria. Dall'un 
canto uedraila Madre di Dio,che 


farà in tuo fauore: dall’altrol'An- 


gelo Cuftode,acc6 pagnato da nu 
merofa fchiera dicittadini celefti; 


che ftarà pronto per prenderel’ani 
matua,quando ella ufcirà fuori, é. 


prenfentarla nel diuino cofpetto. 


"3 Qualealtro. godimento migliore 


effer puotein quefta uita? x! 
40 Molto piu poi confermeraffi 
nelbuon propofito, fe darà: una 
girata folamente d’occhio a quella. 
fuperna gloria,che delle buone o+ 
pre fue ella:raccorrà in Paradif{0,a- 


“cuiella hora fopira;dicédo. Sura. 


borscamapparserit glorta ta; A hi 
come fi dilerterà la fu in quella 
manfione eterna delle 4. dotidel 
fuocorpo;che faranno clarità,agi- 
rà, fottilità;& impa@Mibilità, fi che 
egli farà fatto d’ofaurto,chiaro;elu 
minofo, di poderofo;agile,deftro; 
di groffofottile:di pafibife,e mor 
tales impafibile,&immortale>fi 
che non haurà più paura.di. pene, 
né di morte,d’affanni,, nè di dolò- 
hO. come fàrà bello,e perfetto,co 
me giubilofo,é liero?che manderà 
d’ogn’intornoraggiscame il.Sole;; 
«fraganza»& odori piu che.di.mt- 
fchio,e ballamo;non vedrà,fenon 


Oggettileggiadrifimi: non'udità,. 


fe no mufiche,e fuoni;né gufterà, 
fe non manna,nettare, &ambro- 
fia.Tuttiifioi fenfi faranno,dolce 
mente confolati, e perfertamiente 
fatij.Infinoleuifcere,e interiora, 
che furono‘già ricetto d'immondi 


tic;all’hora diveranno albergo di. 


guetone tà, e-dibellezza tale sche 
a gratia contentoii rimitarle. 
41 '‘Nonfiuedra egli.riccamente 
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ueflito di gloriase(cotonato digio4 


ieceleftirif*nodi fotto a’piedi egli 
rerra leftelle. Forfesanco che po- 
tria hauere qualcheduna diquelle 
tieaureolede Martiri, Vergini,e 


de’ Dottori,ò qualche altro fregio 


fimifead'effe. O. cometriéferà di 
nobile compagnia:come fefteggie 
rà della felicità de.gl’attri.Santi;co 


me fefefle tutta propriaméte fua,) 
NARDI eglidamzerà cone Vergi= | 
‘sncantetà foauementecò gl'Inno. 
‘centi; farà tulttoadornodi giglije 
‘rofe da.gentile inamorato di Dio 
e della madre,qualilaudarà del co 
«tinug.fehnza mai ftancarfi. Non fai 
ciòsche eglie-feritto? Bears gi ha- 


birantin domo ina Domine: ti feca- 
la (avaloram landabantte. 
IAT ni ARA CA i 
4». Ahicomel'anima:fua farà del 
tutto fommerfa ih quello abiffoò di 


loriascome fruirà nel vedere quel 
î q 


la diuina effenza,quindile tre doti 
dellagloriacffentiale dellanime: 


‘ulfione; fruitione, & attentione, 


Ahi come goderà nel mirare l'hu- 
manitàdiChrifto > Saràiutto fa- 
tiose mai no li uerrà in faftidio, O 


‘chedoni. Oche preghi farano quei 


dell'anima fua beata; a cui nulla 


«mancherà s perche hariràtutto'ciò 


che vorrà:haurà ilfommo bene; & 
ognibene. Vedrafitinfiziitamére 
da Dio, e persedamarlo.ella fi- 
fetreraflise con.luitftàrà femprew- 
nita+Ella fiwedrà honorare da tut 
ta quella: Corte; & altrefi honore- 
ralla per contracabio. Ella faptà di 
effere padrona distutto:quel regno 


;, Celefte. Quale ricchezza machetal 


le adilg;a Quale gràdezza maggio 


vre.potra ella nai defiderare Cz e- 


sima probatas faerit hemo( dice S.14 
COMO)LUnE accipiet corona uite , Gua 


-repromifit Dens doligentibus fe. 


DI. 





P/.53° 


Segue la (14 
detta mate 
ria della 


glorsa. 
lacoh.I. 
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Com MvNIO N E. 
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4 





SOI MAR 10. Apparecchio alla Commun. quanto 


neceffario.8. 
Onmse Chrifto fia miftico agnel- Innettina contra gl’impreparati.8. 
lo.na.t. Castighi di chi indegnameente si cone. 
‘INatura de gli acnli , quale. 1. munica.8. 

e. | Viilità di chi si commynica bene.9. 
Etimologiadella voce Agnas.: © Comparazione tra la Confeffione, e 
Figure di Christo agnello.3. i Comumunione.9. 0 
Ceremome dell’'Agnello Pafquale.3. Meglio imitar Z acheo, che il Centa 
Miftagogie di dette cerimonie. 3. rIONe. iO. 

Christo delineatoin molti agni.4..  Chiefa primitina frequentala Cons 
Pallio Archiepife.di qual lana. munione. tO. 


Agnello apparito a S.Clemente:g. S.Bonan. è communicate dall'Ang 

Kitisefronificati de gli Agnas Dei.4: “loto. 

Viriw de gli Agnus Desinversi.j. | Effortatione a [peffo Communicar- 

Maranighe della S.EuchariStia:6. “sioni 0 vi 

a per viriv della S. Encha- E ffetti della Comnemunione ne' Sane 
riIftia.7. ui. ua 

Vna pecorella adorasl Sacgameto.7. Santa Caterina commrnicandosi no 

pro 




















può mangiarat. 
Apparecchi di SantaMargherita a 
Communic.i%. 
Grandezze del Sacramento fra gli 
altri.13. 


Venti punti dell’apparecchio alla 
Santa Communione. 


Primo: Imaginati di vedere il Pa- 
dre eterno s e la Madonna col 
fio fanto Bambino in grembo. 14. 

Secondo: Adira te Steffo col Gene- 
re Hramano infermo: e non ci è 
altra medica, che questo Sacra 
MIENLO.I4» 

Terzo: Confedera, che bai da apri- 
reil Cielose da canar fuorisl Pren 
cipeconla (ua corte.t4. 

Quarto: Penfa che Diò Padre non 
ss vuole dare sl ft40 Figliofe ben gli 
lo dimanda.s. 

Carta Raccommandati per ciò al 
a Madonna se penfa , che la pri- 
ma volta ella babbs la ripalfa,per 
lipeccatstuos .n4.15. 

Seffo: Vedilache per tefrgenufette 
dinanzi a Dio Padre se filo pla- 
CA.1$. 

Settimo: Senti, che per fo amore il 
Padre eterno ti promette sl Fi- 
gli0.16. 

Ottano: Rallegrati; e ringratia ans 

, bedne sche l'Imperatore del tutto 
verrà ad habitare nella tua ca- 
faa7. 

AVono: Fa conto, che sl Sacerdote 
fial'Angelo ds Dio, che dalle ma- 
né della Afadonna voglia prende= 
reil fo Figlinolo,etelo voglia por 
gere. 17.26. 

Decimo: Prepaparalacamera del 
la tua memoria , col prange-- 
ae 6 110) fallicomaneffi,e col ri 
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cordarti de’ benefics dinimi. na- 
me.8, 

Vndecimo: Apparecchiala feconda 
camera dell'intelletto tuo, penfan- 

.do alla magmfcenza di questo 
gran Signore, alla vilia di 16 
hbomicinolo.19. i 

Duodecimo: Accommodala terza 
camera della ta volontà, emspien 
doti di timore s perche chi wiene 
ate, e tuo padrone;e di anda 
re nfieuse; perche: egli è 140 pa= 
dre. 20. 

Decimsorerzo : Vedi mefchino; che 
nen tifarben preparare: pregalo s 
che mandi per preparatori gli An 
geli fera (101.19. 

Decimoquario: Racconsmandati al 
l'auto de gli Angeli, de Sane 
tec22; | 

Decimoquinto: Forma dieci forti di 
affetti; maramigliandori, rinera- 
riandosadorando.landando,bumi 
liandori , medicandori, refician= 
doti,rallegrandoti, inebriandoti,e 

| gionando adaltria1. i 

Decimofefto: Myra gli altri tutti de 
notsincommunicarfi, e confonditi 
dellarnafreddezza.r2. 

Decimofepismo. Vedi ardore de'Sà 
tim communicarfi, maffime del- 
la neadonna, quandoincarne[fi dé 
trodi les Iddio: e sforzani d'imi= 
rarli. 23. 

Decinsootrano : Inuita con humilià 
ateili4o Signore, e Saluatore s e 
pregalo, che fe ne venga in none 
guafe: con patienza, con bumilià, 
con charità, conliberalità, con pre 
Sfezza > con prontezza, con te- 
nErezza » C0n fantità » e carità . 
242%. da 

Decimoneno: Su hora del comma 
nicarti , penfa, che Christo r'in- 
miti, e dica: Eccomi. 26:627. 


2 Vige- 
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Vagefimo: Mioltiplicai defideri; & 
aprilabocca delcaore:x3. 

Finalmente fa[ft un Epilaso di: dieci 
alti gia più preparatori de eli'al- 
triulla Santa Communione. D- 900 


ESSERCITIO XVE 


x RowvAstI mainel- 
h la:Santa Theologia 
fimbolica ‘alcun'al- 
Lg trò nome più caro, 
Oe?RA & amabile, di cui 
più (pelo fiferdanole diuine ferit 
ure-peritprimereal uinoledolcif 
fime maniere di Chrifto Saluato- 
re,chegflto d'Agnello;e dì A gnel- 
loimmacolato; Redempstreffis pres 
Liofo fangaine quafî Acni immacu- 
lari Christi, dice S. Pietro. Emite 
A eno Dansine, domminatorenz 16f 
ra.pregaua già il S.Ifaia: Ecce A- 
guas Deisgutollit peccata Mundi, 
diffe $. Gio. Battifta mofteandolo 
col dito adifcepoli,& a sl'Hebrei. 
E S.Gio.Euageliftanell'Apocalif 
fenb.lochiama:quafi mAialtrama, 
tesfiche(poffodire)lo nomina\pi 
di trénta wolte:conquèfto bel tito 
lo quantunque metaforico d'AL 












Apocalper 0 ello.Sedes Agui.Voor AgniTn 


plaracap, *2rono Agnts Ante confpettame A- 


gpiPropier fangninè Agni, e fomi- 
glianti. Agnello niuo,manédatci 
uo, giotonde, mainonimmondo; 


“ manfuetoye lietosima non impoté 


te, Sc infolente.. O Chrifto A gnel 
lofanto.Agnello celefte; Agnello 
diuino,Soglionoandarecorrédo, 
fcherzando,&-faltando auanti. le 
mandre delle pétorellegli Agnel 
li femplicetti;& alla fine crefcen- 
doioro diventàrio atieti, muniti 
dicorna,e condottieri d’ogni greg 
gia.E così tu;ò $i gnormio.inmità 


tua defti alle Chriftianemandre 
eflempi d'ogni uirtù cé piacenoli. 
fchetzi dello fpirito: dopo mette 


riforgendo predefti lecorna della 


tua poteza,t! difcoprifti perariere 
gloriofo; per unico condottiero di 
tuttoil Chriftianefmoall’alto Cie. 
lo.La onde cantà il tuo diletto. A- 
guassquirtmediothroniettre get cos. 
2 Gliagnelli;comeanimali beni 
gnihe.patiéti,e[fendo prefi,percof® 
fise lefi,Ìnon mordono; non'graffia 
no;ne mancoinaltra guifa di uen 
dicarefi curano. Vedendoillupo, 
fuggono alquantoda principio; e 
poi fermanoil paffose con placido 
uolto afpettane il nemico: cre» 
dendofiforfe di poter:icon quella: 
loro piaceuolezza placarquell’ani 
male rabbiofo ; chefubito con fu 
ria gliuccide,e ftratia.O benignif 
fimo,e patientifimo Chrifto,qua 
to bencantò diteun Profeta San 


Apoc7. 


i If#:53. 
to. Quali Agnas, coramtondente 


feobimuatefcer. & un'altro Profeta fi 
mile. Egoggdafi Agnas manfiseras, 
qui porratur ad vittimami. poiche 
fenza mormoratione alcuna ; fen- 
zatcliftenza,fenzavendetta,dopo 
l'hauere fcanfata la morte: fino al- 
l’arrivo di quetl’hora tua,-tillafeia= 
{ti all'ultimo sbranare, e diuorar 
da quel lupo arrabbiato delGiudai 
{moerudele; chea tantàtiadol® 
cezza.placare mai nonfiuolle, LE 
perche.tutroquefto;o pirifitmo; e 
piifimo Agnello di Dio, fenon p 
darclauitaal Mondose per lafciar 
cile tuefantifimme carninicibo;co 
me anco Il tuo pretiofifilmo.fan- 
gucin beuada ? Chino sà chegli 
Agnelliniappreflo nitti i Sauitu= 
tono fempre mai fimboli;e hieroi 
glifichi d’innocenza; di femplici- 
tà;di patienza;di purità,d'’wrirà,e 


lere.t Io 
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Lenti, L4. 
Dam. 3 A 


dle 


Adpor.8. 
I.Pet.Io 
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\Gloffe ‘in 


| Pentatene, 











di manfuetudine? O redétore fem 
plicifimo,manfuetiffimo,& inno 
centiffimo. O ucramente Agnus, 
che difcende dalgreco &yvossid eft 
caftus; pius, & purus &737%s dy- 
veiasshoc eft,a puritate. 
3 Quantefigure del Teftamento 
vecchio adombrarono già quefti 
due facrifici dell’ Agnello il sagui 
nofo inCroce,& il pretiofo ma né 
finguinofoall’AItare? N6 hauete 
letronel Leuitico quanti faerifici 
d'agnelletti teneri fi offerinauo? 
Laonde il S.Danielle oraua.Ssc4t 
in millibus agnorane pingainm »fic 
at hodie facrifictam noftrum. Ma 
più celebre de glialtri era quel fa- 
crificio quotidiano de’ due agni; 
dell’agnomatutino; e nefpertino? 
E Chriftocome Dio è agno mau 
tino; come Huomo;éagno uefper 
tino,matutino,quanto all’Anima; 
vefpertinosquato al Corpo:matu- 
tino perlo intelletto ;uefpertino, 
pet l'affetto: matutino perche e ft 
Agnasoccifus aborigine Mundrue 
{pertino: perche redempti famas in 
fanguine Agni incontaminati Chri- 
St pracogniti quidem ante Mundi 
costitutionemmanifeftati antenne, 
occifi nosifftmistemporibas.: Mano 
ui fu giamai tipo più efpreflo d’un 
tanto Sacramento dell’Agnello 
Pafquale,che fecondo le Glofe del 
Pentateucho hauca ad effere d’un 
annointero,peralludere alla per- 
fettione di Chrifto;mafchio; per la 
fua fortezza:fenza macchia , perla 
fua purità;& hauenafi da mangia- 
reil primo mefe dell’anno nuouo, 
perla nouità della uita ; a’dieci del 
mefe,perl’offeruanza del Decalo- 
gosalla quartadecima Luna, che è 
piena, per il compimento della no 
ftra operatione : ad hora di fera; 
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perildono della perfeueramza : in 

una cafa , per il feno della Ro- 

mana Chiefa;con le reni cinte,per 

la uirtù della caftità, conle fcarpe 

nei piedi, pergli eMempide*Sati, 

co’baftoni nelle mani, perla ver- 

ga della difciplina ;e c6 prefta ifpe 

ditione,per feruore della diligen» 

za. Non fi hauewua da mangiare 

crudo:perche nor fi ha da andare 

al Sacramento con la confcienza 

indifcuffa; né aleffo, perche nel- 

Pandaruinon habbiamo da lafciar 

ci vincere da un’indewota accidia: 

né foffritto;perche d'intorno a tan 

to miftetro haffi da fchiuarogni cu 

riofità troppo prefontuofa. Ma 

haueua& da mangiare arroftito al 

fuoco ardente della dilettione ; in 

tinto nelle lattuche agrefti,per la- 

grime di compitione; co'pani azi 

mi,per pura;e retta intentione;ba 

gnando col fuo fangue le noftre 

potte,pereterna ricordanza della 

fua Paffione. 

4 Oallegorie, ò anagogie, ò mi- 

ftagogie,ò mifteriofi riti di quefto 

facro A gnello,di Chrifto;che fi co 

mein fembianza di candidiffimo 

agnello, degnofii già diapparirea 

Santo Clemente Papa,e Martire: 

ondel’antifona. Zidifupramon- preu.rom. 

tem Agnum ffantens > fUb CHIUS in festo S. 

pedefons uivus emanat. Così hota Clem.cere 

ci fi ripete di diin dì la fua me- 7701 Ro. & 

moria con l’ufo del Pallio Archi- extra deass 

epifcopale, che fi fa dilana maon- sor. & #/% 

da tolta da picciogliagni, che per 24% per te= 

uetufta ufanza gouernano certe ‘#7 

vergini cofecrate 1 Roma,& è poi 

di tanta autorità,quata ci fcuopre 

il Sacro Canone. Mamolto più vi 

uamente Chrifto nel Sacramento 

pare che ci uenga commemorato, 

& ombreggiato con gli Agnus 
Pig Dei, 
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Dei,che-fibenedicono dal Som- 
mo Papa, e tutto il dì fiamo.foliti 
di portar per diuorioneadoffo con 
noftro gran guadagno=cheforio di 
cera bianca perla nitidezza della 

Humanità di Chrifto;c6fecrati c6 

l'olio della Crefma; e Balfamo, 
per la mifericordia della Deità 
fua; che fibenedicono1l Sabbato 
fanto, e fi diftribuifcono il Sab- 
bato in Albis; per arguire , chefi 
come il Sabbato à l’ultimo giorno 
della fettismana:così noftro Signo 
reuenne l’ultima età del Mondo 
acommunicarci la gratia-nel fuo 
Vangelo,e nella fine del fecoloner 
rà a diftribuircila gloria.» 


Cerem. Ro. £ Atalche, per quanto mi pare, 


gli Agnus Deici ramentano quel 
che già.ci rapprefentaua l'Agnel» 
lo Pafquale, Chrifto nel Sacrame 
to. Notì hai tu uedutele uirtà ma 
rauigliofe de gl’A gnus Dei,che ci 
giouano ad ogni noftro bilogno 
inqueiuerfì di Papa Vrbano, V. 
all’Imperatore de Greci è 


Balfamus, & munda':cera cum 
Chryfmatis anda ; 

Conficiant Agnum, quod munns 
do tibi magnum. 

Fulgara de firfans depellit,om 
ne maligna , 

Peccatum frangit,st Chniffi fan- 
gas  angit. | 

Pregnans (ernatur ; fimul cd par 
rassliberatary via 

Mmera fert dinis: uivtatem de 
firnitignis. 

Portatus mundeè, defiattibus eri. 
pilanda, 

Morte repentina fernat, Satana= 
que rana, 

‘ Siquis honoretsretinet fuper ho- 

fre trophanma. 


6 O quanto fonomilleuolte mag 


[i 


giori lémarauiglie del S.Sacramé 
to in fe fteffo;e quelle, che parto: 
rifce in noi. Vuoi!tu forfe uedere 
qualche fua marauiglia quanto al 
predicamentodella foftanza è» Ec= 
coqui tutta la foftanza del pane; e 
deluino conuertita mirabilmen- 
te nella foftanza del Corpo, e del 
Sangue del Signore: Ne uuci uea 
dere quanto al predicamento del- 
la quantità? Eccotuttoilcorpodi 
Chrifto nafcofto fott'ogni piccolo 
framento confecrato. Quanto alla 
qualità? Ecco quì gli accidenti fen 
za foggetto. Quatoalla relatione è 
Eccoquì il corpo di Chrifto Dio; 
& Huomo. Quantoall'attioné ? 
Eccoilcibo witaledelle offre ani 
me. Quantoalla Pafione è Ecco 
quel corpo,che né fi divide mai al 
diuidere delle fpecie facramenta- 
liLQuantoal luogo è Eccoload un 
medefimo tratto in diuerfi luo- 
ghi. Quanto altempo? Ecco che in 
un’iftante faffi una cotanta tranfo 
ftantiatione.Quanto al fito? Ecco 
che ne anco gli occchi beati poflo 
no penetrare appieno,cOme qui €- 
gli ftia;e fia.Quanto all’habito?Et 
chi è quello;che fo uegga qui nell’ 
habito della lui gloria? O mirabi= 
lifimo Sacraméto, d’intotnoalle 
cuimagnificéze ,n6 uolendo per 
hora affottigliatmi troppo; bafta- 
mi folo di concludere con l’Euan 
gelio Sacro. i 


Qui maducat mesuinet propterme. loan.6o 


Ì p/e etentm manetinmeset €90 113 €06 


7 Echi potrebbe mai difcoprie 


cOn 


otr COPI. Vita bor” 
re le marauiglie ftupende di que- Ma iva 


fto Sacramento poi che S.Bernar= Sur.t Li 
do folocon la prefenza fua Oran= porre. babé | 
dose ragionado cacciò i Dianoli,e jwr, 
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18; 


couerti all’obedienza della Rom, 
Chiefa quel grande (chifmaticodi 
Guglielmo Duca d’ Aquitania? $. 
Bafilio illuminò; e tirò alla Fede 


18. Bora.in una famiglia Hebrea ? S.Antonio 
\tlegen.ma» da Padoua lo fece adorare infino 


1s9.6,8. 


1J 


Ì 








daquelmulo famelico ; che lafciò 
Ja bella biada, per andare ad ingi- 
nocchiarfi dinanzial {uo Signore; 


- Iaonde fivennea rauuedere un'he 


refiarcha con molti altri Heretici 
feguacifuoi? E-.S.Chiara metitò di 
mecterin fuga, &.in fpauento un’ 
effercito groffodi foldati Barbari ? 
E S. Bonauenturarecita ; che il P. 


© S.Francefco haucua talmente am- 


maeftrata una pecorella, la quale 


°° glieraftata donata ,cheall’eleua- 


tione dell’Hoftia S.alla Mefla,an- 
co ella s'inginocchiaua;belaua,lau 
dava, & adoraua quefto Agnello 
diuiniffimo al meglio che poteua. 
Ma poniamo pure da banda mara 
uiglie fimili, e per participare le 
gratie marauigliofifime d’un tan- 
to Sacramento, sforziamoci d’ac- 
coftarfia.quefta menfa diuina, a 
quefto pane Angelico ben prepa- 
rati , fenon vogliamo effer vccifi 
dall’Angelo Efterminatore. 

8 _Noncieffortaegli S. Paoloeci 
minacciainfieme dicendo. Probet 
autera (cipfsam Homo, &fic de pane 
illo edat,c$ de Calice bibat: qui entra 
manducat , & bibir indigne, indiciàà 
fibi manducat, c& bibit , non dsindi- 


$.Bern.fer. cans corpas Domini? E San Bernat 
de cena donondichiaraegliallaYpiegata, 
Domini che Quisepide,megligenter ; &incir 


cam$pette accedit, indignè (umir > 
oche parole terribili, & tremen- 
de. La ondeun Santo Padre dire 
foleua » che chi indegnamente fi 
comunica,fendo in ftato d’ira,pec 
cain certo modo più, che non pec 
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carono già Giuda traditore; & i 
Giudei crocififfori , e però quafi al 
pari di loro merita di eflere puni- 
to ; perche effi lo crocififero una 
fola volta: e coftui lo torna quanto 
aluiacrocifigere piu fiate. Effî lo 
rtrattarono sì male,effendo ancora 
Huomo mortale in terra : e coftui 
lo tratta cosìindegnamente hora, 
ch'ei regna gloriofoin Cielo, EM 
fe li moftrauano nemici difcopere 
ti: macoftui li fa l’amico sesì vi= 
tuperofamente poi lo ftratia..On- 
de egli fi lamenta per bocca del 
Salmifta. Quoniam fî inimicus 
mens maledixi[fet mihi, (sftinnif- 
femvrque: Tuauterm homo vnani 
neis, dux mens, $ notns mens, Qui 
fnsul mecum dalces capiebas cibos. 
E chi ui pare ? Se Oza mori già di 
morte fubitana, folo perche effen 
doimmondo; ardi di toccare quel 
l'arca antica materiale di legno, 
quantunque dedicata a Dio,e pure 
non la toccò ad altro effetto, fe n6 
per tenerla , cheal calcitrare delle 
beftie ella non cadeffe in terra. Di- 
rò cofa minore. Se de’ popoli Beth 
famiti lira di Dio n’vccife piudi 
cinquanta mila perfone, perche 
‘conocchi impuri haueuano trop» 
pocuriofamente timirata quell’ar 
ca medefima. Che pin? Se egli è 
finalmenteferitto. Be/fia qua teti- 
gerit montenslapidabitar.Di quale 
caftigo non farà poi meriteuole, 
chi quà fi accofta conla confcien- 
za fporca? 
9 Felicifimoall'incontro chi quà 
fi accofta conapparecchio degno; 
perche fi arrichifce di gratie; di 
virtù, di meriti.Tanto fono gran- 
di i frutti di quefto Sacramento 
della Communione fantiffima fo- 
prade glialtri. E nontiricordi 
Pea che 
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I.Reg.6. 


Heb.12, 
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iii Ibidem. 


f Compara- 

i tiene trala 
Confeione 
ela Cb. 


13% 


che Qui manducat bone panemzvi- 
mer aiernnm.e per l'oppofito. i 
fimanducaneritis carnera fili Homi 
nu, non babebitis vitam in vobis. O 
fingularifime precelléze. Ma che 
accadea dirne parola , elendo elle 
piu chiare, e manifefte del Sole. 
Indi fra quei Sacramenti, che fi 
chiamano da Dottori , iterabili, 
due principali uia piude gli altri (i 
frequentano, e frequentare fi deb- 
bono: quello della Confefione, e 
della Penitenza ; e quefto della S, 
Euchariftia. Ma che? Quello fre- 
quérali da’ peccatori penitenti, q- 
fto ancoda giufli &innocenti: fe 
però alcuno del tutto innocente fi 
troua al mondo. Quello ci faami- 
ci di Dio; ma quefto celo dà a go- 
dere, & in certa guifa Sacraménta 
lea fruire. Quella ti tiene più toto 
tipo di medicina da rifanare gl’in- 
fermi, ma quefto più prefto di ci- 
bo, e pane della uita da pafcere i fa 
ni. Se il primo ci leua le macchie: 
& il fecondo ci adorna di fregi. O 
Confeffione potente , che ci fpicca 
dall’unghie de’ Demonij:0 Com. 
munione diuina, checi connume 
ratrale fchierede gli Angeli, e de’ 
Beati. Communione;che ci com- 
municaco l’ifteffo Iddio: Euchari 
ftia,che vuole dire bonagratia,pet 
che ciriempie,ecolmadi tutte le 
‘gratiesche fi ponno mai defidetare 
con fentimento in quefta uita;infi 
nodell'ifteffa gratia efflentiale,che 
è Chrifto Iddio. 
10. Con quanta ragione quei Pa- 
dri fanti della primitiva Chiefa:o+ 
gni di fi fludiauanodi girea pren 
derla: onde infino S.Luca teftifi- 
ca, che Erant perfeuerantes vnani- 
matter omnes in fraltone panis. E fe 
ogni dici accofiamo alla men 
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corporale,per foftentare i cotpi;cò 
menona quefta Sacramentale, p 
fomentare gli fpiriti? Forfe chené 
prepondera il riceuer per amore 


filiale il noftro Padre:celefte,e Sal © 
uatore lesù, e ticeuerlo fpeffoin - 


cafa con Zachceojche con l'aftener» 
fene tal uolta per troppa riueréza, 
e timore eccefsiuoscol buon Cen- 
turione: ogni uolta però che hab= 
biamo la confcienza netta. Quin= 
di ftando un giornoad afcoltarela 
Mefla;fenza uolerfialtramente c6 
‘municare per maggiore humiltà 
S.Bonauentura ; vennel’Angelo 
del Signore; e tolta‘ una patticola 
confacrata dall’altare, com muni» 
collo di fua mano je con tale farro 
linftrufle che il giufto ha piu'to- 
fto da communicarfi fpeflo in con 
fidenza della pietà diwina j che da 
ftarfene lontano fotto pretefto del 
l'indignità humana. 
11 Equando mai ne farefsimo de 
gni in fempiterno;fe non ce ne fa- 
ceffe degni la fua inifericordia im» 
menfa? Anzi che comenotò poi 
l’iftefo Santo Dottore affai piu es 
rudito; che non era prima;n6 hab 
biamo nè anco da defiftere dalla 
Sacra Communione , quando ci 






04.succef.| 
in Gità San | 
Bornau. car 

TA, Papa 7 


S. Bona, sr | 





procef.r elta | 
Caà Le | 


fiamoin qualche buona guifa pre- . 


parati, tutto che nell’andatui ci sé 
tiamoaridi, e fecchi: perche quani= 
to più habbiamo freddo;tanto più 
ci bifogna accoftare d’appreflo al 
fuoco, e quanto piu ci fentiamo in 
fermi, tanto maggiore necefsità 
habbiamodi chiamare; e tirate da 
noi il medico. O quanti Santivif 
fero i mefi, e glianni, che non po» 
teuano pigliare altra refetrione p 
il corpo, né per l’anima , eccetto 
quefta facramentale ; che gli fatiaà» 
ua,& inebriaua, gli ARUOE aflor 

IUag 





biua; gli fublimaua; e gli trasfor- 
maua in Dio con ftupore incredi- 
bile . Comeîn particolare leggia- 


‘ modi S..Cathcrinà da Siend), che 


B. Raswi.ia 

vita S.Ca- 
'he..Senex. 
spud Sur. 
le.2.dse 29 
dpril, 


i _-__ 





‘ fatal’hara communicata anco dal 


l’ifteflo noftro Signore. E dalla 
Communione facramentale rice- 
uea tanta fottezza, e vigore ctian- 
dio nel corpo, che non folo'non'ha 
netta bifognodi pigliare altro cibo 
corporale; ma ancofe lo' prédeta; 
le faceva tanto difpiacere; che vò- 
mitaua, c s'infermaua a morte: fi 
cheeffendoadogni modocoftreti 
ta a prenderlo Tall'obedienza del 
Padre Confeffore s dite folewa alle 
compagne ful’hortadel reficiarfi. 
E amns ad famenda inffa fupplicia 
de hac miferrima peccatrice. Q 
che ftupori. SIR AE 

12 Nonvene ammirate? percio- 
che andauano con sì raro apparee- 
chio ariceuere un tanto Sacramen 


; to,che non fi potria maidire. E 


che fia il vero, riconofcetelo‘folo 
da quelto ‘effempio della B..Mar- 
gherita, figliuola del Redell'On= 
gheria, che hauendo da communi 
carfila mattina;il giorno precedé- 
te fempremai digiunaua in pane; 
& acqua; e ta notte preceden 


. teftauainorationeardente. Po- 


fcia la mattina turtaraccoltasemol 
to ben preparata , prendena con 
deuotione il Sactamento,e con co 
piofo profluuio di'calde lagrime. 

Indi fpeffo era tutta rapita in ifpiri 
to, &affortain eftafi tale, chere- 
ftaua quafi feriza fentimenti e co- 
me mortà, ftando eleuato per fpa+ 
tio.d’vn'cubito il fo corpodi teri 
rt Così tutto quel fanto'dì perfe 
Bérdua inaccefa oratione; non fi di 
bando di cibo corporale ; fe non la 
fera; dc molto poco. A 
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13 E meritamentefrequétauano 
sì fpeffo la facra Communione se 
con sì grande apparecchio quei 
Santi; fapendo efli, quanto fia veta 





quella parola di San Dionigi Ateo s. Ricryfa 


pagita,e d*altri Padri d’accordocit 
cala dignità, ela grandezzadi que 


Areop. 18 
3. Eccl.hie 


filo Sacramento. O Eachariftia,to "ere. 


tius viva Sbirirnalis fere confrssnatio, 
CO omuitine quali Sacramentoruns 
fs, O myiterizni fidei: O Sat 
cramentam Vnitatis , © charita= 
mus, qua'éft vinculane perfettionis. 
O Sacratifima Euchariftia; che 
feci Sacramentodi tuttii Sacramé= 
ti ,perfettiohe della vita fpiritua- 
le, mifterio della Fede, termino,e 
fine di tutti gli altri mifteri facra- 
mentali, Sacramento dicarità ; 8 
verità perfetta. Che cofa non hab- 
biamo a fare per accoftarcele de 
guamente co’ Santi fuddetti? Ma 
io per n6 allargarmi di fouerchio , 
ui uoglio infegnare breuemente 
un moda diuotiffimo perapparece 
chiarueli , tolto in grandifama par 
te da San Gio. Grifoftomo; eda 
molti altri. 


VENTI PVNTI DELL'AP- 


parecchio alla S.Communione. 


Gole prima gliocchi della tua 

inente al Cielo, &imaginati 
di uedere Dio Padre, e la Santa 
Madre a canto , col loro Figlio 
bambino, pieno di Maeftà, e glo= 
riaslodato da gli Angeli,e da San- 
ti. Abbaffati polin terra; e mira 
tutto-il genere humano infermo, 
e fpecialmente te fteffo; che fei il 
più' miferoidi tutti gli altri, &il 
piu'gran peccatore,nè:al mondo fi 
ritroua.altro medico; né altra me- 
dicina , che quefta del Bambino 
celelte. Se mò t'inuogli Arnone 

O 


S.lo,Chryfe 
lisde Sacero 
homs. ad po 
pu Antioce 
& de S. Phs 
logora» 








Forre neo e 


PE ina 


n a 


Fob 7. 


Imaginas- 
gione di Gr 
bel Dialo. 
go tra Dio 
Padrese la 
Mad, 


RIT Divagamani 
, ced la 
dii 
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loin cafatuasticordati,. che: bifo- 
gna dprirei Cieliulche non pono 
Ba perordinario néanco gli An- 
geli.. Né folo hannofi daalzare le 
porre,&c.le portiere,ma ci conuie- 
ne chiamare s & cauare di fuori il 
Prencipe.con la fua Corte sche v- 
fcendoj però non lafcia mai ilcie- 
lo. Raccordatimò quiui,che vna 
fola volta la Beata Vergine lo fece 
con difufata foggia difcendere di 
Cieloin Terra, quantunque iSa- 
cerdoti habbiano fingolare pote- 
ftà di farloogni di fcendere ad v= 
n'altra guifa.Matuindigniffimo, 
memore di quefto, come non ti 
confondi,e non ti humilij,fe bene 
ancofei Sacerdote , di tanta beni. 
gnità di Dio ,cheaciò s'inchina p 
la virtù di quelle poche parole? Do 
mine,quid et homo , quia magnifi- 
casco vifitas eum dilucalo è Signo- 
re; che cofa è mai quet’Huomo ; 
che sì fauoritamente lo vifiti per 
magnificarlo ? To 
15. Inoltre confidera quiui,che fe 
tuvuoi pregare 1l Padre eterno , 
che fi degni mandarti il fuoFigli- 
uolo diuino per medicarti , & per 
fanarti, potrai facilmente perla 
tua iniquità hauereripulfa. Che 
hai da fare? Voltatialla Madredel 
la mifericordiasalla Madonna del 
foccorfoza quellasche è vnico rift 
gio di tuttii peccatorische fuppli= 
chi, &interceda per te infelice. 
Non fenti,che.rifpofta le dà il Pa- 
dre eterno? Che non fei degno di 
fauore tanto , per effere tutroppo 
empio,troppo maluaggio. Sù c6- 
pungiti;piangilarua ingiuftitia;e 
prometti fermavemendatione di 
vita.Mira; e penfadi vederche la 
beata,e benedettà Madre per te, 
peramor tuo;fi genuflette dinan= 


zia Dio Padre, &comogniaffetto 

infta pure;che fi compiaccia di far 

ti gratia del {uo dolce Figliuolo. 

Mitie es, Domine,quere miffaras es Exod 43 
Élite noftrum, quiest defideratio tere. 14. 


cunitis gentibas.&& fola expeltatiofi Aggaa a 
delinm... Mandali per tua pietà, o a 


Padre,il Figliuvolo noftro,.che è fo 
loil defiderio de’giufti,.& l’afpetta 
tione dituttirFedeli. O che pre- 
ghieraefficace,& valorofa. ...\|{@_- 
16 Racconfolatiso anima pecca» 
trice,che quelloeterno Padre.vin 
to da cosìamerofa forza dihumi* 
lifsme preci;ti fi riuoglie con bes 
nigno ciglio; & con fronte. ferena 
promettendo.Riceui;o peccatote 
ingrato,per li meriti diquefta mia 
cara {pofa,il mio Figliuolo dentro 
l'albergo del tuo cuore: & sforza- 
ti dicàuarne frutto , & non di peg 
giorare a tua più gran rovina . 
Si moram fecerits expetta cum » 4bach.3i 
quia veniens veniets & nontarda= 
bit. Perfeuerabene, & non ti du- 
bitare; che prefto prefto verrà a 
confolarti.. 
17 Rallegrati Anima mia a cofi 
dolce,& lieta promefla. Rendine 
ledebite gratie achi le merita; a 
Dio,& alla Madre. Piangi percor 
diale tenerezza di fauore sì fubli- 
me +» Ecco che l’Imperatore del 
Cielo, & della Terra verrà ad al- 
bergare nella miftica cafa del tuo 
cuore,fe bene tu non fei.Sacerdo- 
te.Etdi più giunta, fecome Sacer 
dotecelebri,o celebrareintendi , 
quafi che fofli in quefta parte da 
più.d'vn’Angelo;cauerai dalla fa= 
la Empirea il Signor.noftro,lo pré 
derai.come dal materno grembo, 
& dalle paterne mani, &.lo pèrge 
rai glorioforad altri , cioè a quanti 
tucommunicherai., O gran bons 
tà 


ro, che pub 
bauere sl 
celebrante 
nel como 
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f 
di 


\'re camere 


rands han 


tà di Dio. O'gran fauore dell 


Huomo. Eccevenier Propheta ma 


î I ach,8,  Loasipferenosabit Hiersfalem. 


Eccocheil padrone deltutto ver 
rà a rinoùare la miftica-Gierufa- 
lemmedel noftro cuore. 

18 Madimmi;alricewere di così 


gran perfonaggio,nonvuoidegna : 
mente preparare, & apparare la. 
ftanza deltao cuore ? “Tanto più: 


hora, che ha da diuenire albergo 
di Dio viuo,&degli Angeli fuol, 
quella,che poco dianziera fpelone 
cadi ladroni, & habitatione di de 


monij. Tre camere grandi ella fi 


truoua hatviere, l'intelletto, laime- 


lofe da pre moria,&la volontà. La memoria 


larare per 
Ù S.C03712, 
i 


Yal.se. 


| 


fimondacolticordare, & piange- 
rei peccati, & maffimecommeffi 
di frefco; ma ella fi appara,& ador 
na col memorare i benefici diui- 
ni,& maffime quei dinuouo rice- 
uuti,& beneditnelddio. Deh non 
guardare o pijffimo:Redentore le 
mie fceleratezze grandi: ma fam- 


miancora quefto mafimo benefi 


cio tra gli altri,di potermi fta mas 
nedegnamenteapparecchiare, & 
anco communicare. Ahimè,Sign. 
come ardirò mai d’andare con l’a- 
nima indifcuffa, & piena di mille 
paffioni,& di mille delitti fapen- 


do,chela tua giuftitia fuole efferè. 
moltofeuera,scontra chi indegna-’ 


mente s'accofta , & prende quefto 
magno,maggiore,&-maflimo Sa- 
cramento; Cor mandum igitur crea 
sn me,Dews, (4 (piritura reltam in- 
nonamvifceribus meis.Eh degnati 
dicreare in me vn cuore mondiffi 


mo,che libero,& netto fia da ogni® 


macchia, & di rinouare nelle mie 
uifcere vno fpirito retto, che ti 
ringtatij fempre de gli innù-- 


merabili: beneficij > che ne fai. 
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‘19 Doppoyfiprepara,& appara la Confidera- 


‘trioffequij; conta confideratione %//esr0. per 
‘della tnagnificenza di colui, che preperario- 

































per benignità clemente. 


cameta dell'intelletto, con dueal e A 


tuhaidariceuere, & con lacogni pe a/ $. s4 
tione delle tue miferie + Fermati cramer. 
vn poco,confidera benbene,chiè 
colui che vuole venire ad habita- 
re inte, &con'terperche fe ne uie 
neegli? didonde viene ? in com- 
pagniadi chi fe’nuiene? Ahi.che 
egliè il Signore del Paradifo, che 
tuttoamorofo,& pio, fe’n uiene a 
te per honorarti, &coronart con 
le migliaia de'fuoi Angeli; ma per 
non autiilire neltuo cofpetto non 
filafcia veder da gli occhi corpo- 
rali,ftafene felo rinchiufo fortole 
cottine;e’lpadiglione,ò baldachi- 
nodiquelle fpecie accidentali ‘del 
Sacramento. Matuchifei, che 
hai da riceuere vn'hofpite da tan. 
to? Lafciamo andarelecolpe & 
confidetiamo folo lo ftato: della : 
tna Natura, ‘che è tutta diterra, 
che non penfa; & non-tratta fe n6 
cofe di terra; O:creatutaindegna, 
abietta,& vile; anziuiliffima, & 
indegniffina, come fei ftomache- 
uole,& abomineuole:& tu prefu- 
midialbergare in cosi mifera ca- 
pannail Signore di Maeftà, il Re 
de gli Angeli? Deh grida diuota- 
mente ò pouetetta col Centu-a 
rione. Domine non fum dignus, ut 
sntres fub tettum meum: fed tane 
aum dice serbi s & fanabitur anima 
mea. Chefai,che fai; è clemen- 
tifsimo? Douedifegni gire peral 
bergare » Manda almeno prima 
i tuoi pàggi,& fcudieri, gli Ange- 
li Santi a preparare la ftanza, la 
menfa‘, 1a fedia, il letto; poiche 
dite feritto. Falfras eSt in pa-- 
ce 


Matt.8. 
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Er fexaginta fortes ambinnt lebta 
Salomonis: O che ftanza pacifica, 
& che letto fiorito, Se. molto ben 
guarnito diuerrà all’hora l’ani-- 
ma mia. 

20 Manon vuoi homai acc6mo- 


chi dellaGo dare, Scabellite laterza camera 
1614 per la dellatua volontà » con quelle due 


forti d’adobbi, l’vno dell'amore , 
& l’altro deltimore è Comenon 
temi,& tremi all’albergare détro 


dite quel Prencipe, dinanzi alla. 


cui faccia tremano per fino gli An 
geli? Che.cofa è quefta? Adunque 
temerai dinanzi al Papa, al Re, 
che non hai maioffefo,& non co- 
nofci,& non haurai timore dinan 
zia Dio; chetipenetra.infino al- 
‘intimo: Et fe fei peccatore, non 
haitu da temere di timore feruile 
qualche caftigo?fe fei anco giufto, 
& innocentemon l'haituda teme 
redi timore reuerentiale, & filia- 
le? Come puoi dunque andare al- 


la communione-così a ftampa;fen. 


za fentimento,oueto raccoglime- 
to alcuno? Ha ben ragione di la- 
mentarfilddio per bocca del. Pre 
feta. Siego fem Dominussvbi e$tti 
mor mensì Comenonhaitu pau- 


ra;sò Huomoardito , di. concitarti, 


contra l'ira del'Prencipe , fiche ti 
fprofondis& precipiti? Mail cafo 
fia, che tiè ancora vn'altra gran 
“querela del fuperno.Iddio contra 
di noi,quando ciandiamo per cò» 
municare ....Ssego fam pater 1445, 
vbs eft amor mens? Se per fouer- 
chio, & eccefiuo amore ho infti- 


tuitoquefto Sacramento y {e folo, 


amore di te; .& del tuo bene mi 
fproni di. venirea te.& tu perche 
non miami? Sono di certo inamo 
rato di tesanima mia, non perche 


PreparRaT.ALra S. Commvni 
e celocusetas.LettulusnoSter floridus 


in tefcorgaquella bonta; nè mez 






/ 


no quella bellezza. che io vorrei s 
ma.vengo folo per conferirtela ;.. 


:per fartibuona,e bella .. Deh con- 
templa quei raggi d'amore, quali 
efconoda quell’hoftia facra,e fup- 
plica, che ti vengano a-ftruggere 
il petto,adinfiammare le vifcere, 
afartiardereilcuore. « — 
21 Chefarebbe quel pouero huo 


mo che haueffe da ricevercil Re: 


in cafafua? Come s'humiliereb- 
be?Come piangerebbe d'allegrez 
za? Comefiriputerebbe indegno? 
Così ancora tusAnima cata ; for- 
madivariaffetti infocati nel gire 
al Sacramento. Proponi d’andat- 


uiperammirarti dell’infinità be- 


nignità di Dio,perringratiarlo di 
sì caritatiuainftitutione , per ho- 
notarlo,&adorarlo cò debita ma- 
niera,per guftarlo & reficiarti l’a- 
nima, per inebriarti del fuo fanto 


Affetti d 
formare” 
mel give. 
COMUNICA 


amore, peraccenderti alle laudi 4. 


| & per.giouare sìa’viui, come a' 


cordiale,per godere il tuo diletto, 
» per prenderella tua vnica medici- 
na, perhumiliarti alla maeftà diui 
na: & così concepifci difomiglian 
ti affetti,oltre quefti dieci primie- 
| rLEt come potrai fare dinon par» 
| torire fimili affetti, confiderando, 
» che hai da cibarti di quel.pane del 
; Paradifo,di cui fi pafcono: gli An- 
geli.& che halda mangiare le car= 
ni immacolate del. Figliuolo di 
Dio? Quanto ben difle.il Salmo, 


morti,perrallegrarti, & fare fefta- 


AVon eft alta natio rame grandis., que. 


habeat Deos appropinguates fibi, fi 

cats Deus noffer adest nobis. » 

22. Mafeperla tua. pouertà, cftre 

ma-non hai il modo di far qùefti 

apparati,vallia trouare imprefti» 

to, mendicandoli da chi sh haue. 
ac= 








Va. 64: 
lamitatione 
de’ SS. nel- 
Pandarfi a 
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— refeiperrimanere del tutto con- 


Come i ciò sil dee, ; 
\babbiamo  Sforzati d’imitate l’humaniffime; 
& feruétiffime manieredellaMa: 


\Za Madon- 


ma. 


Raccomandati con' ardore al-- 
l’interceffione de'Santi. Ricorda- 
ti diquegliaccefi defideri de'San 
ti Padri, iqualicon sì humile im- 
portunità dimandauario la venu= 
ta del Meffiaà, & cerca di confot- 
marteli,chiamando con loro. 77 
nam difrumperes Carlos, © defcen- 
deres. Quando apritai ta mai i 
Cieli,perfcendere a uifirarme@Ra 
mentari qui delle lagrime , dino- 
tioni, & ferttorishumiità; & lique 
fattioni di vifcerc co'qualiiSS.A- 
poftoli,Martiri, & Confeflori, & 
Verginiandanano già a quefto Sa 
craméto, e'pregali, che ti facciano 
partecipi de’loro meriti, che tiim 
petrino qualche fcintilla di fpiti- 
toe di gufto da cGicarti. Altramé 


fufo,vedendo ogni dì molti Seco 
lari communicarfi con'foggie la- 
grimofe,e feruenti: la doue che tu 
fei femprepiù freddo,& agghiac- 
ciato,che mai. O mifero, & me- 
fchino quando v'inferuoreraitu 
mai un poco+ 152 i 
23 Efequeftoancora non baffa, 


donna-nell’andarti.-Anzi uatte- 


ne per fino in Nazarette,& imagt 


natidiuederla rinchiufa nella fua: 
caimetetta con. Archangelo Ga- 
briellei Attendi con:che infocate 
voglie dimanda,&inftala venuta 
del Meffiadefiderabile. Erquan- 


do dall’Angelo wiene“certificata 
in quelfoawifimo colloquio, che: 
ella ha daeffore folala fua Madre: 


Mira,comefihumilia,come fi di- 
sface,come s’infiamma,come s'in 
fuoca,come fi trasforma, come ap 
parecchia il caftifimo ventre, do- 
ue ha da effere concetto il Verbo 
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eterno.Confimiliardori,& feruo 
rididiuino amore apparecchia an 
coiltuocuore per riceuere il Sa- 
cramento. Raccommandati alla 
Vergine,che ti aiuti, & ftti faccia 
parte di:quel tanto fuo preparamé 
to.O te felice;ò te beato s auentu- 
rofo,& fortunato. 

24 Finalméte(p dareil colmo ad 
ogni cofa) volgiti al.tuo dolcifs. 


Chrifto;pregalo, che riarricchifca- 


de’fuoi mériti infiniti sco’qualiué 
gaafupplire adogni tuodifetto; e 
fi tifaccia degno della Santiffima 
Comuriiorie; fe bene ne fei perla 
tua ingratitudine;freddezza,mali 


tias& negligéza indignifimo.Sù; 


prefto;imuitalo; raddoppia i defi® 
derij,& dilli colcuore humiliato, 
& colcorpoinclinato; confpirito: 
atdente, &con'la'carne dolente. 
Veni Domine. moli tardare Ahi. 
gloriofifimoChrifto;chefei la bel 
lezza del Cielo,&l'allegrezza del: 
miocuore,uieni,uieni-una uolta a: 
contentarmi. Nonuedi;&non ti 
accorgi tài,che te folocerco; te fo» 


23/ 





Oratione 4 
Chriffo da 
are snnar 
gi la Com 
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lo defidero; etefolo voglio? Ecco ** 


che'ogh’altra cofa mi uicne in fa- 
tidio,& reo dite folo fodisfatto, 
& pago. Vieni diletto mio;uieni 
amor mio; uieni fpofo dell'anima 
mia.E feti vienia me; perché no 
debboio altresì uenire date ?.Ma 
perdonami; che fe benelodefide- 
ro,ebramo:n6 poflo però, né foue 
nire. Deh tiramia teso tu che foloi 
puoi. Riceuimi dentro dite» fra le 
tuesatebraccia,che io non uortei 

più ftar di fuori di te.Ecco,dolce, 

aîncerofo,& innamorato mio , che 
tutto mi ti dò,mi ti confacro;e do 

no. Fa,cheiononfiapiù mio:ma 
unifcimi teco, trasformamiinte, 

accioche fempre fia tutto tuo. 

; Ahi 
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25 AhiChrifto buono; ahi sémo 
Dimidala Iddio,ah Gielu pio,Weni.& noli tar 
Genuta ds dare.vienisvieni,ti fupplico,& vie 
Chrifto dé- niin none foggie, che così ti defi- 
tro dell’ani dera la fitibonda midolia dell’ani- 
ma ss n4o- ma mia. Vienicon patienza,Sign. 
ne gufi. perfoffrire imancamenti'nofiri; 
vienicon humiltà; perinclinarti 
anco a'mendichi, vieni collume 
della clarità, perifgombrare.tutte 
lenoftre tenebte; vieni con libera 
lità,perfauorire ogniuno con fo- 
prauantaggio ; vieni con preftez- 
za,perifcacciare ogni pigritia no» 
ftrasvienicon prontezza, per pre- 
uenirci nelcolmo delle tue bene- 
dittioni;vienicon tenerezza ; per 
farci rifoluere in pioggia dilagri- 
me;vieni con fantità, per fantifi- 
carci dentro,&di fuori;vieni final 
mente.con charità d’amore, per 
farcidite tutti innamorare. Deh 
nonti tirare adietro , 0 cordialifli- 


moi, &clementiffimo padre, ma 
vieniin modo tale,che con giubi- 
lo delle noftre vifcere poffiamo v- 
dirti dire. Ecce venio ad vos. 
Penfieri da 26 Quìfopragiunta i'hora di c6- 
Formare fal municarti,fa conto di vedere, che 
parto della ;1 Sacerdote a guifa d'Angelo di 


Céiene: Dio, prenda dalle maui dell’eter- 


no Padre; & della fanta Madre il 
fuo figliuolodiuino,per prefentar 
lo,per porgertelo,p darteloin go- 
dimento. Imaginati nel vedere-la 
hoftiafacra,divedere l’ifteflo Chri 
fto,che dolcemente v'inuiti,e chia 
mi,dicendo. Eccomianima mia; 
altuocommando.Tu m'hai chia- 
mato tanto,& inuitato sì impor 


tunamentesEcco cheio fono ves 
nuto.Che unuoi? che cerchi;& che 
dimandimò? Sù apparecchiati cò 

bumile ardore. Apri le fauci del 

tuo cuore;eti vengoa fattare. Dy- P/al.80. 
laraostanm, Simpleboillud. 
27 Etu,chefai,ò Anima;chenò 
ti defti ? che nonapri la porta alla 
tua vità? Sù,sù,non volere perder 
quefta bella occafione, almeno co 
mincia adeflo a ben communicar 
ti,.& fe non.puoi,non fai,& né hai 
tempo di farsi lungoapparecchio 
di fopra pofto, appigliati peralme 
no aqueipuntiche più ti piaccio» 
no.E-fe altro non ti torna commo 
do di faresalmeno forma queftiat 
tiche quiinbreuità ti epilogo. 
Vergognati della tua vilta, ingra- 
titudine,& malitia. Riconofcila È 
grandezza, &lamaeftà di Dio, ST. M 
Dimandali. perdono de’ peccati ‘etti al 
tuoi.Ringratialo de’ benefici fuoi» /, 5.Carome 
Adoralocon culto di latria.Inna- 
morati di lui. Gittati con ralegna 
tione totalméte nelle fue braccia . 
Offerifcili inobfequio ogni cofa 
tua. A fpira,refpirase fofpira in lui. 
Moltiplica bene idefideri di go- 
derlo. Piangi,che non feidegno. 
Humiliati bene, & inuitalo none 
dimenoa venire a farti degno. A- 
prile fauci, ecco, che il Sacerdote 
con angelico minifterio ti porge 
il vero Figliuolo di Dio; il pane 
della uita.Dilli: Zens, obone Zefty 
c&effo mibs Tefuas. O che foauità;o 
che dolcezza,non la fenti, non la 
gufli tu? Sariatene benea tua uo= 
glia,che ti faccia prò. 


Epilogo de | 
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ARDENTISSIMI RINGRATIAMENTI 
DOP Puos. AMSA NUTO A 


i COMMYNIONE. 




















| SO DUUDIARIO. Diciotto punti da ringratiare 
| : | Iddio doppo la S. Com- 

coi forti di manna fî ritrosa= munione. 

NOMA.I. 

Verfi circala manna de corpi San-= Primo. Vedilo federe gloriofo dentro 
Li... il tuo cuore: miraloinifpirito, &* 
| Mifagogie della manna Hebrea.  rallegrati dellaprefenzia di coran- 
| n.3. to Prencipe 9. 


Euchari$tia delineataineffa. 4. Secondo. Falh de'vezzi, coldolerti 
Cenditioni del Sacra mento, c& della ‘ dell’indevotione.9. 

MANNA.4.CS K. Terzo.Fa (eco collaguio , col ringra- 
Portioni dell'Agnello Pafquale.7. tiarlo.9. | 
E (fortationi al'arsioni delle gratie . Quarto:Chiamala famiglia da lui, 


| 6.38. snuitando le creature aringratiar 

SOR Bella viffone del Beato Gio. d' Auer- ©‘ lo.9. 

| na.T4. Quinto. Apparecchiali la menfazco) 

| Modo d'adorare il S. Sacramento . farli vn'oblatione generale. 9. 
14.016. Seffo. Per trattenimento di menfa > 


dimadali le nirtà è’ bifogni 14019 
PL CILS 
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Sertimò. Raccommandali antori.é 
ViM, IBOYt89, <<) 
Ostauo. Staupifciditanta grarta,cor 
fidati,& bumiliatirecco i canti Oy 


via ' . 
[tro vinta, di fare il bene, dal fix 
nistro forza di faggireil'male . 
- NAM, , 


Decimofefto. Sagli co Difcepol al 


fruoni. 9. è * bafttodalle mani, & casa dalla 


Nono. Mettilo a pofare nel letto de 


buoni proponiuzentisconde fineStre 
chinfeperla cuftodia de’tuoi [en- 
fe. HAH#.9< È : 


Decimo. Fa bregeoratione a Chri- 


ffo.chett perdonise fanorifca.-e(- 
fendoti communicato per obedir- 
lo, benche ne sj indegne.10. 


Vudecinzo. Christo fa gran cofe,do- 


ue entra, non folotn guei quattro 
luoghi nobiliz1l Afendo, il Ventre 

della Madrésil Tempio diSalo- 

mones$ il Paradifo , mea ancoin 
quei (ci luoghiindeoni, la Stalla 
di Betlemmesil Prefepia s l'Egit- 
toldefertoil Sepolcro, St Abife 
So, pregalo, che cost faccia inte. 
NAM.A I. 


: Duodecizzo. Imita San Sizg cone, es 


«San Iofeffo col Bamsbino Celeffe 
inbraccio , la Comswaunione di S. 

«Frasceftodapo le (fimmare,gnel 
leda gli Apoffoli ,ma fopra tat- 
re l’altre,quelle della Madonsa. 
num... 


Cinque Punti. per .adorar il 
S.Sacramento. 


T erzadecimo. Defedera di laudarlo 
conogni membro,€$ creatara,co- 
me (tutte fi connertiffero inlin- 
cue eloquenti.13. 

Decimeoguarto.Seraiti del modo con 
cai feadera1l S.Sacramento, 
vedi  Hoffia, che dentro di re 
irradia .numil6. 

Decimoguinto. Penfa di baciare 1 
piedia Christo, di bagnark con 
la Maddalena prendi dal de- 


 deStra,bumilla nelle fortune pro 


fperesdalla finiftra; patienzia nel 


le annerfe:17. 

Decimofettimo. Senti Chriffo s che 
contfaaco r'insnita al bacio del-= 
la faccia;c5 delcoffato.18. 

Decimoortano: Inalzati con gli A- 
postol albacio dellafacesa,cS del 
Costato , ndr'attrabendo amore 
di Dio; & dilettione del proffimo. 


nunmero18. | 
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ty. tano da’più verfati? 
sans Euvila' manna d’in-- 
cenfo , lamannadi ruggiada,; la 
manna:de' Medici, la manna dei 
Santi, & la manna de gl’Iftaeliti. 
La mannadell’incenfofia il fiore 
di effo incenfo ; ridotta in minuti 
grani,che gettati fulfe bragie,.fo» 
fto s'infiammano,& fenza far fu- 
mo odorano.. La mannadi rugia- 
dascade certe mattine di Primaue 
ra& mafime.di Maggio full’here 
be,fille piante,& altrove, & con- 
feruandofi in ben turato vafo af 
fai ci giona: come fu quella; che 
cadde in Avignone al tempo di 
Papa Giouanni Vigefimofecon- 
do.La manade Medici, éuna c6+ 
pofitione aromatica, molto, ben 
medicinale , & gioueuole per 
noi contra la malignità.di mol- 
ti mali, 
Ma 





AAA) -H I non sì,che cin- Cinque fo 
(> que forti di manna. di mana 
Add materiale fi raccon= . 






































LZ OI: RZ 


LMart.Ro 4 
Card. Bar. 
\renifamte 
Lenpofirwm. 


ug Pet. Da. 
bs Greg. 
\Turon. lb, 
Ue gloria 


Mar.c.36.0 





M,Pagopie 
lella Man 
la Hebrea, 
foura del 
Sacrameto 


lell'altare” 











EssercrTIO DecrmosrtTIMO. 


2 Malamanna de'fanti, fia un 
certo liquore miracolofo, fcaturié 
te dall’offa, e dalletombe de’corpi 
Santi a noftro giouamento, non 
pure a tempiantichi,comela mi- 
na di S.Eufemia in Oriente, di S. 
Giouanni Buangelifta nella Città 
di Efefo, di S. Lorenzo Prete nel- 
la Città di Nouarra;e di Santa Gli 
ceria Romana, nella città di He- 
raclca;ma anco a tempi noftri ue- 
diamotutto il dì della manna di 
Sant'Andrea Apoftoio nella Cit- 
tà di MalS, di quella di San Mae- 
theo nella Città di Salerno,di quel 
la di S.Nicolò nella Città di Bari, 
efomiglianti. De quali facri liquo 
ri alla lungadifcorre San Grego- 
rio Turonenfe , oltre quei uerfi 
del B. Pietro Damiani gran Car- 
dinale, 

Cunstumbafert oleuvs, 

Matris olina nefcinnt. 

nod Natura non protulit, 

Marmor fsedande pariurit. 
E quegli altri. 

Afpicis hoc marmor tumuli de 

more cAasatum? (quor. 

Manat ab ingeftis efibus inde li- 
3 Ahiquanti miracoli pronengo 
no da quefte benedette manne: 
quantunque tutti li tralafci , per 
riuolgermia trattare folo di quel- 
la manna Hebrea, tanto famofa,e 
nota,che foftentò quelle genti per 
fpatio di 4o.annine gli horridi di- 
ferti della Paleftina, e dell’Ara- 
bia:& è figura efprefla del S. Sa- 
cramento dell'altare, che fi refi- 
cia mirabilmente gli piriti nel tra 
uagliofo deferto di gRa uita mor- 
tale. E ben teftifica la Scrittura, 
che quella manna era di grani 
minuti, candidi , col fapore prin- 
cipalmente di mele , ma recaua 
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poianco feco la verità ditutti gli 
altri fapori , fecondo gl’appetitidi 
chi la prendena. Et ecconel Sa- 
cramento, Chrifto humile,e pe 
rò minuro;innacente, e però cans 
dido;tutto mifericordiofo ye però 
melleo: anzi d’ogni gratia. colmo 
a ridondanza; e però ricchifimo 
diqualfiuoglia fapore . Pioucira 
quell’antica manala mattina per 
tempo,in fei giorni della fettima+ 
na, & ogniunofe necoglicua un 
uafo di tre mifare, ò mozi chima- 
ta Gomor:e chi ne raccoglieua di 
più, per riferuarla inverminiua; 
eccetto il Venere,in cui cadauno 
ne raccoglieva due mifure, l'una 
peril Venere,l’altra per il Sabba- 
to,che non cadeua uerni’altra mi 
na.E quefto Sacramento inftitui- 
to la mattina della gratia, cGtiene 
Chrifto che conftadi tre foftanze, 
Deità,Anima;e Carne: ma non fi 
frequéta fe nonin quelta vita, che 
è una preparatione da acquiftar 
molti meriti per quel fuperno Sab 
bato dell’eterna uita.O Sacramen 


to mirabile,delle cui magnificen- 


ze,e marauiglie accOfentire, & ag 
cordare ci conuiene conla S.Chie 
fa, fe non vogliamo effere in eter= 
no diuorati da quei rabbiofi ver= 
mi dell’A billo. 

4 N6cadde maila mana d’intor 
no quegli allogiamenti Hebrei,fe 
non doppo il paffaggio del mar 
Roffo,al mancarli della farina del 
l'Egitto, e perfenerò cadédo ogni 
mattina,finche pervéneto in Ter 
ra di promiflicne, doue pvotera 
poicibarfi di quei frurtise pricip:ò 
appuioa cadere nelluogoaddima 
dato Sin, id eSt tentatto. Di che 
fiupefatto Hraelle cominciò per 
marauviglia a dire. AZanba, Man- 
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huzcioè: QuideSt hot? Quid eff.hoc 
fe ben tale homeammirativoleti 
mafe poi, e conuertiffi in proprio 
diimana,da quel Afanba.O Signo 
remio, equefto Sacramento , che 
riempie di ftupore infino gli An= 
geli; e fi conferifce a’ Bartezati di 
fprezzatori delle confolationi car 
nali, & Egitticin quefto Mondo 
pieno di tentationi;e di rribolatio 
ni, ficonfacra , proprio; fra l'altre 
parole potentiffine, con una 400, 
eorrifpondenteal fiiddetto. Quid 
est boc®ttoc cft eniva corpusimenta. 
f E fequella manaasindurauaal 
fuoco efrliqmefaceua al Sole: e 
gito Sacraméto s'indurauaal fuo 
co delle curiofità tropo fouerchie, 
e fortili,non filafciando penetrare 
a pienofe fi disface al Sole della di 
wotione,intenerendo cuori di chi 
lo frequenta. Se di quella manna 
habbiamo, che chi ne raccoglicua 
più,ò manco della debita mifura; 
non ne haueua però fe non tanto; 
quanto vgni altro : è di queftoò Sa- 
cramento fappianio, e confeffia- 
moal fermo. Saw wnns,famumt 
muille,quantame Sti, tantum ille:net 
famprasconfuamitur. Sedi quella 
manafe neripofe nell’urna d’oro 
perallogare e c6feruare ‘nell’arca 
e quefto Sacramento con tanto 
frutto noftro ficonferua, &adora 
ne'tabernacoli d’argéto, d’oro,od 
altra materia pretiofa, finoda piu 
veruflirempiscome fi legge nella 
uita di San Bafilio. Se finalmen- 
te quella manna raffomigliaua ‘il 
coriandro; che di fua natura è fa- 
no a'gl'Hoomini ; ma uelenofo 
a cani; e di quefto Sacramento fi 
proclama. Swan: boni, fumiunt 
mali, forietameninaquali vita, nel 
INteruns i 





6 O mannà;o Euchariftia; 6 Sas 
cramento ; che fei pane del Cielo, 
cibo de gliangeli.O Chrifto, hora 
mi fouutene quellatua promefla. . >.» 
Vincenti dabo mamma abfconditam. Apart: 
E quelia effortarione del Sato Ba= 
ruccho Profeta. Facze manna, Barschi | 
offerte pro peccato ad ara Domu. 
Ma hauendo fta mane uditala Sa+ 
ta Meffa , & effendomi perla tua 
gratia communicato; parmi di ue 
deradempite ambedue quelle pa» 
role; e ragioneuolmente di poreré 
efelamare col.Salmo tutto pieno 
didolcezzase di cofolatione. Pane proyer.13 
Corlitu dediSti nobis.panem Angelò 
rum manducazinzas nos Homnes. 
O pane celefte hoggi diuenuto ci 
bo d’una perfona.terreftre. O pa- 
ne Angelico hoggi communica» 
toa quefto Huomo famelico.Dol 
cifima,efoalifima manna..Salu- } 
berrimo, & interrimo Saeramen- | 
ro.0 Chriftoso Chrifto; equali at 
tioni di grate tiponròio- rendere 
di beneficio tanto? Salomone dice 
atta libera, che fedédo uno alla me 
fad’un Prencipesegli:confidera di 
ligentemente la qualità delké ui- 
wande pofteli dauanti. Ahiche io 
non ho feduto folo alla méfa d’an 
Re:maanco mifone cibato delle 
carni, e del fangue facratifimo del 
Reiditutrii Regi: chedebbo farè 
adunque ? 
7 ll Sato Mofefcriuendo dell'A- 
gnello Pafquale diede quel precer 
toalle fue genti. Capar cum pedi- Exo.1t: 
bus esss$ inteffinis norabitis. Ma 
fe 10 mi uoglio inerterealrumina» 
rese contemplare le dimuiniffime 
portioni di te, dòamabiliflimo A- 
gnello Pafquale, come non verrò 
10 meno di tenerezza? Quale è:fta 
toil capo tuo,che ho guftato,fené 

quel. 


' 
























quella tua-Deità amoroflifima è 


Qualii piedi, fe non di carne purif 


fima, e di Sangue pretiofifimo? 
Quali gl’intefti ni,fe non quell’A- 
nima perfettiffima , e quelle vifce- 
regratiofiflime è O quanto haurei 
«da difcorrere je meditare d’intor- 
noadtutrele rue perfettioni.O:pa- 
nedella vita. O cibo del Paradifo, 
che riftorila fanità perduta, ricrei 
l'animescorrobori gli fpititi, pene 
trile midolle,porgi diletto; parto- 
rifci Rupori, e-conferifcianco l'im 
mertalità all’huomo mortale; qua 
dogufterò maida douerò la tua fu 
perna, & interna dolcezza? © diui 
nifsimocibo che ti degni di ciba- 
requeft'Huomocarnale,e fenfua- 
le e contra la natura de gli aliri ci 
. «1 bi, tunonti conuerti in lui: ma 
piu tofto conuerte lui in te; e fo 
CI trasformi, e lo fai di fenfuale, fpiri 
| tuale; e d animale, Serafico,di ter 
P(al.7:, renodiuino. O guar bonun mibi 
Df Corpor. adharere Deo, ponere in Domino 
\Chrifti. ‘Deo fperameam. O guam dulcis 
est Domine s $piritns tuus. O facri 
conninitswisin quo Chriftys [umitar, 
vecolitar memoria Palfronis eius, 
wsens impletar gratia, fatsra glo- 
via nobis piGnes datti. 
8 Ma fe hor hora hai riceuuto il 
Sacramento del Corpo diChrifto, 
perche non cerchi d’imitare i San 
tin ringratiatlo con ardore di de- 
totione, con lagrime di compùn- 
tione,con effufione di cnore,e con 
uiuo incefidio d’amore?E dove va 
gando ti raggirisA nima mia? Che 
fai,chenon'ti fuegli, e defti ho- 
mai una volta ? Dunque riceuuto 
haiin re il Redei Cielo, elo tratti 
mò così inurbanamiente? Difegni 
tu forfe di cacciarlo da te, o pure di 
tonfinarlo tra fcorpioni ; e ferpi 


Te. rt 


;EsserRciTTO OviNTODECIMO. 


delle rue pafsioni, e colpe? Perche 
non cerchi di adempiere in te quel 
la parola Paolina? ortamar vos, 
nen vacuum grattam Dei recipia- 
14 . Horsù fe non vnoiefferticom 
municatoin uano, vientenearen 
dereal tuo Signore le douute gra- 
tie. E già che nell'albergo tuo è en 
rrato l’'hofpite del Paradifo, muo= 
uiti mò con riuerenza a farli que 
fti nouc obfequi) in fpirito, ché tu 
farefti corporalmente ad un poté 
te Prencipe del mondoalbergaro= 
reincafa tua. 

9 Imaginati prima di vederlo fe- 
dere nel mezo del tuo cuore;cinto Noge jy 06 
di raggi,e d’Angeli. Sta bene rac- feg4d da ef 
coltoin te, efillo inlui, rallegran» fibre 
doti,& imbriacandoti tutto nello C4190 pey 
afpetto della fua faccia. Toccali 4!t105e de 
poila mano,bafcialo in fronte fal- £"414 dep 
li vezzi,e carezze,dolédoti dell’in 29/4 Céza 
deuotione, e diftrattione;hauura 
nelcommunicarti ; mettiti in col- 

pa d’ogni difetto,& impurità com 

meffà. Terzo comincia uh poco 

a fawellarli, a trattenerti feco;rinè 
gratiandolo quanto piu fai di fano 

re tàto,dicuinoneri degnoa gui 

fa alcuna, einanco male faria, @ 

non tu fofsi tato da mille bande 

indegno. Indichiamalafuafami 

glia a fargli muerenza;& inuita tut 

te le fue creature mafsimei Santi 

alodarlo per re inettose ringratiar 

lo.A pparecchiali in oltre la menfa 
dell'anima tna,e falli oblatione ge 

nerale d'ogni tua cofa,per reficiare 

lo. Efponili mò quiui per collo» 

quio a menfa tutti? bifogni tuoi, é 

dimandali fingolarmente la patié 
zaslacarità,l'humiltà,&ognialtrà 

virtù rata sla mortificatione dellà 

carne; il difprézzo del mondo;con 
l'adempimento della fa fanta vo 
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lontà. Raccommandali di piu an- 
cora gli altri, e Viui,e Morti,e fpe 
cialmente coloro, a chi tu fei tenu 
tose quefto feruirà per li fpafli dop 
po pranfo. Stupifci di più giunta 
dicotanto amore, benignità, e fua 
condefcenfione : confidati nella 
lui clemenza, & humiliati f@mpre 
piufotto la fua mano diuina:e que 
fui faranno rcanti,e fuoni.E final- 
mente mettilo a dormire in letto 
morbido, per buoni propofiti di 
miglioramenti, & emendarti ; col 
concludere le fineltre sele porte, 
perla cuftodia diligére delcuore, 
degliocchi , della bocca, di tuttii 
fenfi,etuttele potenze, e ftudia- 
ti di trattenere vn tanto hofpite re 
coin fempiterno. 

10 Oche rara maniera di ringra- 
tiamenti. Deh fermati qui,e di cò 
ogniaffettoaltuo Signore. O buò 
Giesù,Giesti amabile, Giesù defi 
derabile. Non fai, che io fono ve- 
nuto alla Communione folo , per 
obedire al tuo precetto. Niffmian» 
daucaneritis carnera fi!) bomants,non 
babebitss sita tn vobis? Quanta ra 
gione haueua io di temere e ftare 
a dietro,ricordandomi del fatto di 
S.Giouanbatufta,che nel Batrefi- 
monon ardita pure anco di toc- 
carti il capo,e di quella parola Pao 
lina: che Qu manancatrtà bibit ine 
digne , tndicimm fibi mandacar, 
bici. Chiindegnamente s'accolta 
al facro Ailtare,ti riceue in fuo mal 
anno,&inrouina fua,e nona gio 
uamento,& a filute fua. È fe colui 
toccando folo in peccato quell’an- 
tica Arcadi legno, mori di fubita- 
pa,e mala morte: quanto più chi 
tocca, e chi riceue un tanto Sacra- 
mento? Tuttauia non ho voluto 
“mancare di communicarmi fperà 


do pure di riceuerti confrutto , & 
vtilesalmeno per tua mifericotdia 
immenfa , e non per meriti miei. 
E perche dunque né miuiuifichi, 
non mi purghi, non micorrobori, 
e non m’ingrafli ? perche non to- 
gli lereliquie de’ peccati miei?pet- 
che non reprimi l’impeto delle 
mie pafsioni ? perche non aumen- 
tigli habiti buoni? perche non par 
torifciin me-tutti quegli altri ma- 
rauigliofi effetti tuoi è e mafsime 
quelli, di cui dicefti: Qu, mandw 


cat meam carne: sHizeran eterni, 


CI winel proprer mes qui manet i 
mestegoineo, 
11 O piifsimo, odolcifsimo;0 


amorofifsimo Chrifto,hora fouié 1y 
mi appunto, che douunque tu fei /,996 




















quant 


{ em 


entrato, bai fempre operato pro- tr) s08f 
digi, e ftupori. Entraftinel mon sser. e el 
do, e lo faluafti. Penetraftiiluen- effetti è 
tre di tua S. Madre, elofantifica- peras. 


fti. Entrafti nel tempio di Salomo 
ne,e lo magnificafti.Entrafti in pa 
radifo, e lo rallegrafli;je come non 
farai dunque qualche mutatione 
ftupenda di malein bene, e dibe- 
nein meglio, effendotuentrato,e 
penetrato fta mane per tua clemé& 
za nelle mie wifcere®».O Chrifto, a 


Dio, fei furono 1luoghiidegni,do . 


ue tu uol6tario entrafti, e li glorifi 
cafti,poffo dire in certa guifa. Hor 
fu fa conto fta mane, che fendo ta 
entrato nell'anima mia,fijentrato 
nella ftalla di Berhelemme , doue 
ftano le beftie fregolare delle mie 
paisioni; deh rendila come palaz» 
zo diHuomini Sat. Fa conto che 
fi} entrato nel prefepio piceno di 
firame; e paglia di fenfualità; deh 
cambialo 10 un vhrono di gloria, 
Chit} entrato nell'Egittoidotatra 
dich rouina quelli idoli de'mici di» 
{Otdi= 
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fordinatiamori.Che fij entrato in 
undeferto pienodi fiere e di ferpé 
tid’atti iniqui , deh trasformaloin 
una mifticaCittà sata di Gierufalé 


“me. Per caiss omnes 1005 canteters 


allelusa. che fij entrato in un fepol 
ctodi pietrà; deh dammi un cuore 
di carne. Chi fi] entrato per ultimo 
inunuero;e uinolnferno,pieno di 
Demonij per tante operationi pfi 
de;deh fa che diuentihomai un Pa 
radifo d'Angeli ; fi che dell'anime 
comunicate fingorlamente fi ueri 
fichi quella parola tua. Dele6For per 
fingalos dies.ladens nobiftum inorbe 
terrarum:tS delitia mea funt c4 uo 
bis filys hominum. O che delitie,ò 
che giuochi,ò che fpaffi,ò che trat 
tenimenti fono quefti del Sacra- 
mento facratifimo. 

12 Penfadiefferecome S.Iofeffo, 
ò S.Simeone, che habbi il bel Ba- 
bino della Vergine da:portare nel 
feno deltuo cuore; e tra le braccia 
deltuoamore. Accarezzalo,ado- 
ralo;amalo,forma tuttiquelli affet 
ti,che faprai mai péfare ; formaffe 
il P.S.Francefcoalla prima Com 
munione;che ci fece doppola di-* 
fufata impreffione delle fante Sti- 
mate.Che accade a dire? C 6fidera 
ciò che douete dire; e fare la Ma- 
donna; fubito che fi fentì grauida 
del Figliuolo di Dio;e cerca con di 
uotione diimitarla. Penetra nel 
fuo cuore. Vedi,chealti penfieri 
haue.Mira,come fi humilia,come 
ringratia, come fi ftrugge, eccome 
abbrufcia di divina fiamma;e così 
fa ancoratu, ò sforzati di fare, ò 
prega la fuperna gratia, che ti fac- 
cia fare,fe bene ne fei indegno. 
15:O Dio mio; ò lesù mio bene- 
detto. Panera de CalopreffitSti mi 
bi,panem Angeloram ego manduca 
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sivonne deletamentam sa fe haben 
tenz.Tilodo,tiringratio, ebenedi 
co, che mi hai fatto guftare fenza 
mio merito il panede gli Angeli, 
che molto meglio dell’antica m3- 
naritiene ia feognifoauità di fapo 
re.Ahicomemic6f6do, & arroffi 
fcoinnò fapertene laudare;nè rin 
gratiare come uorrei, & anco do- 
uerei.O ru, Dio,uoleffi, che tutte 
le mie membra: l’offa;i nerui, &i 
capelli fi rinolgefflero in tante lin- 
gue, e tutti ti laudaffero pri fenza 
fine,fe così poflo dire. Deh perche 
né ti poffoio laudare c6 le voci di 
tutteletue creature? Ma già che 
anco Gfto miviene denegato;inuo 
co,& iploro&lmeno l’aiuto di tut 
tiquantii Santi,che per me, e.con 
me,& in metilaudino. Zasdate 
dominz de Coelis, Jandate eum inex 
celfis:Accioche tuttauia più lauda 
doti,mi renda ogni giorno più de 
gno della Communione fequenti; 
14 Maquiui chi brama d’alligar; 
ò di uariareringratiamenti, fi può 
feruire di quegli affetti, &atudi-. 
uotiflimi che foglio tal’hora infe- 

gnare alle genti,perhauere modo: 
d'adorareil Santifimo Sacramen 
ronella fua cuftodia , Egregio,af- 
fettuofo,e dolciffimo modo caua- 
toda S.Bernardo, annobilito poi 

da quella cara biftoriadelB.F.Gio 
uanni dall’Auerna, così cognomi 
nato,per la lunga dimora;che fece 
alfacro monte dell’Auerna, fpen- 
to dalla gran diuotione uerfo le 
Stimmate del P.S. Prancefco;tut 
toche foffe natiuo, e nato nella cit 
tà di Fermo. O che fanto Huo- 
mo,tantofeuero, & auftero cOtra 
fe fteffo,che fecondo le Chroniche 
delnoftro Ordine,fino da fanciul 
lo, perimitare la Paflione di Iesù 
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Chriflto ;poneuafi dell’ortiche .vi- 
uetra pelle, e panni, tra la carne;e 
la camifcia ze fatto poi adulto ftet 
te perfpatio di trenta anni, che n6 


fi volleguafi mai porre a federes e .fa 


fe ne paffaua le Quarelime intere, 
ocon'herbe crude,oco’pezzetu di 
pane d’orzo ; e con qualche pugno 
dì faua bagnata, o fimili. 

15 Hora eflendo quefto B. Padre 
ftato ‘alcuno tempo fenza fuper- 
na vilita digiuno, & rido; gli ap- 
pare vn di alla fine noftro Signo- 
re'innanzi , che caminaua per la 
felua fenza diluidegnarfi, & egli 
genuflelo fe li raccommandaua 
conardore:ma it Signore moftran 
dononattendetlo,gli andaua ina, 


zi; &egli tuttauia più lofeguita- 


ua, &il Signore moftraua pure di 
volerlodeltutto abbandonare, & 
egli viapiù fi rinforzauanel feguir 
lo. All’ultimo fermofi il Salua- 
tore rinolto alui, & alzò, e ftefe 
la fua manossi che dal fuo petto 
vfcitono tanti raggi illuminanti 
dentro; e fuori, che niente più. ‘Il 
Beato Giouanniall’hora fe li gittò 
a'piedi, pertenerezzalagrimando 
afoggia d’vna Santa Maddalena. 
Doppocrefcendo tuttauia il fuoco 
dell’amore;ellume,il Sig.fi lafciò 
bafciare lemani. Allafine pet col 
modi fauore, fi lafcidanco bafcia 
rela {ua faccia divina, & il fuo a- 
moro coftato . O che dolcezza,o 
che fraganza,o che fiamme, oche 
gratie quindiegli attrafle. 

16 Horacosì ancotu,Anima mia, 
andando in Chiefa, peradotare il 
Santifimo Sacraméto; ouero dop 
po chel’hai riceuuto dentroil tua 
cuote, imaginau di vedere quel. 
l’Hoftia fanta irradiare di ogni in- 
totno; e di uedere, che gli Angeli 
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proftratida ogni bada con bumil 
tà adorno: come non cercherai tu 
d’imitarli;,dicendo. Adorote,Dens 
mens Rex, & benedsco nominitnoin 
faculums Sinfaculum facul? O 
fe vi folle fatta gratia di poter ba» 
fciare il piede del Sommo Ponte- 
fice; ola nranodi qual gran Prela- 
to fantoy ola faccia dell’Imperato 
re; eche con fimile baftio penfal= 
fi d’hauere la Joro beneuolenza 
con maffimo henore; & utile; co- 
me:gioirefti. Horsù ,già che dop- 
po qualche defiderio tto; il beni- 
gnifimo Redentore ti ha concef- 
fo diuedere;e riceuere1tfuodiui- 
niffimo Corpo ;-gittati ancora tu 
con Santa Maddalenaia quei pie- 
dicelefti,e prendili nelle mani del 
l’affetto , e bafciali in ifpirito e ba 
gnali con lagrime , & adotali di 
cuore. Comincia dal piede deftros 
enol volere lafciare, finche da lui 
non caui feruore di operare dal'be 
ne. Volgitipoial finiftro ,€ non 
te ne fpiccare finche da lui nonim 
petri fortezza di fuggire il male: 
O facrofanti piedi, al cui valore il 
“Padre eterno fottopofe il tutto, co 
me dice l’Apoftolo San Paolo. : 


3.Regite ì 
Pf:144 


Ozunia frbiecit, fab pedibus eins. : Eph.t, 


Quando mai da douero potrò ba- 
fciarui, & etiandio venerare il {u= 
bliffimo fcabello è 

17! Manontifermare folo quiui: 
anzi folleuati co’ Difcepoli beati 
per fino al bafcio,& all’adoratione 
delle fue mani, quando effi torna= 
vano da predicare, o da fare qual 
fiuoglia altra obedienza. Poniti 
quei piedi incima del tuo capas 
per fegno di profonda riverenza + 
Accoftari quefte mani pervinti- 
ma tenerezza al uolto sacciò da 


quel contatto tu uenga ad peri 
I pr 





Pla. 39 
S4p.3% 





{ 
| 
I 


1 


fingularifimamente fantificato.: 


Guarda fe puoi cauare dalla fua 
deftra vn buon reggimento, peril 
tempo delle fortune profpere : e 
dalla fua-finiftra una ficura protet 
tione, per li frangenti auuerfi. 

Ah Signore mio sin quelle tue fan 
tifime mani, che miconferuano, 
che con tre dita fole portano tutto 
il Mondo, raccommando uoglio- 


- famente quefto mio fpirito poue» 


rello,checotanto brama di eflere 
giuftificaro; poicheegli è feritto+ 
In manustuas Domine , commendo 
Spiritam men? Cum infferum ant 
meinmanatnafini. 

18 Ancora più m’inalzo con gli 
apoftoli gloriofi , & a guifa di fpo- 
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fo amanteal bafcio dellatua faccia 
diuina, edel tuo facro coftato con 
liquefartione:delle mie vifcere per 
inebriarmi al bafcio di quella , di 
dilettione del profimo, & al ba-- 
{cio di queft’altro,dicarità di Dios 


che étuttoamore. O caftifimi ba: 


fci. Deh, Vitamiacara, e bella, 
quando m'inuiterai a quefti cati 
bafcicome già fece il fanto Patriar 
cha Ifaaccoal fuo dolce figliuolo 
lacobbe. Accedead me, & da mi 
biofcalum,filimi. Ahimè,ifcafa- 


mi, Signore, che non sì tofto po- 


Gen,27. 


trò poi leuarmi da quefti bafci di= © 


uini, & amorofi, quali hauranno 
più tofto da crefcere,e moltiplica» 
reinfempiterno. 
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SOMMARIO. © feste. nu. 7. | 
S. Stefano Certof: fatica per le fe- 
V° ode gliclefantiallanuona Lu  Ste7. 


HASH Violatore di Sabbato e lapidato. 8. 
Due cofe almeno , hanfi da far lafe- Caffig0 de'violatori delle feffe.8. 


ffa. a. Le feste fono da1mitare1 Santi. 9. 
Aiberische fi fecondano le fefe.3. | S.Strseone habita vna colonna. 10. 
Come Iddso benedica le feSte.3. Apparecchio di San Simeone alla fe 
Che voglia dire, Santificare enaco-  ffa.10. 


faz. S.Lifabetta come celebra lefeffe. 10. 
Santificatione difeSte cheimporti.4a. Tre fchiere di effercity per la fe= 
Fefte de Santis e de’ Demory.4. Sta.xt. 
Minaccie contra 1 violarori delle fe- Che fi de (tinfar la feSta.14. 
ffe 5.6. Ingualtopre di pietà occuparci pof= 
Santilafestalafciano ghattimarri-  fiamo.ix. 
\ montali . Qual le fette Chiefedi Roma.21. 


SS. lafeStanon fanno viaggi.7. Quilii fette pelegrimaggi principa- 

SS. la fefta fono pia fobrignelast- in. 21. i 
10.7. Sette luoghi primi da vifitar intera 

Vifione de' Demoni a violatori di —raSaua. 

4 | Cinque 
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A Lasa cale 
erica ap nre rr 
ANNE 


Cinque ‘gl effercity della fera fe- 


-'STa.nn.23. 


Paffi preambuli , perla fera prece- 
i dentela fefta. 
Primo: Raccogliti, e confidera ciò 
che bai da fare il de della festa: 
che Ofegaio difeeni dare a Dio: e 
quali gratie vnoi da lui impetra- 
re LI. 
Secondo: E(Tamina la confcienza: 
o piangi a1diffetti commeffî i di fe 
riale proponi emenda ferma. 
TUA! | 


_ Tierzb: Proponidi volere caftodire i 


- fenfise veffire l'animardivirin,ad 
imsitazione di qualche Santo «na- 
n 900 è I 3 ® ; tesi 


Paffi concomitan tiil giorno feto 
© 0'della fefta. deli 


Primo: Sti numerano varie opre di 
pietà ‘da effercirare la festa. 
NAM. S. 

Secondo . Confiderai benefici da Dio 
ricenniii di paffari ye ringrava- 
lo. 16. 

Terzo: Adora con manierail Signo 
resestlofapplica. 17. bi 

Quarto: Attendi i mifferi Specia- 
ly, chehar da meditare quel gior 
no. 18. n 


. Quinto: Vita con'dizorione ferre 


Chiefe od altari od altri lnoghi, 
rapprefentatige di fette disotioni 
particolari. 14.15.18.019. 


PaMi terminatori] perla fera 
della fefta. 


Prima: Rin grana Iddio de’ fanori 
banuti quel ciorno. 10 


Secondo: Offerifcui ilbeneda ve fas 
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tosnvatone de’ meriti di Chriffo, 
dela Madre ;e de fuoi Santi.20. 
Terzo: Chiedili perdono delle negli» 
- genzese difetti commeffi.20. 
a, Rinodat proponismenti di uo 
-> der fargran cole perl'assenire; per 
'crefcere di veri n vireu:zi 
Quinto Fan poco d'orasione com 
mune conlarnafamigha,ericeni 
la benedussone dal capo di cafa 


taasofe fescapotss dara gh aliri 


conbumilia.22. 

Finalmente ponfî vn bel mode da im 
petrarla benedittione ds Dio ; 0 
de’. (uo Santis da vfare moltò 


fpe[fo.23» 
ESSERCITIO XVII. 


so R AN marawvigliain 
} - verociporgeil vede 
«re gli Elefanti gene» 
9 rofi,cheadogninuo 
2%, ua Luna vanno la- 







. uarfi dentro de’chiari fiumi; & co 


sì benlauati alzano la tefta, & 
guardano fiffò l'iftefla Luna,legit 
tano dell’herbe incontra ,; quali 
che periftinto di Natura venerare 
voleflero quel:Luminare così gra 
de del Cielo. Erecco che quetto 
fatto infolito di fimilianimali, mi 
rapprefenta vn bel fecreto.Dioim 
mortale; e quale altra cofa mi può 
dimoftrarmeglio la nuova Luna, 
chela nuota f&iennità;ò feftasche 
foprauegnente alla giornata?Che 


- habbiamo dunque da fare allhora 


per più degnamente feruirti, fe 

nonlauarci prima da tuti i noftri 

falliin vn fiume dilagrime di con 

tritione,& polucnire a venerare, 

e celebrare le.tue:grandezze ? 
Concludono bene adunque i 

T'heologi Sacri; ò Sign. mio, che 
€ mola 


S.Theol. sn 
Zi diS4.37% 
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èmolto infelice;,mifero;e fuentu- 
ratoscolui che il giorno della fefta 
peralmanco non fa quefte due co 
fe: primasche non ti dimanda per- 
donocon'dolore de’fuoi peccati: 
poi,che non ordina fe fteffose tut- 
te le cofestmte,ad:honore tuo;a gio 
ria tua,per amorfincero;\& arden 
te. Ma fe tanta marauiglia ci por- 
gela naturade gli Elefanti,che fa 
rà poi la proprietà di quegli arbo- 
ri,cpiante, che tutta-la Primave- 
“ tafeneftannoco'ramifenza fio- 
ti;fenza frodize fenza frutti, come 

fe foffero del tutto aridise fecchize 

poi all’arriuodi qualchedi feftiuo, 

in una notte mirabilmente man- 

danodi fuoritantoe tale humore; 

che la mattina della fefta fi ueggo- 

nofioriti, fronzuti ; & carichi di 

frutti,od almeno s’empiono di fa- 

porofo fuco piu ch'in molti altri 

giorni, & fimili? Non hai tuletto 

ne Dottori delle noci di S.Gioua- 

battifta,& fomiglianti? Che vuo- 

le accennare quiui il Dio della Na 

Bercor. 2. tura? fenon che l'Huomohafli di 

par.Reper. diportare a quefta foggia: & fe tut 

ruoral.Ger. tala fettimaua fe ne viue digiu- 

eftum. no,& priuodi buone opete, a' fe- 

{ta almeno deue diloro fiorire, & 

frurtificarne in copia ? 

3 Ofeftesò feftefacrofante, delle 

quali la.prima voltache la Santa 

Bibbia ne ragiona svf@due parole 

appunto molzofignificanti,e mol 

to proprie. Benedixirgue Donnas 
diei (eptimo, & fantificantt illamo . 

Che importa quiui 1lbenedire di 

Dio;fe non illuftrare quefte gior- 

nateconimprefe fingolari, & in 

efle concedere più fauoria gl’huo 

mini,chc în altre? Che dinota poi 

ilfantificare vna cofa s fe non le- 

uarla dall'yfo profano, & deputar 
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la:folo è] culto dinino? Così già fî 

fantificauano le vefti,i vali, 1luo- 

ghi,& le perfone del Tempio.Ho 

ra al propofito: Iddio fantificò i 

giorni delle fefte:perche feparano é 

gli huomini da’lanori manouali, 

nequali impieghiamo‘ gli» altri 

giorni della fettimana, comequa- 

fi profani, & ignobili (pet direco« 

sì) deputolli,& applicolli a tratta- 

re folo,& ad ifpedire tutte-leattio 

ni, &fefuntioni dello fpitito è 
Giorniadunquefantifimi,.& fe- 
fte facratiffime. CIRIE 

4. Quantoben concludeva San 
Gregorio Magno; chele fefte da- 
re fi debbono. tutte quante all’A- 
nimasinobile;poi che diamo.tan 
tialtri di feriali al corpo così vile: 
molto più poi per purgare ineffe 
tutti i difetti, che sì miferamente 
fi commettono le fudette ferie. 
Diebus feStis a labore terreno ceffan 
dum atque orationibus oninimode i 

[Stendam; ur fi quad negligentia per 
alios agitur, per hos cituns expiettre 
Etfelc fefte fiadobbano le carni 
delle più-belle vefti; perche no gli 
fpiriti delle virtù pretiofe?» Se le 
fefte fi. procurano de’più delicati 
cibi materiali; petche non. i fanti 
Sacramenti, vivande dell'anime 
fpirituali? Etfele fefte fai più al 
legrezze fenfuali de gli altri gior- 
nisperchenon delle feti tie Ange- 
liche,& dinine :- A dunque non vo 
gliamo fefteggiare per purità, con 
le SS.Vergini, ma perluffuria c6 
le furie d’A{modeo. Né vogliamo 
felteggiare per mortificatione;co” 
Santi COfeffori: ma per fouerchia 
licenza co’Beemoti, & Belzebub- 
bi. Né perpatienzainuitra,con $a 
tifami Martiri; ma perimpatiene 
tia, & fimania,, co Dagoni»& gli 

Afta- 


$. Greg. li 
11.6p4/2.30 


x 

i. 
fas. To 
il 


| 


lAmn0s $. 
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13 Da , 





EsseRCcITIO Di 
Aftarotti. Né per carità ardente 4 
co’Santi A poftoli:ma perodio, & 
per rabbia co’ Satanafi; & co’ Baal 


i di-Né perdifprezzo del Mondo 


co'Santi Patriarchi;& Profeti:ma 
per difordinate affettioni co) Mo- 
Jocchi,&:Beelfegorri Ne finalme 
te per humiltà profonda $ con ila; 
Sarita Vergine: ma per fuperbia! 
eftremaco’Leuiathanni,& co’ Lu: 
ciferi. O fefte, non fee, maferie 
mefte, & molefte: celerità piene 
d'acerbità:& folennitàfenza vna 
minima fantità, anzi con infini-- 
tifime infirmità y non che indi 
gnità.. 13 (PIT 
g$ Nonuolete poi;che fe nefde- 
gni,&c fe nelamenti Iddio, &che 
egli nonl’aborrifca , & fe derefti? 
Feftumtates veftras non feram(efcla 
ma egli pet bocca del Santo Ifaia) 
iniqui Junt carns ueffri, folermnivates 
Veftrasodinit anima measfatta funt 
mihi moleffaz laborazi [uffmens . 
E perbocca del S.Amos. Odi 
proseci festssitares veffras, & non 
capiam odorera carssam veffroram. 
Tanto più poi per le continoue 
violationi,chefi fanno quali da o- 
gniuno co'lauori manouali le fa- 
crate fefte. Quafi che ci péfiamo 
col lauorare la felta d’hauerci nia 
più ad arricchite: quando fa diui- 
nagiuftitia,per fimilitemerità ira 
ta,ci fa molto più prefto impoue- 
rite. Et ragionevolmente, poi- 
che gl'inuerecondi Chriftiani ar- 
difcono di profanare le fefte confe 
cratea Dio viuénte: quando i-Pa- 
gani,i Turchi, iGiudei, &altri 
Barbari non ofano pure di conta- 
minare yna loro fefta dedicata a° 
Diauoli. 

6 Fulmini pure a fuo piacere Ide 
dio nella ferittura contra di fimili 
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violatori };& {e le minacci, ferri, 
efuochi. Qu pollsserii fabbarbum 
menni pas feceritineo, morte 
morsetti 4 lapidib.eumi obruei on 
His populrass& altroue. 53 won andie 
ritisime, ve fanblificetis mibi dieme 


i 


fabbatbi.fuccendam inner inportis 


veftrisz: ci denorabit ones domos 
veffrasGridi purea fua pofta San 
Bonauentura,chechi lauora,e tra 
uaglia la felta;fi raflomiglia a'De- 
imonij;& a'Danati; che nell’Infer 
no hanno fempre da penare, eda 
tribolare artico le fee. Qua labordt 
indie Domsinico x fimiles fant dane- 
natis atque Diabolo;gui niguam re 
quiefcant; fed femper latorani,c& la 
borabunt'in Inferno. Che ad ogni 
modo noi ciechi,e miferi ; uoglia- 
mo perfeuerare nei dishonori,e 
nelle trafgreffioni,ò violationi del 
le fefte, A hiche:durezza. 

7 Efen6ciafteniamolefefte dal 


‘ l'opere mechaniche; chi farà poi 


quello, che per maggiore riueren- 
za fl afienga infino dagliattima» 
trimoniali,come pure ficena San 
Lodouico Redi Francia; e Santa 
Brigida delfangue regale di Sue- 
cia?che nonuoglia fare,viaggi,co 
mefare non uoleua né meno pet 
occafione di uifite S.Martino,e la 
BeataColetta? che tralafci il uive- 
relauto,&iluettirepompofo;co- 
me facena San Benedetto,e Santa 
Catherina Vedoua® Non fappia- 
mo not il fatto fpauenteuole; ma 
gioueuole di San Stefano, primo 
Monacho Certofino e poiVefco- 
uo Dienfe? O quante uolteegli fi 
affatticò , per rimenere il fuo po- 
polodalle fiere;da’mercati, da bal 
li,da’giuochi,e da gli fpettacoline 
1 giorni delle fefte:ma nulla poten 





Exod.31. 


Fere,i7». 
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Dieta (ale 
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Sser. 172 Gif. 
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Idet,s. die 
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do effettuare, egliottenne da Dio 
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conla uirtà delle fue preciz che 
Diavoli inftigatori delle genti a 
quegli imbrogli, foffero da loro 
uifibilmente vedutiin forme hor 
rende,eb:utte,che da ogni bande 
gittauano fuoco,fe bene non pota 
uano ledere perfona, eccetto però 
colfetore;e conla puzza;che mat 
danano d’ogni intorno: onde da fi 
mileuifione (panentata quella tur 
ba,tramutò pure uita. 
8 Ma fenèanco quefto ritiene for 
za inuoi:come nonlaritiene al- 
mancoilfiapplicio di quell’Huo- 
moinfelice, di cui filegge nel lib.. 
Num... deiNuseri,che per c6mandame 
\ todi Dio:fu lapidatoa furore di 
popolo; folo per hauere raccolto 
un fafcio dilegnail dì del Sabba- 
to? Come non la ritengono quei 
grati caftighi dati dalla diuina ve 


detta ad altri fimili profanatori: 


s.Greg Ta delle fefte? Indi San Gregorio Tu 

romenle,de ronenfe,e San Bonauentura nar. 

glo.mart. i TANO effempi di uariecreature la- 

148 Iu- voranti ne giorni folenni,& facri, 

liani;t S. aquali per miracolo fi feccauano 

Bon. mle- di repentee mani,& braccia;oue- 

gimaso c. rochele palme,ele dita delle ma 

20. 33. ni fiatraccauano'sì tenacemente 

aquegliordigni, che gliardiuano 

diadoperare,sìche ruttala forza, 

& l'induftria del mondo non gli 

haueria difpiechi, fenza leuar via 

feco,& carne, & pelle. Così feue- 

ramentecaftigarbifogna,;chi non 

guarda la fefta,non offerua la leg- 

gesnon cura l’anima;non rinerifce 

1 Santisnèé manco teme Iddio. Ahi 
‘temerari, 

9. Deh cambiamo prefto manie 

ra di procedere.fea bel diletto né 

andiamo ricercardo l’efterminio 

noftro: &impariamo.iluero mo- 

dodibé fanuficare le fefte adimi 


x 


tationede i Santi, per tanto pit 
participarei frutti loro, Non fape- 
te ciò che fcrive Sant'Agoftind a 
tale propofito? So/lemmitates Mar B. Aug.fers 


d 
il 
i 


tyrum exhortaziones funt martyrio- 47. de s4- | 


vAM: Ut imuitari non pigcat, quod ce- Bsiqui ef; 


lebrare deleftar. Eta quale effetto fer:3.4plm | 


principale inftituite fono le fee, Mary. - 


imitare quelche tanto! ci aggrada 
di celebrare? Maahimè, ch'egli 
più che vero quel che foggiunge.il 


fenon acciocheci vengavoglia di 
| 


medefmo Dottore:cioè;che noici 


dilettiamo alquanto di feteggia» | 


| 


teiSanti,manongiad'imitarli da 

douero. Sed nos volumas gandere 

cum Santis: atg; tribulationes Mw 

di nolamus (uffinere cum ipfis.Che 

ne feguirà dunque poi; dice S.A» 

goftino,fe nonche nonanderemo 

a trionfare con loro in Cielo, già 

che non ci piace d'imitarliin Ter, 

ra. Qui enim Santtos Mariyressvel, 

inquantam potnerit s nolerst imita= 

risad corum beatitudinem non pote= 

rit persenire. O che parola terribi- 

le, & tremenda da fcuotere ogni 

pigritia,& negligenza noftra. 

10 Chi potrià mò quiui addurre 

giamai tutti gli elempi più nobi- s. Theodes 

li,più degni,& più potentia mo» ret Ciren.$ 

were? Ma due,ò tre foli ci baftetà = APbrlorbe. es 

no per mille. L’uno farà quello di 26. 

S.Simeone Sulita,così cognomi» 

nato dalla parela greca o7nAi; 14- 

est columna, perche la fua contino 

uata habitarione fudentro: la ca- 

ua,& fi può anco dire, in cima di 

unacolonna. Ahi comeegli giubi 

laua al fouragiungere delle fefte . 

Lafciamoandare s chele uigilie e= 

gli vi fi preparaffe con l’afprifimo 

digiuno: diciamo pure che tutta 

la notte precedente la folennità e» 

gli ftaua filfo inoratione con gli 
occhi, 


Sur. tone.6, 
Lie t9. No 
userb, 


| 
| 
| 
| 











‘occhi,& con le mani alzate al Cie 
lo, fenzalafciarfi mai uincere dal 
fonno. Il giorno poi doppo le fue 
pregbiere,faceua due ragionamé- 
tial popolo, che fitibondo della 
parola di Dio fe ne correva alui. 
O che ftupore. L’altro farà di San 


* ta Lifabetta, figliuola del Rèdel- 


POngheria, & moglie d’un gran 
Langrauio che è dignità fimile ad 
un gran Duca,ouero Ducato, ho- 
ra quetta fino da bambina il gior- 
no delle fefte ueftiua fempre piu 
alla pofitiua; che conuenifft alia 
grandezza fua regale:entrandoin 
Chiefa,fi cauaua fempre dalle ma 
niiguanti: & fi leuauadi capo gli 
otnamenti,nè più fe gli riponeua 
finche non pattiua:a menfa toglie 
uafi fempre di bocca qualche deli 
cata uiuanda : & fpendeua tutto 
quel di inoratione,& in altri cller 
citij d’anima. E l’ifteffo quafi face 
ua quel magno Duca, ò Redella 
Boemia,$. Vincislao. 

11 Etnoichabbiamo da fare in 
quetti di feftiui? In tre (chiere ap- 
puntoponnofi partire le prattiche 
loro più falutari: in antecedenti , 
concomitanti;e fuffequenti : oue- 
ro (&él’ifteflo) in preparatori], 
effecutorij ; e rerminatorij. Gli 
antecedenti ricercano , che quan- 
doartiua fa Domenica , ad altra 
feMta:la perfona forniti i fuoi nego 
ti); fi raccolga alquanto in fe ftef 
fi la fera precedente:e tra fe mede 
fima confideri ciò,che ha da fare, 
che fefta ha da celebrare il di fe - 


-gquere; quale particol:re obfequio 


determina di dare al fio Signo- 
resèc quale gratia fi nifolue d'impe 
trar da luise-conquefti penfieri el. 
îa li prepara,e fi difpone alla fefta 
megnéicamplorado l’aiuto di Dio 


Li 


EsssrceIiTtIo DeciMoortAve. 





253 
della Madre,e defuoiSanti,che la 
rendano degna di ben folenniza- 
requella-fua fefta. Fruttuofo ap- 
parecchio ; avuenturofa prepara- 
tione feftiuaza cui mirana la para» 
fccue,che andava innanzi al Sab- 
batodell'Hebraifimo: in cui fi ef- 
fercitauanoi Chriftiani della pri- 
mitiua Chiefa,nel fare delle wigi- 
liesperquanto dimo(tra San Ber- 
nardo: & a cui hebbe riguardola 
vecchia legge,dicente: A vefpere, 
Vfque in vefpernme celebrabis Sab 
batha veffra. Dall'una fera all’al- 
tradurerannole fefte, che hauéte 
da celebrare. 

12. A queftoprimo preambulo; 
che puofli nominare, di raccogli- 
mento, feguono altri due , che fi 
addimandano;diemendatione,& 
d'ornamento » e tolgonfi da San 
Gregorio Papa nel Regiftro: pe- 
roche fi come la fefta fiamo foliti 
di nettare da ogni immonditia le 
noftre cafe materiali;& (come di- 
ceuamo dinanzi) diadobbare ino 
ftri corpi de migliori drappi,ò fio- 
ri;ò fregi,cosianco, & molto più 
ardita, & ardentemente debbia- 
mo mondare la cafa della noftra 
anima, & adornarla, & ueftire il 
noftro fpirito d'altri habiti,e d’al- 
tri coftumi da’paffati.Allhora mé 
dafi la cafasquado con la fcopa del 
l’effaminedella confcienza,&con 
l’ordigno delia compuntione rac 
colgonfi in un’angolole fporcitie 
de’ peccati noftri;& gittàfi por fuo 
riconl'inftromento della Con fef 
fione Sacramentile. 

13 Allhoraciadobbiamo i cuo- 
ri,quando, wgilando noi fopra la 
cuftodia de fenumenti noftri,pro 
cunamo d’ornarci di wirtudi | 


Voglio inferite, chela fetta do-», 


urcflimo 
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doutefiimo tutti dall’vn canto ha 
uere dolore »de’diferti commeffi 
ne‘paflati giorni feriali, ecomama 
ritudine confeffarcene; dall’altro 
poi doureffimo fermamente pro- 
porre di cuftodirequeldiì bé bene 
lì lingua,gliocchi gli orecchi, & 
tuttii fenfi,per non offendere 1d- 
dio:anzi per farlicofa più grata;af 
faticarci fedelmente nell’acquifto 
d’vnasouero di più virtude: &c l’i- 
fteflo fatfarea tucta la:noftra fa- 
rviglia. Che quefto volle dire -Ids 
dio medefimodi fua bocca al San- 
to Mofe Profeta. Maneat vnafgeif 
que apud femetipfam,&ualluse pre 
diarr deloco fao indie Sabbarht è 
Ogniuno ftia fopra fe fteflo ben 
raccolto,& nonfi diffipi, né fi rag- 
giri,come vagabondo fuor: delia 
fua magionezil giornodella fefta . 


14 Horanonvogliamo fare qui- 
ui palfaggio a gli efferciti} conco- 
mitanti,& confequenti? Non la- 
{ciate dungs ò fratellirmiei in gior- 
ni fimili,che fi hanno:da impiega 
retutti per Dio,e perl’anima , la- 
uorare ad alcuno de’'uoftri ferui, 
ò contadini. Ne vogliate quel: dì; 
per amore del buon Giesù,gioca- 
rea’dadi,tauolieri,ò carte ; né leg- 
gere libri d’amore;dì battaglia; di 
facetie,ò vanità; nè manco girare 
perlecontrade; e per le piazze dal 
la mattina finoalla fera; sbaleftra 
do curiofa&mente con gli occhi in 
ogni parte; nè meno perdere quel 
tempo preciofoinitreppi, fonno- 
lenza,ocio;e peccati» accioche di 
voi non:fiuerifichi quella profe- 
tica parola. Piderunt hoStes & de- 
riferant'Sabbarhacins.S'accoriero 
iforonemici,che fono -iDemoni, 
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delleloro malmnagie prattiche, în 
cui fpendetano i più fanti giorris 
& fi burlarono,& derifero un tale 
modo di -fefteggiare . Ahi che 
fciagura. 9 | ; | 
15 Mafebramatela fefta digua= Efercitf | 
daghare all’ingroffo ;‘andatelalle 4e fere le | 
Chiefe,procurate Pindulgenzesui ff. 
fitate le reliquie;leggere delle let- 
tioni (pirivuati: gite alle feuole del 
la Dottrina Chriftiana , udite o 
prediche,& i fermoni; frequenta? 
tele carceri,& luoghi pij; con fola 
te gli afflitti 3 fare animoà gl'ins 
fermiz.tratrare delle pacisafcoltate 
i Vefpri;fentitele Compiete; ricc8 
uete la Santa CommunioneSacra 
mientale,od'almancola fpiritualez 
recitate i ferre Salmi;dicte Officio 
de'Mutti;od'almeno; non fapens 
do uoi leggere; dite due Corone è 
per li Viuil'vna; & per.li Mortà 


: l'altrascercate d’affiftere aduoemef 


fesad una bafla, ad un’altra canta 
ta, & maffimequando la canta il 
Prelato; & sforzatei d’andare ale. 
la Parechia,& fpecialmente allho 
ra,che vi fi fanno le denuntie de’ 
matrimonij,delle:fete,delle nigi. 
lie commandate ; de gli ordini de? 
Superiori,dellecenfure, & fimili: | 
chea ciò n’eflorta infino il S. Con S.Core.Tre 
cilio Ttidentino.. fefe24.6.40 
16 O chefanti effercitij stra'qua= de refor. 
line fcielgo fuori quattro per infei 
enarueli più fingolarmente, infie “* Bee. Jil 
me con San Bernardo. Peril pri 4% 289° 
mo, tu'hai da commemorare ale“ ** 
quanto i beneficifattitidal Signo» 
relafertimana precedente e da lo: 
darlo, & ringratiarlo. Confideta» 
un poco, Anima mia,da quanmpe* 
ricoli tha liberato quefto tnofpo=' 
fo,da quante fciagure t'ha. prefer=' 
uato : quante grave egli r'ha-fatto 

quefta 








mente tha afpettato a penitenza, 
& nonti ha caftigato di fubito fe 
benetul’haioffefo. Commemora 
in olrrecon.quefli benefici parti: 
colarisancoigeneralisdicenda col 
Santo E fara. Adiferationam, Doni 
nirecordabor tn Sabbatho, e laude 
divam pro'ommibas, que dedtt nobis 
Dominus. Ahi Dolce Sighor mio, 
come non debbo la fefta ricordar 
mi de tuoi fauorifingolari, & dar 
tene di tutti quanti le debite attio 
nidi gratie ?. 


_ 17 Etquìpaffoal fecondo efferci 


tio {pirituale, per cui tu hai co hu 
miltà, & riuerenza condegna da 


‘adorare cordialmente quella diui 
.na Maeftà immenfa ; ftimandoti 
indignifimo di ftare nelle cofpet 


to,pereffere tuun peccatore ribal 
do,& fcelerato. Contutto ciò flu- 
diatid'ottenere da lei qualche fe- 
gnalata gratia;fapendo, che ne’di 
più folennii.Prencipi foglionodi 


ftribuirei doni, & le manci a'Cor 


tigiani. Deh rumina un poco qua 
to farà felice colui, chenericeue- 
rà più quella fefta. Oh;fe tifapeffi 
tanto bene humiliares & prepa- 
rarcsche tufofli quel d’efflo. Bea- 
to, & fortunato. te -Chriftiano 
miocaro» 

18 Inoltre; per difcendercimò al 
terzo eflercitio fe la Fefta farà. la 
Domenicazti ricorderai del bene- 
ficio grande della Creatione:del 
Mondo , della Rifurrettione di 
Chrifto,& de glialtri priuilegidi 
quella fanta giornata: ma fe corre 
rà qualche altrafolennità maggio 
rejcomeil Natale; {a Pafqua.la Pé 
tecoftesod altra:allhora ti bifogne 
rà aggiungere un’atto di più; & fa 
rà di contemplare alquanto quel 
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mifterio;,the ti proporrà. la Chie- 
fa, Sicome giànelle folennita più 
celebritoglienanfi le trombe più 
pompofezofferiuafi facrificio. più 
graflo;eturto.il dì fpendenafi nel 


Tabernacolo facrato . In fegnodi S. Bor. in 
che il Padre S.Francefcoin unafe leg. 224001. 
ftadi Natale fabricò, preffo l'ora» 44-19» 


torio di Grecio,un diyoto, & bel 
prefepio con.l’afino,.& col bue, 
con S.Giofeffo,&la Madonnabe 
nedetta,& il BambinoSantifimo 
foura del fieno:infegnando a'{uoi 
Frati,& anco a'popoli, di medita- 
requel dì Ja carità,l'humiltà, &la 
pouertà del Figliuolo di Dio, con 
tutte l'altre circoftanze del mifte= 
rio. Etcosì tihaiaffertuofamen- 
tedaimaginare diritrouartiin fpi 
ritoaturttele memoriescheinten- 
de di.rapprefentare la Romana 
Madre $S.Chiefa: che così anco fi 
adempie, & fiofferua quella paro 
la della legge Mofaica. ZZe fune fe 
rie Domini: (anita ; quascelebrare 
debetis temporibus fens .. Quefte 
fono le.Fefte fante, & le memorie 
folenni;che hauete da celebrare a’ 
tempi loro. 

19 Oche gioucuoli,fruttuofi,me 
ritorij, & falutiferi effercitij.da 
trappallare la fefta .Sò.bene, che 
ricercherebbono più lungodifcor 
fo;ma perabbreuiares io me ne ua 
do,&. me ne uolo all'ultimo cone 
comitante,ch’é di wifitare gli alta= 
ri. Effercitio certo utiliffimo , ma 
nonconofciuto;facilifimo , fe be- 
nenonè molte frequentato,fe n6 
da:pochi,iqualiperlui riceuette- 
rose uifitefuperne ; & fauori am- 
plifimijcome tra gli altri San Se- 
uerino Arciuefcouo di Colonia» 
& Santa Melania, Romana-Pren. 
cipelfa.Ma come fafli quefta-uifi». 
13 
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2/6 Vixd DA SANTIFICARE £k Feste: 


ta,alla quale mi pareua, ch’alludef 
fe il Salino dicéte: Circw:zi;CF1m20 
lauiin T abernaculo eius hoStiam vo 
ciferationis.Per facrificare diuota- 
mentea Dio,&cofferirli il cuore 4 
me n’andai circondando tutto il 
Santo Tabernaculo . 
20 Chi può dunque di noi anda- 
rein volta, eleggafi fette Chiefe, 
da vifitare la fefta; ouero più to- 
fto nella medefma Chiefa elegga 
fettealtari, fecondocheli parerà 
d’hauere più gufto:ma chiné può 
perqualunquerifpetto andar fuò- 
ri di cafa,come le donzelle, eleg- 
gafi in cafa propria fette luoghi 
honefti,& in cadauno di loro pon 
ga vna fanta imagine , fe l’haue. 
Etcorrendo pofcia le fefte, vifite- 
riafuio commedo quefti luoghi , 
facendo conto , che fiano le fetre 
Chiefe di Roma,doue fono le Sta 
tioni,con liberationi d’anime del 
Purgatorio , & coranteindulgen- 
ze:che,come dicena Papa Bonifa- 
cio;il quale le confermò folo 1d- 
dio,cheil tutto sà; le potrianume 
rare:bafta,che non ci accade anda 
real Santo Sepolchro, nè meno 
altroue,per guadagnare indulgen 
ze maggiore. 
at La prima Chiefa è S.Giouan- 
ni Laterano,già detta Befflica Sal- 
satoriss doue fempre mai è indul- 
genza pleniffima: la feconda San 
Pietro, done vedefi'il palazzo del 
Papa:la terza San Paolo:la quarta 
Santt Maria Maggiore: la quinta 
i Santi Fabiano;& Sebaftiano fuo 
ri delle mura : la fefta Sa Lorenzo 
pure fuori delle mura : & la fetti- 
ma,& ultima,Santa Croce in Gie 
rufalemme. Quero imagintamo= 


ci,che queftiferte altari ci rappre» 


fentanoifette pellegrinaggi prine 





cipali del Mondo, cioè quello di 6,7, pelle. 
Terra Santa,di Roma;di Galitia» pr;muggi | 
di Loreto,d’ A fifi,di San Michele principali 
in Puglia;& la Madonna di Mon 4e/ Chri- 
ferrato:Indi nel wifitarli pefiamo, #iere/mes | 
che ci rammentino,come fettema . | 
fioni primiere del Paradifo: fi che di 
l'uno fembrerà l'altre di Chrifto, | 
l’altro della Madonna,il terzo de 
gli Angeli; ilquarto de gli Apo- 
ftoli, il quinto de’ Martiri, il fefto 
de Confeffori, &ilfettimo delle 
Vergini. | 
22 O finalmente, permouerui 
più a diuotione, imaginateui con dl 
Santa Brigida delle tue rinclatio- pone Ime= | 

Appliti, .. £hs princi | 
ni di vifitare conlaMadonna quei },,7; 4, Ter 
fette luoghi principali della Giu- ario: deil 
dea,& della Paleftina:cioè di cala’ g,frare im. 
di Nazarette, doue ella fu annon-' (prrire. 
ciata; il Prefepio di Bethlemme ; 
doue nacque il Saluatore ; l'horto: 
di Getfemani, doue fudò fangue; 
il monte Caluario, dowegli fu cro 
cefiffo:il fanto Sepolcro; doue fu 
ripofto morto; il monte Oliueto , 
di donde falial Cielo, & il Sacro 
Cenacolo di Sionne : doue difce- 
felo Spiritofantoin forma di lina 
gue infocate la Fefta della Pente- 
cofte,foprai Diftepoli. Etquiad 
ogniluoge fermandoui alquanteos 
con defiderio di participare al pof 
fibile i guadagni de'pellegrinag= 
gi fudetti,meditate un poco con.la 
Madonna il mifterio; che ui rap= 
prefenta:& diteli almeno per rive 
renza un Pater noftro, & un'Aue 
Maria. Odi quantaimportanza | 
fia quefto efercitio.Io non ui uos | 
glio dire altro per confermatione; 
fenon che Iddio rinelò quefto mo 
do particolare di fefteggiare a cer= 
ti Sant Anachoriti,& altri, fecon 
do che teftifica quel magno con- 

teme 
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femplatiuo di Giouanni Gerfone. 
23 Finalmétecireftanoda difpie 
gare gli effercitijfuffequenti,che fi 


hannoda fare la fera,paffata già la 


fefta,per alludere ranto meglio a 
quella parola dell’Ecclefiaftico. 
Cam confamanerit homo, tuncinci- 


piet.Non così tofto l’Huomo di- 


uoto fornifce di celebrare una fe- 
fta, che dà principio all'altra. 
E quefti fi deducono da S. Leone 
Papa dicéte ne’ Sermoni,che fe be 
nela fefta pafano; quantoa certa 
pompa;non hano però maida paf 
fare,quanto a’coftumi del uiuere. 
Cinque cofe adunque tu farai la fe 
rasma cò fentimento;e paufa. Rin 
gratiaIddio sche ti ha conceflo il 
potere celebrare quella fefta,e che 
ti ha communicatii tali doni, &i 
tali fauori,fecondo che potrai di- 
fcorrere nel tuo particolare. Offe- 
rifceli poi quel poco bene, & obfe- 
quio;che gli hai fatto in unione de 
i meriti di Chrifto, da’quali pren-, 
dere poffa qualche uigore. A ppref 
fo dimandali perdono delle negli 
gézesrreueréezese di tutti gli altri 
immancamenti, che hai commeffi in 
quella fefta nel feruitio di lui,e nel 
l'honore de i Santi fuoi. 

24 Di più rinuoua; e riconferma 
i tuoi buoni proponimenti, per ef 


fere fcritto, Vir pradens dirigit gref 


fasfuos. L'huomo prudéte,e fauio 
con maturità rifolue tutto ciò , 
che ha da fare; Etall’inc6tro, trop 
potrafcuratamente Wiue, per dire 
iluero, chi non propone la felta 
tutto ciò che ha da eflequire la fet 
timana fuccedéte.Come non deb 
bo dunque;ò Padre eterno propor 
re fta fera di uolere da quì innan- 
zi caminare con più feruore,e con 
più zelo? diuolere fare ogni. cofa 
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ad honore,e gloria tua? di uolere 
fchifare ogni tua minima offefa ? 
di uolere leuare tutte le occafioni 
del male?di uolere gagliardamen- 
terefiftere adogni tentatione ? di 
uolere fradicare tutti 1 witij,chein 
meregnano ? di nolere reprimere 
tutte le concupifcéze,alle quali fo 
no inclinato?di uolere viuere ordi 
nataméte,quatoa te, quaro a me, 
quatoal mio proffimo? e di uolere 
proficeredi uirtù in virtù , e così 
perfeuerare fino alla fine? Ma co- 
me potrò mai effettuare quefte p 
dezze,fenza tua aita? Deh non uo 
lermi.mancate,ò benignifimo, 
poiche in te folofpero,& in te folo 
cOfido. Ahi quato giovano quetti 
propofiti feruenti. 

25 Forfecheperl'ultima cofa,n6 
è atto molte laudabile;c commen ,, corcla 
dabile quello di chiamare la fera, delli 
della fefta,& anco l’altre, la fami- “g;orgs del- 
glia: e feco fare un poco d°oratio- la festa, 
ne,come farebbe cantare le Lita- 
nie,recitarecinque Paternoftri,& 
altretante Auemarie pér riucren- 

za delle cinque piaghe, ò dirne 

fette per le fette allegrezze,&i fet 

te dolori della Madonna, ò fimile 

altra deuotione.Indi fia molto be 

ne recitare la fottofcritta preghie» 

ra per impetrare la benedittio- 

ne di Dio,ede'fuoi Santi fopra 

di nol,fegnandoci ad ogni fuo uer 

fo sla doue ancofi uede il fegno 

della fanta Croce:poiche ella uie- 

ne defunta dell’ilteffo' Sacerdota- 

le Romano;e uienea corrifponde 

re aquella benedittione cordiale, 

che il capo di cafa hauria da dare 

atutta la fua famiglia. Finalmen- 

te fa perfona più degna di così 

pia adunanza alperga tutti i cit 

coftanti, conacqua benedetta. 

R Che 
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258 Via DA SANTIFICARE Le Fase. 


Che così hannofi da celebrare le 
fefte,per peruenire poi ulrimamé 
tcaquella ererna fefta del Paradi- 
fo,della quale quefte noftre fono, 
come preludij,ombre,e preambu 
lima molto ofcuri,fcarli,& imper 


fetti. 


Preghiera affettuofa per impetrare 
la benedittione di Dio s e ditutti 1 
Santi (tuoi, tolta hora dal Sacerdo 
rale Romano s ma di g14 raccolta 
dalle Scrittare disine. 


Secerd,Ro. Enedidtio ] Dei Patris omni+ 
part. tra- potentis, eum Angelis fuis, 
da, b.c.11. i fitfemper fuper nos. Amen. 

Benedi@io ft Saluatoris noftri Ie- 
fu Chrifti.cum omnibus uirtu- 
tibus fuis;fit femper fuper nos. 
Amen. 

Benedictio{S piritus sacti Paracli 
ti,cumomnibus donis fuis, fit 
femper fupernos. Amen. 

Benedidtio | fan&x Ecclefie Ca- 
tholice, ci filijs fuis eleétis ; fit 
femper fuper nos.Amen. 

Benedi&ioffantta Maria Virgi- 
nis Matris Dei, cum omnibus 
diledtis feruis fuis fit séper fu- 
pernos. Amen. 

| Benedi&@io + San@orum Patriar- 
charun, cam omnibus Prophe 
tis fan&is;fit femper fuper nos. 
Amen. 

Benedittio] San&i Patris Princi- 
pis A poftolorum, ciiomnibus 
fuis Coapoftolis, fit femper fu- 
per nos. A men. 

Benedidtio{San&orum Euange- 
litarum ; ci quattuor Euange- 






lijs (uis fit femperfuper nos . 
Amen. i | 
Benedidtio f Santtorum Marty- 
rum,cum omnibus Saeris C6- I 
fefforibus,ac Virginibus,fit sé- 
pet fupernos. Amen. 
Benedi@iotSaA CrucisChrifti, 
cù virtute Altiffimi; fit fempet 
fuper nos. Amen. 
Benedic + nos Domine, famulos 
tuos ficut benedixifti Ada, pro 
pter Pafionem Filijtui prawi- 
fam.Amen.. . . 
Benedic nos ‘|. Domine,famulos 
tuos ficut benedìxifti Noè 11- 
fta,& filios eius poft diluuiti. A. 
Benedict nos Die, famulostuos, 
ficutbenedixifti Abraa Patriar 
cham,propter fidéfuam. Amé. 
Benedic 4 nos Domine;famulos 
tuos ficut Benedixifti Moysé, 
propter acceptamin monte Sy 
nailegem.Amen. 
Benedict nos, Domine, famulos 
tuos ficut benedixifti Dauid 
Regem,propter intimam eius 
deuotionem.Amen. 
Benedi&io t totiusSan&te, & in 
diuidua Trinitatis, cum meri- 
tis, & interceffionibus ommii 
celeftium Spirituum , fit fem- 
pet nobifcum,& maneat in fa 
cula feculorum. Amen. 
Benedicat nos Dominus, & cu- 
ftodiat nos femper. 
Oftendat Dominus faciem fuam 
nobis,& mifereatur noftri. 
Conuertat Dominus uului fuum 
ad nos,& det nobis pacé. Amé. 
In nomine Patris;t & Fili), t& 
Spititus Sancti. 7 Amen. 
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NOBILISSIMO PRESCRITTO i 
PER INVOCARE IN NOSTRO 


| Asl. Vle ha St ANA De La 





SO ADZIIARIO. Quai Santi habbiamo ad bazer in 
diuotione. nu.14. 
Onore di Faraone a Giofeffo. Modo di lodar Iddio ne' Santi.16. 
H nAM.I. E (fercuiy dafar le fefte de'Santi.17. 
Porestà data da Dio a Santi.2. ; 
Santi nostri Cardini Protettori in Vudici Punti per fefteggiare, 


Cielo: 3. eraccommandarfiatut 
Ragioni indacenti al calto de’ Santi. vi i Santi. 
NAIM.A.- 


Honorinfii Sari famofe , e eli altri.g. Primo: I maginati di effer vn mendi 
S.Abondio concede quelche non San = coschecerchi limofina per li palaz 


Pietro.6. zi del Paradifo,diffinti in 18.n.8. 
T empo,e luogo daottener gratieda’ Secondo: Vedil’ Angelo Cuffode, che 
Santi.7. ri guida. E dinanzi a Santi for- 


«Ani de poneriper piegari ricchi. 9. ma feste atti a forciade poneri. 
Modo di dimandar viria a' Santi. rallegrati con loro, landali, narra 


#4.11.13. le miferiestnuocali, perfenerà pian 
Gratie peculiari da dimzandar a San gendo, ringratrali, partiti con ant 
81.14.12» mo diritornar.io. 


Riz Terzo: 
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Honor del gX) 
Re Faras- volceua il Santo Patriarca Giofefe 


Terzo:Confiderale prodezze parti- 
colari del Santo , che fi fefta, per 
amumirarle, &imuarle , almeno 
inparte.1 5.17. 

Quarto: Dialoga con Dio, lodando 
la fua potenza, fapienza, e bontà, 
che rilacono in quel Santo name- 
r016, 
sinto: Imsplora l’ainto dinino per 
limeriti,e preci fue. 17. 

Seffo: Fa dsalogo con quel Santo: bo- 
noralo, pregalo » proponi di feguir- 
lo, chiedilt: Donde viene , e done 
va,efa feco congratalatione per 
le fue grandezze. 18.619. 


Settimo: Dimandali nuosa del Pa= 


radifo , deltuo $bofo Iddio , della 
fua Santa Madrese ditatra quel 
la Corte. 20, i 

Ottano : Fa inftanza d'impetrar 
qualche gratia Speciale da quefto 
SNanto.:6. 

Nono. Dimandali perdono , che non 
hai faparo celebrar ben la (ua fe- 
stase de difetti occorfe.26. 

Decimo: Dillische nelfuoriterno, da 
tua parte falutii Cittadini celeffi, 
etiraccommandi a Dio, c& alla 
fua Aladre. 26. 

Vadecimo:T ogli da las licenza , $ 
accompagnale in iPirito a quei (1 
permfeggi.1.6. 


ESSERCIEIO XIX.: 






n EncAVI di gratiaalla 
A memoria, che quando il 
A Ré Faraone fublimare 


STA 


8 


fo nell'Egitto; non contentofii di 
honorarlo egli in perfona; col far- 
lo fuo Vicerè, mettendoli'il pro- 
prio anello in dito, veftendolo di 
vetti regali, circondandoli il col- 
lo di pretiofa collana, & arricchen 
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dolo d'altri prefenti fingolari; lo 
volle fare parimente honorare da 
tuttoil popolo:onde lo fece mon- 
tare fulla fua carozza secon gran 
trionfo condurre per la città,facen 
doli inginocchiare dinazi tutta la 
gente fino i Baroni ifteffi del fuo 


Regno. 7 fcirent omnes cum. effe Gen.4re 


prapofitam faper Unizerfana terrane 
Aegypti. Diceva la facra Geneti.E 
fouuengauianco,ché in quefta for 
ma diportofii Nabucdonofore Ré 
de’Caldei, quando conftituì il fan 
to Danielle Profeta per Vicerè di 
tutta Babilonia. 

2 Machi non s’accorge,che Iddio 
onnipotente, & onnifapiente per 
honorare, e fare honorare da gli al 
tri molto piu altamente i Santi 
fuoi, n6 folo li corona di gloria im 
marcefcibile in Paradifo; ma dalli 


«ancora una poffanza illuftre,&am 


mirabile fopra tuttele géti,direg- 
gerle,di pafcerle,e di cuftodirle;cò 
forme al teftimonio della S. A po- 


calilfe? Qui vicerit,e& castodierit vf Apo.%. & 


que infinem opera mea sfaciam illa 3* 
colamnam intermsplo Der mei, da- 
bo esfedere mecums inthrono meo, 
dabo illi poreffarem frper gentes, &* 
regereasin virga. Qualtuoglia di- 
re. Quando chiamerò alla mia glo 
ria il giufto ;non micontenterò di 
farlo una colonna foftentante la 
mia Chiefa;ma lo farò meco tene- 
re anco fulthrono mio;darolli la 
prepofitura di tutto il Mondo Mae) 
autorità ampliffima di meco go- 
uernare la mia Chiefasedireggere 
a modo fuo tutte le genti. 

A talche fi comenella Roma 
na Corte il Sommo Papa fublima 
tanto i Cardinali Illuftrifimi in 
gouernare feco il Chriftianefmo, 
che né è Prouincia,n6 è città,non 
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E:serReltiro DrerMmoNono: 
li,e da imitarli con feruore?N6ò di 


e Religione,non è Prencipe alcu- 
no,e meno Republica.la quale n6 
tenga, e non habbia appreffo quel 
la sata fede un Cardinale per Pro 
tettore:Così noi habbiamoda te- 
nereseriputarciSati nella celefte 
corte,doue hanno continoua cura 
co’ meriti loro,e con le loro inter 
ceffioni di patrocinare,e promoue 
re tutte le noftre caufe.O Santi, ò 
Sati,che fiete fatti da Dio patroni 
dell’uniuerfo a beneficio, & utile 
noftro;a gloria,& a magnificenza 
uoftra:G to ftupéda fia gfta uoftra 
preeminéza generaliffima; me ne 
allegro,e mene cogratulo c6 voi, 
Anime beate, e benedette: e fi ne 
magnifico,e glorifico il donatote. 
4 Conquanta ragione la S. Chie 
fa celebra le fefte de’Santi con ot- 
taue,con vigilie, e con offici] dop- 
pij: (em:doppij, e femplici , & al. 
tra fimile pompa, fecondo che fo- 
no famofi ; che Iddio fi è degnato 
de’illuftrarli con miracoli. E per- 
che tutto quefto? fe non perche ci 
ricordiamo d’honorare,e di lauda 
reiSantisi, maquel che importa 

iu eriandio d'imitarli,edi feguire 
le loro pedate? È fe eflì fono caria» 
mici di Dio, ferui di Dio, figliuoli 
di Dio, fratelli dilerifimi di Chri- 
fto;& heredì del celefle regno:co- 
me non fi hano da laudare gran- 
demente?Sei loro corpi furono or 
ganì dello Spiritofanto; uafi della 
diuina gratia, e tépi] di Dio wiuo; 
come non hannofi da honorare in 
fino leloro Reliquie? E fe finalmé 
te furono di care fragile , e pecca 
trice,.come la noftrasanzi alcun di 
loro forfe furono già piu gradi pec 
catori di noisricordandoci, che la 
mano del Signore non è abbreuia 
ta;xcome n6 habbiamo da inuocar 
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ce così appiito S.Agoftino? Tozses 
dies feffos Santtorum celebramus: 
quoties corum nirtntes recolimas, 
smitamzar. Allhorain uerità fifan 
tificano le fefte de’ Santi , quando 
fi feguono gli eflempi delle loro 
uirtudi. Fruttuofa imitatione:e va 
lortofa fantificatione di folennità 
de’ Santi. | 

{ Né folohabbiamo da fefteggia 
re la memoria de’Santi piu famos 


ficome di San Michele Archan= 


gelo, Protettore della Chiefa;e uin 
citore di Satana,che con la ftatera 
inmanoha da bilanciare i noftri 
meriti,e da pefare l'anime noftre; 
come di S.Giouabattifta, Precur- 
fore di Chrifto,habitatore dell’he 
remo fino da Bambino; che nine 
dice a fare afpra penitéza fino da 


giouani;come di S. Pietro,Prenci- 


pe de gli A poft. e capo della Chie- 
fa, che co le fue chiaui ciapra il Pa 
radifose così de glialtri Santi mag 
giori: ma anco di quei, che non fo 
no tanto noti,e celebri: perche Id- 
dio vuole honorare tutti i Santi 
fuoi di qual fi voglia choro, o gra- 
do:e molte uolte non ci concederà 
vba gratia per interceffione de’ Sa 
ti,.che Roi ftimiamofuperiori ; che 
cela farà poi per le preci diquei, 
checi parerannoinferiori. 

6 Onde San Gregorio recita che 
raccommandandofi vna volta vna 
Donna paralitica a S.Pietro A po- 
ftolo ;apparendole egli in uifione, 
mandolla a S.Abondio,cuftode di 
quella Chiefa,doue ella fi tronaua; 
e quel Santo inuocato dalla Don 
na obediente , fubito rifanolla per 
miracolo. Ilche conoftendo.S.An 
tonio Abbate, & il P. S., France- 
{co, molte uolte mandauanole gé 
3 Up 
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ti, chealoro concorreuano per di. 
uerfi fauori , a'fuoidifcepoli,.al B. 


. Giouanni femplice, & al B. F.Ruf 


finod'AfMfi, da'quali erano molto 
ben confolate. Les: 
7. Dipiù:quando non impetria- 
moilloro fuffcagio in vn luogo; 
perfeueriamo in dimandarlo altro 
ue, maffimé nelle loro Chiefe,oue 
ro capelle : perche anco i.Signori 
concedono più.gratie alle genti 
nelleloro.camere,che altroue. E 
femonotreniamola gratia addima 
data inun tempo, l'otterremo for 
fe nell'altro; eflendogiufta. Così 
S.Agoftino nartadiuna perfona, 
che più volte.dimandò a S.Marti 
no un beneficio, e mai nonimpe- 
trollo,fe non.il di debla:fua fefta. 
Che anco i Prencipi fogliono effe- 
repiù liberali ne*giornidelle loro 
allegrezze, ede’ natali. 

8. Ochebella maniera ho da infe 
gnarriquiui per dire diuotamente 
Je Litanies&implorare l’intercef- 
fione de'Santi. Penfa dieffer poue 
ro mendico ; come fi chiama anco 
il Salmifta,; Ego arcezs faro inops 
mendicss;t$ panperse nell'innocat 
de Sat, imaginatieMfere nella gra 
corte delcielo, e di uedere dall’u- 
na banda i noue chori de gli An- 
geli e dall’altra; altrenoue fqua- 
dre gloriofe di Beati:cioè Patriar. 
chi; Profeti, Apoftoli, Martiri, 
Gonfeffori, Vergini, Vedoue, Con 
giogatise Bambiniinnocentismor 
tidoppoil Batrefimo riceautosi, 
ma però auanti l'vfo della ragio- 
nes. Secondo.chedicemmoanco 
di fopra. E tutimita te:feffonel 
mezo di così honorata,e lieta com 
pagnia; come un’anima nerasbrut 
ta, maligna,e ftiagurara.Comenò 


ti vergogoi, ahifuéturata,e pazza 


creatura?zcome non ti confohdî,e 
non ti.profondi per tinta tua me» 
fchinità,ouero médicità di fpirito? 
Che hai da fare per aiutarti,fe noti 
dadimandate limofinafpirityale» 
9 Sùdunque;fa tutro:cid;che fan 
noi pouericorporali $ per rmouere 
a pietadeiricchi delle miferie lo- 
ro, Né fai,che il pouerofi vede op- 
preffodatreinfelicitàetreme: da 
infirmità,da nudità,da fame? Et 
non;hai infermitaà:d’anima perdi 
peccati,e l'ignoranzetue?nonibai 
nudità di virtù, (e dicreanze? non 
u muori da fame dipanedi gratia; 
edi Sacramento? O:tebeato,fe co 
nofcefi ben bene.in te medefimo 
quefte tre difgratie: Che fa il:poue 
ro.così defolato? Si duole-di effere 
intanta eftremità.fua :fi.rifolue di 
gire cercando con accefa uoglia :fi 
accompagna con chi gli infegnii 
palazzi de ricchi,de’ teforieri,e fpé 
ditori, Giuntoli dauanti, permo- 
uergli maggiormente a compafio 
ne di fe,li moftra gli ulceri,e le file 
piaghe: e dimada;e.grida; e prega; 
e fupplica,e piange;e fcongiura,& 
importuna sè lirompetantoilca= 
po; che fonò coftrettia limofinarli 
anco contraloro voglia : perche fe 
ben piu woltelo mandano via, e fi 
lidanoripulfa;egli pe:ò non fi uos 
le mai partire dallaloro porta, ne 
da’loro fianchi js anzi li wà corren= 
do dietro; gliavgura mille ventus 
re, glirammemorala loro felicità; 
elaliberalità verfò gli altrisin fom 
ma no ci éuerfo di ftaccarfelo dat 
torno fenza qualche carità , qual- 
che limofina. sica 

10. Hora così tu: Imaginati digit 
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fo tuo Cuftode ti feruirà pet gui- 
da, Fatti beneuolo il Signore,che 
preghi: rallegrati della fua gloma: 


laudalo delle fue cortefie folite rac 


contali le tue miferie; pregalo,che 
ti foccorra : dillicon humile fron- 
te, che nontifpiccherai daHuola- 
to, fe non ti effaudifce » ftendile 
mani , gitta delle lagtiine, perfe- 
uera ben dimandando. Eccoche 
fon potrà mancarti ; perch egli ‘è 
picnodi pietà. Mira, chetiface- 
ra allegra; ringratialo della carità 
cheti fa, pattitrconanimo di ritor 
‘marui alere volte : che così fa anco 
“il poneto , quandoriceue limofina 
da'un ricco. 

1 Mafecerchi d’'lianere campo 
‘maggiore per poterti allargare;di- 
manda ‘con modo ‘affertuofo una 
gratiaadun choro, cad va Santo; 
eun’altraadun’altto.Così tit puoi 
dimadare verbi gratia: a’Serafini, 
lamore; a’Cherubinila fapientia; 
a Troni, la pace s alle Dominatio- 
fmijla vittoria delle paffioni; a Prin 
cipati's il di(prezzo del Mondo; al 
le Poreftà, l’etpugnatione de'De- 
monij; alle Victù, valore nel be- 
nesagli Archageli, la fuga d'ogni 
malejza gli Angeli, l’obedieriza,a” 
Patriarchi; Phumiltà; a Profetizla 
fimplicità, a gli A pottoli ; la con- 
nerfione del citore ; è Maturi, la 
fortezza; a'Confeflori, la frequen- 
za de'Sacramenti; alle Vergini, la 
purità; alle Vedoue, la patienza; 
a Coniugati, laimoruficatione del 
la carne, &agl’Innocenti;ilgiù- 


- bilofpirituale. 


12 Così poffiamo anco chiedete 
a Santr particolari quelle gtàtie, 
p le quali molti, chefonoricorfia 
loro leggonfi'efler tati effauditi, 
‘imaginandoci per noitro più vino 
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affetto, che da Dio fiano flati pe- 
culiarmente deputati fopra quelle 
ftefle gratie: come San Pietro fo- 
pra le Jagrime da fpargere plipec 


«cati; perche egli ne fparfe tante 


perla tua trina negatione: S.A ga- 
tafopra il male delle poppe , per 
eflere ftata martirizata in quelle 
patti: Santa Margherita fopra lè 
done di parto:perche efflendo paf- 


‘fionarasdimadò, & orréne quettò 


fauore da Dio: Santà Lucia fopra 


l’infermità de gli occhi, per haueér 


ui fatte in vari tempi più inaratit 
gliese così altri f6pra altre eratie, 
per giuftifime ragioni, ma perda 
noi occulte: come S. Biagio fopra 
ibeftiami;San Nicolò;foprale re 


‘pefte del mare: San Sigifmondo, 


fopra le febii.S.Arntonio Abbate, 
fopra il fuoco,S.Antonio da Pado 
ua,fopra le cofe perdute; S.Gemi= 
nianio; fopragli fpiritati. S. Platoi 
ne,fopta gli {chiawi; S.A pollonia; 
foprai déti, S.Barbara fopra le fot 
rezze; S.Giorgio; foprale milities 
così de gli altri. O fauoritifinii 
Santi. 

13 Quero dimandiamo 2’Beati 
quelle virrà snelle quali particolar 
mente fi eflétciràrono;comeS.Sté 
fano pregò per'h perfecutori; San 
Gregorio fuggiva il Papato: S.Lo 
renzo difpensò a’powett i‘thefori 
della Chiefa ; Santa Caterina di- 
fprezzò il regno tempotrale;Santa 
Cecilia portauafempre lEuange 
licadoffo; Santa Qrfola fà princi 
pella di tatà compagnia: S. Maria 
Maddalena sì conuertì dalla mala 
uita: S.Monica lagrimando; tirò 
allaFede il marito,& il figlitolo:e 
così difcorrete. O finalmente, {& 
non fappiam farquefto,orando dî 
mandiamo,verbi gratia ; la fede 

R 4 San 





Van? altro 
22040 di rs 
ceuere le 
Girtu de 
SANI è 
























n - 


264 Per InvocarE I SANTI 


San Pietro, la fperanza a S.Paolo, 
la carità,a S.Giouanni,la giuftitia, 
S.A goftino, laprudenza,a S.Bafi- 
lio,e gite di lungo; bafta;che ci de- 
putiamoa piacernoftro l'un Sato 
fopra una cofa;e l’altro fopra un’al 
tra, come farebbe, penfando, che 
un Santo ci difenda , quando dor- 
miamo;l’altro,quando lauoriamo, 
il terzo, quando ci reficiamo : il 
quarto, quando caminiamo: € co- 
sidimanoin mano. 

14 Maquefta fia la conclufione, 
che fiamo folleciti, e diuot nell’in 
uocare fopra tutti gli altri: la bea 
tifima Vergine : i Prencipi de gli 
A poftoli : il Protettore della Ro- 
mana Chiefa, i Santi, Auuocati 
delle noftre patrie: i Santi Tute- 
lari,e Titolari.delle noftre Paro- 
chie; i Santi, patroni delle noftre 
cafe,i Santi, de’quali habbiamo le 
reliquie; i Santi, de’ quali, ritenia- 
moinomi,i Santi-natiui de noftri 
luoghi, i Santi, a’quali habbiamo 
più diuotione, & in ifpecie quei 
Santi,della cui regola,e uita faccia 
mo profeffione.infieme col noftro 
Angelo Cuftode. 

15 Obelliffima foggia d’implora 
re il patrocinio de’ Santi. Ma qua- 
leeffercitio habbiamo poi da prat 
ticare., quando corrono leloro fe- 
fte, oltre quel che habbiamo poco 
dianzi dettodi tutti i giorni fefti- 
ui in commune? Eccoui la prima 
prattica,che ci uiene porta da San 
Metilde, anzi da San Bernardo, 
“& è da confiderare con iftupore al 
quarto le grandezze particolari fat 
te dalla divina magnificéza a quel 
Santo, o Santa, di cui fi fa fefta; & 
in cui, come in terfifimo fpec- 
chio, & in fomigliantifimaimagi 
neriluconole uutuù di Chrifto, e 








































le perfettioni di Dio; e maffimela 

diuina clemenza, che dalle polue 

dello fterquilinio l'ha fublimatoal 

pari forfe di Cherubini, e Serafini 

nella fua Chiefa militante, e trion 

fante. Quis Deus magnus ficut P(al76,% 
Deus noSter; fufcitans de pulneree- 12% 
genum,& de $tercore erigens panpe- 
rem: #t fedeat cam Principibus, & 
foltum gloriateneatì. |... 

16. Landateergo Dommamin San 
Clis eis. Lodare Iddio,che ha data 
gratia a quefto fanto di fuperare 
gli auuerfarizlodatelo, che per fuo 
mezo ci ha lafciati così. wiui efflem 
pida feguire:lodatelo; che ci hab- 
bia dati patroni, auuocati:, etute- 
lari così potenti: & ammirando,e | 
fupendo, e trafecolando, dite; Q Mede dle 
Padre eterno, fia fempre benedet- 4ere 14446 
ta quella tua.potenza » che li diede ©. 5424 
vittoria di tutti i noftri nemici. O /*9* 
figliocoeterno,fia fempre laudata 

quella tua fapienza, che li. diede 

lumea conofcere , &.ad cflequire 

la tua volontà diuina, & a predica 

recon buonieflempi la uia della 

verità a gli altri. O quantoglorifi- 
colatuabontà immenfa ; 0 Spiti- 

to Paraclito,che li communicò,& 

gliinfufe tanta bontà nel cuore 

che egli usò larga mifericordia 
conogniuno. Ti adoro y0.Dio ui- 

uo,e vero; poiche creafti, ema 

guificafti tanto queftoamico tuo. 

Deh perche non m’'innamoro da 

douero di te,checosifauoritamen 

ce inalzi i ruoiferui fedeli? QRe 

di gloria io ti ringratio di tante 
marauiglie. 

x7, Stfilins fapiens.latificat patrem. Prou.1o & 
fecondo la Scrittura. Se il Mae- 15 

ftro fi gloria del profitto del difce- 

polo : chi diria mailelaudi se le be 
nedittioni ,che ti fono.date da gli 

Huo- 
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| Huomini;& da gli Angeli, perha 
| ueretusi altamente coronati i Si 
| tituoi,& fpecialmente quefto di 
cui hoggi fifolenniza. Ahime,Si- 
gnor mio, Dio mio, Dio del cuore 
mio;uuole bent'honefto,che fup- 
plicheuolmente ti preghi mò, a fa 
uorire anco noi altri miferabili p 
li fuffragi,& meriti dell’hodierno 
tuo campione;&de'compagni tut 
tisaccioche peruenendoalla fine; 
doueedì fono ; tipofiamo benedi 
i reconloro ne’fecolide*fecoli. Et 
così meditando; ricordati fpeflo 
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quel giorno del Santo, che fi cele- 
bra:leggila uita fua;per.coformar 
teli in qualche parte: fa qualche 
mortificationefpeciale,od eflerci- 
tiovile, per raffomigliarti alui: 
| imaginati ditrattare feco tutto 
| quel di:che cosi ftarai più raccol- 
to.O che Huomini degni,famofi, 


gloriofi, & rari fonoi Santi del'Pa 


| radifo, de’ quali’ Ecclefiaftico. 
| Becl. q4. Lasdamus viros gloriofos in genera 
| golarmente quefto d'hoggi tanto 
| precelfo. 

| Dialoge di 18 Etqui foggiongo perl’ultima 
| Sì Bon. da prattica di quefti di folenni, che 
| formsar €0° San Bonauentura ne gli Opufcu- 
(&ant° — i,cinfegna di fare un breue dialo 
gosouero colloquio col fanto fefti 
uo;diftinto in cinque membri: il 
primo cerca dì uenerarlo; perche 
egli è degno; il fecondo fi congra- 
tula fecojperche egli è beato; il ter 
zo lo ringratia,perche egli è bene- 
uolo: il quarto l’inuoca, perche e- 
gliè potente adaiutarci: il quinto 
propone d’imitarlo;perche egli lo 
merita. Et in quefto bel dialogo fi 
difcorre di tre altre cofe diuote: di 
dondeuiene il fanto: ciò che fi fa 
la sù in Paradifo, & ciò che fe gli 
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ha da commettere nel ritorno. 

Imaginati adunque il giorno del» 
la fefta, adhoracommoda, ftan- 
dotu perorare, che dinanzia gli 
occhi della tua mente ti uenga a 
comparire in leggiadrifamo fem- 
biante di uefti, & di raggi quel 
benedetto Santo: & dilli con 
diuotione, & ardoredentto:il tuo 
cuore. < ‘ ! “ni 
19. Quisestn? &undevenis? an. 
quo nadis; O fpiritobeato , & glo» 
riofo,e chi feitu,fe nonun mio ca 
to;& fingolare patrone ? Donde 
neuienitu, fe non dal Paradifo? 
Ahi come:-ben chiaro mi:pare di 
uedertiéntroalmio cuore. lomi 
rallegroteco.saluedetti cosi gio- 
condo; & sifelice. Tihonoro con 
atti efterni,& interni: mirandoti 
in tanta-altezza nella corte Cele- 
fte;& cosi innanzi nella gratia del 


‘Re dininifimo.Ti effalto, quan- 
. to poflo 3 perche ti fcorgo ricco di 
uirto,& di meriti. Celebrole tue 


uittorie,i tuoi trionfi,e le tue pal- 
me;perche fono fenza pari al mon 
do:onde ancodi te canta la Santa 
Chiefa quella bella antifona. ZVov 
eftinuentus fimsilis tibi,qui conferna 
ret legens Excelf. Ti ringratio 
MA ATI perche fpeffoti ri- 
cordi di me pouero nelle tue in-» 
terceffioni,nelle tue preci. Abi a- 
nima felicifima, & gloriofifima » 
degnati,ti Picco» per la tua glo-- 
riaifteffa,diafcoltarmiancor una 
parola. 

20 Nuncia mihi de diletto. de ds 
letta noftra.Dammi,ti prego, qual 
che nuoua del Signore Iddio 
& della fua dolce Madre. Ben 
che fi fa colà sù in Paradifo ? 
Come gioifcono gli Eletti in cone 
templare quella diuina faccia ? 


Quando 


Iudie. 19» 
2. Reg le 


Escle. 44. 
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Quando vinian s & apparebo ante 
faciem Dei Quandomnerrò maia 
goderequet benteterni? Ze: mai- 
hi, quia ncolatasmens prolongatus 
eft.Ahiche miémbduenutort fa= 
ftidioiluiuere prù nel imondo.De 
ferini,&ftampa nel mio cuore u- 
n’ombra,& unraggio diquellafu 
pernagloriasaccioche piùche mai 
me n’innamori , & men’infiam> 
mi. Vn'aftro:fatoreda te uatrei 
o beatifimo; che quafiiio mi fcor= 
daua. 

21: Quandofarairitorno a quel 
tegno di gloria,partendoti da mes 
T'ancnancia diletto meo:quia amo- 
relangaeo.Allhora dirai al mio fpo 
focelefte, almio unico: amore; a 
quelloeterno innamorata del.Pa- 


. 


E: 


radifo,che per lui fpafmo, & mò? 
10; & chenon milafci horamai 
più languire. -Etfe pureanco:mi 
conuiene ftare più lungamentein 
quefta valle di lagrime:eh degna= 
ti d'impreftarmi tu;o.amiciffimo; 
ognidi maggior profitto nella uia 
dello. fpirito. Horsù.:uattene:al 
Cielo homai, uateeneal Cielo; o 
fanto Eletto. Perdonami dell’ardk 
re, & ignoranza mia; che non sè 
ciò che fi faccia sò dica. Etecco, 
chein fegno di gratitudine; col. 
cuore io ti accompagno a quei fit 
pernifcanni,doue tu go 
di,etrionfine'fem 
piterni fe- 
«coli. 
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VIILISS: ESSERCITIO QVOTIDIANO 
DA FARE CON MOLTO AFFETTO, 


mallime nel leuare della mattina. 


0 = (| 


tt Mid Parati 
UNI TIFTTTTTIIE tiesaii 
gazinaga i, 3 aridi dti 


YA 
VET 
Ji 





SOAMATARIO. ©» S.Radagonda Regina falla cenere . 
num.?. 
e Ouno di certoanimali particolari. San Germsano fenza granciale. n4- 
S IHIDA. Le Mero. i | 
Danni cagionati nelle perfone dor- Sant Ashanafia fopra un letto di faf- 
SIFIENTI.2. : fnaum.3. i 
Gis elefanti dormono in piedi. nume- S. Atbhanafio fra l'offa de' Morti > 
ro i... nAM.3. 
Lleoni dormono congliocchi aperti . San Machario dorme inpiedi . na- 
numi mero 3. e 
Afpreztade’ Santi nel dormire.na- S.Girolamo dormendo non. sà di dor 
ero L. mire.3. 
S.GrifoSto. dorme attaccato ad una Innettina contra chi dorme affat. 4. 
fene.2.. 7 : 
Sant Arfenio non-dorme un'ora. Verfi contrai fonnacchiofi. 4. 
HAM. Le San Romoaldo conserte tre Dachi . 
S.Edoniga Regina dorme fwfar-- num.s. n 
PIREO > ;. + 0 Biafmidelfonne matutino.name.s.. 
San Celeftmo Papa (#craticci.a. GG. 





Ragioni 





Fre e 


+68 NeLr LevarsIi LA MATTINA. 
e Ragioni condannanti il fonno mara - 


110.6. 
Viffone contrachi dorme ftompoffo . 
nan.$. i 
S.Aacchette son ff addormenta al- 
le cofe disine,ma ff bene all’adire 
l'altre.9. 
SanTheodofio dormendo, falmeg- 
14.9. 
Sant Honorate,dormendo fermoneg 
14.9. 


LA. i 
Nell’ andare a dormire farai come 


S.Pacom:0,9. 

Per lenstti preffofarai fescofe: cena 
leggiero: raccommandati all' An- 
gela Cuffode;fa patto col corpoipro 
poni di lemarti con fermore: 1ma gi 
nati di (entire gl'insiti di Christo 
e dell'Angelo (s10,penfa alla folle 
cirudine alirat.9.€ 10. 

Ciò che f ha da farsquando frafpet- 
ra il fonno nur®. 

Inuit del Signore a'dormienti . nu- 
mero io. 

Nel veirficiù che far fi dene. nu- 


siero tI. 


E ffercitio quotidiano di San Bafilso. 


VIs7I. 4 Lo 


Otto punti dell’Effercitio, detto, 
Quotidiano. 


Prize: Dolerft de’ peccati; & chie=- 
derne perdono.na.13. 

Setosdo\Raffeonarfitotalmenze nel 
la volonta di Dio. 4» 

Terzo HMrnsisarsi fono reti al poffi 
bile. 1 i. 

Qisirto Offerive ogni fra cofa' a Dio 

Jamdarlodisandandolila fa gra 

MAGI R AC uit 

Quinto Compatire,Graccommane 
dav.gli a Ptnn,co altri. 163,8 


_SeffosSAsaplorare l'anterceffione*de” 


ò ATUIA7 è : nr 


Settimo. Commemorar breueme 
re la Vira, Paffione di Chritto. 
nam. 8.) > i 

Ortauo.Per tuttii (moi meriti , chie= 
der una perfetta wumsone con Dio + 
NAMEYO 19% 


ESSERCITIO XX. 


mo tutti contentar= 
ci di ynfonno. placi 
IS do, ma non profon- 

fw do;fobrio, ‘ma bre- 
ue;squieto,& non interrotto ; f0a- 
ue,& non perturbato ? attefo che 
ela Natura,& la Scrittura,e PHi- 
ftoria a ciò ne perfuade ? Se i pefci 
mainon dormono: Sel’api,& le 
gruesanziiroffignuoli, & gliau- | 
gelletti dormono pochiffimo ;. 8 
quafi vigilando;fe gli Elefanti dor 
monodtrittiiu piedi, & appoggia» 
ti foload un’albero:feileoni dor- 
mono fempre mai con gli occhi a- 
perti;non vi'pare che l'ifteffla Na- 
tura c'inuiti al dormire tempera- 
to? Molto più poi la Scrittura nar 
rante;che,dormendo Sanfone, fu 
dalla meretrice Dalida tradito in 
mano de’fuoi nemici:che dormé- 
do Giona,vennea periclitare la na 
uc tra le procelle: che, dormendo 
il Prencipe Sifara,& ilReIsbofet 
to,)furono fciaguratamente vzci- 





T:che dormendoil padredifami- 


glia,fu foprafeminata di zizania , 
quella bella campagna di\formen 
ro che dormendo le verginipaz= 
zefurono efelufe: dalla granfala 
delle liete nozze. ;3.M 

2 . Che diremo poi dell’hiftorie, 
maffime di quelle facre, pernò ha 
uere: da girare troppo lontano ? 

Quanti 












































Quanti Santi, per dormire poco, 
e vincere la Natura ancora in que 
fto,dorrhiuano ftando, ò fedendo 
all’ariasouero nelle fpelonche, ful 
le ftuore,e craticci, ò fulla nuda 
terra,con vna pietra, ò con un le- 
gno al capo? San Giotanni Grifo 
ftomo dormiua, per rifuegliarfi 
più prefto , attaccato ad una fune 
appefavn traue.Sanv'Arfenio,do- 
pol’hauere pernottato in oratio- 
ne, ful far del giorno, inuitaua il 
fonno con improperarlo. 4de/d7, 
ferue neguam. Vieni, malferuo, e 
chiudendo alquanto gli occhi, fu- 
bito fi rifuegliaua, dicendo che ad 
un buon religiofo bafta a dormi- 


$. 8inseore re vn’hora fola la notte. San Fran 
Metaph.& cefco,Santa Chiara d'Affifi, & Sa 
Lipo.& Se to Alberto Carmelita non fi ferui 
ro. © «4 vano d'altroletto, che di nuda teî 


fra Gitss bo 
7% SSe 





ra,ò d’afcie femplici, & d’un fa- 
fcio gi farmenti al più in vece di 
paglia:& in così morbidoletto di 
lettauafianco quella Ducheffa, ò 
Regina di Polonia,Sata Edouiga, 
che percelare la fua fantità fi face 
ua preparar un letto delitiofo alla 
ducale,& alla regale, fenza dor-- 
mirui mai. Che diremo di S. Pie- 
tro Celeftino,che fendo Papa uec 
chio,ueftito di cilitio, & ciato di 
catena di ferro,dormire non uol- 
le,fenon fullenude tauole ,esui 
graticci diftefi per terra ? E di San 
ta Radegonda Regina di Francia, 
e cosi anco di S.Germano, Vefco- 
no Antifiodorenfe; nato pure di 
fangue nobilifimo;che dormiua» 
nofopra mucchi di morta cenere, 
diftendendoui però fopra qualche 
cilicio ruuido, e ben fpeflo fenza 
weruna cofa per guanciale? 

3 Madouelafcio S.Athanafia Ba 
deffa,che dormiua fopra un fuolo 
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digradi,e groffi faffi, coperto di h! 
fpido,& hirfuto pano? E S.Atha- 


snafio Pattiarcha,e S:Machario A- 


leffandrino, che pofauano talthot 
ne’fepolchri , fra Poffa delmotti ? 
Anziche S.Machario fiette tutta 
una Quarefima dotmédo in piedi 
séza federe, séza coricarfi mai : & 
uolédo una fiata préder più afpra 
battagha c6tra del fonnosper uéti 
dicounui n6 uolle mai dormire, 
nè mai gire a coperto.O che valo= 
roficapioni del S. Crocifilo: Ma 
che mi accade gire tanto vagando 
perqueftiefempiammirabili sì; 
ma non si dileggiero da noi mife- 
riimitabili? S.Girolamo,norma 
de’ueri penitenti, non fcriue di fe 
fteffo,ch’'egliera folito dormire ra 
to poco,che bene fpeflo non fe ne 
accorgeua, & fofpiccaua forte di 
hauer dormito, ò nò ? Brezi/fimo 
utor forno, & guaffinternigilo fa- 
vis eft me nigilare desiniffe; aliguan- 
do dormimife me fentio , aliguando 
ant fafpicor. Hora mò noi,che fac- 
ciamo profefione di effere Chri- 
ftiani, & d’imitare in qualche par 
tei Santi; perche ci lafciamo vin- 
cesiall’ingroffo, non dico folo da 
loro,ma dico anco de gli Ethnici ? 
4 losò,cheil fonno giona, e cofe 
rifce molto alla falute de’corpi ; 
ma l’eccedere la debita mifura fu 
fempre maiatto uitiofo:il darfi to 
talmente in preda alla miferia,an 
coda Barbari meritamente fi con 
danna il uolere nell’impigrire dor 
mendo,imitare ighiri;e tali fu sé- 
premai biafmato da chi che fiason 
de Pithagora; Platone; Tullio, s'af 
faticarono tanto per indurre le 
gétial dormire temperato. E quel 
Poeta fcriffe cantando. 

Infelia topa guiciique quiefcere noéte 
Safi- 





S.Hier. ep. 
87. lib. 6l= 
lufl, Pireo 
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Sastinet, e} fomnos_premsia magna 
VOCAt è 
Stalte quideSt fomnas? gelida nife 
mortis MAGO? 
Longaqguiefcenditepora fata dabar. 
E quell’altroancora argutamé 
te fcherzado,anzi fentétiadodifle. 
Nonessdun in forno es, dama nec te 
vinere (entis, 
Felix:at foranus ni veniatsmifer es . 
INox quotiesvenitsant toties.tae de 
finte effe 
Felinsanttoties incipis effe muifer. 
Ss Auenturofi noi, fe memori di 
quella bella fententia de’Legifti. 
Vigilantibuss& non dormientibas ta 
ra fabueniane. Tutti gli ftudi, le 
fcientie, & l’arti fono fatti per chi 
amailvigilare,più tofto,che] dor 
mire:ci eccitafimo ad vna lauda- 
bilevigilanza:toglieffimo pciò in 
confiuetudine d’andar più prefto a 
ripofare la fera,pereffer tanto più 
folleciti la mattina: c6ciofia che il 
fonno matutino fe bene é più fen- 
fuale del tefto,& diletteuole; egli 
riefce però più mociuo,0d almeno 
meno gioueuole sì all'anime , co- 
me 2 uoftri corpi.Laonde San Ro 
moaldo di fangue Ducale, & con- 
uertitore di altri Duchi, e Précipi 
alla ftrada della perfettioneyincli= 
to fondatore del facro,& non mai 
a pieno lodato Ordine di Camal- 
doli,voleua bene,chele vigilie , ò 
vegghie de Monachi follero tem 
perate;e difcrere, fiche.non hauef 
fero mai da perfoluere poi le diui- 
ne laudi, con vnaminima fonno- 
lenza;mavolea,che pigliaffero tut 
to il'bifogno loro di dormire auan 
tiil matutino; accioche dopo non 
haueffero più occafione di gire a 
ripofare.Et hauea tato in odio que 
fto fonno matutino , che chi s'ad- 


dormétaua la mattina, e maffime 
la {ul far del giorno; ottenere non 
potea mai da lui licentia di cele- 
brare,nè di comunicarfi pquel dì. 


6. O fantorigore di difciplina sim 5.70. Cafa| 
cOformitaà dicui$. Gio. Caffiano li.2. de in2| 
recitasche trai Monachi dell’Egit #1. cerchi | 















to fiofleruò femprescome pordi- «.13.© la 


ne, e confuetudine inniolabilesdi 3-0. 5* 


non mai ritornar a dormire dopò 
il matutino; per due ragioni. L’u- 
na, perche in queltépo più chein 
altro il demoniofi sforza di farcip 
der quel poco ben; che fie fatto la 
notte, cò qualche illufione fanta- 
ftica,od immonditia corporale; il 
che egli è molto aiutato dalla Na 
tura,che facilmente allhora fuole 
euacuar qualche fiperfluitàimpu 
ra, peril predominio della virtà 
generatiua , doppo l’attione della 
nutritiua precedéte; oltre che dal 
la già fatta digeftione,ageuolmé- 
te qualche vapore rifoluto afceéde 
inalto generado fantafimi:le qua 
li due cofe fogliono fpeflo e6rami= 
nare la creatura grademente,ec6 
turbarle l'animo c6 uari fpiacimé 
tistutto che in quelle naturali eua 
porationi non habbia colpa. L’al- 
tra:pche ilritornare a dormire ri- 
chiama, e fa ricogregate d’intor- 
noa gliocchi,a gli fpirtti uifuali,e 
fimili organi,tutti.gli huimori,'& 
vapori,che perla paffata vigilia.fi 
erano diffipati vias& haucuano co 
minciato a pigliare qualche effito 
peraltre parti delcorpo . 

7 Ofonno,ofonno,che moftran» 
do di giouarci, ci preiudichi; che 
parendo sì dolce,ci ramarichi,che 
fe alletti,e diletti;ciattetrianco, € 
fi ciafterri.E fe dormendo, l huo» 
mo diuiene fimilead vn bruto, e 
quafiadunlegno,ò adyn faffo ine 
fenii= 











fenfibile:@ilfonnorafembra u- 
naueraimagine di morte,& illet 
to è ombra del fepolchro: feitfon 
no fouerchio fia tanto dannofo al 
corpo; oltre che fi perde il rempo. 
sì pretiofo:fe l’huomo nel dormi- 
re,fi può in certo modo dire, che 
{ non fia:poi che non fente,n6 ope- 
; ra,non difcorre; ò fe pure voglia- 
È mo dire, chefia, ficome eglitin 
Î effetto,bafta che l’effere fuo allho 
} ra fi fcuopre molto mifero; atrefo 
che il nobile dormendo né fia dif 
ferentedall’ignabile, ne il dotto 
Il dall'ignaro,né il fauio dal pazzo ; 
| ritenendoallhora tutti un’effere, 
| come di morto;perche né fuggia- 
| moilfonno, quanto più difcreta- 
| mentefuggire puofi ? Non fapia- 
| mo noi l’auuifo falurare, che ci die 
ls Ber. fer. de S.Bernardo.Caze,ferne Dei, ne 
lad featres fononus tuus fttynon quies corporis la[ 
ide Monte fr,fcd fepaltura corporis (uffocati, nò 
Dei, fpiritasreparatio, fed ipfinsesctinétio. 
Guardati non dormire si di fouer 
| chio,che'l tuo fonno diuétifepol- 
tura d’un corpo fuffocato, & non 
ripofo d’un corpo affaticato, eftin 
tione,e deftruttione di fpirito ui- 
uo;& n6 riftoro,e riparo di fpitito 
I ftracco,e laflo.O che:ricordo. 
Wisas Di 8 Mafoprail tutto, uolédo noi 
iminics. Lib, pofate, ftudiamoci di coricarci in 
(6.0.4. letto con le mébra del noftro cor 
| po ben compofte,come fe da qual 
che occhio prefente fofimo uedu 
ti di continuo,fapendola nobil ùi 
fione,che fopra diciò hebbe S.Do 
menico,pernottando una uolta in 
oratione in Chiefa, nellacittà di 
Roma, quando quafi fulla mezza 
notte,pofando tutti i {uoi frati,an 
doffene pimpetodi fpirito in dor 
mitorio,e uidesche la Vergine Glo 
riofa in fembiante di gran Regina 
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cintadilumize raggi, tando nel 
mezo di S.Caterina,e di S:Ceci- 
lta,l'unadelle quali le miniMtraua 
un uafetto d’oto,. pieno d’acqua 
Santa;l'altra le porgeualafperfo- 
rio, giua di cella in cella dado P'a- 
cqua santa,e facendo il fegno del- 
la fantifima Croce fopra tutti gi 
Frati dormiéti;ma giunti alla cel- 
la d’uno, che dormiua fcompofto 
col corpo difcoperto;& ignudo;el 
lalo trappafsò (enza afpergerlo, 
né maco fegnarlo, tutto che il Fra 
re fuegliandofifitrouò giacere co 
sì difconcio difauedutamente, & 
non per colpa fua. Di che ftupen- 
do S.Domenico,bauuta piena cò 
fidenza dalla Madre di Dio, inter 
rogolla del perche hauca tralafcia 
to folo quel Frate fenza la fua be- 
nedittione,e non ne riportò altra 
rifpofta,che quefta. Quonaz n0n 
ita sacebat , ut feruum Dei decer. 
Perche einon dormiua, nè meno 
giaceua con quella decenza;& ho 
neftà , che ficonuiene ad un vero 
feruo di Dio, Sparita poi lauifio- 
nec rifuegliato il Frate, S.Dome 
nico cò deftrezza li cauò di bocca 
il modo della (ua giaciturasanerté 
dolo di quanto hauca veduto. O 
che piaceuole,e gioueuol hiftoria, 
9 Sene'negocij della carnemò , 
ogn’uno vigila tanto, perche non 
altrerato,e molto più per feruigio 
dello fpirito? Ci sforzeremo adi 
que di prefto prédere il noftro bi- 
fogno;& non cilafcieremo uince 
re mai dalla pigritia : e per eflere 
più uigili edefti; ceneremo la fera 
leggiermentesci raccommandare 
mo all’ Angelo Cuftode, che ne 
fuegli:=proporremo di uolerci leua 
re molto per tempo, & porrea fa 
reuna delle più feruenu oratio= 
nu 
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ni:faremo patto col noftro corpo, 
che pofi quanto uuole;ma che fue 
gliato fubito fi leui sù.O fe potef- 
fimo hauere la gratia,che fecondo 
S:Giouanni Caffiano ottenne: e 
con affidue preci l’Abbate S Ma- 
hete, dinon mai addormentarfi, 
come fentiua ragionare di Dio, e 
delle cole fue;&all’incontro di fu 
bitoaddormirfi,come udiua trat- 
tare dico,e non pure maluagie, & 
reesmaanco folo mondane, & ua 
ne.0 fealmeno dormendo noi,le 
noftre fabbras'auezzaffero alimo 
uetfi per recitare delle dinine lau- 
di;jcome faceua S.Theodofio Ce- 
nobiatca., che dormendo falmeg- 
giana:e S.Honorato Vefcouo A- 
relatenfe maeftro.lume, &: guida 
di S.Hilario, che dormendo fer- 
moneggiaua al popolo:e la fpofa, 
dicente nella Cantica. E go dorzzio 
e cor m:é4m aigilat.Dormo,equie 
to col mio corpo;ma con lo fpirito 
uigilo lempre dinanzial mio Sig. 
Molto più tudeuiorare, dicendo 
de’ Pater noftri, od altro, quando 
nonti puoi addormentare; ò che 
ti fuegli,e fi non puoi dormire,fe- 
condo il documéto égregio di Sa 
Bernardo, & l'effempio religiofo 
di S.Pacomio Abbate;che la fera 
nel coricarfi diuotamente fegna- 
ua col fegno della fanta Croce, fe 
fteffo,& tutta la fua cella. 

ro Adhora,e tempo poi , imagi- 
nati di fentirel’ Angelo,che ti fue 
gli;anzi l’ifteffo Chrifto, che hora 
vinniti cò dolcezza. Surge gui dor 
mis exurgea mortuis, CS illumi- 
nabote.Lieuati,e non dormire mò 
più:ecco che io uengo per illumi. 
narti. Hora penfa di uederlo ira. 
to,che ti rinfacci./7/g4e quo piger , 


dormies? Quando confarges a fèm- 
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notao? Fin quanto ftatai giù dors 
mendo,ohuomo negligente;e pi- 
gro? Hora che ti minacci gran ro- 
uina. Sz won wigilaneris s geniam 
adtestanquam fur,&nefciessgua ho 
raneniam.Senontifuegli, e leui, 
uerrò a depredartil’anima;quan= 
do menoui penfèrai. Ethora ad 
altrafimilefoggia.Ma.tu rifolué- 
doad ogni guifa di diventare fol- 
lecito, fi dirai col San Samuelle . 
Ecce egosquia wocaftime.Etcol S. 
Dauidde.Paratam cor met, Deus: 
paratum cor menm: Sentoschetu 
mi chiami,o Sig.mio; eccomi pro 
to,e parato ad ogni tuo comman- 
do,anziad ogni minimocenno . 
11 C6fidera,quantiferui del Sig. 
più di te fiacchi;& infermi, già îo 
laudano conla bocca;e col cuore; 
quando tu ftaidiftefo a pigliare i 
tuoiripofi,&cagi. Veftédoti, alza 
la méte in Dio,e pregalo,che ti ue 
fta lo fpirito della fua fanta gratia: 
‘0 tofto rifuegliato cemincierai a 
falmeggiare: che fec6do s.Dome 
nico quefto ritiene mirabile forza 
contrale illufioni de'Demonij.In 
ginocchiato,farai qualche oratio- 
ne uocale per li uiui, e perli mor- 
ti. E paflerai a farequello efferci- 
tiofpirituale faciliffimo,ma impor 
tauifimocotanto,che n6 doureb- 
beeflere perfona, che ogni di nol 
facefle almico una uolta cò gran» 
de elenatione di méte: e però chia 
mafieflercitio quotidiano. sacro 
effercitio;eftratto,e raccolto da ua 
ri luoghi di s. Bafilio, maffime da 
gi.che ifegnanoil modo di viver 
religiofo,e da lui mirabilméte c6- 
médato.Fruttuofa prattica, che p 
maggior breuitàfi riduce a’8.capi 
coforme al nu.delle 8.beatit.pche 


3.Reg.t 
P/AOT: 


S.Bafl. li 
Afcet. & 


delnSt.Mi 


ueraméte beato,chi la frequenta» yacb, 


OTTO 









OTTO PVNTI DELL’E Ss. 


fercitio, detto Quotidiano. 


T eccoli tutti. Dolerfi prima 
de’peccati fuoi:ilche corri[po 
deal Beati gulagent. Poi, rafle- 
gnarfi rotalméte in Dio, e nel luo 
fanto beneplacito:il che corrifp6- 
deal Bear msites.Tertio,humiliat 
fi quanto fia poffibile fotto tutte 
le creature : 1lché:corrifponde:al 
Beati panperes fpirira.Quarto,lau- 
darela bontàdivina,e dimandar: 
le la fia fanta gratia con accefa fe- 
te: il:che corrifponde al Beati gui 
| efssrinnty & ‘firiantinstitiam. Quin 
to, compatire dicuore all’altrurca 
| lamità; e cecità, pregando per gli 
| afflitticon ardore: ilché corrifpon 
deal Beazi mrifericordes. Sefto in- 
uocare il fuffragio de gli Angeli, e 
de’ Santi; e fopra tutti gli altridel 
la gloriofa Vergine : il che corri- 
fpondeal Bean pacifici. Settimo, 
commemorare fucciftamente la 
Vita;e Pafione di Chrifto ; e rini 
gratiandolo,cercarei di'conformat 
fele:il che corrifponidé al Beari,gui 
| perfecasionera patsuntur:proprer 1%= 
Stura. Otrauo; & ultimo perli 
meriti procurare-con ogni sforzo 
vna ftretrifima; & intima unione 
c6 Dios che corrifpondeal Bear; 
mando corde. O cheattiso che capi 
I efficaciffimi diquefto Santo Efler. 
| citio. E cominciamodal primo. 
| 23 Raccoglitiadunque benbene: 
| attendi,che difetto ta haicémeflo 
| lanotte: vedi fe il' Demonio rhà 
| voluto contaminate lamente con 
| qualche lafciuo fogno, con qual- 
| che mouimento fenfirale, od ina 
| tra foggia» & habbineamaritudi- 
ne,e difpiacere,ficome di tutti gli 


i 
| 
| 
| 
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altri mancamenti tuoi:dicendo. O 
Signore di giuftitia, e Diodicle- 
menza;che fard io vilifimo,& in- 
felicifimo sche niente fi né pol- 
fosche non merito né ancodi effe. 
re foftétato dalla Terra;& ho per- 
petrate tate fcelerarezze, etante? 
Eccodolce il mioChrifto che iò 
le nafcondo nelle tie fanguinofe 
piaghé , cheio fe pitto nel furcò 
{mifuratodell'amortuo,che less. 
mergo nell’abiffodelle tue miferia 

cordieinfinite.Ofsfte egli,che mai 

10n6 ti hauefli offefo,némenoim 
pedita la tua gratiain me; ma che 

Chauefsi in cofa ogni compiacciu= 
to,e fempremaiobedìto a’tuoiiné 
terntinfpiri.Ah piifàmo Dio; non 
miuuoi tu mò perdonare,eflendo 

ne mal contento? Perdonami,per- 

donami pet tua pietà immenfazla- 
uami col'tuo preciofo fangue da 
ogni brutrura:mondami perfetta. 
méte,e fi mi fantifica: Preféruami 
hoggise fempre da ogniinciampo, 

e trabocco:che humilmente te ne 
prego.E cofi orîdo, e proteftando 
di uoler più tofto morire;che pec- 
care, confiderai diottenere piena, 
e perfetta remifione de’ tuoi falli, 

24 Hora m°en pad all’altro capo? 

etutto mi raffesnoin'Dio benedet 

to. Rinoncio ad ogni commodo; 
ad ogni uoglia mia, perfare,e per 
paure quel tanto sche a lui diletta, 

e piace. Frat feniber in me volunias 

tua, 0 Dio vivente. Es doce me fem 

per facere voluntare tuà : quia Ders 
mes esta. Eccomiapparecchiato 
adogni ingiuria, dinno, e pena. 


TALIGNE 
medita. 
#2 Per aste 


ner perda» 
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P/al.14%, 


Set ye la 


NO riculodi nivercin fimile afflit ed0a0 ‘ 
nonediuità, che uiffe il tuo S.Fi- (9/e9e 4 

gliuoloso Padre eterno : pure che 
mi doni gratia e patienza di perdo 
nare,e ternunare inbene.Seanco , 


$ 


far la Go- 
lota di Dio, 
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uuoi, che io muora in quefto gior- 
no,ionon rifitto;ma folo protefto 
divolere fempre morire nella Ro 
mana Fede Catholica,e con dolo- 
re de peccati miei. Non uorrei già 
morire fe ti foffe a grado, di morte 
repentina, per potermi preparare 
un poco meglio asì terribile paf- 
{0; maquandoanco tu uolefsi , 10 
chinereiilcapo, & hora perallho- 
ra non dimado altro apparecchio , 
che la tua mifericordia immenfa. 
E dal tribunale della giuftitia ap. 
pello ogni mia caufa al folo tribu- 
nale della mifericordia: e come di 
cena S.A goftino,quel tuo feruo sì 
grande. Asetratoad temetipfrim 
placatune me connerto. 

15 Inoltre,o Signore,e Saluator 
mio colédo, & adorando;tifuppli 
coa concedermi il potermi hoggi 
humiliare fotto ad ogni perfona , 
etiandio vile, peramor tuo. Non 
fono io forfe indegno di fpirare 
l’aria ? E come adunque non deb- 
bo fottopormi a tutti, e riputare 
ogniuno da più di me, fino 1 nemi 
ci miei? O me fortunato,fe da do- 
nero mi fapefsi di cuore difprezza 
re,& humiliare di fotto a tutm,efsé 
doioineffetto il più abominando 
peccatore di tutti, Al[hora sì,che 
pilquarro pito ti potreicofecrare 
ogni mia cofazla bocca,orando; le 
mani,alzadole,le ginocchia,piega 
dole; tutto il corpo, maceradolo; e 
tutta l’anima,laudandoti conardo 
re. Allhora ti offerirei tutto me 
fteffo, &in te folo riferirei ogni 
miaattione, proteftando; che folo 
a gloria tua intédo di trattarogni 
negocio,etiandio téporale,e rifol. 
uédo di uolere effere da indi in poi 
molto più feruente nel tuo fanto 


ebfequio . Deh Dio pietofo;e libe- 


rale,infondimila gratia tua,donas 
.mile tuè virtudi,accioche laudare 


ti pofa hoggi perfettamente. O fe 
iofoio ti poteffi lmudare,tanto qua 
totilaudanoi Satrtutti equanto 
ti laudano tutte l'altre creature in 
fieme, come mi terrei anérurofo;e 
felice: perche tu folo peflenzafei 
laudabile, gloriofo in fempiterno. 


16 Non faria quefto indicio di ca- 


rità accefa ? Se. coli nobilmente a- 
maffi la bontà tna,come potrei no 
amareanco ardentemente il profli 
mo? Eramandolosi fuifceratamé 
te, comenon verreia compatire a 
tutte le lui cecità, e calamità noios 
fe:Comparendoli,potreiio fare di 
manco di nò raccommandartelo ? 
Deh clementifimo, habbi miferi- 
cordia di rutto il Chriftianefimo : 
mouiti a pietà della tua Chiefa: 
non te la ricOperafti tu col tuodi- 
uinifsimo fangue ? E perche la la« 
{ci adunque tribolare tanto? Con- 
fola gli afflitti, fauorifci gli amiciy 
felicità i parenti, fabene a’ miei be 
nefattori, effaudifci coloro s che fi 
raccomandanoalle mie orationi. 
Afsiftia'moribédi, rifana gli infet 
mi, libera dalle pene de Purgato- 
rio tuttel’aie de fedelidefonti. CO 
nertii peccatori,illumina1 Pagani 
e Turchisrichiama gli Heretici,&c 
iGiudei. Habbicompafsione di 
quefto ftato;della Proiincia, e del 
la patria.In fomma tiracconsman 
do tutti colorosa quali fono obliga 
to per qual fiuoglia conto. Eh con 
cedi venia,e gratia a'uimti; luce,e re 
quie sé piterna a'morti,0 Padre a- 
mante. Las tibi Deo,gloria Sattis 
tais pax Vins. ($ requies Defanttt. 
17.Eccoche peril fefto caposa be 
neficio anco di coftoro, imploro 
l’intercefsione di tuttigli Angelis, 
e mal 
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EsserRcitIo VicEsIMO. 
« emaffimede’noftri cuftodi;di tut 


tii Santi,&in fpecie de’noftri pa» 
troni,e fingolarméte di te, o glo- 
riofifima Madre Maria ; che fer l’ 
auuocata, e l’unico refugio de'pec 
catori:deh non ci uolere abbando 
nare. Ahi cittadini del Cielo,non 
ui fdegnate di guardare con occhi 
propitij fopra di me mefchino;e 
cominciate per uoftra gratia a pi- 
gliare hoggila mia protettione,fe 
bene ne fono indegno. Sabzenire; 
Santti Der, occurrite Angel Domi 
ni, (afcipientes animam meam , & 
offerentes cam iu confpelta Alvffi- 
mi.Soccorrete, incotrate,e prefen 
tare dinanzi a Dio queft'anima 
miaquafi perduta,o fpiriti beati:e 
prometteteli d'hauerne toi cura,e 
cuftodiafpeciale ; e fingolare. 

18 Eteccoche perla fettima co- 


\mora lai {a,io tofferifco per tutti quati ql, 
\tasela SP che più iporta,cioti fudori,le fati 
| fiene di che,le pene,la nita,la morte, e gli 


| Christo. 








ifiniti meriti del Signore,e noftro 
Redétore.Ti,adoro,o bu6 Giefu, 
ti laudo ; ti benedico;e tiringratio 
ditutti i benefici tuoi,e fpecialimé 
te di quella ifocatiffima carità tua, 
che ti fofpinfe per me ad incarmar 
ti,a nafcere nel prefepio;a lafciarti 
circoncidere,e prefentare nel tem 
pio,a fuggire nell’Egitto, a difpu» 
tar co Dottori,a digrunare nel di- 
ferto,a predicare;a fare miracoli,a 
fudare fangue, ad'effere perfegui- 
tato, legato, flagellato, coronato , 


fuetgognato;crocififfo,morto,e fe -p 


polto.Io bafciola tua Croce, falu- 
to le tue piaghe, venero il tuo fan- 
pue:e si per quefti,come per turti 
gli altri tuoi mifteri, prego,e fup- 
plico ad ammettere quefte mie 
preci, & a riceuermi per iuo figli- 
uolo,e feruo. Deh non mi uolere 


27$ 
fcacciare da te, già che h ai patito 
tanto per me, Age,rex noStersta (0- 
las noffros es miferatas erreres. Hot 
sù adunque o (oauifimo, mortifi- 
cain metutto ciò,che uedi difpia 
certi:adornami delle tue wirtudi,e 
de’tuoi meriti:dami hoggi,e fem- 
pre uera humiltà,obedienza,patié 
za,e carità: donami perpetua guar 
dia de gliocchi, della lingua, del 
cuore,ditutte le mie mébra, e fen 
fi:concedimi intero difprezzo del 


Mbdo,e delle fue uanità;dime ftef 


fo:e di tutti li appetiti miei séfuali. 
19 Finalmete afpiro ad una ftret 
ta,e perpetua unione di te,o Dio,0 
Chrifto mio . Deh fa ; che io polla 
dire col Salmifta. Prowidebam Do 
minumin confpeda sco femper. 
H.uceua fempre Iddio dinanzi a 
gli occhi miet:pche fi come il fer- 
uo & il figlio alla prefenza del pa 
dre e del padrone non ardifce di 
fare alcuna cofa indegna : così nè 
ancoiodinanzia te. Anzi ficome 
la fpofa non brama fe non la presé 
za dello fpofo:così molto più uo- 
gliofamenteiolatua, pet tuttavia 
più inamorarmi della tua bontà. 
O pelago di gaudij, o abiflo di de 
litie,o torrente di uoluttà,e colmo 
d’ogni mio:bene: poi che te folo 
cerco: etu folo mi puoi fare conte 
to: chimi darà, che andando;ftan 
do, operando, mangiando,dorme 
do, e facendo che che fia altro; 
fempremai vhabbi,e ti porti {col- 
ito,e uimamére impreffo nel mio 
cuore?All’hora sìche confolato a 
pieno anderò da per tutto cantan 
do cò la Catica. Dileltes mes mt 
hi: & ego illi. E go diletto meo:G ad 
me conzerfio eiws; auenturofo mes 
che fempre fto col mio diletto a- 
more 5; & egliancorameco. 
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O SALVTIFERE REGOLE, E MASSIME... 
CANI D'ORATIONIIACVLATORIE, PER STARE. n "al 

| raccolti; & yniticon Dio benedetto; il giorno, 9 
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SO ALIA ARIO. Gradi della patienza.16. 
i S.Seruolo parienti[fimonelmale.17. 
Omparationetradue SS. Regi S.Vbaldo patiente nell’in IGIATICAA7 
S.Lodonico Redi Francia, e S.Pietro CeleStino patientein carce= 
S.Stefano Re di Ongheria. nuit. + ve:18. 
Gome S.Catbermacera con Dio; eco) Defiderio grande di parire in S Lena 
Sami mentre contterfana con gli 110.19. 









Fluonzini. 4. E (fortatione a patire.20. &inde. 
Cingueviria principalisraccommi- Lodize frutti della Patienza. 21. 
\\dateda San Paolo.6. Ci inde . 
Obedientia ; pattentia, mortificatio Rimedi alla tentazione:guando ci pa | 
neshamilia,carità.7. red'efferereprobatta ge i 
Gradidell'obedienzia fi dichiarano a Sei mersbra della mortificattone.29. 
O 7 nui9CPende. Efostatione A mortificarfi. 35,36. 
Chicgualca,, chi corre schi solaper Dodici gradi.d'Hamilia ff cSpongoa 
detti gradi.nu.13. no.n4.37.0 inde. di 
Lodr grandi della S. Obedienza.a Dodici eradi di fuverbiafi dichiara 






DA. GG 15. n.44. È inde ©» 






Tre 








Tre primse penfettioni cs fpineona ad 
i amar Dio. 50. 


Diftorfo delabontà di Dio. g1. e52. 


Grandezza dela mifericordia di S.Edosiga Regina quanto continen= 


Ds0.53. 3 inde 

Vifione di S. Carpocirca la miferia 
cordia.14.:% 5. , 

Dieci conditioni dell'amore di Dio al 
l Huom0.56. 

Dichiaranfi tntte quelle conditioni . 
S7.C4 inde. TACE 

E ffortatione ad ansar Dio. nam .62. 
cS inde , | 
sindici conditions dell’amsor dela 
l'huomo a Dio. 65. &inde. 

E fortatione ad amar il proffimo. 
n4.68.69.: 

Sci fregi so circunitanze del'axsor 
delprofftmo70.t$ inde . 

:Habbifi Tddso fempre dinanzi al cuo 

sì PE73: 

dadrizzifiogni cofa a gloria del Si 
gn0re.74-» 

Patienza di San Romoaldo infama 


10.7» 
Parienzadi S.Aleffio,e San Gio.Ca > 


> libita.76. 

Perche fe chiama(fe Calibita. 76. 

E (fenrpi mirabili di S. Francefioin 
obedienza,patienza,mortificatio= 
nesbumiltase carità.79.@inde. 


Forza della via di S.Francefio let= , 


ta.83.. 

Santa Cunegonda Insperatrice fa 
fempre vergine.8s. 

Ella fifa Monacha, vinte con humi! 
tà.8c. 

Santa Radegonda Regina come fi di 
porti a menfa:86. 

Ardore di let in limofine.86. 

Fatta Monacha è specchio di peni- 
tenza.36. TI 
S.AfarghReginaferne a poneri.87 
B.Margherita figha di Re fugge i 

piaceri da bambina.88. 
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Humiltà fingolare di queta B.Mar 
bersta. n.88. 


Accefo defederio di les im patire.88. 


tenelmatrimsonio.89. 
Viartu aradi di lei nel monafferio.89. 
Carità diS.Lifaberta fislia di Re a° 
poneri. 90. 
Patienzadi lei nele perfecationi de 
fuoi.90. 
Ventiquattro rapprefentationi fucre, 
perffar uniti con Dio.92..- 
Laudi dell'orationi Iaculatorie.97. 
Sette modi di fare quelle afpiratio» 
n.98. 


Diecsafpirationi pricipalifime.103.+ 


Orasione frequentata dalla Madon- 
N 9 
na più dell’alire quale fofe. 105. 
Oratione da dire contra ogni arnner 
fitaze tentatione.109. 


Sante cogitationi da procurare nel= 
lattionischeneceffariamente 
CI OCCOYTONO è 


Rime: Nelcaminare; 
(459 ricordatidegli Angeli, 
a (6, Che ti accompagnano; 
BesX®4 de’Santi.che ti difenda 
no;de’nimici che t'infidiano. 
Penfa qualche viaggio di Chri- 
fto ode!la Madre.Douc uai? I 
tuoi pafti fono numerati.2. 
Secondo: Nel mangiare ; fofpiras 
. che hauédo da guftarcibi de gli 
Angeli, feicoftrettoa’comuni; 
anco alle beftie. Imaginati di 
mangiare con Chrifto,e la Ma- 
donna: e partiti più prefto con 
qualche.fame da menfa:3. 
Terzo: Nelconuerfare,penfa;che' 
il tuo proffimo ti rapprefenta 
un’Angelo.VediIddio habitan 
te nell'anima fua . Egliè degno 
3 del 
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del Cielo:e tuindegnoancodel 
Paria. Che modo dipratticare 
haueua S.Catherina da Siena.4 

Quarto: Nell’opetare, mira Iddio 
prefente. Proponi ogni hora ch 
San Francefco di far gran cofe. 
Dopo il fatto humiliati,che n6 
hai faputo farcofa buona. Ahi 
come tideuiriputare inutile.j. 


£ gradi di cerve Virtà principali da 
procurare, e guadagnare, 


T Gradi della obedienza fono fei. 
E feguire i precetti; fare i confi 
‘gli: adempire anco i cenni, e 


-* defidert de’ Superiori, amare di 


‘inon'imai farla volontà propria; 
e pernonfarla fottoporfi fino a 

* glhieguali,& inferiori; fendo tal 
‘‘uolta coftrettia farla, farla con 


. timore,e con amaritudine,oltra - 


«fa debica prudenza. Le circon- 
ftanze poi dell'obedienza fone 
fette : Obedire prontamente , 
allegramente, femplicemente, 
velocemetite , vitilmente, hu- 
milmente,e perfeuerantemene 
te.9.& feq. 

1 gradi della Patientia fono dieci. 

+‘ Patire con fortezza ; con alle» 

». grezza4 defiderardi più patire, 

‘‘‘Ingerirfine’ patimenti; o dima- 
dare di hauere a patire; confef- 


fare di non efferne degno, e rin- 


* Igranarne Iddio; patire, e non 
haueraiuto, nèéconfolatione ; o 
feuiè,chelo faccia mal uolon- 
tieri je con brontoli: patire, e 
che Iddio ci leui ogni conforto, 
ancointeriore:e perfimile pati 


re, perfuaderfi di non far cofa 


buona perla noftra miferia. 16, 
I gradi della Mortificatione fono 


' facendo ogni bene ; &patendo 


ogni male per fola gloria diDio, 
fenzaintereffe noftro : mortifi= 
catione di cegitatione, liberan= 


— docidaogni fcropolo, eda ogni 


uano penfiero : mortiticatione 
di paffioni, come fchifare itimo 
ri,i dolori, leletitievane,e la ua 
nagloria: mortificatione d’affet 
tioni,come vincere le voglie,& 
gli amori difordinati: mortift- 
catione di fenfi,.come tenere i fi 
lentij,la cuftodia de gli occhi: e 
mortificatione di gufti (piritua 
li, quando la perfona non procu 
ra , né defidera le confolationi 
interiori.29.& feq. 


I gradi dell'Humiltà fono dodici. 


Il Primo; di propria ftima , non 
fi tenendo daniente.Il fecondo 
di confufione, confondendofi 
dinanzia gliAngeli,& a glihuo 
mini, Il terzo,di vergogna per 
riputarli indegno di pratticar 
con altri, .Il quarto; di fuga, . 
fchifando egni honore.Ilquin= 
to, di redargutione; fuilendo fe 
fieffo. Il fefto, di timore,temett 
do di non effere caufa anco de 
gli altrui fagelli.Il fettimo;d'ac 
certatione, accettando dalla di- 
uina mano con eguale fronte, € 
bene, e male. L'ottauo; di gau- 
dio infolito , rallegrandofi più 
delle contumelie che delle lau 
di. Il nono di honoranza, ri- 
{pettando infino gli inferiori. Il 
decimo di pietà, compatenda 
ad ogniùno. L’undecimo dico 
gniuione di fe fteffo,cercando di 


© penetrarben beneil fuo interio 


re, ll duodecimo,di uolontà, a- 
mando più di far l’altrui, che il 
fuo uolere.37.& inde. ©. 


Sci. Moruficavione d'intezione, Igradi della fuperbia fenoaltri da 


dici a 








dici,contranij a'{uddetti. La cu- 
riofità , la)leggierezza dell’ani- 
mola ftolta letitia!, la iattantia, 
l’arrogaza, la prefontione,la fin 
golarità, la cofeffione fimolata, 
l'impatienza eftremajla ribellio 
ne, la troppa licenza di peccare, 
sela cofusetudine inuetetata nel 
male. 44. & inde. 
Leconditioni, o gradi della perfet 
ta carità;e dell'amore noftrever 
fo Iddio,fono quindici. Egli ha 
daeffere amore fauio,forre, ope 
ratiuo; feruente, e uiolento,ih- 
c6parabile,infatigabile;infatia- 
bile,totale,e penetratiuo,lique- 
fattiuo, iebriatiuo, impaffibile, 


- vpitiuo,e transformatiuo. Vedi’ 
«le dichiarationi loro al nu.65.& 
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ta, pura, perfettà, permanente, 


- ediffufiua.s 1.2. 
Sei ne ritienela fua Mifericordia. 


Ella è altifima, larghiffima,pro 
fondiflima; longhifima, copio@ 


-filima,egratiofiffima, 53. 
Dieci fonoi raggi,e le fiamme del 


l’amoredi Dioall’Huomo,.Egli 
è un'amore eterno, infinito,gra 


. tuito,benefico, totale,virtu.le, 


fingolare, ecceffino; attuale, e 
perfeuerante.; 6. & feq. n 


Ventiquattro Rapprefentationi di ce- 


fe Sacre da diffribnirefra le venti 

quattro bore del giorno,e della nos 
re, per poterffare fempremairace 
colto nel Ssgnore Iddio. . 


‘a’feguenti. Etadun titoamore La felicità de Primogenitori nel 


- hanno da. indurre più rifpetti, 
ma fpecialmente quelle tre pfet 
vionidi Dio principali ; la bOtà, 
la mifericordia, la carità.40. E 
però sforziamoci d'hauerlo fem 
pre dinanzial noftro cuore. 73» 

La dilettione;del profmo per efa 
fere compita, e molto ben meri 


toria , ha d’hauer quefti cinque: 
fregi. cicé,che (ia bencuola;gra: 


triofa,difcreta, attualmenteme» 
ritoria, fuperogatiua;eperfeue- 
rante. Guarda l’efpofitione di 
quefti alnu.69. & inde:ma fcol 
pifcitiben nell'animo il terzo, 

, emandalo adeffettoquato più 
{pello.71. 


Meditazione circa le pin famofe cone 


dinioniso qualua di certe sinso- 
i pel 
lar:fftrme perfertsoni ds 
Dio benedetto. ‘ 


Ttronehalafna bontà Ellae 
una bonta prima; totale,inte 


Paradifo terreftre.La loro efpul 
fione con la guardia del Cheru- 
bino alla porta. Il facrificio di 
Abelle,e di Caino.Noè nell'Ar 
ca del diluuio. Abraamo,che 
adora, ebanchetta queitreAn 
veli. Lafcala di lacobbe, che 
eceallalotta conl'Angelo;La 
familiarità di Dio col S. Mose 
ful mote Sina, &ealtroue. L’An 
gelocon.lafpadainfanguinata. 
Il ratto d Helia ful carrodi fio 
co. La uifione d’ifaia co Serafi- 
nialati, che cantauano dinanzi 
althreno di Dio.e dieci: Anno 
ciata, la Vifitarione, il Natale, 
la Citconcifione infieme con la 
Epifania, econla Prefentatio- 
nedel Signore al'rempio; la fu- 
ganell’Egitto,&il ritorno dida; 
la difputa a mezo de’ Dottori;il 
Battelmo di Chriffo sele fuete 
tationi nel diferto;la Frasfigura 
tione,la Rifurretrione,l'A fcen- 
fione, la Mione dello Spirito» 
Si 4 fauto» 
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Ple enne dini - 
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:*fanto,l'Affuntione dalla Mad6 
na,la C6uerfioriedi S.Paolo; e 
» *Pultitmma venuta del'Sig.al Giù 
‘’dicio finale.al nu.9r. &-a'fea. 
Aggiungahfi quivi altri fei mifte- 
, ri:la creatione del M6do;la'glo 
‘rificatione de gl’angeli, la vifio 
nediquellenzuolo pieno d’ani 
* mali immondi hauuta da S. Pie 
tro,la vifione de’24. vecchi ha- 
uuta da S.Giomanninell'A po- 
califfe,la impreffione delle fan, 
te Stimmate in S.Fracefco,e la 
*wifione diS.Domenico; quado 
Iddio ftaua p faettareilmédo, 
** ela Madonnalo riteneta.96. 


Mode di fare 'Orationi La- 


culatorie. 


i 


Iii fette modi formifi l’afpiratio- 
ini:nel modo Indicatiuo; Impe- 
ratiuo, Vocatiuo, Intetrogati- 
‘uo; Optatino;fubifitino,etofor 
tatitio. Vedi gliefflempi di tutte 
è quefte eleuationi. 100. & feq. 
Dieci fonol’afpitationi più potéti. 
Dens in adinieriam. Gloria Pa- 
ri. Santte Deas. Deo gratias. 
) grestn? Ae Maria: Salne Te 
fw Tefesss fis marbi Lefas.Diaria frs 
mihi Maria. Domine, quandore 
dilicam? 103. Ci inde: 


Qualifo[fero gli Effercity, &Ora- 
toni pis frequenti, che vfana 
la Madenna . 


Furono fei i più familiari lei Effer 
citij).L’vno di conoféere ben bé 
la volontà di Dio.L’altro di per 
ferramere adempitla.Il terzo di 
hauere vn’odio perfetto ad o- 

Eri PRO 
gni vitio. I] quarto; d’impetrar 


* fimo.Il quinto, d'ottenere il cu 
“mulodituttelevirtà. Il fefto, 
‘dichiedercé iftanza la venuta 
‘del Meffia! Oltreche fi eflerci- 
: tiua in molta folitudine'; ina- 
fprezza di vita: fiche lenauafi 
fulla meza notte anco da fan= 
‘-ciulla,pergire adorare neltem 
pio.1og.& inde. 
Oratione potenuffima:al tempo 
delle tentationi ,‘owero d'altri 
trauaglivi09, 


-ESSERCITIO XXK 


za Ver due fantifimi 
} Regi:l'unodiFran- 
cia;el'altrod’Onghe 
ria:queftopiù antico 
» esta Sj ‘equello più Moder- 
no:il primosche fece ràto per rac- 





quiftare Terra Sata dallemani de 


Sarracenisil fec&dosche couertial 
la fede tutto ilfuo Regno: quello 
chiamoffi S:Lodouico IX. di tale 
nome,equefto Si Stefano Ir furo-. 
no-ambeduesì nigilati nella foro* 
coferuatione laudabile, &ammi- 
rabilesche niente più. Ondenòn 
pure ambedue fchiuawano:ogni 
peccato;e fantamete diyédo orha 
uanfi di virtudi:matatri duenfa- 
uanoanc'ogni fludio pofibile rel 
leloro prattiche , ‘pet indurre gli 
altrijemaffimele loro'famiglies e 
leloro cotti aluiuere Chriftiano, 
e pio,diftribuendo l’hore, amido 


'Porationi , frequentando i Sacra= 


menti,cacciando gl’indegni, e fa- 
uoredoimeritenoli; Che fapeuan 
efi beniffimo, né fispoter toccare 


il carbone nero;fenzatingerl; né 


da gl'imperfetti pratticare co'tri- 
fui,fenzaintriftirej né dimorar'tra: 


perfettoamordi Dio,edelprof gl'appeltati,fenza ammorbarfi:di 


cendo 
































(Pfal.t7, 


\Ecchi 3. Siperzerieris. & illuofiglio Salo- 
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fano fanttas eris: cum peruer- 


mone. Qst sesigerit picem, inquina 
bitur abea. Chi toccherà la peceli 
quefatta,mon potrà effere mai ben 
netto del tutto. 

2 Oquantodunqueimporta, né 
folo l’orare,il confeffarfiil cému- 
nicari, & farede gli alttibenia 
tempo,& luogo:ma ancoil fapere 
bene occupare la mente; & impie 


gareil fenfo intuito il giorno, fi' 
che nonfi faccia una minima at- 
tione séza particolare raccoglimé 


to in-Dio. Troppo ligo farei, fe di 
tutte quante difcorrere uoleffi in 


dn fol fiarorina dirò bene'una pa 
rola di quatito, è cinque'attioni 
principale. È prima,quanto al al 


rninare: hauendo tu d’andare in 
qualcheluogo,ricordati, chel'An 
gelo del Sig.ti accompagna:fa c6- 
todi partirti feco:pregalo,chetra- 
intijetidifenda. Tufaische dicon 
tinouo‘circondato fei da'tiemiici; 
inuifibili peralmiacto, habbiti loc 
chio; penfa tall’horà di uedere SA 
Michele Archangelo, S.Giorgio 
vecitore del drago, odaltro San- 
to, parato p difefa alla tua deftra. 
Contempla qualcheduno diquei 
laboriofi iniagoi di Chriftose della 
Madre in quettà vita. Segnati à- 
uantiil ruo uiaggio:recita l’Oratio 
ne dell’Offrcioa quefto fine:confi 
dera dove vai & a quale effetto ; 
donde uieni : come fpendi i pali , 


‘uedi;che l'Angelolinumera tut 


ti: e Dio benedetto Ri 2 vedere h 
come tiporti. O che faltitifero 
Uiaggio farà allhorail tuo.Porrafe 
fi ben dire allbora, Che 4 piby/es 
cani Domino Deo tao. 

3 Poiquantoal mangiare;oltre il 


EsseRcitIO VicesiMOPRIMO: 
eendo il Santo Rè Davide. Cam 





281 


ferbarla debità modeftia,il pattit 


‘ticon fame dalla menfazil cofide= 


rare ché fei coftretto a prendereci 
bi communi'con le beftie;la done 
che cibare ti doureffi ‘di‘uinande 
con gli Angeli; oltre il mangiate 
parco;elagrimofo dei Santi; che 
diceuano con S.Iob: Anzeguar , 
comedani fsifpiro. Di dolori mi ci 
boe dilagrimemi palco, prima 
ch'io reficij améfa matetiale il co? 
po:penfadi mangiare sepicin c6- 
pagnia del Sig.e della Madre; mò 
con lesù bambinoillatte celefte; 
mò con luni medelimo nel diferto, 
quando li miniftrarono gli Ange 
lidoppola uittoria delle tentatio 
rim alle nozzein'CanaGalilea; 
mò in cafa di S.Matteo co’Publi- 
cani,e peccatori, mò'in cafa del Fa 
riteo,quando la Maddalenali pià 
fe dianzi:mò nel monte,quandò 
fatiò le cinquemila perfone cé cin 
que:pani'; e due pefci:mò-all’alti- 
ma, cena dell’Agnello Pafquale ; 
mò col Crocififfo:clamante 8ir70: 
e li fu dato aceto', niiftha, Rete; 
mò con l'Epulone nell'Abiffo: & 
finalmente mò cobeati in Paradi 
fo:che allhora Dozzinzs conabis re 
can, ta cum illo. 
4 Appreffo quantoal couerfate 
co’fratelli:péfa nel trattare col riiò 
protfimo;di trattare c6 un'Ange= 
lo;1maginati di ueder Iddio habi- 
rare nell’anima fua:portali rifper= 
to,che forfe merita più alto luogo 
dite nel Cielo Empireo:etunon 
feicosì grato al Padre ererno.fi co 
meluizttupifciscome egli pofla fof 
frir la tua prattica;efsédo tu un pe 
fo infopportabile foptà la terra. Ri 


cordauische quado da genitori, & s Ray. i 
da’fratelli fu diuietato a S.Cather. Gr, 4y;s 
da Siena il ritirari più da fe fola 5. Vag, 
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inotatorio,ò in camera:& che ue 
niua.coftrettaa ftarein continoua 


conuerfatione con gli altri,uolene 


do per quefta ftrada indurre ad ac 
cettare fpofo terreno: ella, cheno 
bramaua,fe non il celefte,per fta- 
re fempre feco con lo fpirito fra i 
maggiori tumulti del corpo, ima- 
ginoffi quefta' maniera di pratti-- 
carsbonifima pereflequir da ogni 
uno.Ella facea conto, che la perfo 
nadifuo padre carnale rapprefen- 
taffe Chrifto,fua madre la Mad6- 


‘nazi fuoi fratelli gli A poftoli,le fo 


relle quelle pietofe donne Galilee 
feguitatrici del Signore, e tutte le 
altre genti i Difcepoli del Salua- 
tore. È cosi al vedere . e feruire di 
che che fia,li pareua di uedere,par 
lare, trattare, & feruire qualche 
Santo. | 
s Chedirdinultimo dell’opera- 
re? Imaginati fempre d’hauere 1d- 
dio prefente. Humiliati, come fe 
dinanzi aluinulla face mai di 
buono. Proponi col Padre San 
Francefcoadogni hora di uoler co 
minciare a fare gran cofe.Ma non 
ti (cordare giamai di quella paro- 
la detta dat Redentore a gli Apo- 
{toli.Cwm feceritishec omnia, dici- 
teguia (erni inutiles fumus: quod 
enim debuimas facere, feeimaus. 
Abi che fciagura fia la noftra: stor 
zarfi diofferuare interamente la 
diuina Legge,& doppo tale offer- 
uanza meritare nome di ferui inu 
tiliinetti,& indegni. Ma nonui 
perdete d'animo dall'altro canto : 
che così facendo, & imaginando- 
ci fempre di operare.con l’aiuto 
de Santi,edell’ifteflo Chrifto.li di 
renteremo così familiari, ché pro 
ucremo una gran pace, & tran- 
quillità dij cuore. Non ui ricor- 


date,scome familiariffima diuene . 


ne per quefta nia la fudetta Santa 


Vergine albenedetto Chriftosche-. 


con matauigliofo modo fe la fpo- 
sò,& fpefiflimo la uifitaua con lei 
gran contéto, horain compagnia 
della Madonna gloriofa, hora de* 
Santi,* delle Sante. 


6 E-benche col noftro conuet= 
fare,& operare, fludiofaméte pro=.. 


curare dobbiamo tutte le uirti 
Politiche,Purgatorie,Heroiche;e 


Diuine,c6 tutte le loro fpecie,gra. 


di,e rami:cinque però ue ne fono 


da raccommandarui.in particola», - 


re,.perefferc.elle molto preftanti,. 
& molto neceffarie: l’obediemtia ,. 


la paviétia,la mortificatione,l’hu- 


miltà,& la carità. Et quefte fono. 
quelle,che furono ftretraye fingo- 
larmente raccommadate anco da 
San Paoloa gli Efefi. Obfecro sos 
ego vinttas in Domino, ut digne am 
baletis socatione qua uocarreStis è 
ecco l'obedientia, cw#z omni nane 
fuetudine,ecco l’effetto della more 
tificatione,e poi foggiugne diquel 
l’altre,cwms omni bumilitate, & pa- 
rientia, fopporantes innicem în chars 
rate: folliciti (eruare wnitateme Spi- 
ritasinginculo pacis: O che choro, 
ò.che drapello diuirtù facrate. 
7 L’obedienza,che porta feco lab 
negatione della propria uolontà4 
& la (ua rafegnatione in mano al 
trui,per amore di Dio» la patien= 
za, che ci dà in pugno la uittoria 
de nemici noftri uifibili, & inuifia 
bili: la mortificatione , che doma 
l’impeto del séfo,e lo raffrena nel 

lefue pafioni:l'humilià, che sbat 
tela fuperbia,prima radice d’ogni 
uitio,e fi cieffalta c6 gli Angeliin 
Paradifo: & per ultimo la carità, 

che cinamora di Dio,ciunifcecò 

Dio, 


Ephef 4. 


Dio;citrasformain Dio, etifain 
I certa guifa dinentare Dei. O obe- 
| dienzadiligente , ò patienzainuit 
| ta, è mortificatione difereta, ò hu 
| miltà fublime;ò carità infocata. 

È 7 Nonhaitulettodella S.obedié 
n. Reg.t1. za? Obedientiana nolo, & nonfacrifi 
| cam: Melsor eSt enim obedientia ; 
| quan: writime. Et della S. patien= 
za? Panietia nobis est neceffaria: Ale 
lior eft mir patiens expugnatore ur- 
bium.Sine fero, &fiamma Afariy 
È res effe po([trns;sspatientiam vera 
} citer in animo caffodimsas. E della 
1B.Greg.hoo S.mortificatione? Semper mortifi- 
\35.#ERec. cationem Lef4 in corpore noffro cir- 








B-Gor.4. . cumferetes.E della humiltà? Deas 
i faperbis resiffit, humilibas ancera 
| dat grattani.Humilitas orsgo sirtu 
Î i ; 

| tusm-spfarumque ftabile fandamen- 
ì 24m. E della S.carità per ultimo ? 
15.Rer.li.de Dens charitas eif, qui manet in 
\renfid.3, Charitatesn Deo manet 5 Densin 
(1./0.4.  e0Charitaseft forma, atqueregina 


nirtatana,Vbi charitasssbi Deus, 


| PRATTICA PRIMA 
di S.Obedienza. 


Sfercitateui dico in tutti qua- 
9 tii gradi dell’obedienza: che 
fono non folo di obedire , quando 
ci viene commandato;ma da defi 
derareancodi fare col merito di 
 S.obediéza tuttociò, che ci occor 
re di faree però bramare ; che o- 
gni cola ci uenga commandata da 
altri, per non far mai la noftra uo- 
lontà propria:e fe ci accade mai fa 
re cofa di noftro proprio capo;far- 
la conamaritudine;con rincrefci- 
mento;e timore;fapendo squanto 
la noftra wolontà fia fregolata, e 
guida all'Inferno dolente: e per- 
| ciò non pure obedire a’'Superiori, 
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maancoaglieguali, ancoa gl’in. 
feriori.s;&abictti per amore di 
Dio,né tanto obedire a loro com 
mandamenti, quato a-lorocenni, 
uoleri;c defideri , fc punto pene- 
trare sì poffano in qual fi voglia fo 
gia.O che obedienza fiorita, che 
ha poi anco da eflet fatta con quel 
le fettecircoftanze:l’una di obedi 
re prontamente , fenza ricalcitra» 
resl'altra allegramente, fenza mor 


imorare;latferza; femplicemente , 


fenza fimulare; la quarta, ueloce« 
méte,fenza procraftinare; la quin 
tasuirilmente, fenza interpretàre 
in finiftro l'animodal commanda 
resla fefta,humilmente,fenza gon 
fiare;la fettima;& ultima,perfeue 
ratemente; fenza mancare;ò cella 
re fino alla fine . Così dice perap- 
pito S.Bernardo,che in una fimi- s.Fera. li. 
le guifa fi dichiara. de pracep. 
10 Voleteuoi obedire prontamé & 4/fenfe 
tes e uolontariamente ? né afpetta 
te dieflere coftretti da” precetti c- 
bedientiali,mè da timore di pena, 
nè da altre brauure minacciofe : 
ma fpontaneamente cercate di fa 
percanco per uiadicenni , ò gefti 
la uolontà deuperiori, per efle- 
guirla di buon cuore. Volete obe- 
dire femplicemente ? Non giudi- 
catesnè diicernete ‘quale cofa;, ò 
perche uiuenga commandata: nò 
contendete:non replicate: perche 
quefto;e quello uiene commanda 
toa me più preftochea tatialtri? 
N60 mormorate:nò ui fcutate: né 
interponete de’ mezani, per non 
farlo:Non fingete dinon poterlo 
fare, doppo il uedere yche non ui 
giouano le contefe. Ma attendete 
foload effettuare l’obedientia fe- 
dele,& humilmente. Volete obe- 
direallegramente?Moftrate fere- 
nità 








4 
n 






Lai 


nità di nolto,di parole, e c8mpofi= 


tionedi corpo nell’obedire. Accet tateuine’uoftri interiori,quantuni 


tateil precetto con certa alacrità 
piaceuole: enon pretendete ma- 
ninconia ; difgufto ,& fcontento 
per taleimpofitione: e così obe- 
dire con uifo ofeuro, e torbido ; il 
che toglie ogni confidenza al Pre 
lato di poterfi liberamente preua- 
lere;e feruire dell’opra uoftra: per 
che chinon dimada quefto,un’o- 
bedireda Demonio, pieno d’amari 
tudine, e di fiele d’indignatione. 
ir Manonuoleteanco obedire 
preftamente? Ricordateui: cheil 
ueroobedientenon fa diferire, né 
prolungare punto l’obediéza: ma 
tiene gli occhi pronti al vedere, 
gliorecchi pronti all’udire, la lin- 
gua al parlare.le maniall’operare, 
ipiedialcaminare;e tutto dentro 
fi raccoglie,perfare in oghi cofa la 
uolontà del precettore, ò preci- 
piente.. Non uolete anco obedi- 
re uirilmente?Sia pure afpra,diffi- 
cile;e laboriofa la cofa , che ci uie- 
neimpolfta;che il zelante dell’obe 
dientiaui mette le mani:e confi- 
dando nel divino aiuto, che fia 
er facilitare il tutto col merito 
della fua obediétria,egli fraffatica, 
quito può cé fedeltà, efi accinge 


“adimprefe quafiimpodlibili;ò che 


paiono fuoridi propofito:fapédo , 
chegli antichi S. Padri prouaua- 
noi giovani col comandarli mol- 
tecofe alla riuerfa contrarie,&ran 
coinutili. | 

x. Non wolete obedire etiandio 
humilmente ? %Obediteadunque 
con certa maniera dinota,e reli- 
giofa,noninfuperbendoui;col pre 
tenderedi fapere ben fare; ma più 
tofto fuilendoui , & accufandoui 
di effere miferi, da poco, e da nien 
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te,nel fare del'bene:e per tali ripiî 


que facciate benifimoogni .cofà. 
Etallafine n6 wolete obedire per 
feueratemente?Nondate adiique 
folo buon principio,non profègui 
te folo unafettimana,un mefe, va 
anno, ma andate fempre mai pet= 
feuerando di bencinmeglio.Spic 
cateui perciò da ogni .affettione 
difordinatasancodi robba.» di.pa+ 
renti;e daognialtro oftacolo sche 
ui poteffleimpedire, fe defiderate 
d’effere all’ultimo coronati in Cie 


lo. Quienive perfeneranerit vfaue Mati, 1g;0 


in finexhie falaus erst. dice il Signo 
re nell’Euangelio.;O gradi d’obe 
dienza tari. 

13 Che bella confideratione ag- 
giunge quì San Bernardino dicen 
te. Che alcuni fanno quefti fette 
gràdi,caualcando: E fono gl’inci- 
pienti,che domando il cauallo del 
proprio fenfo,con ftimoli di timo 
re; ed’amorelo fanno paflare; e 
correre per efli. Altri li fpedifcono 
con maggiore uelocità, nauigan= 
do: E fonoi proficienti s che fulla 
naue della confuetudine dell’obe- 
bedire vanno fempre crefcéndo 
più innanzi in meriti,& 1n acqui» 
fti:e facciano ciò che fi nogliono; 
che non ceflano mai di meritare: 
ficome chi ua in naue,mangi,[be- 
ua,dorma;,che lanauemainon:po 
fa,e fa camino. Altri di più le fan- 
no uelociffimamente, uolando: E 
quefti fono i perfetti,che a guifa d’ 
aquile uolanti, {piccandofi da e- 
gni cofa terrena,con tolid’obedié 
za poggiano‘fenza ritegno in Cie 
lo.Ma chi n6 fay;che quefte tre fpe 
cie di perfetta obedienza, da altri 
chiamanfi obedienza di uoto; di 
conformità,e diunione? 

14 Ofa- 
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14 O facratifima,e porentifima 
obedienza.E fe tu.ò Chrifto,uol- 

leRieflere obediére fino alla mor- 
tesc come dice San Bernardo me- 
defmo,per non perdere:l’obedien 
za ; uolefti più tofto perdere la 
propria uita; come non'dobbia- 

modiuentafeanco noi obedientif 
fimi? E fe,al dire di Sa Thomafo, 

l'obedienza è trale uirtà morali 
e meritoria fingolariflima:concio 
fiache per Dion folo difprezza, 

ò lo dedica gl'infimi benidi fortu 
na;scome la pouertà; ne foloime-. 
zani del corpo,come la caftità;ma 

‘etiandio i fupremi dell’anima , co 
mela uolonta,perchenoncerchia 
mo d’inamorarcene da douero?Io 

mi ricordo adeflo di San Grego- 

rio fcriuente ne'fuoi Mortali che 
fra tutti i facrifici] del mondo né 

fi può offerire a te,ò nino Dio;più 

alto facrificio dell’obedienza: pet 
che nell’altreoblationi; efacrifici 

fiammazzano animali brutti ze 
ti offerifcono creature itrationali: 

ma l’obedienza ti facrificala no- 
ftra uolontà,e ti offerifcela noftra 
ragione: che non hanno. alcuna 
comparanonein Terra. Zure che- 
dientia villimis praponitar:guia per 
vittimas aliena caro, per obedientig 
vero volantas propria maftatar. 

1g E quale Religione fi troua fen 
za obedienza ? Quale cafa , quale 
Effercito,quale Republica può fa 
rein piedi fenza quefto poffente fo 
fiegno?O obedienza, ò obedien- 

za;che domi la carne;huimili.il fen 

fosuincile pa Moni,fatabnegarnoi 

ftefi,rinociarea’noftridefideri, ri 

pudiare1noftri noleri,e raffegnar 

ci totalmentein Dio, enel Prela- 

to peramore di Dio;veggo,tu fro- 

sifci,e lampeggi per finoin Para» 


EsseRCITIO VieesriMoOPRIALO. 


28< 
difo.Onde il Beato F.Egidio dire 
folea, che percorrete a far l’obe- 
dienza,deuefi tramettere l’oratio 
neslo ftudio, le wifioni de gli An- 


geli,il parlare con Dio,e cò Ja Ma, 


dre. quante uolte leggiamo nel 
le wite de'Santi Padri, che fe be- 
sfél’obedienza li trarompeua le ui 
fioniceleftisquali hauenano nelle 
cellestornandoui però le trovava 


noaficoaccrefciute, ovuero multi. 


plicate.Etogniuno dee faperl'hi- 
ftotia diquel Monacho, che folo 
perobedire, inunanotte guada- 
gnoffi otto belle corone in Para» 
difo, *Che matauiglia è quefta;ef= 
fendo fcritto in luogo; che non 
può mentire... Zir obediens loguea 


tur giftorias > O: obedienza ; ò, 


obedientisobediéza figlia di Dio 
obedientifratelli de gli Angeli: 
obedienza: ualorofa , obedienti; 
uitroriofi. Delh,Signore mio,quae 
domifaraituil dono della vera; e 
perferta obedienza è 


PRATTICA SECONDA 
di$, Patienza. 


Quefta guifa ancora bifogne 

A riasò Dio, hauere Ja.patien- 
za con tutti i gradi fuoi sche fono 
patire con allegrezza : defiderare 
tuttauia di più patire ; ingerir- 
fine'-patimenti: dimandara Dio 
gratia d’hauera patire affài:.cone 
feflare di non effere degno di que 
fte care uifitetue:e per ciò humil» 
menteringratiartene. Tanto più 
quando a quefti. cinque gradi ui fi 
aggiungono quegli altri quattro 
del Beato F. lacoboneda Todi: 
patiresenon hauer chi ci confoli y. 
od ajuti:patire;e fe ui è confolato» 
EE 
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re alcuno,che lo faccia mal volon 
tieri,con efprobationi,e brontoli: 
patire:e che Iddioci tolga, e leui 
ogni cofa; che da fe ci poteffe por- 
pere cOforto:patire,e per quel fo 
patiresperfuaderfi di nonjmeritar 
cofa alcuna, perla fua dapocaggi- 
ne. Néfolo patire, ò defiderar di 
patire certi frangenti communi,ò 
Chrifto; é Iddio: ma anco di raffò 
migliarcia te,chein quelle eftre- 
me anguftie della Croce non fen- 
tiui, enon haueni dal tuo Padre 
vnaconfolatione,agonizado quel 
la tua afflitta humanità squato po 
teua;e però anco clamando. Deas, 
Deus menssnt quid dereliquisti mes 
Ahimeè,quando farà mai quel gior 
nosche io brami di eflere il più af- 
fitto huomodel Mondo, fenza 
defiderio d'una minima confola- 
tione fenfibile ? che io riceua con 
letitia ogni gran confufione in pu 
blico,& ogni vergognofo impro- 
perio fenza mia colpa, fenza un 
piccioliffimo mormorio; ouero ri 
fentimento di quefta carne mia 
mortificata? Ahi che pretiofo do- 
no,e defiderabile più d'ogni the- 
foro fia quefto. i 
17 Iomi ticordo adeffo di S.Ser 
uolo, che, fecondo la narratiua di 
S.Gregorio Papa, ftette infermo 
paraliticoa letto sì,che non fi po- 
teua mouere , né leuarfia federe, 
né volgerfi dall’altro lato , né an- 
co metterfi la mano alla bocca, & 
non haueua pane da uitiere; & co 
sì giacque tutto il rempo difua ui 
ta,& mai non fù ueduto fconten- 
to, né fconfolato: dalla fua bocca 
mai non vfcì parola di lamento, 
ouero d'impatienza;ma folo di be 
nedittione,& laude. Che dirò di 
S. Vbaldoj Vefcouo d Agubbio, 


che taluolta fi lafciaua fuergogna 
re dal feruitore, cacciare fuori-di 
camerasferrarela porta in faccia: 
& mai non fi alteraua? Non ui fou 
uienesche una volta fuda un mu- 
ratore gittato in vna foffa di calci 
na,che fi fmorzaua, alla prefenza 
di molta gente? & egli vfcendone 
con fereno vifo andoffene così tut 
to incalcinato, & imbrattato per 
fino a cafa allegro? & difegnando 
i cittàdini per caftigo di cotata ins’ 
giuria fpianare la cafa a quel fcia» 
gurato;il fanto Vefcono non uol- 
le,ma togliendo egli in perfona a 
fententiarlo, & fare le (ue vendet 
te:la penitenza fu,che corfead ab 
bracciarlo,& a bafciarlo in fron- 
tesdicendo.Iddio ti perdoni, ò fi- 
gliuol mio? O che patienza. 

18 Manondebbo già tralafciare 
fotto filentio né anco la patienza 
di S.Pietro Celeftino,almo fonda 
tore de Reuerendì Padri, cogno- 
minati dal fuo cognome, Celefti= 
nische hauendo per defiderio folo 
di folitudine fpontaneamente ri- 
nonciato il Papato,fu fenza ueru- 
na caufa;e con efpreffo torto incar 
cerato daffuoiemuli,invna prigio 
ne così angufta,che non ui fi pote 
ua ftendere,cosi putrida,che ogni 
uno vi moriua;così ftentata, che 
non hauena forfe pane, nè meno 
acquaa fufficienza;e con così grof 
fe guardie,che non ui potea parla 
re Huomo uiuente:e nondimeno 
egli fe ne ftaua tutto allegro,e con 
rento,laudandone il Signore, & 
dicendo.Cellam defideraui : €& cel» 
lam habeo:& godeua più di quella 
carcere, chenon faceua già del 
Pontificato. 

19 Ma qui chi non dee tammemo 
rarfiancora di quel uiuo de 
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di patire;che moftraua S.Ignatio, 
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SFseffe difcipulas, nibil de bissgue ni 
dentar defîderans,(& omnia rormen 
ralibenter perferenstO che parlare 
infocato. Hora comincio da doue 
ro adeffere difcepolo di Chrifto 
Crocitiffo:perche io non defidero 
cofa del Mondo,& per lui foppor 
to uolontieri ogni tormentosanzi 
di più delsdero maggiore crucio, 
& bramo maggiore fpafmo, & pe 
fò dico. 7 "gnisscrux bestia,confra- 
ito offinm, membrorum dia fio, & 
tot1unas corporis contririo, omnia tor 
menta Diaboli in me veniani. Tano 
tram Christo fruar,quali voglìa di- 
re. Lewficontra di me il Mondo 
rutto,infurga rutto l’Inferno,ven 
ganoi ferri,ifuochi, lebeftie , i 
morbi;e fi mi sbranino,e fimiam 
mazzino;e faccino di me ogni più 
crudo ftratio: che il tutto foffrirò 
allegramiente, più «he uolontieri, 
{olo per vedere, godere, fruire e- 
ternamete li mio dolcifimo Chri 
fio. Ochedefideriodi patire ar- 


dente. 


20 E chinon dene penfarealtem 
podelle tribolationi fpirituali, & 
corporali,generali, & particolari 
datecida gli Huomini, ò da De- 
monij.che ficome un padre terre 
nonon tribolarebbe mai un fuo 
figliaolo carnale da lui reneramé 
te amato.fe nol faceffe per fuo be- 
nescome percorendole, accioche 
impari,e non divenga uitiofo: co- 
s1il grande Iddio, iiquale ciama 
d'infinitoamore, & però infinite 
tolte più d'ogniamantifima ma 
drese d'ogni fuifceratifimo fpofo, 
non ci trauaglia fe non per noftro 
mero, ò per noftra purgatione ; 
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od in qualunque altra guifa; per 
il noftro meglio? Non fai ciò ch'e- 
gli è feritto? E go,guos amo, 
&caffigo. Etaitroue. Que diligit 
Dominus,caffigat, fiagellat autem 
omnem filiamyquem recipit. Et fe 
dalla mano del medico riceui con 
pauienza cauteri;& medicine, fer= 
ri,& fuochi; & non pure non l'hai 
in odio, ma nia più l'ami perche 
fai, ch'egli per flrada tale procura 
Ja tua fanità , Deh perche ti cétur 
bi ranto,quando il Signore ti uifi 
ta con la fua dolce mano? 

21 Adunque il Caualiero fi ha 
da fdegnare contra de! Ré, il qua- 
le per honorarlo, & darli campo 

«dimoftrare la fua uirtù;lo mada, 
& lo deftina in qualche fanguinu 
fa, nonche bellicofa ifpeditione 
tra tuoni di bombarde; & colpi di 
nemici,che li fifchiano alato? Et 
perche dunque con ferena fronte 
non accetti dalla volontà di Dio, 
e bene,& male;che per tale uia di 
fegna d’arricchirti di corene?Deh 
rammentati di quella fententia 
Agoftiniana. Hic gui excipirur a 
numerofagellatoruna, ille & caci 
pietar a numero glorificarorame . 
Et di quell’altra di San lacomo 
A poftolo . Ozzne gandiam exi$ti= 
mate,fratres,cumintentationeò va 
rias ncideritis. Beatus enim uirsgui 

Suffertrentarionemquoniam ca pro- 
batus fuerit, accipiet coronam nu , 
quam repromifit Deus diligentib. fe. 
Ocome felice,e beato haffi da ri 
putare colui,che da Dio è flagella 
toe quanto più percoffo fi fente, 
tanto maggiore allegrezza egli ha 
dariputare,poiche per queta uia 
maeftra, eregia delle tribolatio- 
ni,infirmità,perfecutioni , angu- 
ftie,e pene peruenneroin pato 
o 
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fotutti quantii Santi; & la Regi- 
nade*Santi,& il Santo:de’Santi. 
Fruttuofitrauagli, falutari pene 
sioucuolitormenti: quando mi 
accenderò,& m'innamorerò gia- 
mai di uoi ? 

22 Imaginati dieffere appunto, 
come quella gran Donna dell’A- 
pocaliffe,che fendo cruciata da gli 
acerbifimi dolori del parto,era p 
maggiorfpafmo infidista dal uele 
nofodfago.che a fauci aperte fta- 
ur tuttauia per inghiotrire il fi. 
glio,& lei. Ma uengatialla memo 
ria,che Iddio benignolarimiraua 
peraiurarla corra gl’affalti di quel 
la brutta beftia infino dal Cielo. 
Etnon fi toftohebbe partorito i$ 
bel bambino , che rapras ef? fibas 
eiusad Deum, adironun ertis. 
Et benche quel moftruofo drago 
ucmitaffe un fiume d’acqua tur- 
bulenta contra di quell’anguftia- 
tas pet aforbirla wiua; rantofto pe 
rò le furono date due ale d’aquila 
grandi da volare uia,& dafaluarfi 
prefto. O patienza ualorofa ; in fa 
nuore dicuiaffiftono gl'Angeli, & 
l'angelo delgran configlio,Ange 
lo degl'Angeli. St a4rem Denspro 
nobissguis contra os . 

23 Ahicome letribelationi,&le 
tenctauoniuchementi= & afpreci 
fanno flare humili, ci fanno cami 
nare innanzi nella wia di Dio, ci 
fpiccano dal Mondo;e celo fanno 
odiare;ci folleuano al Cielo, & ce 
lo fanno amare; domano la fuper- 
biadella carne, & illuminano le 
caligni dell’'intelletto;dileguanoi 
uitijinuitano le nirtù ; in fomma 
ciempiono di mille altri beni. Et 
perche dunque non accettate uo- 
lontieti quefte ‘care compagne, 
che anco di S.Francefco chiaman 


fi forelle? Sei tu forfè trauagliato 
nelcorpo?Rallegrati;che quel tor 
mento farà lewendette di Dio, & 
tue contradi quefto fenfotantori 
bello alla ragione. Sei tu anco ten 
tato nello fpirito?. Giubila, che 
trattenuto daquelle moleftiesegli 
nonhaurà agio di diffiparfi d'in= 
torno alleuanità diquefta uita. 
Patifci tu forfearidità,tedio;e rim 
crefcimento nel ben fare?Fatti un 
poco di ufolenza ; & perleueracé 
confidenza sche prefto uerrati ad 
incontrar con mille benedittioni 
di dolcezzala diuina gratia. Ore 
beato, fe anco tufararcomprefo 
inquella beneuola;e bella claufit- 
la del Vangelo.Voseffis, guipermi 
(53415 mecca 11) tentarionibas meis. 
O che honoratacompagnia.Ftec 
«coll tuo premio infinito,e la mere 
cede. Etego di/pono vobissuredatis, 
CO bibaris fuper menfam meam in 
regno meo. 
24 Ahipufillanimi,ahi timidiya» 
hì codardi;ahi miterelli.jEtanco= 
ra pria pauentate?Etancora 
ui palpita il cuore con l’altre uifce 
re? Etdiche cofa? E perqualcau- 
fa» Sù,sù,fate buon’animo: pren- 
deteardire:ftate forti,& coftanti: 
combattere ‘gagliardamente, & 
non.uisgomentate diueruno af 
fronto,ò pure frangentesalzategli 
occhi al Cielo, alla Madonna;a 
Chrifto,al Paracleto,a'Dio,che c6 
uncenno folo può cauarui dal pro 
fondo dell'Oceano,& fra céto mi 
la tempefte tranquillarui il petto, 
Deh,Siguore mio foaue; e dolce j 
perche n@ho.io répo,e maniera;di 
confolar gl’afflitri? Eh degnati di 
cOfolarli tu,che folo pienamételo: 
puoi fate. Tu uedi,e fai pure anco 
Jrouoloticri, dareirimedipogni 
rene 
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tentatione particolare: ma poiche 
ciò non sò,né poflo fare; voglio pu 
realmeno quiui foggiungere quel 
l’unico rimedio; che porge S. Bo- 
naué.a quella maffima tentatione, 
di predeftinatione, e prefciéza che 
il Demonio fuole fottilmente met 
tereincapo a molti pouerelli, per 
precipitarlialla fin fine nella pro- 
fonda foffà della difperatione. 
25 Etè,chelifa parer; che da Dio 
fiano ftati poftinelnumero de’pre 
fciti, e non de’ predeftinati, sì che 
facciano quanto bene voglicno,li 
fa parete; che nulla li gioui a vita 
eterna;che Iddio non l’accetti, per 
eflere la fua prefcienza infallibile, 
che ogni cofa fia buttata al vento: 
e così tenendoli eftremamentein- 
quieti » & conturbati li diftoglie 
dalle buone opre;e con fimile inga 
noli ftrabalza. O+che battaglia ter 
ribile.Veramente;che niuno dou- 
rebbe mai lafciari penetrare da fo 
miglienoli péficri;mè menoicurio: 
famente inueftisare; fe fia de» Re- 
probi,o de gli Eletti; da Dio ferit= 
to ful libro della: vitajo della mor: 
te:ché quefta cogitatione è propria 
di Dio ; e come-folalettione del 
Maeftro, per eflerela materia del 
la fanta predeftinatione molto dif 
ficile,laboriofay & ofcura per fino 
a'più gran Theologi. 
26. Indi fer.zatanto affottigliarfi 
ogniuno debbe perfuaderfi di effe 
repladiuina mifericordia del nu- 
mero de’ predeftinati; eche fe da 
lurnoh mahcc;egli fi faluerà di cer 
to: perda guifa di buono difcepo- 
lo debbe ftudrare la fua lertione 
fulfuo libro; e laftiara Dio onni- 
fcienteftudiare la fua ful lui libro. 
Quale è illibro di Dio, che da noi 
nonfi dee volere cò troppa curio= 
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fità mirare, fe non quefto della pre 
deftinatione? Quale è la noftra let 
tione,e"l noftro libro; fe non l’offer 
uaza della diuina legge è Hora leg 
giamo bene quefto se mettiamolo 
inopera, che faremofalui. Non 
hai ru letto diquel primo? Non 
plus fapere,quam oportet fapere. No 
lraltrma fapere , fedrime. Quifira- 
rato eff masestatissopprimserara glo 
ria. Etall’incontro non hai tu ve- 
duto diquefto fecondo > Si gis 44 
vitamingredi, (erua mandata. Hic 
fac, & vinés. Felici coloro,che co= 
sì valorofamente diportanfi. Ma 
fe pure anco il Demonio perfifte 
in tribolarci con quella fua chi- 
mera capricciofa; e fantaftica, ri- 
fpondiamoli col detto San Bona- 
ventura arditamente nella feguen 
te forma. 
27 InuidoSathana, maligno Lu 
cifero,maledetto Demonio; sò Be 
ne,che dime farà quel tanto; che 
piacerà al Signore:ma di te quefto 
fiacetto, che già tufei condanma- 
toin fempiterno . Nonti penfare 
con tue malitie fraudolenti d’ha- 
uermia diftaccar dal fernitio delvi 
uente Iddio.Anziche fe bene iofa 
pefli d’hauere a gite all’Inferno;ad 
ogni modo lo vorrei fernire in que 
fta uita.E poi ch'egli éilsémo be- 
ne; fe non naueffi da godere nell 
altro , perogni ftrada lo vorrei go» 
dere,e fruire,quanto poteffi;in que 
fto Mondo. A talche,o predeftina- 
t0,0 prefcito,che mi fia,voglio fer- 
uire fedelmente Iddio. E quantun 
que non fappia quel chedime hab 
bi da effere , tuttauia quefto sò, e 
rifoluo di certo, fenza curarmi 
divolerefapere quel; cheame né 
tocca ; che fe fono de’ predefiina 
ti,ficomepetla pietà diuina fpe- 
ro 
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ro ,debbo menare in Terra uita 
Angelica,per efferdegno poi dicf 
fere connumerato fra gli Angeli 
cola sù in Paradifo. Se anco fono 
de'prefciti,ilche non crederò gia- 
mai , ad ogniguifa voglio feruire 
ditutto cuore Iddio:sì per non co 
minciare ad-hauere l'Inferno an- 
corain quefta vita:sì per n6 accre 


. fcere tàto,anzi via più diminuire 
da mia danatione:si per potere ha- 


uere colà giù nell'Abiffo quefta 
rata gloria,d’hauere feruito il mio 
Sig.in uita: sì perche Dio@digni- 


:fsidi elerlodato;adorato;e feruito 


‘anco da’ fuoinentici. 
28. Mafe io loferuirò da douero, 
sò bene ficuro, che non ini vorrà 


«dannare.Fsdelis enim Dews eSt;fesp 


fam negare non poreft. E:fe-peraué 
tura moftrerà di uolermidafecac 
«ciare:sòy che nol farà per altro s.{e 
‘nomaccioche li facci un’amorofa 
forza, dicendolicol.S. Patriarca 
Tacobbe. Mon dimittta teyniff bene» 
dixerismibise con la diletta fpoa. 
Tennitesnec dimittamydonec intro 
ducas mein domum matris measc 
in cubicalum genitricis mea.Nò pof 
foioanconafe6derminelle pieto 
fe piaghedel S.Crocififo;séza ti= 
more alcuno d’efferne efpulfo,poi 
che egli dice:Oe,guod dat ibi Pa 
sersadme neniet,tS enne s qui menit 
ad menon ciyciam foras . Non hò 
ancoquell’unico rifugio di tuttii 
peccatori defolati della Madre di 
Dio;fontana di pietà,che n6 può, 

‘nè sà non fauorite chi fedelmen- 

te l’inuoca, & apprefloil fuo Fi- 

glio ella può ciò che uuole? Di che 
ho io adunque da temere? Anzi fe 
foffi nel profondo,cOsì potéti aiu 

ti,fidereii certa guifa d'hauere ad 

ufcitne una uolta. Wade retro Sa: 
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tana: che non potrai pergratia di 
Dio difpiccarmi da gli obfeguij 


fuoi:e feruirò fempre altuodifpet - 


to colu!,che nò puoi feruirnà per 
effere eternamente maledetto:Co 
sì così, biflognasbattere.ie confon 
dere il nemico anuerfario,, dicén> 
do San lacomo. Reffite Diabolo, 
&fugier azobis, Oltre cheiniogni 
duro frangente ci pofiamomita» 
bilmente preualere dell’oratione 


che defcrineremo:in fine dique- 
fto Effercirio. v21319ì 


PRATTICA TERZA 


lacob.4. 


di Mortificationes:naist. 


A-nonuogliamo homàî paf 39 
IL primo 
la Mortificatione:con le fine mem 94959 del 


braschefe beneda altri furono di 4 #91/- 
Catsone dt- 


cefi d’snit 
s10n0. 


fare alla terza prattica del- 


{tinte in:dodicizi0però feguendo 
la: brenità,quanto più poflo s leri- 
ducoafei? Eteccoil primo: Mor 
Uficatione d'intentione + per cui: 
1a ogni noftra attione altro non 
pretendiamo:iche diadempire la 
uolontà di Diodi cetcare folo la 
laudet’honorese la giotia di Dios! 
di feruire adorare e contempla» 
re [ddio;fenzacercarpuntofè ftéf 
fo;nè alcuna fua fedisfatione patti 
colare, fenza hauere altra mira di’ 
noftro commodo;adiritereffe;fen 
za pretendere weruno bene nos: 
ftro, nè corporale, nè meno fpirie 
tuale: si che febehenon foffe' nè: 
Purgatorio snè Inferno; fe bene 
non haueffe ad hauervaltro Para» 
difo; ad ogni modo femire uorreb 
be Iddio digniffimo per fe fteflo 
d’effereferuito dal Cielo e dalla’ 
Terra: ondedallafua mano. diui.: 
nascon eguale fronte ricene bene,) 
e.male;honore » e corifufione; co- 
fe 











fe profpere,&cauerfesaccioche in 
lui pienamente fi copifca la uol6- 
tà, &ilbeneplacito dieffo Iddio. 
30. Il fecodomembtro poisMorti- 
ficatione di cogitationi;per cui G 
fcacciae fi dilezua non: pure ogni 
chimera,capriccio;penfiero, e co- 
gitatione uana, mondana , inuti- 
Jescuriofa,otiofaseftolta, non che 
maluagia,inhonefta, nociua;e cat- 
tiuasche a guifa di auwgellaccio im 
mondo ciuorria difipare , conta- 
minare;econturbare : ma anco 0- 
gni penfierodi feropolo irrationa 
bile;che nafcendo(fi come foglio- 
no perordinario,nafcergli fcropo 
li)da pocoamore di Dio, nella cui 
bontà la:creatura feropolofa dimo 
ftra diinon hauere confidenza ; e 
datroppoamoredìi fe fteffa,che te 
medi non hawere ad effere per o- 
gni cofa condannata al fuoco eter 
no;inquieta,tribola,& anguftia la 
perfona fuori di modo; e dishono- 
ra grandemente Iddiotrattando- 
fo; e riputandolo.:quafi come Ti. 
ranno,che ci ftia fempre conlafpa 
dasfoderataal collo, e che ci uo- 
glia perdritto:, c:perriuerfo ucci= 
dere!1O quanto importa adun- 
quell merrnificarci im quelta parte 
dncota sol) 


- ‘at 3°\Horam'incalza mò .il terzo. 
+ membro,che finomina,mortifica 


tionedi pafioni:Ohimé chi diria 
mal;quante paflioni impetuofein 


‘© noiinfurgono di fuperbià, di va- 


naglbria.jeuanarcomplacenza di 
noiitefi,e delle noftreoperationi 
d’irasdinuidia,didi(gufto,digrof- 
fezza;dimormoraztione ; di lafci- 
uiasdiuana letitia;diftolti timori: 
di dolori difutili;e fomiglianti » E 
tutte ciconuiene di wincerle;fe di 
uentare uogliamo mortificati da. 
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douero. Che feriuerò poi del quar 
ro membro,detto, mortificatione 
diaffettione? Oquatiamori difor 
dinatici inuifchiano,e fi ciattacca 
noconoltri afferti,& effetti,e vo- 
glie,defideri,parole, e fatti con le 


cofe terrene.Non vedete, come o- 


gniuno ama lenouità,le curiofità, 
le fuperfluità,le profperità in ogni 
cofa fua?Chi non appetifce gli ho- 
mori,&ifauori del M6do:Chi né - 
fi compiace di laude, e gloria? Chi 

non inueftigha le fottigliezze;ele 
fpecolationi. 

32 Ahimé peril quinto membro; 
chiamatosmortificatione di fenfi: 

chi è glio,che ftia da douero mor+ 
tificato cofentimenti fuoi,econ le 
fuc membra? Chi non mette cù- 
rafouerchia nelle vefti.,ne'drap- 
pi,e nelle ftanze ? Chinon fente 
volontieri, e canti, efuoni ? ‘Chi 
non fi diletta di cibi faperiti, € 
dolci? Chi non eceede nel dor- 

mire? Chinon ride jnonburla;: 
non fcherza, e non folazza tal uol 

ta fuori di tempo e luogo è Chi 

non fi perde ne gli amori fenfua- 

lijnella frequente conuerfatione, 

etroppafamiliarità diamicixdi ui 

cini, edi parenti? :Chinon corre 

prontamente a trebbi , e paffa 

tempi? Chinonlufinga tallhora 
altri,e captitare n6-filafcia dall’a- 
dulationi altrui» Chi non ha fpef 
fo la mente piena, & ingombra- 

tadi varie imaginiprofane? Chi 

non patifce tallbora mille lafci 

uie? Chinon fi lafcia foprapren- 

dere da noiofe inquietudini. folle- 
citudini;& amaritudini? Infom= 

machi nonfilafciatal uolta fupe- 

rare daqualchefenfualità uitiofa; 

odalmenadiffettuofa?Io non di- 
cociò perche miti quefti fiano sé- 

2 pre 
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Colof 3. 
2. Cor.6, 


E. Petto 


20. nRACCO LIME 
pre peccati:ma bafta,che porgono 
manifefto fegno che noi non fia- 
mo ben mortificati, né ftaccati da 
ogni affettione fenfibile, nè man» 
co mortial M6do;e uiuia Dio,co 
me doureflimo : la onde fpello 
uoreffimo uedere,parlare; conuer 
fare,e trattàre con perfone di cofe, 
che non portano frutto veruno, 
né all’animasnéalcorpo , nè no= 
ftrosnè delproffimo:e tutto ciò p- 
che di noi né fi uerifica quella pa 
rola Paolina. Adoresi effis, & sita 
nestra abfcondira eff cane Chrifto 
in Deo.Nè meno quell'altra, Og 
f morientess c& eccesminimas:Nè ah 
co quell'altra. 77 peccausmottzi, 
sastitra ginamus. 
33 Madouetramettoio l’ultimo 
membro, che fi nomina ; mortifi- 
catione; di gufti fpirituali:& è, qua 
do feruramo;Iddio con ogni sfor- 
zo,e co uiviezzadi carità;tutto che 
nò fentiamo,nè procuriamo d'ha 
uerequeigulti interni,e quelle co 
folationidello fpirito sch’egli per 
fua mifericordia fuole rall’hora cé 
partire a chi fedelmente li ferue:a 
talche non cerca uifioni,nè rivela 
uoni,néeftali,nè rapimenti, nè al 
cuna dolcezza'interiore: mas'affa 
tica folo per puramente gratificar 
Iddio. Ahi come. poca mortifica= 
tione fi ritroua se comerari fono 
i mortificati del'tutto che toralmé 
tedefiderino di moriteal M6do, 
Safettedi;a gl’appetiti dell’affet 
to,&alle fotulità dell’intelletto;e 
diuiuere folo alla Croce, a Chri 
fto;a Dio. | 
34E pure quelta fia regola gene- 
ralede*più alti C6templatiui; che 
tutto ciò,che faffi,e né per fchiet- 
to;amorediuino,e con un certo to, 
tale abbandono dinoi medefini; 





NTtrlAcvrarokir 


d'ogni nofrointereffe, il tutto ap 
parifce mefchiato d'atti di natura, 
ouero di proprio fenfo: percioche 
l'Huomo imortificato in tutto pré 
de con certo rincrefcimento , e 
cordoglioinfinole cofe neceffarie | 
aluitto, &alueftitoyeli difpiace; 
che il fenfo vi habbia complacen= 
za alcuna.Indi fe mangia, fe dor- 
me;fe fa fimile altra neceffità core 
porale,gli duole,e preme, che per 
queftiatticommunianco alle be 
ftie, habbia da trametter: punto 
glieffercitij Angelicize divini.» | 
Tuttauia poi per non tentare fd | 
dio; anziper poterlo pitr:prontas | 
mente feruite, prenderibneceflaà! 
rio bifogno fenza delitie,ecò fug- | 
gire ogni séfualità poflibile::sì che | 
fipuò ben veramente dire;chemi 
giil pane del dolore; e che dorma 
in unletto di lagrime, Tese 
35 Ahime Signore di; perfettio» 
ne,quado farà mai,che io intinga 
icibi miei in quello amarifimofie 
le, chetifu portato in Croce?-ché 
iobeua l’acqua,el sigue;iquali fca 
turirono dal tuo fiaco aperto? che 
teco ripofi nel letto duro debfepol 
chroscon quel guanciale dèllarua 
corona di fpine di fottoalcapo:è 
Quando potrò mai efclamarecal 
S.tobbe. Anteguara comedazi,(#3 rob PA 
Spirode col S. DauiddesiEgocinere; P/al, IOIÌ 
tanguan panemsmandaco, port 
men cam flety mificoseconit'Apo: 
ftolo S.Paolo: Omniaarbitratusi Philip.3e 
fim nelut Stercoras ut ve: Chriffame 
meu lucrifaciam? dar 
36 O Chrifto mio; non:diceftidi 
tua bocca;che il granonomoltipli 
ca:fe prima non muore fotterta > 
N6 uediamo noi perifperiéza: cer 
tasche dal morire:de’feminafcono 
l'herbe;e le pianterNon leggiamo 
noi, 
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‘noi;che quella S.Sarrasmoglie di- 
gniffima del Patrarcha Abraamo 
non partorì mai il Santo Ifaacco, 
che {i traduce;rifo del Signore;fin 
che non hebbe morti tutti gli ap- 
petiti della carne? Così dalla no- 
ftra mortificationein noi prowie- 
neogni gran bene. E perche adun 
que non ci mortifichiamo? Perche 

| fiamo tanto amici di noi fteffiPer 

È che fiamo tato folleciti in fempre 

È procutare gliagic6modi,i coren- 

| ti,e tutte le fodisfationi noftre?Se 

Sa Paolo dice; c protefta molto al 

| la libera. Ss /pirita fatta carmis mor 

È tificaneritissaineris. Perche non fer 

A uiamo quel tuo commandamen- 

| Col/3. to:Aoriificate membra veStra que 

| fent faperterram? Acciò col Sal. 
moti poffiamo fupplicare. Po/f3- 
de Domine; filios mortificatorum.O 
mortificatione witale , che moftri 

I dar la mortea prima fuperficie :e 
poiin fatti tu ci daila uita, e la ce. 

Jeftewita. 


i RRAFIICA OVARTDA 
| di Santa Humiltà. 
9 37 Da così degna mortificatio 
| SS. petroe Fire comenon picueranno in 
2:24 da noi quei dodici gradi d’humil 
| fe dI “tb, 1afublime,che fe bene quì fi raccò 
| bursilia, *200diverfamenteda gli altri, que 
fto procede per hauer uoluto con 
catenarinfiemetutti quantii gra 
| di,e le fpecie , che alla uera humil 
| tà attribuifce non pure S.Benedet 
| to;e S.Bernardo, e Sa Bonauentu 
| ra,maanco S.Giouanni Caffiano, 
S.Giovanni Climaco, e S. Gioni 
ni Damafceno.E cominciamo dal 
primo grado di propria ftima, per 
cuiil vero humile détroil fuo cuo 
re, fi reputa difutile, da poco,e 
da niente. Né ardifce di leware gli 








| rms. 
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occhi al Cielo: perche nonli pare 
di meritare altro che cento mila 
Inferni. Nonli pare mai di fare al 
cuno profitto, anzi quanto più uà 
inazi nella uia di Dio,tato più sé 
pre li pare di tornare adietro.E pe 
ròfe bene foffe il più fanto huo- 
model M6do;altro nonfi terreb- 
be giamai,cheil piu gra reosil mag 
giore colpenole; & il mafimo di 
rutti i peccatori, dicédo con S.Da 
uidde: E go autem fem sermis, & 
von homo, opprobrium hominum, 
abiettio plebis. Ocheriputatione 
vilifima di fe medefimo.. 
38 Andiamoalfecondodi conf 
fione: e guardiamo scome egli fi 
confonde nel cofpetto di Dio ;.de 
gli Angeli,e de gli Huomini, per- 
cheli pare d’efferla feccia della fua 
cafa, cun dishonore della fua pa 
tria.Egli fchiua ogni difetto uenia 
le, &atutto fuo potere frequen- 
ta glieffercitij (pitituali:nondime 
no sépre teme Iddio,e c6 certo ri- 
{petto filiale dubita,che perli quo 
tidiani macaméti fuoi non fia fem 
pre irato feco colui,caissoczli m%4- 
di (unt, ne nideant maleme . e colui 
che come giuftifimo , chiama nel 
Salmo. Cus accepero tempassego is 
ffitias indicabo . i 
39 Pafliamo homaial terzo di uer 
gogna:e ricordiamoci, che il uero 
humile fe non fta.folitario, euer- 
gognofo,riputandofi indegno del 
la conuerfione de gli altri: fimara 
uigliacome la terra tanto lo fofté 
tijcome l’aria nol foffochi:comele 
creature cotta di lui offéditore del 
Creatore né fileuino, come Iddio 
lo lafci mai più wivereinterra: € 
come glibuomini pofino foppar 
tar tanto il fuo procedere:infulfa, 
e contemptibile . Non uogliamo 
dea mò 
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P/al.7 4 


X.Pol.s. 


Teri tere dote 


2 RaAccoGLIMENTI TACVEATORII 
gli altri ;accioche firaunegga‘ane 
coegli:z ticome:perl’errore di Da 


mò foggitigere il quarto di fuga; 
percuieifugge gli honori; fchiua 
ledignità,abortifcegli applaufi, 
abominai piaceri, detefta‘le con» 
tentezze dellenoglie fenfualisoc- 
cultaidoni, &i talenti fuoi,quan 
to può fenzadifetto vorria fare ce 
latamente ogni fua‘opra yperche 
non vottia perauentura apparire 
da qualche cofa,&-hanere anfa poi 
d'infuperbire; fi che da uanaglo- 
tia glirobbafle il merito. Se tulo 
laudiin faccia slidai delle :guan- 
‘ciate fullaragione,virtà dell’ani- 
ma; e folleuandola mente; il tut- 
ito riferifce in Dio, dicendo. Sol 
«Deo honor s & gloria: nobis ante 
‘confesfio s 5 ignominia. Oche ma- 
‘nieredi viuere degne d’imitatio- 
ine,edifeguela. I 
40 ‘O cheHuomo mirabile fi di- 
fcuopre l'humile di cuore,che pet 
‘il quinto grado di redargutione, 
riprende feftelfo,e firedarguilce, 
‘ie fi {uilifce, e fi villaneggia; e fi 
‘difprezza;e dali a gli eflercitij baf 
fi, e uili. Be, Huomodifutile;mife 
ro, e fupertbo, cheti penfi d'effere 
in centoanni.Ti vorrefii gonfiare 
ah? E di che cofa,sHuomoignoran 
ite, ingratos&.infenfato? Humilia 
itishumiliatisgloriofo,e da douero; 
‘e datti all'attioni,&copre di viltà,e 
«di ballezzain cafa tua:perche Dens 
ifruperbis refeftit: bumilbas autem 
dat gratiam .Nontenericordi? E 
‘procura ancovil fefto :grado d’hu- 
miltà s«denominato:timore’: per- 
che, comeFhumile perfetto vede 
flagellareda Diolacafa sla patria, 
Ja prouincia;lafamigliasgliamici, 
& i parenti, ‘ubito fl:rammenta 
«dellefucimpfettioni ; erteme,che 
«quelle n6 prouochino lisa di Dio 
a mandare quei flagelli fopra de 


"A 
È he Coe DI 
seo Vi AM 


uid:fu già una volta appeftato il 


‘popoloturto d*Hraelle: Onde c6 


lui più che mai humiliato grida. 


E go fam qui peccamisego, qui inique 2 Rep, 


egin.Iffi quiovnes fantsguid fecernnt? 


Vertatnr obfecro smanustnainme, 


5 poprlas non occidatatr » 

41 E di più giunta:per il fettimo 
grado di accetratione y egli riceue 
«dalla mano di Dio conallegrezza 
grande il bene; & il male : perdo» 
ina di buon cuorea chi l’offende: fi 
fcorda d’ogni ingiuria , edanno, 
Tolgafi pure ogniuno la.robba, 
fhonoreslautta:.& ogni.cofa;.che 
‘eglinonfa diturto:ciòfenoniau- 
«darne;e ringratiarne Iddio. Nèin 
fermità,nè tribulatione,nè perfe- 
‘cutione , nè veruna altra fciagura 
lo può mai un tantino fc6pagnar, 
‘o.diftaccare dalla:carità di Chri» 
fto. O cheHuomo patientifimo» 
:«& humiliffimo-Ma;perdonatemi 
«chea direcosì ‘io.dico affai meno 
diciò che'inverità io poffodire di 
lui. E però quì connetto l’ottauo 
gradodi gàudic'infolito:perche e= 
gli gode più delle coOrumelie , che 


«dellelaudi, più de difprezzi sche 
ide gli honori; più deîtrauagli, che 
:deîcotenti. Egliamadi efferfcher 


nito.da tutti: .e perche -dinanzia 
Dioegli fi reputa uiliffimo : indi 


per tale vorria eflere tenuto da tut 
:roil Mondo. Maeglino ricne gia 
glialtri.in così poco conto: anzi 
:che peril nono grado.diihonoran: 


za,egli oflerua rmaggioriyriueri. 
fce gliegualishonorainfino gl'ine 


. . > d x 
‘feriori ypratticaco’ poverelli più 


volontieri,che co’grandi, e foppor 
ita idifettid’ogni uno. 


«42 Più; più ancora peril decimo 


‘grado 








Ci 


il 
| TeCon,tto 








gradodi pietà egli compatifce a° 
tribolati, confola gli afflitti, prage 


i peccati alteui, prega per li mort; 


Palerui calamità, od afflittioni lo 


«eruciano , come fe fofero fue pro- 


priesele pare quafirdi fentirle fen- 
fibilmente in fe medelimo indi 
tutto compaffioneuole ; e pietofo 
Jamentarf. Quisinfinmarer; ego 
noninfirmorè Quisfcandalizararset 
egononvrortAhicome S'aftatica p 
l'undecimo grado della cognino- 
ne di fe.Ateffo, dicoriofcerfi ben be 
ne, di penetrare tutto il fuo inte- 
riore, per reprimere le vanità, le 
leggierezze, l'impatientie, l’affet- 
gioni fenfuali iprimimotr,e tutte 
l’altre pafionidifordinate:per que 
fia caula; eiuefte pofitiuamente, 
vfacibicommuni,& ha così mor- 
tificati i fenfi,che febene fempre 
fi.mira con faccia ferena, non è pò 
facile alrifo; nè parla fe non per 
carità , ouero coltretto dal bifo- 
gno; ma fempre poco; econ voce 
fommefla. 
43 Eperil duodecimo grado egli 
non vorria mai fare la fua uolontà 
propria, però che fe ne fida quafi 
manco,che d’una paglia:dimanda 
prontamente coliglio, & aluto ad 
altri,non fapendo, nè potendo,nè 
volendo viuere fecondo il fenfo 
fuo. Oche Huomo fingolare, e 
quafi miracolofo fia l’humile al 
Mondo; né l’humile folo di noce, 
maanco di fatti; non l'humile folo 
dicorpo;, maanco di cuore, non 
l'humile foloin apparenza, maan 
coin effiftenza.O humiltà preftan 
te, ch’effaltagli huomini per fino 
in Paradifo. Humiliati egregia, 
fondamento di virtù, diletta di 
Dio,amata da gli Angeli,defidera 
ta da'buoni;e fuggita folo dai De- 
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monij,allaquale ci efortaua Chri 
fto dicendo. Diftite a me, quia mi 
115 frana, & hamailis corde. 

440 primogenita della gratia,che 
malamente sbatte, fpezza;e fracaf 
fa quei dodici capi, o rami della fu 
perbia, hidrainfernale, e nemica 
capitale di Chrifto,e della Madre. 
La curiofità;quelta è-la prima; pet 
cui il fuperbo vuole fapere ogni 
cofa,sbaleftracon gliocchi, fcher 
zacon lemani,nè mai pofa co'pie- 
diseglihauna faccia altiera, una 
tefta eleuata sun parlar gonfio, & 


‘imouenti delcorpo indecenti; fi 


burla de’ difettidel profimo:uuo- 
le dare legge a tutti: mormora di 
queftose quello:& efempreinquie 
to. Laleggerezza dell'animo, que 
ftaclafeconda: percui eglifi glo- 
ria dellelaudidateli, fiattrifta de' 
uituperifattili corteggia, e lufin- 
gai maggiori; dilprezza je deride 
gliinferiori: per ogni minutia ho= 
raride, hora piange: uorriaeflere 
da più di tutti,e non vorria mai 
che alcuno gli poneffe auanti il pie 
de.O quant mottisquante facetie, 
quante cofe fanciullefche da lui e- 
rompono d’hora in hora. 
45 Laftoltaletitiaeccola terza. 
O come volontieri fi lauda da fe 
fteflo, eraccOtai fatti fuoi, già che 
li tacciano gltaltri :fempre uorria 
ftare sù icati,giuochi,fpaffi;e rifi: 
ftringele labra, e fi morde le dita. 
Eglihauncachinare diffoluto:s' al 
legra de glialtrui difetti, e niente 
compatifcead alcuno. La iattanza: 
ecco fa quarta. O che pompa.anzi 
che puzza ci fa di quel poco bene 
che gli hadato Iddio : Le cofe fue 
lipaionodi preferire a tutte l'altre: 
non vuole fentire fe non lauda» 
re ifattifuoi: prefumedi fe ftefso, 
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Matt.2T, 


Numerafi 
dodsct ra= 
ani di [= 
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fiwanta;fi gloria , non vuole effere 
‘ammaeftrato da alcuno, maegli 
unole fare il protho,, &il maeftro 
ditutti.Ocheoftétatione eftrema. 
49 Ocheiattanza, accompagna- 
ta poi da altretanta arroganza,che 
quetto è il quinto ramo. Si reputa 
da:più di tutti: narra quel che egli 
ha,e quel che non'ha flima d'ha- 
uerlo, e fe ne viene degno per le 
qualità nobili, che glipare d’haue- 
te, fi perfuade affai ,e crede più a 
fe medefimo, &all'ingégno filo; 
«chea tutti gli altri infieme. Mira 
«che afprezza di procedere : come 


«contende,come grida,come garri- 


ce, comeambifee s e fi ripone al 
luogo più honoratoè degno. O 
sfacciatasedereftanda prefontione 
(peraggiunger quiui il feftoramo) 
‘che pertattodicaccia,es'ingerifce, 
fenza effere chiamata. Non ama 
di effere oggetra: nen apprezza 
Je fatiche d'altri, non le pareben 
fatto, fe non ciò che fa ella. Sifde- 
goa ditutti, giudica tutti, cenfu- 
ta tutti, calonnia tutti: e fola fi pre 
tendeatta, & idonea a reggere gli 
Impeti, & gouernareil Mondo. 

Ahi audacifima sfacciataggine, 

che tanto prefume, e da ogni ban- 

da poi fi moftra piena d'imperfet- 

tioni, e mancamenti, & ad ogni 

paflo inciampa; e trabocca. con ver 

gogna. 

47 Ofuperboiattabondo,:che fa 

del tremebondo; arrogante, ma 

‘ignorante: prefonttofo, maim pe- 

suofo, che perilfettimo ramo del- 

da-fua faperbia ritiene certe fin go- 

danitàfpeciali: perche perappacire 
più de’compagni, & efferneloda- 
0» fa cole ftraordinarie; ha certe 

fue diuotioni,nelle quali pone più 

idiudio,ecurasche nel feryare i pre 


va ade en de 


cetti di Diose della Chiefa : fa pro- 
feffronedi mangiare menodel bis 
fogno ; di uigilare più de glialtri, 


di frequentare con più fentimen=. 


toi Sacramenti, non già peramo= 
redi Dio, che beato lui; fe non eca 
cedefle i debiti limiti della difere- 
tione : ma il tuttoopera, efa folo 
per pefcare applaufi,e boria huma 
na.Forfe che poi perl'ottauo ramo 
della fimolata confefione rion ce- 
la i fuoi peccati‘ più poterecon'o- 
gni aftutia? E come più non può 
celarli, peril nonoramoforfe che 
nò ha femprein pronto vna certa 
difefa fottuledi quei difetti fuoi + 
O.comebeae gliefcufa. Non l'ho 
fatto: e fe l’ho fatto, non con malo 
animo:efe ciè ftata cofa di fini- 
ftro, non è Rata di rilieuo se così 








fegue ad excufandas excufationes P(sht4ri | 


sa peccatis. O maluagio hipocrita, 
che per penitenza di tanti falli rei 
non può foffrire vna minima ver- 
gogna,riprenfione,oammonitios 
ne; efe bene nell’efterno moftta 
d’hauerne dolore; e pentimen t0; 
nell'interno però fildegna ;e tur. 
ba,e furia contra chi ardifce ditli 
pure vna parola,e centra chitenta 


di fcontargline vnalewiffima col 


pa.Equefto fia il nonodi fvuerchia 
&eltremaimpatienza. 

48 E diquà paflaal decimodi re- 
bellione: onde diwenendo-per ciò 
più furiofo; e precipirofoscheima 
ginar fi-pofla , fe nepafla ancoalle 
difobedienze aperte, & allecontu 
macie manifefie, (prezzandoi fu 
periori, mormorando.de gli egua= 
lise tcadalizandoi pupilli,e contut 
bando e perturbandoi luoghi. E 
manco malefe quìfermafle, erate 
renefle il piede: cafo è,che da que 
ftoegli fa vergognofo ; e dannofò 
| | pallage 


























pafaggioa gli ultimi due rami,che 
fono latroppafcienza. e libertà di 
peccare, e la confuetudine imuete- 
xata nel male: percioche fenza ti- 
moredel Cielo,e della Terra , fi fa 
lecito ogni grande inconueniente, 
già che vna volta ha perdutala ver 
gogna: perfelerando nella mala 
uia, riefce un gran maleuoto, ma- 
ligno, e maluagi@imo , per eflere 
fritto. Initssm omnis peccati fuper- 
bia. Ahi fuperbia traditora.Parui 
inò, che habbiamo neceflità della 
humiltà facrata, che così facilmen 
re fpezza le corna di quefta furia 
diabolica ? si 

49 E fela fuperbiaciaprelInfer- 
noe ferta il Paradifo; & all'incon- 
tro l'humiltà cauandoci dall'A bif- 
fo. c'introduce nel Cielo * fe la fa- 
perbia cifa compagni folo de De- 
monij; el'humiltà germani de gli 
Angeli, e de gli Archangeh + fe la 
faperbia raflomiglia vna fiera fca- 
vtenata; e l’humittà vnafpofa deifi- 
cata: ahimè, Chrifto humiliffimo, 
comenon eflecretemo, ebandite- 


mnoda noi ogni fcintilla di fuper- - 


bia, perinnamorarel a turta bri- 
glia dell humilrà pregiata ? O Gie 
fu, Re de gli humil, o Vergine 
fpecchiod’ogni humiltà profonda, 
io per me non fo, fe fa virrà, a voi 
più gradita diquefta , e però l'uno 
diuoi fi humaltò fin’ alla morte del 
la Croce,e l’altra humiliandofi me 
‘ritò di coprire Dio confpogha ha- 
mana; mao bene;che noi per ho- 
ra altro non dimandizino che hu- 
miltà cordiale.Dceh quandoci fare 


te'imarhumiliate, eflinanire,esbaf 


fave.per fino in terra? Quando po- 
x . g ù Di 

trà mai dire, e proclamare ciafche- 

duno di noi con quell'altro fpirito 


dihumiltà reale:Bonzrz mihi, qua 


Essercirio ViGESIMOPRIMO. 





297 
bumiliaffi me. O quanto ben per 
me peccatore si deplorando. 


PRATTICA OVINTA 
di 8. Carità, 


° Sela Scrittura diuina reftifica 
sì efpreflo, che 7bieSt humili- 
tas sibi, Gfapientia. Come potrà, 
effere, che pratticando così bene i 
gradi dell’humiltà gloriofa, che 
non prattichamo ancora quei del- 
da carità precelfa, e preciofa? Chi 
non sà ,0 Signore mio che da nei 
feramabiliffimo per mille rifpettis 
sì perla tua effenza,come ‘per l'on 
nipotenza, per la fapienza;immen 
fità,infinità; eternità, dignità, ric- 
chezzo, manfuetudine, giuftitia,e 
per tutte l’altretue perfettioni in- 
efplicabiliè Ma tre principali gran 
dezzezlabontà tua;la mifericordia 
tua s ela carità tua fingolarifima, 
all’amoretuo, & alla beniuolenza 
tua'incitano,fpingono, e sforzano 
l'’anime,& i cuori noftri. La bontà 
tua, pereflere di lei fcritto. VVezzo 
bonus,nififolas Dess , videlicet , per 
to mifericordia tua per= 
chelei cantiamo. Er wmifericordia 
eis fuper omnia opera erus . La cari- 
tà rua:perche Chars &Deo eff$ 
Deus charisas eSt.Dice l'A poftolo, 
& Euangeliftanuo S.Giouanni.Q 
bontà infinita . O mifericordia ina 
menfa . O carità fuprema. 


s1 Trefonole conditioni de gli 0- 


biertiamabilise defiderabili, 1i bel 
lol buono, & + gioueuole,ofa lu- 
rare. Eteeco Iddio tutto bontà , e 
pero più che buono: tuttomiferi- 
cordia, e pero più che bello tuite 
carità, eperonoftro unicofaluta» 
re.Ottimo,emaflimo Iddio;la tua’ 
bontà foprana-mi pare a foggia di 

una 
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vna theforieria indeficiente; che 
con fei gioielle,& circoltanze ine- 
ftimabile al fera more mi tiri. Ela 
è vna bontà prima;,dacuî fola deri 
ua ogni bontà del mondosuna b6 
rà totale,.che non ha parti nè pez- 
zi:vnabontàintera, che non può 
riceuereaugméto, né diminutio= 


“% k ” 
nealcuna;vna bontà pura,che.n6 


ha,nè può hauere miftione di cofa 
cattiua:una bontà perferta,che ha 
ogni ragione di bené;onde puòpic 
namente quierareogni appetito: 
una bontà permanente, che non 
può mai venire manco;&finalmé 
teuna bontà communicatiua, & 
difufiuadi fe tela per uia ditan- 
tibenefici,che:ne fa; predeftinane 
doci,creandoci,conferuandoci,go 
uernandoci,& gratificandoci,giu 
ftificandoci,& glorificandoci. O 
unico bene del mio cuore, ecome 
può dunque effere ; che tu non fij 
un bene honefto,utileybelloye di- 
letteuole? O guar bonus, ti (4anis 
eft,Donsine,fpiritus tnns. Quam bo 
nus I(vael Deus, his Qui reéto (nt 
corde. Ecce tupalcher es, dilelte mi. 
42 O Dio buono,o Diobello: be 
neeffentiale bellezza foftantiale, 
bontà origine primiera d’ogni be- 
ne, bellezza fontana d'ogni altra 
uaghezza;& leggiadrià; bSrà fom 
ma,e fuprema;bellezza fuperna,e 
fempiterna:bontà piena di dolcez 
za, bellezza colma d’ogni grata, 
O Dio, o Dio; ta folo fei buono, 
che non puoi non effere buono. 

Tu folofei bello,che non puoi effe 
re immaginate cò altra maniera che 
dibello. Tuttobueno;che non 
puoi,né fai; nè nuoi fe non far be- 
ne:tanto bello;che la tua bellezza 
eccede in infinitoogni altra cofa 
uaga.Ohimè, che dirò io d'intor» 


noaguefto? Tufeicosì buono.» 
che né pure dalbene,maanco dal 
male tu necaurilbene.E tufeico 
sì bello;che hai forza id'innamora 
re di te.fino i nemici tuoi, -O.Dio 
bonifimo.O Dio belliffimo..Ta 
estale bonam, 5 pulchruma, quomil 
melius melpulchrias cacogitari po 
reft.dice S.Anfelmo E però nitte 
le lingucinli&me del Cielo, &del 
la Terra non.ti.potriano mai loda 
re a-fufficienza, Maioche faccio 3 
miferoze cieco,cheiofono? Pera 
che non'mi sforzo d'amarti a tut 
to mio potercseftendo tusi buone 
e bello ? Di 
f3 Tanto più per.quella taamife 
ricordia fenza parischein fembian 
tedi digniffi ma. eema pal ini.di 
uedermiinuitare a’'tuoi divini as 
morida fei rare bellezzer& quali. 
tà,che in lei difcuopro.Bterno, & 
immortale Iddig,la tua mifericor= 
dia nonéella altifimaspoiche co 
là sù in Paradifo ella corona glia» 
micituoi di gloria &/tr4.condient s 
anco in certa.foggia più di quel 
che meritano? Noné ella larghiffi 
ma:conciofia che in Terra fauori» 
fce coranto finoi nemici tùoi? N6 
fi fcorge ella profondifima:attefo 
che fino nel penofo,& dolorofo In 
ferno perlei fono giuftitiati,e to 
mentatii Reprobi cara condienze 
Non fi mira ella longhiffima:poi- 
che con tanta patienza afpetta le 
cinquantine de gli anni i più fcele 
rati peccatori a penitenza? Non fi 
uede ella copiofiffima : conciofia 
che non folo ci fcancellii peccati , 
eci cocedii doni,ma pare propria 
mente;che non ti poffi mai fatiare 
di beneficiarci,e fublimarci?.In ul 
timo non fi dimoftra ella gratiofif 
fima: attefo che ti dimandi più mi. 
eri- 
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s«fericordiofosche giufto , fe ben fei 


fempre infimitamente mifericor- 
«diofo,& infinitamente giufto;ma 
non eflerciti la:rua giuftitia cotra 
de gli Huomini;fenonfei prono- 
cato da’ peccati loro: & all'incon- 
trodate fteflo;&dituauolontà li 
bera,&fpontanea gliuficento mi 


la mifericordiel'hora, fenza una 


minima richiefta, ‘ouero meri-- 
to loro. 

(4 O vaifericordia fmifurata,che 
non ha termini,né limiti,né meta, 
né finealcuno:& però prefto s’in 
china a perdonareil tutto a'pecca 
tori,chein'un momento folo, per 
vna'lagrima fola; li fcancellerà le 
piùenormifceletatezze di cento , 
«& dimilleanni;O Deus mess, mi- 
fericordia mea. MAsferere noftri,que 


famus, (ecundam magnam miferi 


«cordiare taam. Signore pietofo,& 
«dofce;fe tu ci conferifcirbeni del- 
la Natura, nontuna gran mifeti= 


«cordia quefta? fe anco.ibeni della: 
gratia, mon.è mifericordia anco 
* maggiore? &fe finalmente quei 


.della gloriascome nonfatà ella mi 
fertcordia mafima? Et pure fei 
tanto tratto dalla:tuatnaturale cle 
imenza ad ufarla, chequando San 
Carpo uno de’ fettantadue difce- 
poli ti presaua:peria morte di due 
peccatori afuo gilidicio incorrigi= 
bili,ta li facefti nedere(perquanto 


ì, Dioryf:marta il medefimo S. Dionigi A- 
Areop. ep. rcopagita) quella uifione della uo 
Aa raginofa folla deldragone.roffo c6 

ILIE IA? è 


innumerabili altti ferpenti, om- 
bra di Lucifero;ede'feguaci:e Ra 
do ildrago per diuarare quei due 
fuenturati,che giuano per le loro 
pravità traboccando iui fulla {po- 
da della uoragine; ecco che di re- 
spente s'apriil Cielo,Chrifto file- 
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uò dal proprio thronoinfieme c6 
la comitiua.di molti Angeli,e fce- 
feadaiutar quei miferi, & adi- 
fenderli dal drago, & da'ferpenti, 
condire. 

ss Paratasfam,Carpestteram pro 


his peccatoribus faluandis pari: & 
tu aissttt illico demergam eos? Ora 


pro eis, & femperora, & patienter 


expetta; Ah Carposah Carpo,ti fei 


tu forfe fcordato ; è pure che non 


conofcil’immenfità della miferi» 


cordia-mia? Perche mi preghi adi 
que che.io uccida quefti due pecca 
tori sfortunati;& che tofto li cac- 
cinel profondo è Non fai;che bifo 


gnando tornerei dinuonoa mori 
re perlorofaluezza molto uolon= 
.tieri? Pregadunque perloro;e per 


tutti glialtriancora ardentemen- 


te; & poi patientementeafpetta 
gli effetti illuftridellamia clem& 


za;pietà,& mifericordia grande. 
Ah Padre delle confolationi, & 
Dio delle mifericordie; :quando 


fataitumai,che poffiamo aunavo 
‘ce andare ancora noi cantado col 


Salmo. Adifericordias Domini in 


aternum cantabo . 


6 Ma fenè anco quefto bafta 
peraccendermi totalmente di te, 


obuon'Gielu;o Giefù pio; dehfa, 
che io fenta, &:pruouile fiamme 
.cocentideltuo divina amore. A- 


himè,cara mia.wita,:che la tua in- 
comparabile carità mi.ralembra 


«di effere come un luminofifimo 


Sole,che d’ogn’intornotpada rag 


«gi d’amore,più -confumenti le mì 
«dolle dello fpirito,che non fareb- 
bonole.fiamme deltfiioco una ma 


teria benfecca, & combuftibile.. 
Ma dieci fono quetti fuoi raggi, & 
conditioni principali del tuo win 
amore. Egli é un'amore CI 
infl- 
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infinito,gratuito,benefico,totale, 
uirtuale,fingolare,ecceffito;attua 
le, & perfenerante. Beato me;feli 
faprò da douero guftare, & medi- 
tare:& cominciammo dal primo. 
7 Contempla,Animamia;.che 
loamore deltuo Dio è amore eter 
no,fenza principio alcuno: non fo 
le amotti, quando giaceui nelle 
fafcie, anzi nel uentre di tua ma- 
dre,ma prima ancora che tu foflì 
alMondosauantiche egli crealle 
la Terrase'l Cielo, fapendo d’ha- 
uerti a procreare,& produrre una 
uolta,& peròclama. Zu charitate 
perpetna dilexs te, ideo attraxi te, 
muiferans tizi. Vedilo,ch’egli è anco 
infinito quefto amor fuo', & però 
più grande;che amore dì padre, ò 
madre;che d’Angelo,ouero d’At- 
changelo;che di Cherubino,ò pu- 
re di Serafino.@ incendio d’amo- 
refopraferafico,che è sì gratuito: 
perche non s'inchinò adamarti p 
le tuebuone opere, è meriti, né 
peralcunocommodo fuo,od inte 
refle.Dexs enim noffer eff : bonoram 
noffrorum noneget. E quale bifo- 
gno può mai hauere il Creatore 
omnipotéte d’alcuna creatura fua? 
Mafolociamafti, & ami, o beni- 
gniffimo amante per pura gratia 
ua, permera bontà tua. Di/164- 
sus ergo Denmguoniam 1ipfe prior 
dilextt nos. Dice S.Gionanni. 

58. Néfolol’amore tuo, è vnico 
fpofo di queft'anima mia ; è fi gra- 
tuito, ma ancoliberale , e benefi- 
cio:sì che amandoci cotanto ; egli 
per ciò s’inducea farci tanti beni; 
& a communicarci tanti doni,che 
non habbiamo un che ; fe non dal 
la liberalità di Dio,e l’effere, il ui- 
uere,e'l fentire,e l’intendere, & la 
fanità,&cla bellezza » & la fortez- 
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zas& la ricchezza,&lagrandezza 
& ogn'altra cofa. Q#sd enim ha- 
beso homo,quod non acceperis? t'in=, 
terroga S. Paolo.O amorclibera- 
lilimo che feianco totaliffimo: 
perche fe bene Iddio ama più co- 
fe,& creature infiemeinfieme.Di $4p.1 e. 
lsgit namagne omniagnae fecit. Non | 
diminuifce però punto l'amor fuo 
uerfo di noi:a talche,o Sign. diui- 
no, tunonami niente meno gli 
Eletti tuoiin compagnia degli al 
tri,di ciò,che gli amerefti da fe fo- 
li: però che gli ami tutti con uni fo 
loatto fempliciffimo, & indiuifi= 
bile d'amore: .& telidaiincerto 
modo(vagliamo a dire così.per ho 
ra)in preda,di manieta , che pare I 
che tunon poffa,nè.uogli fare ;. fe | 


Ir. Cor 





non quanto aloro piace. La onde 
uolendo caftigare Pentapoli, dice 
uidel S.Patriarcha Abrammo . 
Nam poterocalare Abraam; gue 
gestaras fam? Etun'altia aan 
mofo di punire gli.Hebrei,. diffe 
al S.Moséloro Duca,e Capitano. 
Dimitte.me,nt iraftatar furor mens 
COn!vA €0$+ 
59 Che gran cofa poi,fequeftoa- 
more foprano fi (cuopre tutto uir= | 
tuale,rapprefentandoctin Dio ui 
uente tutti quei magni.effetti,che 
fuole partorirein noiun’amer ue 
hemente? O Dio;0 Dio mio; che 
cocente amore è quefto tuo;che ti 
fain certo modo inebriaresdiftrug 
gere,& languiredidefiderio delle 
noftre anime:brami d’unirti,& di 
accompagnarti con loro, etene 
dimoftri tutto gelofo. Charitate 
Vulneratus fan è VulneraSti antere 
me inno ocaloram tuorum, 0 foror. 
mea fponfa. Ebend’amore feri- 
to ti fcuopro,o gaudio del mio cuo 
re;ma sì ferito di Ara oene non 
en- 



















Ecck 29 | 
Cant.4o. 













fentifti.od'almeno moftrati di n6 
fentire tarite fetite, che cone fpi- 
ne,cochiodi, & co’ffagelli ti fu- 
rono date di fuori. E perche poi? 
per noi nemici tuoi anzi per me 
folo (poffo liberamente dite in 
fenfo vero) perche tanto partici- 
poio, & qualunquealtro fedele; 
del frutto grande della tua Paffio- 
ne, pure che da me nori manchi , 
comefe tutta quanta perime folle 
ftata per appunto fpefa <' O carità 
lom.g, fingolare,dicui lA poftolo fanto. 
i Commerdat Dens charitasem ua 
fi innobis, griia cam effemnsinimici, 
È Chriffus mortuans et pro nobis. 
60° Qualealtroamote più eccef 
fio del fuo, che per noftra falu- 
I, te impiegare volle in certa guifa 
| x Ogni fua cofa? che per abbellire 
«Ta Santa Chicfa, fua fpofa diletta, 
lauarela volle nel fuo fangue ‘pre 
ciofo? ché per ram memotarci fem 
pre vna-cotanta fiamma; uole ri* 
ferbare vive, ma gloriofe quelle 
| facre cicatrici nelle fue carni? O 





madre,più chedifpofa, uetfo di 
noi deformi, inutili, & ingtati.- 
o O dilettione così perfewerante fi- 
8 noalla moftej che niuno duriffi- 
i .mofrangente ti puote mai fupe- 
: rare: perche non ti tirafti a dietro 
aquet primi colpi difpietati; ma 
«sperdurafti inuitta fino all’effufio- 
nedebfangueyfinoallo fpirare del 
l'anima: Quantobene canta di lei 
la Cantica. Forsis est at mors dilée- 
Chio: dura, ficut Infernas vimulatio. 
Nesererte Gy Tanto più che iltio putif- 
ofin fo fimoamiore; o caro" &'0 celete 
part: (PI* amante, è uw’'amore attuale: pe- 
bale. MINE 
Ù- roche , ‘come diceftia quella-tua 
preclara ancella Santa Brigida. 
Tanto amiadeflo gli Huomini'; 






i 
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& cosìintentamente; come gli a- 
tnafti gid al rempo dellatua Pafio 
ne:& fe faceffe dibifogno,si nolé- 
tieri hora',mrirefti,& patirefti al- 
trettanti ftratij per qualunque a- 
nima, quanti ne (offrità già perla 
Redentione di rutro'quantò 1'V- 
niuetfo:& con si ardente fiamma 
tirapprefenti per noi al Padre e- 
terno: a talche in certo modo diui 
no ad ogni momento rihuoui fen 
za fpargimento di fangue quel-- 
l'unica oblatione, che già per noi 
offerifti si fanguinofa, & firatia- 
ta. Ofomimo'amore, immenfo 
amore, o carità ineftimabile;o ca- 
rità fudicabile, o diletrioneinefco 
gitabile,o difettione immaginabi 
le. E chinondee adunque inna- 
motatiia tanto amore ? 
62 Dehchi mirattiene,che io né 
vada,come bro, e pazzo ; ima d'u- 
na fatita pazzia; oneto imbriac- 
chezza,da-per tutto gridando: 4. 
inore, amotrg; ‘tor mio cato,e ra 
rosamor mio dolde;c'buono;jamo- 
refupremose sémo? Ahi Huomo, 
ahi Déna,ahi Chriftiano; AbiA ni 
ma,dig;amerai gli amici,che fpef 
fo ne maggiori bifogni ti lafciano 
inabbandono;ò ti tradifcono.On 
d’è di loro queldifticho uolgato. 
Cum fuerisfela, meltos numera 
bis amicos: 

Tepora fi fsserint nebila,folus eris. 
& nonamerai Iddio,che nelle tue 
prefure maggiori vene a redimer 
tir Dunqueamerari parenti, che 
fouente cercano d’ufurparti quel 
poco che hai:& non amerai il tuo 
Signore, che morendo perte, ti 
promife il Paradifo ® Et feami pa- 
dresemadresche ti diedero folo il 
corpo,e che ti lafcieranno un’here 
dità terrena: pche n6 Chrifto che 

i ri dà; 
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tidà.e chi ti falua l’anima ; e.ti co- 
rona di heredità celefte? Ahi fro- 
nofcente,e crudo. 

63 Diligesergo Dommuns Denm 
tuuni, ex'totocorde tuo, ex tota men 
tetma,ex tota anima tua, ex 07905 
bas viribus tas. Diliges: perche a 
guifa.d’HuomoEuangelico;tu fai 
profeffione dell’Euagelio: & l'E- 
uangelio altro non è che legge di 
amore.Dyliges: perchel’anima n6 
può ftare fenza amore, che ledì 
in certa foggia la witay-& chinon 
amalddio,uincere fi lafcia da qual 
che altro ftrano amore. Diliges non 


folane Donsinam: non folo hai d'a- 


mare Dio,che t'ha creato,& redé- 
to,chetigiuftifica; eti glorifica. 

Sed diliges porftmum Denm? A- 
malo principalmente, perche egli 
è Dio,dign:fimo d’amore. Voglio 
inferire, chetunonl’ami princi- 
palmente perinterefle tuo,perche 


eglitifa,etipromette bene :.che 


costanco tuamiun .cauallo, un 
tcudoy& fimile,perl’utilità., che 
dalorotucaui. Ma amalo d’un’a- 
more più eccellente, amalo pri» 
mieramente perfe ftcflo,& per le 


radifo,guando t'amerò io mai.? E 


gere incapo,nèlo potrai mai total ,,;904. i 
mentecomprédere. Cam finiti ad Motaph. 
infinirzna nulla fit proportio, (eu com 

parazio.. Ma Sidi amaredì 
tutto cuore. con tutta Ja mente, 
l’anima,ele forze,che hai da:fare? 
O quante efpofitioni addutre io 
potreifopra di quel paffo;mauna 
farà fufficientiflima per turre:& fa 
ràquefta:oamorofo Dio, cheioti 
amicontutto ilcuore, quantoal. 
l’affetto:mio; contutta la menteg 
quantoall’intelletto mio;con tut= 
tal’anima,quanto all’altre poten- 
ze dell'anima mia, &.con tutte le 
forze,quantoa'fenfi,& allemem= 
bra del corpo mio: sche ogni co- 
fa mia ti fia dedicata in fempiter» | 
no:& che (comedice una Glofa,ò. _, n. è 
d'un'Interprete folenne) Dileganz ipa | 
reprosirili, & quo magîis diligere seo 
pofam.O cattillimoamotedel Pa | 
i 
quando t'amerò con quelle quin-- I 
dici.conditioni di perfettoamore, 
cauate da San Bonauentura; & 
delineate ne'quindici fcalini da pe 
netrareil tempio dite, 0 miftico 
Salomone? 


fue perfettioni,che meritano dief 65 E prima;io tiuorrei amare di; *.52244.li | 


feredatuttiamate. Amalo.che 
Fhaurefi per ciò ad amare, fe be 
neanco dalui nulla di beneafpet 
raffi giamai. A malo poi tanto più, 
tna fecondariamente per li.grà be 
nefici,che ti fa - Er però dice pri 
ma. Diliges Domsinnm Der: ilche 
mira lofcopo principale dell’amo- 
re.Indifoggiunge per la feconda 


mira,quella parolina s 1444. 


64. Amalo dunque,che Iddio al 
troditenonvuole,che amore: & 
sforzati adognihoradi gire-fem- 
pre crefcendo più nell'’amor fuo: 


che non potrai però giamai giuns. 


amore fauio,o vita mia: perche de: #4 & | 
NOV. de ) 


fidero d’amatti per difcoprire My ni 
teogni ragione druera amabilità; & rinetili Ì 
ouero beniuolenza: , Poi d'amore:rigs seine 
forte:sì che niuno aunerfò hattef.s» Dez & 
femaiforza di fepararmi,nèdiftaclby, | 
carmi da quefta carità fincera; & 
pura, Appreflod’amore.operati. 
uo: accioche io fofsi tuttania;più 
pronto adogni cofa; &.cheuolon; 
tieri di re trattafsi, vdiffiyfcriuefiy. 
&-ragionafii, come difolo inna-m:y Curse! 
morato del mio cuore, Ca proba%,,; SA a 
roamoris fit exbibitivoperis: al dix Mugi | 
re di.San Gregorio. lidi dia more 
fer 
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feruente ‘che con dolore interno” 


rniftaccafle da quefte cofe balle, 
&folo mi trapportaffe all’’alto. In 
oltré d'amore uiolento,che mi fa- 
ceffe mandarfaori di cotinuo cer 
ti infocati fofpiri, per defiderio di 


goderti. Et'ecco già cinque gradi 


diqueltuo viuaceamore , che 10 
cerco,e bramo, 

66 Hormenepaffoaglialtri, & 
fi ti dico,o Chrifto,o Chrifto ama 
rifsimo,amatifsimo,& amorofifsi 
mo;,che io ti vorrei amare d’'amo» 
reinc6parabile: sì che facefsi più 
ftima folo dell'amore tuo, che di 
tutti gli altriamoriinfieme infie- 
me:dicendo tu di tua fteffa bocca. 


Qui amar patremel matrem plus 


quam meznon eft me dignas.D'amo 
re infatigabile,che mainon fi ftan 
caffe di pigliare nuoui accrefcimé 
ti. Cam modas dilisendite Dea ,fit 
diligerete fine modo: fecondoil tuo 
diuotifsimo San Bernardo. D’a- 
more infariabile: fi che non mi 
chiamafsi mai contento, ò fatio 
fenza iltuo amore: anzi mi fofle 
pena, rormento il non amarti cò 
wiuezza. D'amore totale: si che io 
venifli a dedicarti ciò che ho ; ciò 
chesò,ciò ché voglio,e ciò che ua 
glio: & d’amore penetratito : che 
»mi penetraffe tutto fino alle più 
intime midolle. Et eccone mò 
dieci. | 

67 Ehdolcifsimo, & amabilifsi 
moGiesù,quandot'amerò io mai 


d’amorliquefattiuo, che per tene” 


rezza mi faccia diftruggereinfino 
levifcere? Quando d'amote ine- 
btiatizo,che a guifa d’imbriaco di 
quel mofto diuino dello Spiritosa 
to non mi lafci riouatluogo ; ori- 
pofofuori di te, & delle tue fante 
piaghe? Quando d'amore impaf- 
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fibile: sì che perla fouerchia vo= 
glia de’godimenti tuoi,ogni ama- 
ritudine mi fi conuerta in dolcez- 
za dello fpirito,& che per te m°al- 
legrinanzi defideri di paure ingiu= 
rie,& ciucijì Quandod’amore ve 
nitiuo: in modocheteco mi vni» 


fca,& mi congiunga indiffolubil- 


Li 


mente,proteftando con S.Paolo 
Vino ego,sami nonego: Visit nerò tn 
me Chriftust Quando mai finale 
mente r'amero d'amore trasfor. 
matiuo: di maniera che fi come il 
ferro nel fuoco diuiene infocato * 
cosìin te,da te,& perte uenifsiin 
certa guifa deificato in Terra: & 
fofsi tutto tuo: & tuall’incontro 
tutto mio? Che quà mirata S.Ber 
nardodicente. Scias, 0 Anima, 
quodfi Denm diligis, vi amoris in 
e114$ fimilitadinem iransformaris . 

68 Ochedefideriardenti,o che 
parole infocàte, oche bollori, 0 


«che brufori,o.che incendii, o.che 
eccefsi,o che dolcezze, oche ima 


briacchezze di quefto amore,lan- 
guente,ferafico,& fruttiuo.Qua- 


‘do ben diffe quel'S.Padre. O 410y 


‘tales, amate ansorem u0s gternali 


ter amanien, A mate l’amore,ama 
rel’amore,che eternaméte amou» 
uisamate Iddio, cheètutto amo- 
re,amore ellentiale , & amore fu» 
pérfoftantiale, già che da lui fiete 
cotanto amati. Ma non fapete che 
chiama Iddio, forza è,che pera» 
morefuo egliami ancora il profsi 
mo; Qui eni nos dilugit fratrem 
frun,guem vide! : quomedo poreft 
diligere Derne s quem non mdet $ 
dice San Gionanni, & San Paolo 
ancora. P/enitudo legis eft dileéti0, 
fed quidiligit proximuns , legem a- 
dimplemt - ie i 
69 Nonfaitu forte, come hai ad 
‘amare 


S.Bern.l.bs 
Medite 


I .T0,$0 
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amare il tie profsimo; comete» 


fielfo appunto. Dilrges proximam 
ras fece te spfum. Difle Chrifto 
medefmo. Eta che effettoami te 
fieflo,{e non per hauere.dì quà uir 


tu,& gratia, & di la laude, & glo-. 


ria? Non uorrefsi tueflere da gli 
àltriben voluto, honotato, ferui- 
to,& laudato: Et cosi apputo hai 
da trattare Il profsimosamandolo 
non folo d'amore naturale, come 


quello.che dimeza tra padre, & fi. 


gliò ;non-d'amore carnale, come 
quello di matito,e moglie , non fo 
Jo d'amore fociale,come quello de 
gliamiciinfieme ; né foto d’amo- 
rehumano,come quel che fi porta 
ad vna perfona gratiofa,& uirtuo- 


«fa, matulhat anco ad amare d’a- 


more Chriftiano peramordi Dio. 
Siadunque il tuo amore, amor ue 
ro,& non falfo,dritto,& non ftor- 
to,meritorio,e non mondang;fan 
to,& non profano. 

ro  Felicifsimo te, fe Ja beniuo- 
lenza,che tu porti al tuo profsimo 
fi (coprirà adorna di quefti cinque 
fregi. IlLprimo, che fia beniuolen- 
za gratiofa: cioè, che tu l’ami, fe 
bene non ti pareffe degno di efle- 
re amato perle fue male maniere; 
& tutto che dali non afpettafsi 
alcun guadagno; od intereffe . 
St entra dilrgitis cossqui sos diligt , 
cx sobis benefaciunts quam merce- 
déw habebitis® Nonne, 4 Etbnici 
hoc faciant? difle 11 Vangelo, fe 
l'hauere a mente. Il fecondo, che 


ella fia beniuolenza difcereta: cioé 
fenza giamai acconfentire ad alcii 
male , che pofla offendere Iddio, 
per fodisfarc il profsimo. Dileétio 
nAamque proximi malam nonopera- 
sur.proclama la Scritttira, che n6 
«mente. Etnonraccorgi, che,fe p 


complacenza ancode’cuoi genitori 


risouero de’ Superioti, tu farun 

male, dell’amorfraterno traboc- 

chi nell’amordell’inferno;& del- 

la carità di Dio, nellacagnità del 

Diauolo? . |. 

71 Ilterzo,che ella fia beniuolen 

zaattualmente meritoria : cioè , 

che il uedere di qualunque profsi= 

mo,etiandio che fia tuo parente, 

tuo fratello,tua forellastuo padre, 

tua madre ifteffa, o chi che fia 

(quanto più fpeflo te ne ricordi,8c, 
puo!) alza fa tua mente in Dio, & 

coneepifci,& forma dentro te ftef; 
fo almeno alla sfuggita un defide 
rio,od vna prece,che egli li perdo 
niifuoi peccati,o che li doni la fia 

gratta,o pure qualche virtù fpecia 
lesouero la fua gloria,o tutte qua 

reinfieme:che quefto fia veramé- 


teattod’amore meritorio,il quale . 


chiaramente canafi da quella paro 

la delnoftro Saluatore. Hoc eSf 

preceptam menm, st diligaris ingi- 
cem,ficut dilexi os. Inhoc.etenine 
cognofcent uossguoddifcipali mer eri 
tis, fe dilebtionem habueritss. ad in- 
sicem. Beato adunque, & mille 
nolte beato;chi più fpefo frequen 
ta atti fomiglianti per Chrifto, & 

per Dio. 

72. Madouwelafcio itquarto fre- 

gio,qual'è,ch’ella fia beninolenza 

fupererogatiua,& eccefsiua;fi che 

per faluarl'anima del tuo fratello 

tufij pronto, & paratoa fpender 

anco la robba, a metterui anco la 

uita propria: poiche Ja falute d’u- 

n'anima fola prepondera alla .ui- 
ta mortale dicento mila corpi. O 

che fublime grado. Ma pochi ui 

arrivano, fi come pure ui peruie- 

ne San Paolo,che fcriueua a Co- 

rinthi. Ego lbentifirme impendam 
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& fuperimpedaripfe pro animabas, 


licet plus vos diligens minus diligar. 


E qui fic6giunge l’ultimo fregio, Dio: acciocheilcorpo , e la fami. 


che fimile beniuolenza fia perfe- 
uerante fino alla fine : conciofia 
che la fola perfeueranza fia quella, 
che ci ha da coronare in Paradifo. 


lauora, fe mangia,fe dotme,ofe 
fa altrointende farlo peramor di 


lia riftorata da quei fuoi obfegj » 
n più pronta,&ifpedita nel diui- 
no feruigio, A talche ferua benifii- 
mo quel precetto dell'A poftolo S. 





73 Ma per nonallungare homai Paolo.Ozznia guecangue agitis, in Colo/:3. 


più quefta pratica di carità, voglio 
conchiudere con quefto penfiero, 
che fe mai giungerò a qualche col 
mo, e perfettione dilei, allhora ti 
hauerò fempre fcolpito nelcuore, 
e nella bocca; 0 Signore mio: co- 
mela fpofa , cheanco mentre fioc 
cupain varie facende efterne;den 


.tro però. ha l'animo filo nel fuo 


{polo abfente. Anzi quì mi fouuie 
nevna prattica egregia,in cui ogni 
fedele douria fempre effercitarfi, 
per tuttauia più innamorarfi del 
celefte amantelddio. Ahi comelo 
data fia da tuttii dottori , € pratti- 
cata fempre da tutti quantiiSati. 
Etè:che ogniuno fi ftudij d’haue- 
re fetmpre Iddio benedetto dinan 
ziagliocchi,ficomeeglièin effet 
to.con la potenza , prelenza,& ef- 
fenzada per tutto: poiche ilferuo, 
e'l figlio non ardifconodi fare alcu 
na cofa indegna, vedendofi dinan 
zialloro Signore, e padre. Oda 
quanti peccati adique ci preferua 
quefta cogitatione d’affiftere fem- 
pre nel diuino cofpetto. Come di- 
ceua il S.Dauidde. Progidebamin 
conspetta meo femper. & il Sì He- 


lia. Visit Domsinas ante cniss con- 


ettam fo . 


74 Nè quefto folo fi perfuade,e pé 


failuero feruo di Dio;maanco tut 
to quel che fa, l’indrizza alla diui- 
na gloria. Egli è contento della 
fua vocatione,e ne ringratia Iddio 


fe bene anco egli éagricola. Ma fe 


verbo,antinopere,in nomine Domini 
noffrs Iefts Christifacite.E quell'al- 
tra parola di S.Bonau. Quicguid in 
rebus reperit deleltamentisregeritin 
gloriasa fattoris.O uero,& o dilet= 
toamate innamorato folo del ma- 


gno,& fempiterno Iddio. 


ESSEMPI NOTABILI 
circa le fudette prattiche. 


M A voi cercate forfe qualche 
bello elfempio d'intorno al- 
le fudette prattiche falutari come 
quello di.S.Guglielmo,Duca d’A- 
quitania , sì valorofo, e sì famofo, 
che per obedienza lafcioffi coprire 
di ferro;edi cilicio il bufto;e rinon 
ciando il Ducato,andplfene come 
pellegrino fino in Gierufaléme; e 
pofcia comevero penitéte,fi richiu 
fe,e menòla fua uita nelle cauerne 
della Terra. O come quell’altto di 
S. Romualdo, che non oftante la 
grandezza del fuo fangue Ducale, 
per hauere acconfentitoad un cer- 
to homicidio , abbidonò del tutto 
il mondo, uiuendo in grande hu- 
miltà,& ineftremaafprezza;& ha 
uendogià paffato forfe cento anni 
dell’erà fua, patientemente foften 
ne quella vergognofifima calon- 
nia,& infamia ingiuriofa,che li die 
deatorto un (uo Frate giouanet- 
to, che egli l’haueffe volutofolici- 
tareaquel nefandiffimo vitio car- 
nale; che fa difcendere fuoco dal 
V Ciclo : 


S. Bona. ira 
Off.S.Fr4» 


A ASSO 
Eser. f0.To 


die 1 Feba 


B.Pet. Da- 
neta.in ui» 
taS Rom, 








rr. n 


S. Simee0n 
Metaph.a- 
ped Lipo. 


®.Hiervep, 
ad EuSoc. 
in epita: 
Paula, 
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Cielo: ecome in ciò delinquente 
il Santo uecchio canutone fece la 
penitenza publica, cheli fuimpo 
fta da fuoi monachi iftefii ,.di fo- 
uerchio creduli al fraudolento 
giouane. 
76 O come quegli altri di Santo 
Alettio, edi S.Giouanni Calibita, 
ambidue figliuoli de’ primi Sena- 
tori, & Confuli Romani, che nel- 
le cafe proprie viflero le decine de 
gli anni, fcenoftiuti in'habiti da 
mendichi, eparenano nel di fuori 
sì ftomachofi, che non pure da’ 
propri] feruidori oREnero di mil- 
le affronti, ma anco leloro Reffle 
‘madri non li poteuano patire di 
uedere, non fapendo, enon pen- 
fandomaiche foffero quei d’effi, 
per le cui abfenze cotanto lagri- 
Îmauano* onde l'uno habitaua in 
‘vna buca fotto una certa fcala del 
‘palazzo: e. Paltro inuna capannel- 
la cotigua‘alla paterna ftanza: che 
‘però fu chiamato Calibita »dalla 
parola grecaxaAnCn che nella lin- 
‘gua noftra fignifica un tugurio,& 
una capanna. O che marauiglie;e 
‘che ftupori. 
‘77 Fortfe che n6 fono marauigliofi 


‘ancora i fatti di Santa Apollinara, 
‘figlia dell'Imperatore Anthemio, 
‘chein'uecedimaritarfisvolle mo- 


:nacarfi? e di Santa ‘Paola princi- 
paliffimafignora Romana, vedo- 
‘Ua,ma giouane ; nobile, ma diuo- 
ta:ricca ma limofmmiera;che perfe 


‘euire Giefu Chrifto fi eleffe di abi 


‘donare e ledelitie,& ifigliuoli,e 
‘Ta fua patria? E così-potrei anco fe 


“guire dimille altre. Queroche po 
"trei con S. Bonauentura prendere 


Ta vita fola del P.S.Fracefcose d’in 
torno a quelle cinque da effercita- 
re fcoprirequatoaltamete in ele 


s'impiegaffe quefto Serafico Gie- 


‘tarcha,e Patriarcha. 


78 E che ui paredella fia pronta 
obedienza, per cui, fendo in niag- 
gio,foleua promettereobedientia 
in mano delcompagnoye dicewa, 
‘cche per Dio hauria sì volentieri o- 
bedito ad unnouizzo d’un'hora, 
comeadnn probato padre di cen. 
toanni? Quanso enim contermpribi- 
lor prafidet tanto magis humilias 
obedierzs placer. Diceua egli. Er gui 
obedientia 1go libenter colla frabi 
sitsnil temporis fine grandi lucro per 
tranfit. O che groffoguadagnofa 
perogni momento il vero obedié 
teche fi fottopone ad ogni perfo- 
na;etiandio abietta,che ci rappre» 
fenti Chrifto. E foleua di più raffo 
migliar Pobediente ad un corpo 
morto, che lafcia fare di fe fteflo 
ciò che più piace aluino. 
79 Chediraidellafua patientia, 
quando chiamata col nome di fo- 
relle, quelle fue infermitàstatro- 
ci, chenon lilafciauano, fenon ta 
pelle, el’offa? Quando per fino 
nel'principio della fua conuerfio- 
‘ne;eflendoli per le ftrade publiche 
della città d’ogniuno tirato adoffò 
e fango;e pietre,elegni,&altre co 
fe come fe fofle ftato.un matto 
Patiens vir nitebaiur, ur furdus per 
aransire? E crefciuto poi in perfet= 
tione di fpirito, fiallegraua tanto 
di eflere difprezzato ; & ingiuria- 
tosche fe altri non'ui eta;fifaceua 
‘anco villaneggiare da’ fuoi compa 
gni? Anzi direfoleua, ch'einon'fi 
terrebbevero Frate Minore,fe an 
«dando a Capitolo;vi foffe riceuuto 
con honore da’fuoifigliuoli se da- 
toli il primo luogo a federe; ma 
che dopo fatto cabio,effi fi leuaffe- 
Totuttiaunavoce cotra di lui,e.c@ 
gue i impro= 
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improperij , e buffe lo cacciaffero 
tantolto fuori gridado.Va uta huo 
mo dapoco,ruftico, & ignorante, 
che tuci fai vergogna, e non fei al 
tramére degno della noftra cOpa» 
gnin,o li facefle fimilealtro affron 
to:ech’egli non riceueffe il tutto 
mon pure in patiétia,ma con egua= 
le alacrità d'anima, e corpo è 

fo Cheui pare della fua mortifi 
catione:quando dal crudo padre fi 
lafcio difpogliare nudo dinanzi at 
Vefcouwo d’Affifi, uolédo, che li fa 
ceffe la rinontia generale della fua 
robba,e della fua Legitima? Quan 
do tal uolta fi faceua ftrafcinare 
perle piazze,come un pazzo ; da' 
compagni fuoi con le corde al col 
lo;& atranerfo ? Quando con una 
faccain fpalla non fi uergognaua 
di gite mendicando pezzi di pane 
da coloro,a"quali egli folewa già, e 
fi poteua apparecchiare bachetti? 
Quando oltre ilueftireafpro,e ui- 
lese quafi mezo nudo;oltre il dor- 
mirein Terra, con un legno, od 
una pietra al capo,n6 haueua cibo 
| più ordinario,che pane duro;gc ac 
qua freda; e diftribuiua l’anno poi 
in fei Quarefime; da lui offeruate 
co auftera rigidezza? Quandoegli 
faceua quella ftima della pecunia, 
che voi fate della polue, & aborri- 
ua siglihonovi,che fentédofi per 
auuentura da qualcheduno lauda 
re,gli pareua diefle:e vitnperato ? 
Malebat enim de fe andire.smprope 
rinm,quam laude, fciès,guod hoc ad 
emendandani inducerer, & illa ad 
cadendum vmpelleret . 

81 Oche huomo fingolare;in cui 
riluceuasiì la virtù dell'humiltà, 
che difprezzido totalmete fe fief- 
fo,taluolta non fi uergognaua: di 
veftirfi da pouero,e di ftare alle 


porte delle Chiefe fra gli altri po- 
ueri che fi ftimana il maffimo di 
tutti i peccarori,e folea dire:che fe 
Iddio haueffe donato tanta gratia 
adunladrone,quantaegli haueua 
donata a lui; quel tale fadrone |’ 
haurebbe fuperatodi gratitudine 
uerfo la maeftàdiuina:che efsédo 
una uolta per fuo merito maggio 
re ftato duramente flagellato da’ 
Demoni}, ilrutro attribuiva alla 
fuaimperfertione,che così hauef- 
femerito di effere punita da'carne 
fici della diwina giuftitia ( che così 
glirchiamaua tal uolta gli fpiriti 
maligni)che per fua maggiore con 
fufione né fiarrifciaua predicado 
al popolo ; di manifeftare tutti i 
fuoi difettiin publica predica : 8c 
effendo per cafo fchernito da chi 
che fiasdicena. Benedicat tibi Dom 
nas.filhcavifime, quiara veriffima 
logueris,c& talia decet adire filiam 
Perri Bernardonis : percioche Pie 
tro fi chiamava il Padre, e Bernar 
do ne fio auolo. 

82 Chipotrebbe finalmente mai 
effaggerare a fufficienza la fua cari 
tà molta,sìi uerfo il proffimo,a cui 
eglicompatiua tanto, che giorno, 
enotte piageua i fuoi peccati ? che 
fi fpogliaua di quel poco fuo bifel 
lo per ricoprirne i poneriignudi? 
che fi ponewua a feruire finoi lepro 
fine gli hofpitali? che fi metteua 
a patire ogni difaggio,folo per con 
folar gli afflitti? che hauea fatro 
uoto di non mai denegare limofi- 
na;cheli foffe chiefta per Dio, po- 
tédola egli fare? sì uerfo Iddio,pet 
la cur fede uolle gire tre uolte nel 
le parti de gl’Infedeli,per riceuere 
la corona del martirio? cheandan 
do , e ftando era fempre unito 
con Dio,& aftratto nel Cielo quae 

V 2. fifuo- 
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fi fuori di fe, ò:per dirmeglioalie- 


mato da'fuoi séfi, sì che pareua un 
Huomo più tofto dell’altro mon- 
do: e per non fi difpiccare giamai 
da Dio,fe ne uivevafolitatio; e ti- 
tirato ; fugendo la conuerfatione 
de gli Huomini,quito più difcre 
tamente poteua:e maffime fchiua 
ua la familiarità delle Donne spet 
il gran pericolosche portano que- 
fti due fefli nelconuerfar l'uno c6 
Paltro:efolelta dire il Santo. Prat- 
ticare con Donne, enonfi punto 
contaminare , egli è più gran mira 
colo, che non farebbe caminate 
fopra le bragie ardenti co’ piedi 
ignudi,e non fe le abbrufciare. 
Frinolamo est ‘enim mulieris collo: 
quis » excepta fola confeffione , 
mel brezifima snffruétione | nata 
quod $ expedes faluti, & congrait 
boneffati. dat 
83 Vedete;fe da douero firin Ii 
cocente, & infocata la carità:di 
Chrifto, quando orando egli un 
giorno con ftremendo ecceffo ful 
monte Aluerna,gliapparueil Se- 
rafinoalatosecrocififfo ,che mara 
uigliofamente gli.imprefle nelle 
fue carni le Sacrate Stimmate O 
Francefco; 0 Franc. regola d’obe- 
dienza,forma di patienza, norma 
di moruficavone, profeflore d’hu- 
miltà , luce di carità, fpecchio s di 
uirtù, & eflemplare di'ogni per- 
fettione,quando dinenteremo gia 
mai tuotueri imitatori? O fantifli 
mo. Padre,o beatiffimo Patriarcha 
o.ftendardiero,o gonfaloniero del 


S.Crocififfo,quanto ben di telferif 


fequel'gran Dottore, e Veftouo; 
che perincendio di diuino amore 
tufempre mai. parefti vn’Ange- 


lo,.enonun’Huomosanzi un Sera. 
fiuo,non che un'Archangelo, dd’. 





patar.Et.eccoche m'acccingo a co. 








altro choro inferiore:e peròla tua 
fola uita, defcritta da quel mafi= 
mo fplendote de Cardinali, San 

Bonauentura; Zagzo Adam pec- 
caffe non sidebatur per la fuagran 

purità,e femplicità, al dire d° Alef 
fandro d’Ales,bafteria, fe altraan 

cono ci fofle,adinftruire tutto il 
mondo nella via del Paradifo,&a 
farci vivamente innamorare di 
Dioviuo;e veto, - 

84 Quefte,e mille altre cofe io po 
trei dire; ma uoglio folo con uo- 
ftra buona gratia a propofito delle 
fudette pratiche addurre gl’eflém 
pidi tre coppie di Donne fante, 
emolto rare al mondo.Sono Doù 
nese.però debbono céfonderegli 
Huomini dotati di migliore,e più 
perfetto feffo.Sono Regine tutte; 
ò Imperatrici;e perciò digniffime 
dieflereimitateinfino dalle Pren 
cipeffe grandi, non che d’humili 
ancelle. Sono tre:coppie:perche fe 
bene ne potrei adurre-dell’altre af 
faisquefte mi paiono a fufficienza: 
per ogni perfona docilee pia. 
Crers funicalastriplex difficile rane 


Ola. Sueft. 
Otat. de 48 
ta & Bone 


Eccl.4< 


parare infieme la più antica copia» 
diSanta:Cunegonda, Imperatti» 
ce,e di Santa Radegonda, Regina 
di Francia. 
85 Santa Cunegonda fu'figlia d’ 
un°lImperadore,moglie d’'un'altro 
col:quale:vifle peripatio di uen=- 
ti annilu:citca conferuando di c6 
immune conferfo ambedue illefoil 
fiore della loro uirginità\per Chri, | 
fto; e fi come viuendoil.fuo fpo-. p,1, sari 
{osera tutta dedita all’opere della. ;,, 6; 447 | 
pietà; e maflime circa l’amplifica: s4undarà. 
rele Chiefe; cosìmorto luis ella fi 

fece monachacotanto humile,che 

non volle mai cffere chiamataSis 

gnora, 
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gnota, nè Imperatrice; che non 
volle effere feruita da veruna ,,ma 
ella di fua mano volle ferwire tutte 
le Suore , che lauorana manoual- 
menteydormiua fopra d’un ruuido 
cilicio;veftina da manco;e più po- 
ueramétedi tuttePaltrezera la pri 
ma al fare ogni forte d’obedienza, 
&a tutti gli effercitij] communi, 
foffero pur uili, quanto voleffero: 
non haueua fe non unacamerel- 
la pouera; e nuda; & così fanta- 
mente ella perfenerò nelmonafte 
rio perfpatio di quindici anni, che 
foprawifle. 

86 Santa Radegonda poi.figlia di 
Re Barbaro , e legitima conforte, 
fe bene contra lei uoglia,di Clota- 
tio Redi Francia,effendoanco Re 
gina,feruiua di fua mano alle poue 
re; &all’inferme dell’ Hofpitale; 
ftandoalle menfe regali, da nafco- 
fto;fenza che alcuno fe ne accorgef 
fejio nòn {o:come s perlo più fi pa- 


{ceuadilegumi,, e doppo la menfa 


haueua fempre qualche coperta; o 
{cufa di partirfi prefto, per non af- 
fiere a gli fpafli del mondo;& era 
sì inchinataal fare delle limofine, 
che torzm fe putabat perdere, guic» 
quid panperibus non po(fet im:pende- 
re. Caritauiua Madama, che fi fti- 
maua di perdere tutto quel.che el- 
Ja non poteua dare per limofina. E 
quale capriuo, oppreffo, & afflitto 
dalei non fu compaflioneuolméte 


foccorfo?O come diuotamente vi-. 


fitaua iluoghi fanti, & venerauai 
miniftri dell’aluffimo. Che acca- 
dea dire? Ella feppe sì deltramen 
te procedere col marito; che da lui 
otténe licenza di lafciare il m6do, 
e farti Reéligiofa,rinchiudendofi p 
femprein ftretta claufura , oue ui- 
ucua cò quell’afprezza di uita, che 


faceuna S. Conegorida; anzi mag- 
giore; perquanto confta dall'hifto 
ria fua ,defcrittain qualche parte 
anco da San Gregorio Furonen- 
fe, che meritò di fepelirla. Poi che 
portaua addoffo infino cerchi di 
ferro,n6 che cilici) di peli d'anima 
lijdormiuataluolta appena un’ho 
ra fola ) fopraunlettodi cenere, e 
di cilicio;e dormédo fi faceua fem- 
pre leggere qualche lettione fpiri- 
tuale; & al fermarfi di colei che 
leggena ; quafi che dormendoan- 
co nigilaffe , tofto diceva: Carta» 
ces? Pergelegere fine intermiffione , 
Ella non benette mai uino, né cer 
uofa s nè vsò pane di farina di gra- 
no,ma ben di femola, e d’orzo, né 
mangiò mai carne, né caftio, né 
oua,né pefce,nè frutti,ma folo her 
be, e legumi: e quanto più vile, & 
abietto efTèrcitio ella faceua,tanto 
più le parewa d’annobilirfiin certo 
modo; e diaggrandirfi. o 
97. O che honorata ye fegnalata 
copia +. Ma paffiamo homai all’al- 
tta didue fante Margherite.L’una 
nezza dell'Imperatore figlia d’un 
Red'Inghilterra, e mogliedel Re 


di Scotia, che riduffe gli Scozzefi ‘ 


all’offeruanza de'matrimonij,del= 
le Fefte, e della Quarefima ;. che 
amaua tanto di efltre riprela de 
difetti fuoi dal Confeflore, e co- 
meegliinciò mancava, lamenta 
uafi, che tutta s'impiegaua nel fer 
uire de’ poueri , onde non pure 
mandaua per meffi a-pofta larghe 


limofine a tutti ipouerineceflito» 


fi del fuo Reame;.ma.anco ogni 
dì lauaua di fua mano i piedia fei 
mendichi ; poi genufleffa miniftra 
ua, & imboccaua nove bambini 
orfanisindi feruiua alla méfa di tre 
céto poueri infieme col marito, e 
V3 final 
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finalmente full’hora del pranfore 
ficiaua altri ventiquattro indigen 
tidifuo pugno: e che ftandoella 
in tranfito hebbe la mala nuoua 
del marito, e di unfigliuolo vcci- 
fi in battaglia, e ringrarionne Id- 


* diofenza altraturbatione; dicen- 


Ssr. 10,1. 


do:che tante difgtatie ;e calile a- 
ueniuano folo per purgatione de' 
mancamenti fuoi.. 

88 L'altra Margherita, figlia del 
Redell'Ongheria,e Monacha del 
l'Ordinedi S.Domenico,fuggiua 
talmente ancora da bambina tut- 
tiigiuochi; e fpafi, cheinduceua 
etiadio lec6pagnea fuggirli,& a- 
dorare;e fe la {ua gowernarrice l'ha 
uelle voluta farricreare, e paffare 


‘ tempecon qualche piacere,tanto- 


fto i pianti, & ilamenti giuanoal 
Cielo. Ella amaua si grandemen- 
tela virtù dell'humiltà sche fe per 
cafo alcuno la chiamaua per figlia 
di Regi, difubidito lagrimando 
lamentauafi ; che le era detta vil- 
lania. Anzi pet non hauere occa- 
fione mai d’infuperbire , di rado 
voleua parlare co» genitori, & hau 
rebbe voluto più prefto effere fi- 
‘gliuola di contadino, che di Re,di 
‘cendo.Ztinam Des banc mihilar- 


guns faiffer oratiam , ut non Regisfi 


ha effena: fed poriasrafficicainfda: 
mon illeffris Principifa fed ancilla 
parpercala,ficerenim liberiss illi in- 


ferzire poffem.Sidifciplinaua dafe 


Atella, e-fifaccua difciplinardalle 
compagne perfino al fangue. Co- 
mofcendo alcuna feco indignata, 
‘ance contra ragione » tantofto fe le 
finginocchiauadinanzi,e dimanda 
male perdono per amore di Dio. 

Amaua tanto lawirginità che ri- 
fiutò gli fpofalitij di molti altri Re 
gie dicendofi, che i Tartarierano 





per depredar la fua prouincia; © 
deflorarele facre Vergini con tu= 
riabarbarica,rifpondeua.Preghe- 
rò,chenon glidiala vitteria peraà 
more,e copaffione de gli altn, ma 
quanto alla mia parte haureia ca- 
ro che veniflero, perdinétare mar 
tire di Chrifto: né haurci paura di 
eflere da loro violata , perchemi 
mordereile labbra;e mideforme= 
rai la faccia accioche nonueniffe 
voglia mai de’fatti miei. Zimam si 


xiffem temporibus Santtarum Mar 


1yrumy cam cis mihi licusffet (bi 
remartyrinni.Vellemnanigue anse- 
ve Chrifts detrancari: c& at dolor div 
tius dararet , per fingula seembrala 
nari, (omni genere tormentorane 
excraciari. Volefle Iddio, iofoffî 
ftata viuasquando bolliuano fi fic- 
ramente le perfecutioni de* Santi 
martiri, e che fecofofli ftata fatta 
degna del Martirio: Io ui promet= 
to.certo, che peramore di Chrifto 
votreieffere tagliata in pezzi,eper 
più lungo fpafmo,.con ogni forre 
di cructo tormentata. 

89 O cheferuore notabile,e mita 
bile di quefta feconda coppia di 
fante Regine: manonfugià for- 
fe minore quel di due altre fante 


Principeflescongiuate in parente» 


la sì di carne, «come di fpirito. 

La prima fu Santa Edouiga;figlia 
del Principe di Moratia, cognata 
del Re di Francia; e d'Ongaria; 
‘e moglie del Re di Polonia ; che 
‘oltra le fudette prodezze, perfua- 
fe prima il marito ‘a contener= 
i da gli atti dell'mattimonio tute 
te le:fefte le Quarefimeye le Vi. 
gilie,edalprimodì, che ella fi co- 
minciaua a fentire grauida, perfi- 


noch’ellano hauea partorito:e poi 
ancoambedue di concordia fece» . 
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ròuoto di continenza perpetua, e 
da quell’hora innanzi mai più nò 
uolle ritrouarfi, nè ragionar col 
marito da fola a folo, sì per lenare 
ogni pericolo,cemeetandio ogni 
mormorio,e fofpicione altrui. Ve 
ftiua di pannoberettino,nè uolle 
manco da giouenetta portare a- 
nella,collane,e gioie di gra prezzo 
odaltra pompa; ma pure per efle- 
ré Regina; nelle follennità mag- 
giori appena s’inchinauaa potta- 
reuna uefte di damafco fempli- 
ce. Srando nel monafterio era 
dirtanta humiltà,e riverenza uer- 
fo tuttele Suore, che da nafcoftò 
atidaua a bafciare le fedie, doue 
ftauano;i luoghi , done fermaua- 
noi piedi yi drappi , co quali s'a- 
fciugatano ; e più che uolontie- 
ti mangiauai pezzi'di pane; che 
gli auanzauano , chiamandoli , 
panedegli Angeli. O diquanta 
patientia fu nel tolerare con alle- 
grezza la morte del figlio,e del ma 
ritoammazzati da Tartari in un 
conflitto, onde per confolate gli 
altri piangenti elladiceua. ford 
rurbamomi è Nemguid disine valas 
vos refiffere solaniarie» Voluntas Dei 
far: nobis graram effe debet, quie 
quid Dens mule , & ille placet. 
O di quale afprezza ella fi difco- 
prì,quando andaua difcalzaa me 
zoiluerno,a mani nude tenere vo 
lea il Brteuiario, & altri Offici ; fi 
che le crepauano, e fanguinauano 
per il gran gielo le dita, le piante, 
& i calcagni. 


Troppo m’haurei da diliigare,. 


fe profeguire voleffi tutte l’alere 
marauiglie della lei uita.Ma pdo- 
natemi,che la ftra cara nipote m’a- 
fpetta,fe bene delle fue molte nif 
t,n’accenerò pei maggiore breui 
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tà folo vna;ò due.Io dico di S. Li- 
fabetta , figliuola carnale del Ré 
dell'Ongheria, e mogliedelmaffi 
mo Principe Langrauio,ma figlia 
poi fpirituale del P.S. Francefco,e 
fingolare decoro del Terzo Ordi- 
ne de Penitenti da lui inftituito. 
Horquefta sì,che tutta denota in 
fino da fanciullase fatta adulta an 
dò poi fempre crefcendo comele 
fopranominate a marauiglia. Ma 
quel che fa ftupire;c trafecolare 
ogniuno fi è oltre la carità eftre- 
mauerfo di quello Hofpitale ma 
gnodalei fondato; e dotato ; one 
manteneua novecento mendichi 
dicontinouo,quella fua ftupenda 
patienza nelle perfecutioni; & in 
giurie fofferte da i fuoi uaflalli, 
cortigiani, e parenti, doppo la 
morte del conforte.E non fapete, 
cheJe furono ufurpati da’maligni 
tutti i fuoi beni, fi che ridotta ad 
un’eftrema inopia, non hauea da 
viuere, fe non fe lo guadagnaua 
con larocca,e col fufo in mano? 
E che poco mancò, che non folle 
coftretta a gire mendichando una 
così alta Signora? Non hauete ins 
tefo dire d’allegrezza ; chedimo- 
ftrò verfo di quella mala uecchia 
ingrata,e uia più che sfrontata, la 
quale un dì percamino incOtran 
doficon la Santa,le diede una ter 
ribile fpinta, e fecela cadere a me 
zo del pantano in una ftrada pu= 
blicasdoue s'imbrattò tutta;e care 
ni,e vefti? 

9: O chenobiliffimiefflempi, di 
gniffimi d’imitatione, e maraui- 
glia:pcioche dietro a quefti feguo 
no poi quelle morti preciofe e mi- 
racolofe ; che fecero le medefime 
Principefle beate, mettendoin fu 


‘gai Demonij,& invitandogli An 
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geli;abbandon andoilmondo;e 
penetrando il Cielo; lafciando di 
goderol’Huomo,perandare a frui 
rel'iftefo Iddio. Beati noi, feci ef= 
ferciteremo in quefte prattiche vir 
tuofe:che all’hora ci farà facile co- 


fail racceglierci toralméte in Dio. 


Mafra gli altri efficacifimi mezi 
da tenerci raccolti; & unitiinlui 
per tuttele noftre operationi, due 
mi paiono pricipali , da procurate 
anco nell'eflercitare de’ gradi del- 
le già dette prattiche,e perimitare 
quelle Sate: l'uno dell’orationi ia- 
culatorie: l’altro delle imaginatio 
ni,e rapprelentationidi certe altre 
hiftorie notabili,e famofe.site,au 
rhentiche,e fingolati, e di quefte 
ne racconto folamente uentiquar 
tro;accioche per buona corrifpon 
denza delle 24. hore fe n’habbia 
una perhofa fra dis e notte. 


PRATAICA SEXTA 
di Rapprefentationi facre. 


Apprefentiamoci dunque v- 
92 R nadi queftehiftorie alla me 


moria: e facciamo cafo di-uederla 
ineffetto con gl’occhi proprij.Ho 
ra lo ftato infelice de’ noftri Primo 
genitoriin quel giardino Orien. 
tale del Paradifo Terreftre, col 
dominio dell’Vniuerfoin pugno, 
obediti da tutti gli animali , che 
godeuano di quei dolci frutti,e 
conuerfauano sì familiarmétre c6 
gli Angeli,econ Dio.Hora la loro 
dolorofa efpulfione di la sù per ha 
vere peccato:laonde incorfero ran 
ti danni per fesper liloro Pofteri, 
e fu pofto il Cherubino con {pa- 
da uerfazile a cuftodire la porta di 
quell’Horto chiufa. Horai facrifi. 
cidel S. Abelle, e dello fcelerato 
Caino, quando Iddio {degnò que 
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fto per.la lui malitia ;e tiguardò 
quell’altro per lalui purità,e man 
dofuoco dal Cielo, a diuorarlo» 
per contrafegno d’accettatione di 
uina.Hora il S.Noè dentro l’arca 
del Diluuio con quell’altre fette 
perfone fole;&animalid'ogni for 
teche li ftauano tutti obedienti, 
come domeftici;quando fra rate l* 
acque affogarono tate migliaia d° 
anime;,allagando fuori diogni cre 
denza humana e ualli;e monti. 
93 Hora il c6uito del S.Abràmo, 
paflata già la liberatione del fuo fi 
gliuolo nel facrificio;a quei tre An 
geli, da lui adorati perun foloin 
fimbolo delgra miltetio dall’uni 
ta in Trinità,che.andauano peri- 
fpiantar quellecittà indiauolate» 
col fuoco di pecese zolfo, liberan 
done folo il giufto Lotto. Hota 
la faèra fcala del S.lacobbe; perla 
quale poggiauano gli angeli, e ful 
la cui ftaua appoggiato Iddio:qua 
do quel S.Patriarca dormiua:alla 
campagna, con una pietra grande 
di fotto al capo per guaciale:e dop 
po, meritò fare alla lotta con quel 
lo Angelo,che dimandandoli licé 
zadipartirfi hebbein rifpofta. Né 
dimistam se; nift benedixeris mibi . 
Hora la familiarità di Diocol S. 
Most,si quando eglis’accoftò per 
uedereilroueto che ardeua,e non 
fi confumaua; come ful monte Si 
na,il'cuidiuino confortio egli go+ 
dè per fpatio di quaranta giorni, 
séza guftarcibo rerreno; e meritò 
di riceuere , le tauole della Legge 
foritte con l'ifteffo dito diDio,che 
fece poi rifplendere tanto la faccia 
del fuo caroamico dinazial popo 
lo, Quisidebar, quod cornata effet 
facies Moyfis ipsins cx conforto fer 
monis Dar Q che gratie fauorite,. 
o 
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4 Horal’Angeloconlafpadain 
fanguinata dinanzi al Re Dauid, 
perla mortalità di tanta gére mor 
ta di pefte per la fuperbia di colui 
che tante volte fufatto degno del 
la gloria del Signore nel Taberna 
colo;e di cui diffe il S.Samuelle. 

Quesiait sibi Dominus nirun fecn 
dun cor fusza. Horailrapimento 
del S. Helia {ul carro di fuoco uo 
lante peraria, quandolafciò cade- 
reil fuo pallio;&il fio fpitito dop 


: pio fopra del fuo difcepolo, il S. 


Helifco,che lo guardaua;eli grida 
uadietro. Paser masspater mi,car> 
rus I{rael,c& auriga eis. Hota fi- 
nalmentela uifione di Dio,hauu- 
ta dal S. Ifaia, quando egli fedeua 


— sù quel thtono eccelfo riempiédo 


di gloriala Terra, e Cielo, con 
SS.Serafinialati, cantanti uicen- 
deuolmente il Sanls, Sanctus, 
Santus s Donzinas Deus Sabaoth . 
Et eccone dieci del Teftamento 
vecchio,benche indi fe ne poffano 
cauare anco dall’altre, conforme 
algufto diciafcheduno:ma quefte 
mi paiono principali. 

95 Circa l’hiftorie poi del Tefta- 
mento nuouo: tal uolta imaginan 
doci di uedere il mifterio dell'An- 
nonciata, mirido il fembiante del 
l'Angelo nel falutare la Madon- 
na, afcolrando la humilifima ri- 
fpofta, che ella li dae contemplan 
doil Verbo diuino; che dentro lei 
s'incarnaua. Tal uolta il mifterio 
della Vifitatione;quando la Verg. 
beata fatta Madre dell'eterno Id- 
dio,non fisdegnò di girea vifitare 
&afecuireuna powera Sacerdotef 
fa,& incerta guifa a fantificare tut 
ta lalei famiglia conda {ua prefen- 
za. Taluoltail mifferio di Natale + 
quando di notte irradiò. il Cielo; 
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catàronogli Angelize corferoi fan 
ti Paftorelliadadorare il bel Bam 
bino nel prefepio della ponera ca- 


‘patina; fral Afinelio, el Bue, Tal 


uolta congiungiquei tre mifteriin 
fieme;la fanguinofaCirconcifione 
di Chrifto bambino, la adoratio» 
ne dei Magi fanti;e la Prefentatio 
ne del Signore al Tempio. Adora 
quelfangue fparfo così prefto, & 
quel potente nome di lesù impo- 
fto. Vedi la Rella,che t'inuita;e gui 
da in Oriente. Prendiil diuinifi- 
mo Bambino in braccio co 1 Santi 
Simeone,& Anna.Tal volta accò 
pagnalo, mentre fugge in Egitto, 
che rouina gli idoli,che la dimora, 
e che dilà ritorna. Tal uoltafentie 
lo difputare a mezo de’ Dottori, 
quando la fua dolente Madre lo té 
ne per tre dì perduto.Tal uolta pé 
faal{uo Battefmo per manodiS. 
Giouambattifta, nel fiume Giore 
dano, che uedrat aprirfi il Cielo, e 
fopra di lui difcendere la candidife 
fima Colomba dello Spirito fan- 
to. Taluolta ftattene feco nel di- 
ferto, vedilo tentare, e morire di 
fame, con gli Angeli, che liminie 
ftrarono doppo la battaglia diqua 
ranta giorni, 
96 Tralafcinapoftaifamofifimi, 
e pietofifimi mifteri della paffio- 
nediChrifto:perche sò,che per c6 
fueto fi fegliono più fpeffo da'diuo 
ti ordinatamente meditare in ora 
tuone;& io uorrei porgere materia 
diuariare ; per tener gli fpiriti più 
foleuatise pciò dico s che poffiamo 
anco imaginarci il mifterio della 
Trasfiguratione,quello dell'A fcé» 
fione, quello della Miffione dello 
Spiritofanto, quello dell’ Afluntio 
ne della Madonna , quello della 
miracolofa Conuerfione di S. Pas 
Oy 
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lo, & quello della venuta del Sig. 
all’vItitno Giudicio. Ereccone vé 
tiquattro,a’quali ne poffiamo an- 
co aggiagere altri fei molto affer- 
tuofi, voletido,, cioè quello della 
Creatione del M6do;quello della 
glorificationede gli Angeli cé la 
condannatione de’ Diauolisquella 
vifione di S.Pietro,col |ézuola pie 
nod’animaliimmondi, quado e- 
‘glicominciò poi a battezzare i Gé 
tili,e vide fenfibilmente lo Spiri- 
tofanto difcendere fopradiloro.. 
Quell’altra di S.Gionanni Euan- 
gelilta,che videgli Angeli co'turi 
boli d’oro incenfarlaltare di Dio 
in Paradifo ,co’vintiquattro vec- 
chi,che,deponendaodi tefta le dia 
deme,proftrandofico*millioni de 
eli fpiritibeati, l’adorauano con 
foauifimicanti. Quello della Stig 
matizatione del P.S.Francefco: e 
quello di SanDomenico,che vide 
Idaio irato volere co’folgori del 
Cielo rouimare il Mondo: ela Ma 
donna genufleffà innanzi, che nel 
fuogloriofo manto riceueua i col 
pie fisforzauadi placario pli pec 
catori, Che quefte diecinoue fra 
tutri gl’altri mi pare,che habbino 
più forza di mouere ogniuno, per 
eflere miftid’atticelefti, & terre- 
{triza talche volgafi lacreaturaver 
fo quale parte vuole, può ritroua- 
re dentrò,paftura:e ponnofi.diftri 
buire,come ci piace più,ouero die 
ftribuendone vno per horaouero 
eccupamdoci vn dì nell’uno,e l'al- 
tro nell’altro,mentre attendiamo 
a’noftri lauori. 
97 Profitteunolicogitationi, e fa= 
crofante confiderationi da ritene= 
re, maffime quado elle fi accOpa- 
gnano con l’orationi iaculatorie 4 
cotanto celebrate da tutti SS.Pa 


dri,perche fono,come freccie d'î+ 
mote, che ad vn medefmo tratto 
paffano il cuore di Dio, & l'anima 
del peccatore.Chiamanfi tallhora 
afpirationi;perieffere efescome in 
focati fofpiri come furtivi fguar- 
di,& mutue falutationi di fauori» 
ti,& fantiamanati di nafcofto. O 
che fiamma;o che fcintille, oche 
facelle di defideriaccefi,qualiefco 
nodell'ardente fornace:d’uncuo» 
redadoueroinamorato dell’Eter 
noIddio.Ahicome folleuano,co- 
me incendono, comeinfiamma= 
nolacreatura , fe fpeflo firipeto= 
no, anco fenzaordine alcuno ; fe» 
condo che ci trapporta l’impeto 
dello fpirito. 
98. Sentite,che vi voglio infegna 
reil mododi farle,e farle bene . 
Che dice la fcrittura, parlado de” 
Satiloro effercitatori? Landemzys 
viros gloriofos,requiretes nzodes mu 
ficos.Lodiamole perfone glorio@@, 
che vanno ricercando i modi del» 
Ia mufica;non della mufica reale ; 
ma diquella (pirituale,che ci fa far 
harmonia cé lo fpiritodi Dio. O 
facro effercitio Taculatorio;il qua» 
le ò proceda per viadi folxloquio 
ò di dialogo,feruefi pordinario di 
modoindicatiuo, imperatiuo, vo» 
catiuo,Interrogariuo, optatino,fil 
bifitiuo,e cOfortatinorin uece del 
l’infinito:percorrifpodere cò que 
ftiafettedoni dello Spirito Sato: 
cioé l'indicatiuo al dono della fcié 
za;l’imperatino al configlio, il uo 
catiuo alla fortezza ; l’interrogatie 
uoal timore,l'optatiuoalla pietà s 
il{ubiuntiuo alf’intelletto, & il 
modo finalmente confortatiuo al 
dono della fapienza. 
99 Notate digratia bene quefto 
infiamatiuemodo d’orare; eftras 
io 
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ricercando fuori che te Rreffo ? 
101 Pofciaall’optatiuo.O fe io fof 
fidicGuerfatione immaculata, e 
pura.0 fe io domafii bé bene tut- 
telemie paffioni. O fe in me lapeg 
giaffeogni virtude. Voleffe Iddio, 
chefeco tutrom'vniffi, & foffi tut 
tofuo. Volefle Chrifto,che in lui 
tutto mi tramutafli, & trasformaf 
fi:Voleffe il-Cielo, chein me pio- 
ueffe le fue gratie il Paracleto . Di 
più al fubiùtiuo. Accioche tu non 
fij sépre così cieca, ignara, tepida, 
&vingrata:accioche ti {picchi da o+ 
gnivile amore: accioche ti ftacchi 
da terravna volta»raccioche vinal 
zial Cielo:tato perte m'affatico,e 
filanguifco. Defidero pure,che tu 
efca homai da Gfta.tua pigritia,mi 
feria,&(ciagurataggine,anzi più 
prefto fceleraggine. Finalmente fi 
vienealc6Ofortatiuvo.Non temere, 
fpera;cOfidi in Dio, Anima mia. 
Ancora vn giorno abbrufcierai di 
caftoamore.Raccofolati, e n6 uo 
lerti difperare,o:Carifima, che an 
cora prefto.vfcirai di ftéu,Stà for 
te,e ftà coftante,che ti è apparec- 
chiatavna gra corona in Paradifo. 
102 Ecosidifcorretedicéto mi- 
la altre afpirationi,che la creatura 
può fare colcuore,ò con la bocca, 
né già continouate fenapre infie- 
me,ma a tépoatépotrarrotte,in» 
terpolate;fecodola flama del cuo 
‘rete quefte:fannofi ftando,andan= 
do,lauorado,ragionando, o facen 
do qual fi uoglia altra cofa;ma pe- 
rò fempre.con cleuatione di men 
.tein Dio;&.nella Madre. Ma per 
donatemi,che quinon poffo cone 
tenermi,di non.infegnaruene die 
ci diquelle fatine darmandare be- 
ne alla marmoria , e da frequentar 
più fpeflo dell’altre:perche pi; 
O 


to da'foliloquij, e meditationi di 
dueceleberrimi Dottori, S.A go- 
ftino;e S. Bernardo. Che quantun 
que facciafi benifimo co’verfetti 
della Scritturafacras.&.in partico 
lare de’'Salmi:come farebbe il di- 
re. Denspropitirss efto mihi peccato- 
ri. Oftende faciemtuam, c& (als 
brimus Quando venam, & appare 
bo ante face Dei: Satiaborsc# ap 
parnertt sloriatma. Nonerimte, no- 
serim me.Da, Domine, quodinbes, 
vsbesguod suisse fomigliati. Tutta- 
uia perche n6 ogniuno ha fempre 
così in préto diquefti,horifoluto 
d'infegnarli a fare volgari: acciò 
che fiano più commodi,& più fa- 
cilia cadanno. 
100. E cominciamo dal modo in- 
dicatiuo. Che fai, Anima mia? Ec- 
coiltuo Dio,ecco l'amore tuo, ec 
coiltuo fpofo;il tuo diletto;iltuo 
bene; il tuo gaudio ; il tuo teforo» 
-Andiamoall’imperatiuo. Humi- 
Jiati,powerella:ritorna i te medef- 
ma:apri ben gli occhi:miralo:inui 
‘talo:abbraccialo.Trapaffa al voca 
tiuo.Obuò Giefiu,o caro maeftro, 
oRèédi gloria,o vita mia, o delicie 
«del mio.cuore, o dolcezza dell’ani 
«ma mia;0 allegrezza del mio pet- 
to;o conforto delle mievifcere, 0 
foauiffimo,odolciffimo;0 pijffimo 
«oamabiliffimo,o'benignifs..Redé 
‘tore.e Saluatore. O Chrifto mio, 
‘0 Dio mio;o Iefu.mio.Indi uaffi al 
l’iterrogatiuo? Quido ti uedrò?g- 
do t’imiterò?quadati fruirò? qua- 
doftaro. fempre teco è quandomi 
fprezzerò mai.da-douero? quando 
«mi raffegnerò del.mttoin:re? qua- 
«do rimarrò mai afforto'nell’abiffo 
delle mifericordieitue ? quado.mi 
«gerrà maia noia quefto modaccio 
«co tutte lefue borie? Che uadoio 
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do il teftimonio de’ Dottori fcuo- 
pronfi tra l'altre Je più valide. 
103 Eteccole prime due oratio- 
ni laculatorie cotanto celebrate : 
l'vna da S.Gio.Caffiano,l’altra da 
S.Girolamo;e dal Concilio Nice- 
no,perli tempi profperi;& per gli 
auuerfize però anco sì {pefio fregn 
rate dalla S.Chiefa. Dexs in adinto 
rium met intende:c&c.GloriaPairi, 
& filio,la terza dal Rationale diui- 
notti. Saéte Deus.Salle fortis,satte, 
&imortalissmiferere nobis, la quar 
ta da S.Bonawentura. Deo grazsas, 
vuero Benedittas Deus, la quinta 
di S.Fricefeo.Quisesia, © gui s4 
ego? Ta Deus mens.& omnia, &e- 
gonibil;lafefta, ela fertima vfata 
daS.Bernardo,pervia di faluto fat 
toalla Mad6na;& al Sig. Axella 
riaygratia plena. Salue, falue, Lef4 
care.l’otraua, e la nona pure diS. 
Bernardo,compofte de’loro nomi 
proprij per la marauigliofa virtù 
di queftinomi fantiffimi: Zefrss, fis 
sibi Telus, Maria.fis mibi Mania, 
la decima; che'(come vederemo 
da baffo)è tanto commendata da 
S.Bonauentura. Dozzize guando 
re diligam?quandote amore cottrin 
am? Signoreyquando t'amarò 10 
mai con tutto il cuore. 
104 Ma fe bramidiruminare vn 
poco quefte vltime cinque cò più 
ardore,e fentimento, penfa di ve- 
dere dinanziate, alla tua deftra 
Chrifto Saluatore, & alla tua fini- 
ftra la dilettifima Madre: e tuin- 
dignifimo,e mefchinifimo difta 
re nel mezo di così gran Madre:, 
e dicosì mafimo, Figlio : adora il 
Figlio:con culto di latria:& prega 
lo,che dal filofanto Coftato faccia 
fcatuiire folo vna gocciola del iuo 
prevofo fangue fopra l’anima tua 
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perlauarla,e perfantificarla.ven& 
ra la Madre col culto d’hiperdulia. 
e fupplicala, che voglia pafcere la 
famelica,e fitibéda anima tua cok 
latte celeRe delle fue gratie fuper 
nes& clama dinotamente con lie 
fteffo S. Bernar. Pofirasin medio, 
magno fruor cardio: Hinc paftora 
valnere, bunc latfor ab vbere. O 
che giubilo,& che letitia fento, & 
traggo daquefto mezo: però che 
fe alla delîra mi volgo, pafceomi 
del fangue delle piaghe diuine» fe 
ancoalla finiftrasmi fatio delle ma 
terne poppe diquellatte peflo qua 
fi dire;del Paradifo. 
105 ‘Aggiungafi finalmente quel 
l’oratione più frequentata dalla 
Madonna di tutte l’altre, fe però 
crediamo (comedice $.Bonauen= 
tura) alla renelatione ; ò'relatione 
fatta da S.Lifabetta, ché bramofa 
di fapere oltre modo, quale: foffe 
quefta meditatione, ouere oratio- 


ne sì poffente, percuilaS:Vergi- 


ne meritò 912 di ottenere cotante 
gratie dal fuo Signorez:e fpofo; & 
figlio:doppo molte lagrime;e mol 
te inftanze;al fine ne riportò dal» 
la Madonna gloriofa,quefta rifpo 
fta.Sappi.sfiglinola; chela creatu= 
ranon può comuneméte ottener 
da Dio grandi fauori,fenza molta 
afflittione di fpirito fenza molto 
fudere di corpo,fenza moita divo 
rione,e moltelagrime:e perciò le» 
uadomi fulla meza notte; & anda 
doc6 ardore adorare nel. tépio fie 
nodafanciullasogni hora misfor= 


‘zauadi gire creicédoin perfertio» 
-hesragpiradomiin tutte-le mie:p- 


ci,conteplamoni,rapimétis& efta» 
fisd'intornoafette dimande; é ca- 
pi primieris perli quali sépredfofpi 
raua,e fpefifimo ancolagrimava 
humi- 
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bumiliandomi,sbaffandotmi, eri- 
putadomi indegna dieffere cffau 
dita dalla fua clemenza. | 
106 L’uno fietajche mi faceffe DE 
bene conòfcere la fua uolétà fan- 
ta, & perciò fpeffo haucua in boc- 
ca quelverfetto del Salmo. 7 


—nampery a Dorsino , hancreguira, 


vs videa volrate Domini Det mes. 
L'altro, che conofcendo poila fua 
wolontà,mi concedeffe gratia di of 
feruarla a pieno;e di perfettaméte 
adépierla; & però sépreli diceua 
quelFaltro uerfo..: Docermzefacere 


| voluntatem tua: quia Deus menses 


ta.ll terzoche per adempire copi 
taméte la fua volé ta diuinasmi CO 


‘ cedeflevn'odio perfettifimo con 


tra gl noftroinimico capitale ‘del 
peccato. Perilquartofapendo,che 
l'offeruanza della fua legge confi- 
ftenella perfettione dell'amore , 
lofupplicauaa cocedermi: perfet- 
to amoredi fe fteffo Iddio;ecOpiu 
tacarirtà del profimo,ditendo.Di 
ligam te Domsine,ex soto corde maeo. 
Diligamque proximum, sicut meip 
fam,& odio habeans inimici tango, 
acmet, Videlicet ipfum peccatum . 
107:E confeguetemete per la fefta 
cofali dimadauailcumulo di tut. 
tel’altre virtudi,per povere eflère 
più grata nel cofpetto (uo. dali 
plica anima mea virtatesso Domine 


Deus virtatane. E finalméte cò di 


uotifima;& ardétiffima;inftanza! 
lopregaua amadare il fuo bene- 
dettoFigliuolo, & noftrounico 
Meflia,a redimere il m6dodiffolu 
to:& a deftinarlo quà giù a’giorni 
miei,accioche adorare potefi lui, 
e cò humiltà feruir la fua diletuffi 
ma Madre.AZute.Domine,gue mif 
faruses.Veni& nolttardare. Hora 
fa cosi anco tu,figlivola mia: che 
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prefto diuertai beata; & molto ac 
certa nel diuino cofpetto : Ma per 
l'ultima dimanda : cheiofacena: 
tu .tingratialo di cuore, già che 
l’ha fatta. 

108 AhSig.mio;unafola gratia ti 
uoglio chiedere.in cui verrannofi, 
aracapitolare tutte le fudetre,qua 

do mela faraitu mai?/nam pera 

Donzino. Né farà altra gratia.mai, 

che io chiegga con più ardore ; ch 
nonmela denegare. Hacregura. 

E che ? Quale gratia fauorita farà 
quefta? Eccola, Eccola:gratia da 
mebramata fopraognialtra gra= 
tia. Doceme facere voluntaterrna 

quia Deus menses tr. O me beato, 
quadolhaurò ottenuta. Che fe ue 
runa forza nemica mi fioppone 4 
accioche n6 l’inapetri;ecco, che p 
reftarne c6 uittoria,come di foruf 
fimo fcudo,& d’acutifima lacia , 

io mi armo dell’oratione feguéte. 


Potentiffima Oratione daimpetrar. 
(fortezza contrat Demoni; al tene 
po delle T entationi ye des pericoli 
ri grani, grandi: eftratta 
dal Sacerdorale Romano.parte 3. 
tratt.ult.c.12. 


liusgincreatus Spiritus San- 
cus. 

Imméfus Patersimmenfus Filius. 
‘Immenfus Spititusfan&us., 
Aeternus Pater,arernus Filius;e- 

ternus $ piritusfanctus. 

Ecce crucé Domini | fugite, Par 
tes Aduerfa:fugire. 

Fugite pomnia myfteria Chrif. 
PerIncarnationem Chrifti. 
Per Natiuitatem Chrifti. 

Per Circuncifionem Chrifti. 
Per San&um nomen a 
ek 


Piras Pater, increatus Fi. 
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Per Baptifmum Chrifti. 
Per iciunium, & tentationes 
Chrifti. ; 
Per predicationem Chrifti. 
Per miracula Chnfti. 
Per Transfigurarioné Chrifti: 
Peropprobria;quib. affeAus fuit 
Chriltus. 
Per Columnamyad quam liga* 
tus fuit Chriftus. 
Per flagella Chrifti. 
Peragonia,& fudoremChrifti. 
Per purpuram Chrifti. 
+ Per Crucem Chrifti. 
Per clauos, quibus affixus fuit 
Chriftus. 
Perfpongiam; quafel; &acetii 
datafunt Chrifto. 
Per feptem verba Crucifixi. 
PerlanceamIefu Chrifti. 
Per aquam,& fanguinem late- 
ris Chrifti. 
Pet Sacramenta Chrifti. 
Per titulum Crucis Chrifti. 
Per Vitam,& Paffionem Chrifti. 
Per mortem, & fepulturam 
Chrifti. 
Per RefurreGionem Chrifti. 
Perapparitiones Chrifti. 
Per Afcenfionem Chrifti. 
Per aduentus Spiritus fanti 
‘Paracliti. 
Per vitimum Iudicium  Filij 
Dei. 
Peromnia nomina Chrifti Dei. 
Adonai, Tetragrammaton, & 
Sabaoth. 





Alpha,& ni cri 
& finis. 

Erminvel.Mefas deh 

Honoufion. Aduocatus,& Pa 
raclitus. | 

Chriftus vincit, Chriftus Cogo 

| Chrifus imperat. 

Potentia Patrisapud mefit, ut 
me defendat. 

Sapientia Filij, intra me fit, ut 


meinftruat. 4503 


Bonitas Spiritusfandti circa me’ 
fit : utme foneat. 


Veritas Patrisantemefit; ut me 


deducat. 
Gratia Filij.poftme fit> vtme 
cuftodiatr. 
Chatitas Spiritus fanti fuper 
me fitsut mereplear. 
Ecce uiuit Leo de tribu Iuda. 
Radix Dauid. Alleluia." 
Humanitas Chrifti me sa Ctificet. 
DiuinitasChrifti me glorificet. 
Anima Chrifti me benedicat. 
Sudor Chriftimeabluat. 


Corpus Chrifti me confirmet.. 


 SanguisChriftimeinebriet. 
Ne,quafo; Domine ; nosinducas 
in tentationem. | 


Sed libera nosà malo.Amen. © 


Agios ò theos. Agios yfchitos. 


A giosathanatosseleyfon'imas:> 


Sanctus Deus; SanAusfortis, 
Sanctusimmortalis » miferere 
nobis. 
In nomine Patris,& Filij;& Spiri 
tusfanGi. Amen, | 
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SO ADI ARIO. Quattordici atti.per l'Effamine 
«della‘Confcienza. 
Ecefficà dell'effamzine della Co 
fcienza:nnm.t. Primo.Petitione per cui fi dimanda 
E ([empio dell'Agentescheaccommo a Dio gratia di conofcer ben bene 
dalepartite.2. le fue smperfettioni.6. 
Che fegnifichi (copare lo Spirito nel Secondo. Memoria de'benefici per 
Salmo.3. cai si consideranoibeneficy rice- 
Pithagora.effecatore di simile ella sunti,maffimegueldisefene vin 
maine. ratialdd:0:7. 
E {fortationea far femspre più profit- Terzo. Pensierode'pericoliper cuisi 
10.12. vede,fel Huomoè andata quel di 
Come S.Paolo:magnifichi queftoeflagqualchepericolo8. 
famineas. Quarto. Ricordo delle T èntazioni: 
Hasendosidatrametteres che si ha percni si penfa,che tentazioni hab 
«da fe Are. tf. biamo hbasato,ecome ci siamo di 
Come San Bexnardon'infegni difar — portati.8. | 
dosnaay © Quinto. Rimembranza dell'infpira 


LAI doni è per cHi ss vammenzorano 
ME * li[Pio 
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l’ifpivationi mandateci da Dio, 
lanoffracarain accettarli , &' ef- 
fettuarle.9. 

Sefto.De' beni tramseffi . Quanti be- 
ni haureffi potuto far quel di, e né 
gle hai fatto permiferia.9. i 

Settimro.De peccati comeffi . E qui 
si commegsorano varie forti di 
circoffanze, fecondo che breneme 
te si defcrigono al nu.10. 

Ottano  Dimanda di perdono: per- 
cioche dolendoci dimzandiamo ve- 
niade’ difetti a Dio.nu 10. 

Nono . Proposito fermo si forma di 

| nonmai pin peccare, fe poffebile 
fa. ! 

Decimo. Proponss di fchinare anco 
Poccassoni;le memorie , & lereli- 
guie de peccati.11. 


Wadecimo. Faffi comparatione del 


profittoche svè fatto dopo Peffa- 
mine paffate.t. | 

Duodecimo. Prendesra far qualche 
penitenza. wolontaria de' diferti 
commeffi.13. 

Terzodecimo. S'implorail patroci- 
nio de' S anti.4. 

Quartodecimo. Faffi vna qualche 
Oratione vocale doppo,per racco- 
mandarsi a Dio. nume.t4. 

Finalmente ponsi vna brene Contea 
platione a Dio fopra tutti quefti 
capi.1t5. 

Considerationi,che si hanno d'haner 
nell'andare a dormire. 17. 


ESSERCITIO RX 


zz Iquata importaza , di 
\W quataneceffità,& v- 
ib tilità fia nella viadi 
Dio benedetto, il 
quotidiano effamine 


della cofcieza noftra;né:apparifce 







egli chiaro dal fatto di S.Bonauét. 
che hauendo da comporre vn’ope 
ra fpirituale,intitolata. Deperfe- 
Clione siteyad inftanza d’una gran 
ferua di Dio;a bella prima giunta 
cicominciò a fcriuere. Confcende- 
re cupienti adfaftiginm perfeCtiomis 
Vita,prime 0mninma necefe eff e- 
xamsen confcientia. Quale fiala pri 
ma cofa neceflaria perchi defide- 
radi venire alla cima della perfer- 


«rioneChriftiana;fe non l'effamine 


diligente della confcienza ? 

2 Trouafi forfe Mercatante, Agé 
te, Economo;ò Maiordomo; folle 
cito,e prudente ; che.non prenda 


peralmanco vna voltaildiil fuo 


giornale in mano,& che non noti, 
Je partite dell’entrata,& dell’ufci» 
taj& che nò rineggaicoti di quel 
giorno.?. Così hai da diportarti.o 


Anima mia,n6 oftate qual fivoglt 


altra occupatione grauifima:dice 
S.Bernardo,fcritendo a Papa Eu 
genio Quarto,che era tanto occu 
pato dal pefo del Pontificato. /r= 
regritatis taa eSto curiofus indiga- 
tor,vitamsg,t4a4 quotidiana , $ a/fî= 
dua diftaffione examina> & cogsa 
diligenter quatam proficis, & quan 
ram deficissqualis sis in moribus, & 
gualss in affettibasz quam similis 
Deo,c$ quam diffimils, quam lon- 
ge, quam prope. Six';0 Pontefi- 
ce,cautoeffaminatore di te fteflo, 
& della confcienza tua : & confi- 
dera ben bene ogni giorno, come 
protiti,ce quanto manchi; quale ti 
fcuoprine'coftumi,&quale ne gli 
affetti,quanto fimile, &cquato dif 
fimileda Diojcome d’appreffo,co 
me da lontanoal bene... 

3° Cosifaceua. il Santo Rè Da- 
uidde,còn tutte le cure yrgentiffi- 
medelfuo Regno, onde diceua. 

Medi- 
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Meditatus fam nolte ca corde meo, 
&exercitabar , & fcopebam fpirui 
men. Ogni notre 10 mi prende= 
ua quefto penfiero di effercitare ; e 
di fcopare lo fpirito mio.Che vuo- 
le dire fcoparelo fpirito, fe nom cé 
buoniffimo: effamine ‘difeutere fe 
fteffo;e nettar tuttala cafa dell’ani 
ma fua:ficomeconila granata fi 
fpazza;e.mondala:ftanza dell’liuo 
mo materiale» Etauuertite, che 
nondice /topebam ;;ma tiaggiun= 

eancoquell’altta:parola norabi- 

e sexercitabar : iperoche, quando 
il'«pauimentoimbrattato fi fcorge 
di qualche{bruttura tenace ; ella 
noù.fipuòleuare conla.fcopa fo- 
la: ma bifognaanco pigliareunte 
gno;0 ferro e.radere,e rafchiare 
wiaben bene .iltutto; altramente 
la cafarelteria fempreimmonda . 
4 Qauanti ficredono di purgare 
benetutte le camere,icantoni, & 
iripoftigli de’ loro cuori, effami- 
nandofi;enon:lì nettano del tut. 
to «perche ui hanno delle lordure 


molto fortemente attaccate; le paf 


fioni dell’impatienza, della vana- 
gloria , delle groffezze ; de gli a- 
mori, & affettioni dilordmate,del 
le concupifcenze, & altre,chenon 
fi ponno sì di leggiero fpiccare con 
lafcopafola:anzi che fpazzandoli 

folamente così alla groffa ; ftanno 

in maggiore pericolo , perche fi 

riputano quel che non fono: fan- 

nogli fpirituali; e fono fenfuali: 

fannoiritiratise fono appaffiona-: 
ti; fanno profeione di effere An-. 
gclici; e fono diabolici. E grà fa- 

pete, che non è infermo di più dif 
ficile cura di colui,il quale non co- 
nofce d’eflere infermo: perche e- 
gli nonchiama medico, nè meno 
uuole medicine. 


Eesenertro VicEsrMmose cone 


3LE 


s. Oeffaminelaboriofo sì,maan- 
co fiuttuofo: dolotofo atprefente; 
ma per il fecolo futuro-gloriot9: 
doue; al teftificare de'Contempla 
riti, fe nonconfifte tutta la fum- 
ma , dipende almen gran parte del 
la uita fpirituale : quafi.che non 
habbia ancora cominciato a ferui- 
reDioda douero; chi non frequen 
ta queto benedetto effamine; il 
cui ualore; febene non totalmene 
te fecondo il noftroinftituto Chri 
ftiano ; fu fubodorato infino da 
quello Ethnico Pithagora s Filofo 
fo,cosìfamofo, chediffe. 


., AVe tenerss patere ante ocults obre= 
pere fomnum; 
Singala quam repetas operzs ter 


geffa digrnt. 


E tutto 11 rimanente volendo 
inferire , che non ci poneflimo 
maia dormire; prima che hauef- 
fimo ben bene effaminata la con 
fcienza noftra di tutte levattioni, 
parlamenti; e cogitationi hauute 
Hdi paflato, | 


QOVATTORDICI ATTI, 
. dell’Effamine della Con- 


fcienza . 


M A perifpedire con frutto que 


Mtorigorofo efamine;dimé- 6 


te de’fudetti Santi Bernardo; e Bo 
nauentura s la diftingueremo per 
maggiore chiarezza in quattordici 
atei. E cominciarerno dal primo, 
Petitione : perche la perfona timo 
rata fi genuflette a prima giunta 
la fera dopola fine di tuttii lei ne- 
goci}, dinanzia qualche facraima 
gine; e leuando il cuore a Dio ; li 
dimanda lume da ben conofcer 


| feftefla sil fuo interno, le fue mac 


x chied 


Pyths 


SS.Berz &n 
Bonas. vhi 


(upra, & 


Libia 
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chie se tuttele fucinclinationi, e 
paflioni difettuofe 3 per effere da 
noi fteffi sì ciechi,& ignoranti,che 
noi fappiamo ne anco conofcere 
noi medefmi:la onde S.Bern.fole- 
ua sepreorare,p quatodi lui feriue 
S.Bon.oue dinazi. Ders non det mi 
hi altud mhac midofacere, & (tire, 
quam me ipfum perfette sognoftere. 
Piacciati,ò grade lddio, diconce- 
dermi folo quefta gratia al modo, 
di perferraméte conofcere me me 
detmo: doue per neceflario copu 
la il Chriftiano viene a rinchiude- 
re la cogniuone dì Dio.. 

7 Poifidifcédeall’altroatto,chia 
mato, Memoria de'benefici; pche 
la creatura,come memore, e grata 
de’'fiuori; ha da confiderarei bene 
fici {peciali,che Dio le ha fatti quel 
giorno: come farebbe d’hauerla ci 
bato a fufficienza , d'hauerle daro 
placido fonno; d’hauerle fatto a- 
fcoltare la Mefla, ditela Corona, 
portole.gufto, c così di tuttigl'al- 
triadunoaduno; ringratiandone 
di tutti colui,dellecui mano diui- 
na gliha riceuuti, dicendo co'San 
ti Machabei. Qui can alind non 
po/ftraus,magnifice grattas agimus. 
Abi quante gratie u rendo , Ò Si- 
gnor mio, già che la mia pouertà 
mon ti può rendere altraricompen 
fasnè darti altra mercede. 

8 Euengafialtro addimandato, 
Penfiero de’ pericoli : perche l’huo 


“mo ha da uedere, fequelgiorno è 


andate a pericolo alcuno; e feèin- 
corfo qualche difgratia; c.trouan- 
do h’hauerla fcampata, c'paflata 
ben per la pietà di Dio, lodarlo,.€ 
benedirlo . Si aggiunge quiui il 
quarto nominato. Ricordo delle 
gentationi: perche dee confidera- 
cesfequeldi ha patito alcuna uen- 


tationé dicarne;ò d’altro;e ttouahà 
do;che sì feli pare d'hawerla vina - 
ta con gloria; ft humilij5 perche è 
gratia;e dono di Diosconterito:ad 
un’indegno = feancole pared'ha- 
uere mancato; e di non havere cd 
battuto .uirilmentejfimettà in col 
pa:0 fi rifolua di diportarfi meglio 
con l’aiuto diuino un'altra ‘u0l» 
ta:O che buonìmodo.Q che bella 
maniera.. Sip seront 
9 Concatenifimò a’precedenttil 
quintoatto,appellato,Rimembtr& 
za dell’ifpiravioni: perche-hauete 
da penfare te buoneifpirationi; 8g 
ilumiinternisquali vi ha datoilde 
dio quel giorno: e fe ui pare'd’ha 
uerlraccettatise pofti in eflecutio= 
ne,humiliateni,aconfateui di non 
hauerlo fatto 06 quello fpirito prò 
to,$c amorofosche douéuate;fe an 
co gli hauete fatto del fordo, tefi- 
ftendoli;e difcacciandoli; (enza ef 
fettuarli,tanto più hauete ad'acca 
farui;per efferuidimoftri così ins 
grati contra quel Dio;cheisi dolce 
mente vichiama. Segue il feftoar 
toycirca de’ beni tramefli : pefche 
haffi da confiderare quanti beni fi 
haurebbono potuto faciliffimamé 
tefarequel giorno di notte;dimat 
tino,di meriggiose di fera: e nò gli 
hauendofattò fatti malaméte,ri 
conofcere che il tutto è prouenute 
da poco amore di Dio da poco ze- 
lo della falute uoftra. 

10 Succede il fettimocitcai pecca 
ticommeffi,per la cui rammemo= 
ratione‘difcorreremo d'intorno a 
dieci cofe: cioè d’intornoalle paf= 
fioni del cuore;d’intorno a’peccati 
dellabocca;e della lingua, d’intor 
noa’mancamenti, d'intorno», de 
gli occhi; & altri fenfi;d'intorno al 
de facende hauute; Cnn alle 

e 























| hore del rempofpefo., a luoghi fre 
| quentati:d’intotno a'modi tenuti; 
e d'intornoalle prattiche tenute ; 
e d’intorno»al:inumero delle uol- 
| tese d’intorno all'intentione hauu 
ta.Che quàimniramo terre quelle cir 
conftanze racchiafe !nel'ivmerfo . 
Qursiguod.b:bi, per quossquoriesscar 
guomodi,ghande -Oltreché S.Bo- 
nauentùra diftingue i difetti del 
euorein tre fchiere: di negligen- 
za.diconcupifcenza, e di malitia. 
Di neglisenzaineuftodirlo da gli 
feuagamenti ; & in preferivere il 
debito fine all'opre,e nelcrefcere. 
di uirtù i virtù. Di cocupifcéza,in 
defideridi cofe vane; fauori, hono 
ti,laudejdi cofe curiofe,come di fa 
perecolè occulte, di wedere eofè 
belle,e d’hauere cofe rare , di cofè 
diletrewoli;come cibi,vini,drappi, 
elafcivie di malitia,in lafciarfi win 
cere da'rifpetti; difpetti;e fopetti, 
da'fofpicionifiniftrexda ted;jfpiri 
tuali;dagroffezze;inuidie;foruli,e 
| fomiglianti . | 
tr O cheutilifimo mododi eflami 
pare la confcienza.ln'so6ma chi n6 
fa far rneglio,tenga.che ftrada vuo 
le,purche fi ramimemori la fera dè” 
fuo: difenti del'giornove:fe ne dol- 
pa attiaramente;e c6 dolore, e uer 
gogna he chiegga perdono a Dio 
mifericordiofo,gridando col publi 
‘cano. Desss propitims éffo mibi pecca 
tori. Perdonami, perdonami , Si 
gnore,fe ben nol metto. E quefto, 
è l'atto ottatio;dieito a cui metton 
fi altri fei atti da formate doppola 
difcuffione,oueto eflamine. Parto 
riteadunque prima fermo propo 
fitodi uolere ufere ogni ftudio pof 
fibile,per n6 offenderlo mai più, 
edi uolere più tofto patire ogni 
eran cofa sche ditbrnarea ricade 


1 S. Bonaue. 
bid. &n de 
\emend. a- 
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re in quegli inciampi. Secédo pro 
ponete non folo di uolete fuggire 
quei diferti,e peccati, maanco l’oe 
cafioni,lememorie;e le reliquie lo 


‘fosche falcilméte potrebbono fat- 


ui tornare aricadet ben fpeffo; per 
effer'fotitto che Qui ansa: peri- Ecch.30 
chlurisperibitinilio . è chi nonichi- 
ua queftericadute, dà fegno mani 


‘feftodi né curare, en6 uolere far 


ipfitto nella uia di Dio. Terzo fac 
ciala raccolta di tuttii favi difetti, 
edalnumero loroconfideri, fe ha 


‘Migliorato potoda'hoggia'hieri, 


eda quelcheegli già 15. giorni fo 


‘no,ouetamente tin mete , fe fi, ne 


laudi Iddio,e ftia humile; fe anco 
nò.fe riloluadi emédare, e farmi 
glioramento,& ufi gran diligen- 
zasper uincere almeno ognifetti- 
rmana una qualche fua paffione,di 
‘fetto , ò inclinatione uitiofa . 
rg E ditemi:il mercante defideto 
:fodi guadagno, quando doppo un 
mefe, ò vn’anno, altratte de’con- 
ti s'accorge non folo di non hane- 
‘re'auanzato,ma più tofto perduto» 
non fi dourebbe, enon tentarcb- 
‘be ftrade più forfi per guadagnare 
‘l’aler’anno;& auazare;a fupplite, 
‘ericompenfarèancoi perdimenti 
di quefto» Cosìaffaticateui uoi fee 
delmentecon maggiore follecitu- 
dine nella ftrada del Paradifo, 
quando doppo molte fettimane, 
e mefi viautedete di non hauere 
punto profittato, d’efler sépre que 
gliftefii e cercare adogni modo 
diandareinnanzi, perche dice S. 
Girolamo. Za ssa Dei non progre S Fiero. tn 
di,eSt retrogredi.Come la tota non epift. 
gira,non fi ferma, ma torna in die 
tro:comela pietra gittata in aria, 
‘né nà più in alto, fubito tornaa ti 
‘Gadere a baffo. O quanto importa 
x. 2 quelto 
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quefto paragonese cOparatione di quitia;e negligenzazi meritiloro;è 
ir01,con noi medefmisconfideran molto più 1! sague, ela paffione di 
doquelche fiamo hora, e quelche. Chrifto:equì fare qualche oratio= 
erauamo a’di paffati.Ahicomeci neanco uacale,comedireil Mie 
confonde;ci mortifica,ci humilia; reresil Deprofundis. un Pater no; 
‘€ fe punto di fentimento habbia- {tro O che bel modo di-effamina 
ma:cifa inferuorare,vedédoci più rela confeientia;O.che falutifera, 


rilaffaci,licentiofi,larghi, & imper e gionenole foggia di-fàr profitto | 


fetti che non crauamoallhora.; nella via di Dio. Deh ftapatenela 
13 Quarto fatta queftacolleta del nellamemoria,non'ue la (cordate 
le noftre1mperfettioni né lelafeia marfrequeatatela;i& effercitatela 
ino maiimpunite, ma fecondo il c6 deuotione;che beativoi.Quale 
modoloro ; ela grandezza diamo è quel padresoucr:patrone che né 
‘cifempre danoi.ftefi qualche vo- dimandiogniferacontoal feruico 
lontaria penitenza;ò didifipline, res al-figlio di ciò: chie-habbi-fatto 
«ò dibafciarela terra sò di batterci quelgiorno. Giri 
ril petto,ò di aftinenza, e digiuno, .15. Nonudite:quanto magnifica 
Ò di vifitare altarr je Chiete,ò di queto eflamine)’Apoftolo S.Pae 
qual fi uoglia altra mortificatio- lo, che:pate uoglia quafi inferires 
‘ne: effendo più che certi, chequel chechi giudicabene fe fteffo a que 
la penitéza,quale facciamo diqua fta foggia» fia perellere libero .dal 
non l’hauremo poi da far di là, nel tremendo giudicio.di Dieennipe 
Purgatorio tra quegliardori cocé tére cotanto egli fi cépiace inque 
ti.E feillupo, quando inciampa, fto:Sk mos mierspfos indicaremsnsinon 
da fe fi morde il piede lubricoyche watiguea Dozzino indicarermiri:O 
ha traboccato,perche anconoi.n6 potentifimo giudiciosquale fe pet 
‘caltigheremo fpotaneaméte ima fouerchia firacchezza; è perquale 
camenti noftri.. © come piacea altro fiuogliaimpedimento, non 
Dio quefto penitenciazii da fe ftef pofiamofartall’horazauvertiamo 
foin priuato.E quì cercheremoan ‘però dinò.chiudergli occhifenza 
co di.notare auertamente con la hauereprimadolore ; econtritio» 
pénascuero cò lamemoria;i pecca nealmanco in generale di tutti i 
ti diquel dì da confellarè: ciòche peccati noftri:anzi.appareachia- 
‘quando farà poi il tempo della con moci:come fe:hauefi moappunte 
fefione gli daremo fubito vn'oc- da morire quella notte accioghe 
«chiata,e ienza. fatica alcuna ce.li ;per fciagura nen:uenifimo a moti 
metteremo a mente,perlaccufarce re di morte fubitana;e non andafi 
ne a pie del Sacerdote. moall’Infernoperfem pres&ince 
14 Vitimohabbiamodaimplota terno. Deh adunque fratelli e figli 
reil patrocinio defanti, e maffi- uoli della gratia, proftrati in terra 
me diquei noftri deuoti, del no- da fera almeno, prima-ché ui cor» 
ftro Angelo cuftode, che.ci aiuta- chiatein letto, anzi fi -douria fare 
no a guardarci ben per l'auuenire più uolteilgiorno,con percuffio- 
«da ognidiffetto, da offerire a Dio ni dipettodire fofpirando , e lagti 
in compita fodisfattione d’ognine mando col tribolato Iobbe. 
16 Quass- 


T.Cor.Il, 

























































S.Aug.lih, 
Medit. 


e9emeri 


15 Quantas habeo iniquitates, & 


peccata fcelerasarque detta mea o- 


Stende mihs.Ah clementiffimo 1d- 
dio, eccomiqui poi genufleffo di 
nanzi alla rua Maeftài divina , per 
far una dolorofa difcuffione di me 
medelino : manon t’accorgi , che 
fenza ten6 poflo? Eh dammi uera 
cognitione di tante mie fceleratez 
zesdammene uero dolore , e uero 
pentimento. Quate uolte ho fatto 
propofito,e ftabilito di non uoler 
imai più peccare peccato di nequi- 
tia, nè per malitia mia oftendere 
più la bontà tua? Et ecco che pure 
hoggi,anzi hor hora Signore mio, 
fono traboccato in quefti, e quegli 
inciapi. Ah cuore mio peruerfo , e 
reo, in quali cogitationi ti fei tu oc 
cupato in quefto giorno ? Lubri- 
chiffima lingua, quante fcappate 
hai tu commeffe: Iniquifime mé- 
bra,che fatti fono ftati ivoftri. Ahi 
mé che creatura mefchina,efciagu 
rata fono io,ò Dio del Paradifo.ÈEc 
co ciò che penfai di ftolto;ciò; che 
diffi di maluagio;ciò,che feci di da 
nofo.Quefte furono le mie pratti- 
che i mici piaceri di occupationi.. 
E bene honefto ; che da me fteflo 
mi uédichi: e per placare l’ira tua , 
ne faccia copagna penitenza: Deh 
nò tiuolere irafcere,e fdegnar me 
coin fempiterno perle fragilità & 
ignoranze mie ò gran Monarcha. 
Ma perdonami,i!pirami, emenda 
mi,tramutami,conuertimi del tut 

toe come oraua queltuo fedelifi 

mo.S.A goftino. Hic vre , bic feca , 

ci in erernum parce. Caftigami fo- 


lo in queftavita: perhauere poi. 


tutto feftiuo,e lietoa raccogliermi 
nell'altra. 
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17 Cosìbeneeffaminato;ti ricor 
derai un poco dell'anime de' Mor 
ti,fequali pofanosù iletti di bra- 
gie,e fiamme : faluterai le cinque 
piaghe del Signore : proporrai di 
uolere diuentare migliore di ciò 


‘che fei ftato: ti raccomanderata 


Dio;alla Madre,all’Angelo cufto» 
de,& a' tuoi Santi Auuocati , dirai 
le preci dell'Officiolo iftituitea ta 
le effetto:e nell’andare a letto,non 
ti fcorderai di fegnare tutta la tua 
cafa : darai il fuo bifognoal corpo, 
accioche poffa feruire lo fpirito . 

S forzati di hauere qualche buona 
confideratione:come farebbe;fpo 
gliandoti,.commemora,qualmen- 
te il peccato ci fpoglia della diui- 
na gratia che nei doureffimo fpo- 
gliarci,de’'noftri uitij,e de gli habi 
ti cattini. nel coricarti in letto, r1- 
cordati,come afpramente dormi 
uanoi Santi:confidera , quanto fa 
ranno foaui i letti del Paradifo; & 
all'incontro attroci , e difpietati 
quei dell'Inferno. Addormentati 
con certo difpiacere ; uedendo di 
hauere tu ad attendere totalmen- 
teal corposcome fe tu trandaffi ap 
puntoa fepelire.Imaginati di dor 
mire circondato da gli Angeli,che 
ti facciano la guardia. Sofpira al 
tuo Signore, Zn mangstras Domi- 
nescom.&c. ln pace inidipfem, der 
miam,& reguieftame . E penfa ho- 
ra di dormire col Signor nel Prefe 
pio,hora con la Madonna in Egit 
toshora c6 Chrifto nel diferto,ho 
ra feco in prigione di Caifa, hora 
con lui nel monumento, hora con 
luiin Paradifo,& horaco'Santiin 
altriluoghi. 


EFEE 





P/al.30, 
P/al.4. 
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EFFICACISSIMI APPARECCHI. © 
A LL 8/10 RAP Boe QI 
MEN T.A:L E. i agli 


SOIAIMAARIO, Valore dell'oratione mistari. 
S.Lacomo fî cenviflerte centovolte il 
Odi della Medirationema.1. iz 100 
du Neceffita della Meditazione. 2. S.Arfenio ora conle braccininCro- 
Granforzaè quelladel’Orarione.3. ‘.ice.12. 
Orareygranto nece[fario a'Relsgiofi. Bearo Amadeo orale 18. hore conti= 
W1.4.0%. Ue.12. 
Deplorarsoneloro,che non'orando..6. Belifarioora 26. giorni continogi.12. « 
Orar. frequentata più mamora.z.. Modo firngolare de S. F rancefco 1410= 
Begine lenanfr adorarlanotte:7,: © ‘rare.13. 
Attestone come nece[Pariaimorare.8 ‘Regoledi S.France[co per chi oran4 
Demonbatte S.Hario orando diftrat Tre fonfe delle genti per nonorare.15 
10.8. L'ignoranza sle facendeze li Stadt. 
‘Cheorattone s habbia dafare:9. GLAS: 
Perlamentaleirametteffpoila voca Scrittori dell'Oratione mentale; di 
leso. T heclogia miffica.1 6. 
«Cojrfece S. Catherina da Siena.g. S.Bonazent. perchefatto Dottoredì 
Differentiaira la vocalesela menta» S Chiefa.16. 
deo» Perche anco San Thomafo uno de' 
-I11J prim 


S mò 











it ira eci a 


Cid cricnialani iii ee 


Ja 


iaia 
piccine 


africa 
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EssercITIO ViGESIMOTE Rzo.. 


;° prima fer.nam.16. .; 
S.Bernardo connince le (cafe de’ fa- Apparecchio terzo dello fpofalitio 


dell’Animacon. Chrifto. 


«cendatiri8. 
S.Francefto,&aliri confondono i pre 
tefti de Letterati.r10. 
Inneivina contra gli amici di lettionez 
enondioratione. 24», 
Sb ondnent.lena gii (cafa a glitono 
OI VARIA È 
Dode nafte,che non ci piace orare.26 
Apparecchi all'oratione neceffarios 
"o @ohile:r70280 31 io 
Treforud'apparecchi denoti. 23. 


Primo: L'Anima vuole gine alle 
nozze y 0d effegnie del fso $pofo. 
nu41:40. 

SecondazElla è pofa bratta,mal ne 
ftita,malcreata: nt1.41:4%. 

Terzo Adogni modoil Re de Regi 
idilesinnamora.43: 

«Quarto: Lospofo è bellomobilesricco, 
pesente s famo. 44. 

Quinto: La $pofaficonforra a nonte 
IMEVEAS 

Seffo:Ellafavn'amorofo dialogo con 
lo pofo. 46. 

Settemo Ella frraccoramanda allo 
Fpofo.ggiia vet È 

Ottano : eglila chiamarela conda 

100.46. 

Nono: Imploral'ainto de’ Santi, che 

l'accompagnano, 45. 


Apparecchio primo della cafa. 
<uiiki del cuore. sa 


ra delio cuore.29. Ri 
Secondo: Vallo adincontrars apri- 
i\vecon herelagrime. 30. 
Terzo: Fallo federe dentroidite, & 
innocalosn asato 140.31; 
Quarto; Imaginan,cheu facciaani 
smoall'orare.z2. i 
Lario: Godi, rimgratiasbariliazie ESSERCITI O XXIII. 
principio. 33» dela 
= EmoR fest dierum anti- 
| quort, & meditatas (um 
{ mommb.operib.tnis:& in 
falt:s manni nari medi 
Primo: Mirazche Chriffoperil fm rabor.Che bella repetitione éque» 
lato apertotimostraslenore:33. ftadi Dauddenel Salmo: Perche 
Secondo: Tu giaci in valle: faglila protefta egli.cost alla {piegata di 
feala de defideri.36. *. . uwolere ancomeditare nell’auueni 
Terzo: Prega,chegli Angelivenga resfe non per dimoftrare 1'impor- 
no ad aprirti. 36. taza di quefto Angelica Eflercie 
Quarto:Odi lavipulfascheti danno, tio delcontemplare? Non hai tu 
comesndegno.37= . letta gnella parola ancora di S.Ber 
winto: Humiltati, piangi racco. nardo1n lode dilei® Nebileff sucun 
mandati, quanto fA1:38. io dinsimhacaita, nib:lanlivs calestis 
SeSto: Eccoche gli Angeli Inira= contemiplationis gratia, GuaLox fan= 
nost apreno.36s. vis” O » Gificars animum adealeftiam ae 






Apparecchio fecondo del fanto 
coftato di Chrifto. 


Settimo:Fa conto d’entrardentrocom» more inffamat.N6 fi rittoua pratti 
guebilo, & 014.39» | 


ca più dolce,ne più utitdella com 
4 platione 


I 
Pfal, I4È©e 


S.Bern.lsb. 
de intersori 
domo, t.7@ 






n. ——_——_ 


aio see 


Luc.to, 


P/al.118, 


S.Aug.lib. 3 


de ecclef 
dog. 

S.Bona sw 
7,.procefta 
Religrones. 
CII ®& h. 
de perfeBo 
met, CS, 





Arpar: Ap OrRAT. Mewraci 
platione diuina, che satificailcuo fito, chinon fi dà volontietiaffo 
re della perfona, e follena la fua Audio dell’oratione; è forza, che 
menteal Paradifo. trabocchi alla battaglia delleten» 
2 Oflorido,e fanto Effercitio. Se tationi. Von ef? mirum.fr tentazioni. 
il figlio , che facilmente potrebbe bw frequenter ille fuccambat, qui fa 
col fuo fudore auanzare qualche. diuzs orationis non frequentas: fre- 
cofa alla fia cala ; e per pigritia sò quens oratio , Vittorane omninm eff 
per malitia nol vuole fare, non expagnatio: Nè foloilueroamico 
può noa porgere difpiacere, difzu d’oràtione efpugna la quadriglia 
ftoalcaro padre: chi midaràdun dituttii uitij,ma etiandio adogni 
que ad intendere,che non difpiac- momento orando può guadagnar 
ciaa Diocolui, che non per fifat. fi affai più di ciò che vale Vniuer 
un poco di wiolenza,non vuole ef- fo Mondo; Ejft ante virtatis oratio 
fercitarli punto in meditaresfecon desora,zt ompi tempere , 4 omni lo- 
do che didentroinuitare;& infpi- co zaleat ad omnia <'imò quacungue 
rare fentefi2Forfe chelacontépla bora, Sola orazione: Homo lucratar 
tione non porta feco quafiinacer- p/4, quam totns valeat Mundus > 
taneceflità occultà, dicendo il Sal caz peripfam acquirarur ettans Pa 
uatore di lei. Porrò ern4nz est necef2 radifus. ti ca 

farinm. Maria optimam pariem 4 © chefententie di parole fem 
clegitsgua non auferetar abea.Guar plici, maquanto al fenfo di uirtà 

date > s'ella fia neceffaria a chi ne potétiffimaa rifuegliare gli addor 
ha,0 facilmente ne potria hauere métatize tupidi. O uirtuofiffima, 

il dono,fe dalui n6 mancafle:qua- e valorofiffima oratione) la cui for 
do il Santo Re Dauidde attribuì za fi{tuopre ancoin coloro,chefta 
folo alla virtù diquelta gioianon noin peccato graui,iquali, fe di 
pure il fuo non peccare, e non pe- cuore tal’hora danofi all’oratione, 

rcolare,dicendo: Nyfguodlex tea guftano di dentro confolatione 

mediratio meaeSt stunc forte perif- gradifima:quafi uoglia con tacito 
fene in humilitate mea; ma anco il parlare s dirle al loro cuore Iddio. 
fuo proficere,perficere, e profitta- Che gufto haurefte poi orando, fe 
re nella uia di Dio, quandodiffe: mi feruiftein puritàdi petto,quan 

Ventant mihi miferationes tea, vi- done fen titehora tato, eflendomi 

uan: quia lex tua meditano mea nemici? Quelto fia anco chiaro, 

est. È poco di fotto.Saper omnes do ché i Religiofi ladourebbono fre 
centes me intellexi: quia teftimonia quentar più de gli altri,pet efferui | 

rna meduatio mea cft. particolarmente dedicati. Onde DI 

È meritamente inuero, già che l'ifteffo S.Bonau. Religiofasoratia= S-Bon.g/dé | 

S. Agoftino conclufe vna uolta, ner afiduè non frequentans s non fo- 18 locie. || 

che fenza oratione oaltrui, o pro- /wseff mifersci inatilis,fed Sin cor 

pria,miuno fi può faluate. Nulavs pore vio animam morinam fert co 
credinsss,mifiorantera poffe fbi pro» ram Deo Erun'altra fata. 

mereri falutem.E S.Bonau.dime®  Oynt Religio avida,& imperfe= | 
te del noftro Padre, e Patriarcha #26; & 24 riinam prompuorsque | 

San Francefco, feriflea tal propo S7udinm orazionis non Io | 

pi | 


























































| adillidbhabendune noneft proclizior. 
È Vi cibus fine condimento : fic vita 
1 Religiofi fine derote orationis Stadso. 
Ahime che il Religiofo poco ama 
P tore dell’ oratione raffembra un’ 
fi.» Huomo morto, & ogni fua opera- 
l Sile. Clim, tone vn cibo infipido, & infulfo: 
| grad.28, perche, al dire di S.Giouanni Cli- 


effere dinanzial Monacho , come 
Î " bellifimo fpecchio in mano della 
| 8.Bon.inle Spofà dell’Eterno Iddio,e S. Fran 
| gen. mai. celcoaffermarse protetare foleua, 





i 6ep.19.  cheniuno, ma fpecialmente Rego 
| lare, potrà mai profperare nel di- 

uino obfequio fenza continono 
{tudio d’oratione.. Dicendo il Sal- 
l Ewc.18. matoreancora. Oporter femper ora 


x. Tbef 5. resSnunquam deficere .e S.Paolo. 
| Mar. 13. Sinetntermuffione orate. Vadete ergo, 
| vigilate,orate. Oimportanza, 
o potenza; outilità o necefitàdi 
oratione. 
6 E pure hoggidì , ahi che fciagu- 
ra, non pure la fanta Oratione fi 
fugge,&aborrifce da’ Secolari,ma 
| anco dalle perfone facre : e più che 
$ mai fi verifica quel gran lamento 
I ..-di S. Bonauentara soue dinanzi. 
S.Box, sb, ; e pae 
surimi Religiofî 1St16 temporsbue 





runt,nec defiderant, nec carant, 1m20 
nec credunt; (ed inzident, & perfe- 
quaninrin alys deuotionis, & oratio- 
nis gratiam. A talche fono peggio- 
i. ri di quel Monacho, che fecon- 
| g.Creg.li. dola narrativa di San Gregorio, 
) aDialo.  filafciauatirare'per lacuculla , 0 


Le per l'habito fuori dell'Oratorio, 

e dell'Oratione infieme dal De- 
| monio, che prendeua forma d’E. 
i” thiope deforme, e nero, O San 
Benedetto doue fei? che non ri- 
tornialmondocon la verga della 
gua correttione; per emendare tan 
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maco l’oratione ha fempre mai da. 


non folv4ma non fentiunt , fednec que-. 


329 
ti trafcurati, edelinquenti? 

7. Non ue ne marauigliate : per- 
ciocche l’Oratione fia da tale natu 
rasche quanto più fi frequéta,e più 
innamora, e più diletta : e quanto 
menofiabbraccia, uia più ci rin» 
crefce,e più ciattedia. Indi per 2- 


‘uezzarcele, fia molto bene !l co- 


minciar pian piano,2;poco a poco; 
&:andareogni dì uia più crefcen- 
do. Dehimparate di darvi all’ora 
tione con tutto il cuore infino da 
quelle Sante Lifabette, Edouighe, 
Radesonde,& altre, che pure era 
no donne, etano maritare, efano 
Regine:e nondimeno leuananfi 
a mezza notte; anco nel cuore del 
verno, da’ latia' loro mariti, e fot- 
to pretefti d'lianere a fare certi lo- 
ro bifogni neceflari, fpendeuano 
l’horeintiere in orare;, e meditare. 
O che valorofe guerrere del San- 
to Crocififlo. Altre che le famofe 
A mazzoni fono quefte. Oraze 191- 
tarsorate , neintretisintentationers, 
Beati coloro, che amanodi orare 
continouamente; od almanco qua 
to più fpeflo ponno. 
6 Equalecofa più fruttuofa, e ca 
rachel’orare, o Chrifto,o Dio:poi 
che otando;fi conuerfa conla men 
tein Cielo, fi prattica con gli A n- 
geli, fi tratta co’Santi , fi fa parla= 
mentocon la fua Maeftà immen- 
fa? Ma ciconuieneorare attenta= 
mente, memori fempre non pure 
di quella terribile fentenza di S. 
Ifidoro. Qzid prode? ffrepitys labio 
rumyubi cor tun ef mutum? Vox 
fine cordis attentione est velati ma- 
giuns bonmlatratas cani, rAgitasg, 
Leonam. Che vale se gioua oran- 
do, mouere le Jabbra,e non hauer 
uiil cuore? L’orare de gli Huomi» 
ni (enza la debita attétione x uofi 
1 bene 





Sur. 58 #i8; 
bars S4Ù: 


MM 480 26, 


S.Ifo4.lt.34 
de fummne 
borsa 6.8. 














































S.Hiero. in 
sità S. Hi 
lario» 
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bene ‘raffomigliare: periterto: al 
thuggire de’buoi,al ruggire:de leo 
ni,& all’abbaiate de’cani, maan- 
‘co ricordedoli diquella hiftoria di 
“Santo Hilarione,cheorando vna 
voltaconla mentealquato diftrat 
ta perftracchezza,, ò perimpedi> 
mento,tantofto faltolli falle fpal- 
eil Demonio, &comincfandoa 
darlide’calery&a fflagellarli il dur 
fo,lofcherniua; & fo rimprouera- 
ua. Eya,c4r dormitas? Olà,perche 
traddormi? 

9 Nonfipuò mòaffegnare rego 
Ja ferma perognitino,quale oratio 
ne fi babbia più da eflercitare: per 
che fi come a :menfà.vn conuivan 
te ficomipiace piùd’un cibo; che 
vn’altro fecondota varierà de gu- 
fti. Cosichi profitta: più con'vna 
fpecied'orationechi con vn°altra. 
Tuttauia ‘San Bonauentura ci dì 
quel prefcritto peril più commu- 
he,& più probato;schegliincipié- 
ti feffercitino, per‘ via più defta- 
tcilorofpititi freddi, nell’oratio- 


‘ne vocale : e clie permezo dique- 


S.Raim. in 
sita S.Ca- 
sherine Se- 
neri apud 


Sar, 10,3 


fta,come per vna potta,ò fcala sin 
troducano-pianamente-alla men- 
tale,come migliore fenza compa- 
ratione alcuna:& fecondoche van 
no crefcendo nella mentale; vada 
no fempre mai diminuendo delle 
vocali: Che cosìleggefi hauere 
fatro Santa Caterina da Sieha, & 
cento & mille altri Santi; i quali 
doppoi primi principi} delle loro 
conuerfioni,quanto più giuano in 
nanzi diuentando proffcienti, & 
pfetti,tanto manco gufto trouaua 
nonelle nocationi:laonde per at- 
tendere fempre ad vna continuà 
métale,come ottima, tramettena 
no quelPaltre,pure che né l’hauef 
fe da dirpervoto,ouer perobligo; 


10. Ocomedi gran lunga l'ora 
uonementaleprepondèraalla vo 
cale,fecondo che ditcoimimune pa- 
rere de’ Sant'Padri, diffinifee Sap. 
Bonauentura ite; Poiche feta 

vocale indrizza gl’ivaipienti» Ja 

mentale inferuora i proficientiyla 
vocalesparesche fia più propriadel 
la vita attivazla itientale all’inconi 
trodellacontemplativa: ta vocale 

Cècomevnioffiare di man tici) che 

accende il fuoco;la mentalescome 
la flamma,bla brigia,che arde, & 
auampa:tl moltuiplicar della voca= 
Ic:puo ralihora impedir là diuoti@ 
ne, e toglierla libertà, dello fpiri: 
to:la mentale accreftefempremiai 
la fraterone,erafferena;& iffainò 
ra lo {pirito:peruna firada più fas 
boriofà se lunga ci guida al «Cielo 

la vocale: mala mentale pervna 

ulaquafi piacevole; e piana; tutta. 
fiorita,etutra fauonta .. | 

11° Madouelafcio poi la mifta3 
d'ambedue;che parte timina esi 
la mente, parte protom pe con la 

lingua certe infocate parole, che 

efcono dal uiuo cuore ? Non fa pe 
piamo not,che Cererisparibus;que 
itamifta moftra anco di prewale- 

realla detta mentale?sî perche el» 

ladedica a Dio ogni cofasdièui cé 

ftal'Huomos cioe l'anima el cors 

po,perche é più fetuente; & più li 


S. Bora, tre 
7. proceffua 
Rél:g10nts è 
C.14% 


bera dalle cogrtationi IMPUre : SÌ cap, 1. de 
perchevmenlam duples e8t fortivs, tres gua 
come dice il Sacro Canone : si per pace. 0 


teftimonianza delPegregio Dotto 


re San Thomafo Aquinate;com- S.Tha 2.22 
munementenciò de gli altri rice 7:83-#r.12. 
uuto? O adunque degna, & facra © 9/0 fim 


Oratione wocale, ò più facra;e più Sti 
degna mentale, maòdignifi; 19,ì Ge 
6 » maodigmiffima, dir as. 


& facratiffima oratione mifta. Di 
teso uocale; dicia_.0 fpeflò. Do- 
ANIC 














{ mine labia mea aperiess cos menne 
annuntiabit landera tuam.. Dite, 0 
mentale, proclama San, Paolo . 
Santantes 3 pfallentes in cordibus 
nestris Domino. La doue San Giro 
Mofcinca, lamo, Cordey:nonvoce cantandum. 
Qunrartes E Ja Glofafoggiunfequelmiftico, 
2:47. checi puòferuire perla mifta. 
Non uox , fed vossme suon mufica 
veordula;fed cor :.. 
i - Non clamor > fed amorsclamai tn 
| anre Det. i 
I 1. Perquetto febene i Santi fi 
| » etlercitarono in tutte tre quefte 
{pecie d'orationi,più fingolarmen 
| te però nella mentale,& nella mis 
1 ftla. Non hai tu letto di S.laco- 
{ mo minore, che orando fi grnoc- 
| ‘chiaua cento uolteil dì, & cento 
altre la notte? di Santo Arfenio 3 
che ftaua con gli occhi eleuati al 
Cielo, & con lebraccia fparfe in 
Croce tuttii Sabbati notre,uené- 
| dola Domenica? del Beato Ama; 
Ti + deo,chefpeflofeneftauamental- 
| mente orandormmobile le fedici; 
ediciotto hore? delsanto Abbate 
Bifario,ò Belifario , che perfedici 
‘giorni continoui ftette fempre ra- 
pitoinoratione, diritto in piedi, e 
con le braccia ftefe?Etcosì gite di 
lùngoa: ; 
| 13 “Cheioaddurro folo l’elfem- 
pio del Padre fan Francefco,ilqua 
! de, fe bene orondo in compagnia 
d’altri foleua conformeall’aumifo 
sto. Chryf di fan:GionanniGrifoftomoalte- 
I\4om («pra nerfi darogni finghiozzoye dal rof 
(141416. &' firese dallo rifchiarirfi, e dal fofpi- 
| “a ) e dal fiatare denfo,& daogni 
| ‘ moto;,ò gefto fingolare , per non 
fe4P:!° impedire gli aftanu,&pernon ef 
| fere notato,e.per non hauere occa 
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| fione dì uanagloria , quando per- 
oraua folo;chi diria malscome pia 
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geua,comefi battena,come elcla- 
maua, come fi eccitaua con mille 
attid'humiltà, & penitenza? O 
quanto ftana col corpo eleuato in 
aria.Quante uoltedi uedeua radia 
red'ogn'intorno.. Quante uolte 


era sìaftratto in Dio,che nons'ac 


corgeua, quantunque uno lo ‘roc- 
caffe:comesquando pa'so per Bor- 
go San;Sepolcro a caualio d'uno 
afinello, chesncontraro da tutta 
quella,gente.laqualeper diuotio- 
ne andanaauederlo,a roccarli, & 
a bafciarltlhabiro,, & per la gran 
calca quafi localpeftaua, di nulla 
mar sauidde , nè meno fi rifenti. 
come fe folle ftato morto, & uno 
huomo.dell’altro Mondo. 

14. Comunque fiafi,egliinfegna- 
ua con.parole, & con fatti di non 
maiabbaflare niuna uifita del Si- 
gnore,nia di goder conattioni di 
gratieigufti; ch'egli ci manda, e 
dinon mai propalarli, fenon per 
caufe urgenti, pernon priuarfene 
abeldiletto;facendo indignare Id 
dio. Ahibenedetto Signore;che 
tifei degnato di concedere quefia 
confolatione:sìgrandea me pecca 
toreindignifimo. Tenc ringia- 
tio,&laudo: &laraccommando 
ancoalla tua cuftodia . Nar she- 
fauri vu me fentio effe lasroneme . 
Ciò fatto,lenandofi dall’oratione, 
haffi dariputare:sì pouero, e mife 
ro, come fenon hauelle.riceuuta 
alcuna vifita:& fuggafoprail tut 
toognifcintilladi vanagloria, fa 
pure fottile,erenue,quanto effere 
fi. uoglia.Perche, quantunque il 
maledetto ‘Satana frsforzi di di- 
flurbare, &impedire ogni gran 
bene, fpecialmente pero quetti 
fruttiferi ‘effercitij) di Orauone 
‘mentale come quei, cheuia più 

diftrug- 
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diftruggono il fuo Regno Ti-- 
rannico. 

1; Néduramoltafaticaadiftor 
narcene: attefo che tre folli cogi- 
rationi de gli Huoinini médani , 
eriandio timorati (perlafciare da 
parte le fceleratezze de’maltragi) 
affai l’aiutano. Pare a prima gita 
impoffibile, non che difficile a’ SE 
plici, & idioti il darfi, & il faperfi 
accommodare a queftà fanita ma- 
niera del meditare:la onde {paué- 
rati non fi accingono mai da doue 
roataleimprefà. Altri Saui del 
Mondo poi occupatiffimi in uarie 
facende graui,& publiche,& pri- 
uare di quefta mai non penfario : 
perche non fannotritrouarui il té- 
po,& l’agio. Moltiffimi letterati 
per vitimo, ancodi fcienze facré 
veggonfi taro ingombrato da fot- 
tigliezze, & daqueftioni, che di 
Iei perlo più non fi curano;ò mo- 
ftrano almeno co'fatti di non. cu- 
ratfene;ftimando forfe tallhora , 
che quella nuda fpecolatiua prepo 
deri di gran lunga a quefta affet- 
cuofa prattica. 

16. O con quanta facilità me ne 
vengo hor hora a redarguire tutti 
coftoro. Ma prefuppongo prima 


quel.che è verifimo: che fe bene 


tutti i Sant Patriarchi, Profeti,& 
A pofioli furono in quefte pratti- 
che contemplatine verfatifimi , 
noi altri Pofteri loro nondimeno 
l'habbiamo imparata per lo più 
da gli fcritti,e maffime de myffica 
T heologia di San Dionigi Areo- 
pagita, ilquale ne fu pienamente 
inftrutto dall'A poftolo San Pao- 
Jo,a cui fra mille altri fecreti furo- 
no da Dio benigno riuelate, quan 
doegli furapito alterzo Cielo. 

Sò che doppo San Dionigi, molti 
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altri Padridiffufamente ciò trat? 
tarono,come i fanti A goftini, Gre 
gorij,Bernardi,Ricardi,Hugoni, 
& centoalttisma San Bonauenta 
ravItimamente , come Dottor Se 
rafico,per innamorare tutto mé- 
do,con ordine diftinto,& chiato s 
pare, che habbia raccolto ne gli 
Opufcoli fuoi quanto dibuono, e 
bello fi può quafi fare,ò dire d’in- 
tornoa così falutifero,& fdauene 
gocio.Indi,fi come il fuocaro fra- 
tello San Thomafod*Aquino,fia 
fenza dubbio il Prencipe della Sa 
cra Theologia Scholaftica,così S. 
Bonauentura il capo;e’! fonte del 
la facra Theologia miftica: che 
perciò ambedue fono ftati a gior- 
ninoftri connumerati trai primi 
dottori di S.Chiefa: a talche doue 
erauamo già foliti dire. Quattro 
fono i primi dottori della Chiefa 
latina: hoggidì habbiamo con ra- 
gione da dire:che fono fei. 

17 Eteccoche persbattere, & 
ifptugnare i predetti errori con la 
auttorità di tanti Dottori, comin- 
ciò-a debellare, & conuincere le 
fcufe,che fogliono allegare le per 
fone facendate:dicendo, che non 
ponno atrendere a quefti maneg- 
gi d’orationi mentali;per effere oc 
cupatifime ne'publichi goùerni 
temporali, & fpirituali, di fami-- 
glie,di Republiche,di militiesò fi 
mihi. Olà,olà:chi fiere voi? A- 
cquietateui vn poco, & ditemi. 
Credete,che le voftre cure,& im- 
prefe fiano di maggior portata , 
che quelle del Papato? E tuttamia 
San Bernardo ferie cinque libri 
intitolati,De corfideratione ad Pa- 
pam Eugeniam : doueegli inten- 
de d’inftruire nella via di Dio quel 
Papasche fendogià in Afinorsbas; 
cra 
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età Tato filo Monacho;e fuo difce 
polo,eperconfequenza in lui, tut 
tigli altri Pontefici. | 
18 Efratuttigli altrifantianifi, 
che li porge ; quefto è uno princi. 
palifimosedalui molto inculca- 
to, come che molto li premefie: 
‘che,n6 oftanti gl’importantifimi 
pefi pontificali;e Paftorali, egli de 
putaffe ogni diqualche fpatio di 
tempo alla quiete della meditatio 
ne.Se quefto ha da fare un Pontifi 
ce carico d'anni, ed’occupationi; 
fpauentatral marenimento di tut- 
to.il Chriftianefmo.: chi è quel di 
uoi,che:fi pofflaragioneuolmente 
{cufare dell’oratione métale, fe be 
ne.anco hatefie il gowerno d'un 
regno;o d’un'Imperto foprale fue 
fpalle è Altramente mancando, io 
non pollo. fe n6 dirui.le/parole del 
medefimo Santo a quell’iRefflo Pa 
pa, ma perdegnirifpetti le dirò la 
tineye così lunghe;comeselle fono 
fenza volgarizatle;fi.come anco fa 
rò di certe altre fententie notabili 
da foggiungere.Chi non le inten- 
derà; volendo fele potrà fare di- 
chiatareafuo. piacere. 
1904 hbeanffime Papa Eugent, fic 
intitas a diletta Rachelis amplexi- 
bue anelleris è Vertor s ne medys oc- 
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dum diffidis fine sfronter deres; 
ina fensim quoddamodo teip (sane 
fenfa primes,iufti, vrilisgue doloris. 

Maliò pradentivs te illis frbtrabas 
vel ad tempus quam patiare trahi 
ab ipsissveldaci, quo tu non uts , ad 
corsidelicet durun. Quamobrene 
Cum omnes te Rn etiasa 1% 
exte habetibus.unus. Quid folusfran 
dare manere tm? Altoguin quid 1ibi 
prodest s inxtaverbam Domini, si 
a minerfoslacrerisste unum perdens? 
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En quòtrabere te habent ha occupa 
sionesmaledibta: sitamen pergis, Vi 
c@piffis itatert re dare sllis  nitul ini 
tibi relnquens. Perdis tempus ,.st 
quod vims,C& fapisstotura das altio- 
ni consideratieni mibil. Ei s1 licet nec 
alteruzm me tibi exbibere Lerro t4 
quogue in his ffalio labore cofmmerssi 
que non frnt, nis1 affliéico Spiritas, = 
wifceratio mentis (4 cuacnano gra= 
via.INam fruttashoram guid nisi a- 
rancarum tela? 

20 Oche parlare feuero. Quindi 
San Francefco,ella Regola; pre» 
fcrinendo vn'ottimo modello d'at 
tenderc'alauorieri, dice alla fpie- 
gata,che fi lauoritalmente,che.né 
fi eftingui in noi lo fpirito della sa 
ta Orationese denotione., a cui tut 
re lecofe temporali debbono fer- 
unire. Cosianco interrogato piùvol 
teda'Frati;&inifpecie.da S.Anto 
rio da Padona  s'egli voleua, che 
effi occupaffe nello ftudio della 
Sacra Theologia,fempre.n{ponde 
ua che si,pureche perlo ftudio del 
Je lettere non fi.tralafciaffe quello 
dell’oratione, che ha daseflere il 
principale:poiche (come diceua S. 
1fidoro)tutto il noftro profitro {pi 
rituale nafce dalla fanta lettione, e 
dalla fanta oratione sla lettione ci 
inftruvifce;& la Oratione ci purifi- 
ca nella letrione, Iddio parla in cer 
to modo con noi, e sì c'illumina : 
nell'oratione noi parliamo co lui, 
& dilui ciaferuoriamo:& però ci 
conuiene diftribuire il fuo tempo 
particolare all'una. .& all’altraat- 
none:& quando non fi può infie- 
memente leggere,& orare : è fem- 
pre meghiol’orare, cheil leggere, 
il meditare,che lo ftudiare. O vu- 
de,& facratalettione: ma o utilifli- 
ma;e factatiffima orarione. È 
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z1. E pure hoggidi pare che lo 
ftudio della lertione abufaro da 
molti diftruga quafi, e difipi quel 
Jo dell'oratione,comedicena quel 
S.Padrespare, che Parifi, Cittàdi 
frudiosi antico, & sì famofo di- 
frrugga AMA, Cittàdi tantadeno 
$. Diory tione per amore di San Fracefto; 
Areop-lib. è de’fuoi Frati,che di }À traflero la 
ae loro prima origine. Quindi nò fo- 
lib. 18.Mz 10 520 Dionigi Areopagita ; San 
rel. «a s. Gregorio,& San Bernardo;maan 
Ber. lib.2e co San Bonanenturaordifeonoli 
tyteriori de ghe inuettite, & molto pungenti 
mo e sit. contracoloto,che non' fi fanno, 
né fi nuoglionoferuire dello ftudio 
bitterario per vna rara fcala alloftu 
dio meditatorio, & contemplati- 
uo,fi come pure dourebbono, & 
uolendo,facilmente potrebbono. 
Vdite come. | 
2. Quarenduseft nobis Denssar dì 
S.Bola.tb, rando fortè diem s querirurs& fa» 
de pfelt Gi ciligs imnenttur. Non enit different 
tasc.s.& i dos (ed agendo pertipirur ars amadi 
prolo. ls de Denm:c& melins difcitar gratia la- 
incedio a- chrymarum, quane fciennia litera- 
morir i rum. Licet enimviriguò fcientio» 
prologili de 05 fune. eò ername fent apriores ad di 
my(.Theol. ina mediranda,& ad Deum aman 
& aa dum:guiatamen bamilesnon fine; 
e pu vere fespfos (pernants nec ab alys 
fe (perm amant, idlco lumine.C& gu 
Su vera viriutis femetipfos privanr. 
Arbitrorigitar ca, qua de guftandò 
Deo per meditattonis exercitiam di 
cuntat, non poffe intelligia Alandi 
fapientib.nec a Philofophis madnis; 
nec adottis Theoloris, nec ab i$tis 
Quaftsonaris, nec ab als inomni 
fcrentia forma miss inffnitis queffionib. 
implicates, & in amore EhriSti infe 

rioribas 
23. Ipfamnamquelipientiame nel 
as Philofophasmnallasgue alinsScho 


lariss feculavisgue Magifter, nulla 
humanaintelligentia, quantsnecuni 

que Studeat apprebendu. Et gadvd 
mulo magiseStdolerdumy& cordis 
lachrysis inceffabiliter lamentan= 

dum vault reliciofis seulti etrane 

ri famof repurati.rit ta bac ves 

ra fapienzia, dinerfis (ientoss& fan 
bricationibas maltiplcivini arcame 

tor am inueritittis, guofi guibufdani 
idolss miferabiliter mentem 182ple- 
nertst,inguibas fec abforbetur Dia 

bolo inffiganterni ab'hac veffimia oî= 
chpatione rotalirer poffideaniar® 
infelicirer caprinentir: & von fin vi 

luz penitus fpivacalum.Guib anima 
[uune Creatorem , per famimiveras 
amoris affettiones, adguas creata 
eff.contingar.O che paroletertibie 
lijnon che notabili, &'mirabili, 

che dourebbonoalcertio fare apri 
teben gli vethi a chiunque Madia 

& fi dilerta'delle lettere. Tanto 
più,che da quel'Santo, come che 

ciò hatiefte molto a ctore;fi repli- 

cano altroue più uolte, almeno 
quantoal'afoftanza. 

24 Manonvogliamo homai c& 
fondere, & reprobare anco il rer- 

zo ingafnocon le parole dell’iftef 7 
fo San Bonaventura; che interro= G%}o.: bn 
gato dal'Beato Fra Egidio d’AM- ,.. Frass, 
fische fuilrerzo compagno del Pa pari 
dre San Fracefco,fe ifemplici pof 

fono sì facilmente innamorarti di 

Dio, & còsi altamente imparate 
dicontemplarele fue divine gran 
dezze;non folorifpofè, ché sì, mà 

anco aggiunfe. Port) het eriane bo 

mò fimplex md € pins forfitan 
facilias. La onde ne*ftùoi Opufeit- 

li più volte dimtoftra, & protia; 

che ogni perfona Laica,& monda 
na,quantunque ruftica,&rozza ; 
uolendo violentarfi un pocò, può 
con 
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« eonla faperna gratia adattarfi al delfenbi Abies etentnr vera (A 
nobilifimomeltiero del contem-. prenzza(dicono i predetti S.Bernart c- p,n5 is 
plare. [che fi potria confermare, do,& Bonauentura))omn:s #4 Cle- 54,8 5 Iocis 
con glieffempidi molti Santi con, re3s94422 popzlas , mundaris deli- maximoti. 
tadinicometra gli altri, San Si-. c4s, velmuitilibas curiofratbas (ce de perfe io 


meon Stilite,Sen Theodofio Ce-; issmergit. O.quam panciigitar bo- ne Gita,0.$ 


pobiarcha:San Gertrude da Oe-. dievacane Sanbtis meditanionibus: 
flenne,la B.Gentileda Rufcioui, cars eran ip Religiosi quorum Sta 
cinoa Rauenna:maci bafteranno: dizza deberet e/fe,dewstsone Calos pe 
per:hora le parole dell'iftello S. wetrare è azente carcmre fapernas 
Dottore fcriuente. manfioness falutare Apoftolos,c&che 
20 Afeditaziodizinorumsacipfas ros Prophetaram,Martyramg, ad- 
Dei contemplatio per amoris defide», meiraritrizsma phossonsmbns his post-. 
rium.guantea diffarortas ab occi-, pofitis s turpi femancipani ferunuti 
dente, ormniam creatararari fcien-. corporissadobediendume carmi ad 
siamnimcomparabiliter excedit. Hac, fansfaciendum gale,S entri. <>; 
verò quilibersguantemenngque Las, 27 Abiche {ciagura.Ahtche ro- 
cus in fchola Dei existensabipfoim viva. Ahiquale efterminio.: Deh 
msediatò recipit, fî fe difponirad a- per amordi Dio, & per la Paflio- 
mroris affeltam. Licet autem per- ne di Chrifto,mutiamo uita,inna 
feGta desorio haberi non poffit finel-. moriamoci del l’oratione métale, 
amine intellettus: quiatamen magis cllercitiamoci nelle meditationi » 
fe haber ad affetturm, quam adiniol auezziamocialle contemplationi. 
lettumideo perfape plus insenitur Mavolendoimpiegarci in quefta 
ro fimplicibus demotis quare in lite- prattica diuina,chi non sà, quatro 
vatisindenotis  Hinc libri mena fia neceffaria una buona prepara- 
deincendio amorisoffero intuendurs. tione,per poterci prefto raccoglie. 
non Philofophis nec T heologisma-. re dalle quotidiane diftratrioni,&e 
gnis, fed radibussc& indoétis, magis. fuagamenti? Erquale Mufico can 
Denna diligere, quam malta fisre tò mai motteto in luogo publico » 
conantibas. | ;; chenon l’hauefle prima prouaso 
26 Eccoui adunquequalmente incamerafecteta? Quale fonate=. 
di parere di quefti maffimi Dotto re cominciò mai a fonare s fenza 
zi,niuno fi dee mai fcufare di non. prima accordare, & bene apparec 
poter farea’tempi debiti,& ad ho chiare il fuo iftromento? Indi n’ef 


re prefifle atti di oratione métale: forta la Scrittura.Praparate corda 1. Reg.15 


nè meno da ftancare hafii nell’uto soffra Domino, &S fersite illi foh 
delle fante meditationi fia chi fi Apparecchiatei uoftificuori a Dio 
voglia, nè Idiota, nè Dotto, nè femolete potere ben feruirlo : & il 


Prencipe;nè Prelato. Sapeteuoi grande Hugo Vittorino teflifica, xy. 

] h x d : . . - È Vil. lsb.de 
quel che è ; & donde auniene, che l’oratione impreparata NON ag 
che fuggiamo cosi,'e ci paredu- può perordinario efferecompita, 
ra, & difficile cofa il contem-- né perfetta. 
plare.2, Nafce da quefto che ci 28 Etall'incontroil Salmo. pro» 
diiamo troppo in preda a'piageti clamazche Iddio onii pani te cf- 

i Rita Tri Pha 130° 
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336 Aprar. Ap Orar. Mentati 
inuito? E go SFo'ad'offiami sé palle A4p0c.3. 
fi quis miki apèrneritsinivabo,c& cos' 
nabo cun illo,& ille mecnm. Corriji 
corri, Anima mia ; ad aprir prefto” 


faudifce l'apparecchio del cuorde 
gli oratori,auanti che lo preghino 
&orino,cotato fi compiace in lui. 
Praparationema cordis eorum aadi- 
uit asrsstaa, O preparatione frut 
tuofa,& importante. Maveniamo 
Hamai al modo di bene apparec- 
chiarcia così alto effercitio; & fta 
teintenti, che trerariflfrmi modi 
10 vi propongo, accioche vi poffia 
te appigliare, dome fentirete più 


gufto;ouero poffiate variare,fe co-° 


sì parerauui meglio: l’vno fi'chia- 
ina della cafa'del cuore, l'altro del 
coftato di Chtifto,& l’alrimo del 
lo fponfalitio dell'anima. 


APPARECCHIO PRIMO 


della cafa delcuore. 


Quanto al primo,volendo tu 
È orare,doppo l’efferti inginoc 
chiato;immaginati nella tua men 
re dieffere, come vm mefchinifi- 
ino; & dilgrariato: Cortigiano , 
che è in ira del Re, &ad'ogn'altra 
cofa penfa fuori che a placarlo. E 
tu ftai alla prefenza di Dio, & de 
gli Angeli: & non ticonfondi di 
effere intento a ftudio; a robba, a 
folazzi:&ad'ogni altra mira, fuot 
che a lui. La onde egli per fua boni 
tà fileua,& fi vienea feuorere, di 
cendori all'orecchio del cuore. 
Abiftupido.ftolto, & infenfato, 
che fai,che non tifuegli> 4447, 
Adam,vbies dove vaicé la men 
te,& che cofa difegni; o peccatore 
fgangherato è Come nonatrofcif- 


fisnon rremi, & non pauenti da 


capo a piedi quefta prima chiama 
tà? Horsù confortati,& racconfo- 
lati,che egli non viene,& non bat 
re alla tua porta adeffo; fé non per 
fauorirti. Non odi che amorofo 


la porta del tuo cuor'a chi coranto 


t'ama,a chi t'inuita,e fi t’afpetta;!! 
pe 


30 ‘Che può fareintatcafo il fer 
uitore abietto? fenomandare'con 


le lagrime sùgli occhî per'tene@ 


rezza,& per confufione della'fua 
miferias& introdurre il fuopadro 


ne,che di lui fi degna,(ebene nol 


merita? Così fa tu; Anima pia.In- 
contra con alacritàil'tuofignore, 
& fpofo;che fe’*n' viene di létano, 


infino dall’Indie Orientali del Pa» 
radifo Empireo, per goderti, car=" 


co di gioie, & d’oro; perabbellit= 
ti; & uiene turro feftino; per fe= 
licitarti. 7 guogue gandens occar- 
re Deotno, 

31. Etaprendo il tuo cuore, îma 
ginati di'farloaffentare in'mezo: è 
tu dinanzia lui proftrato;lagtima 
do formerai per almeno sei attis 
cioéatto d'humiltà. Er&rde hoc 
mibiè Donde, donde, Signore, 
che cotanto ti degni dime mife- 
ro? che per farmi fawore particola 
re m'inuiti; e tiriinteriormentea 
quefta oratione?atto di -giuftitia; 
bontà,& gratia'tua;o Dio:& per 
ciò. vuole il douere,che io‘oti; per 
ringratiarti di quefto, & tutti gli 

altribenefici tuoi:atto d'obedien- 
za.Come non debboorare y fe me 
n'efforti,& me’ commandi come 

dianzi dicettamo? Zaderé, migilate, 

Gorate:C3 fine intermiffione oraze + 

Come non debbo urare,fe circa di 

quefto uerfa la falute mia, perqua 

todimoftra quella rua parola ur- 


Zach. 


Marc. Fo 


I. Thef.5a | 


gente.Oporzer femperorare,c&nus Euc.18» 


quam deficere? Bitogna, & è necef 
fario di empremaiorare; febra- 
mia- 
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‘miamodi faluarci: atto di carità: 
perche folo guefta prattica mi farà 
viuamente innamorare di te, caro 


mio bene:e finalmente atto di la-. 


tria : perche debboadorarti, come 
mio Creatore ,comemio Redea- 
tore, gouernatore, giuftificatore , 
e glorificatore. 
3. Ecosìfaccio,e fare intendo 
con cuore humiliato, e con humil- 
tà profonda, e mafime per farti co 
fa grata , e perimpetrare lo fcancel 
lode’ peccati mici; mala mia-cieca 
ignoranza non mi lafcia difcerne- 
re, né conofcer la vera rada; però 
t'iuuoco, t'imploro;efi ti chiamo 
in aiuto mio ,0 Din de' Dei: e per 
uia più inclinarti alle mie orecchie 
recito quel verfetto di cotanta for- 
za. Deus in adiatorium menm inten- 
de; Dominé ad adiamandum me fe- 
fina. È recitandolo mi fegno anco 
ra col valorofo fegno della fanta 
croce. Deh non mi dare repulfa:ac 
cioche di quà ancora te ne rifulti,e 
laude, e gloria. Glorta Patris& Fi 
lio, ic. È così fempre fia. Erecco 
con quefla fola confidéza m'accin 
go perorare,e meditare. 
33. Horaquiui fa conto di vedere 
iddio,che inclinandofi alletue mi 
fere preghiere con ferena fronte,ti 
faccia animo ad orare,dicenda co- 
me gidal Santo Patriatcha lacob- 
be : Nolitimere,fili, fed perge feca- 
rus. Egoerorecum,G benedicam ti- 
bi. Non temere,figlio diletto; ma 
ora pure ficuro con fpirito feruen- 
te : eccoci prefenti in fauore tuo 
tutte tre noi perfone diuine, Pa- 
dre; Figliuolo, e Spiritofanto 3 che 
facendo la noftra refidenza nelle 
tre potenze dell'anima tua contri. 
ta, comein tre camere ferrate del 
noftro palazzo diuino, fiamo per 
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accompagnarti fempre del capo fi. 
noall’ultimo della tua meditatio= 
ne: &alla fine fenza pattirci da co 
sì nobile manfione,ti lafcieremo la 
noftrabenedittione fupernà. 

34 Humiliati bene quiui , ringra- 
tiali di cuore, piangi per tenerez- 
zasbattiti il petto, come di tal gra- 
tia indegno :e comincia mòla tua 
contemplatione » che raffomiglia 
un miftico banchetto da fare al 
gloriofo Iddio , come giàil Santo 
Patriarcha Abramo a quei tre An- 
geli Santi, che furono fimbolo di 
Dio trino,& uno. Quando tres Vie 
dit, & ann adoranit, 


APPARECCHIO SECON- 
dodel S.Coftate di Chrifto 
Redentore. 

Ora veniamo al fecondo ap- 
H parecchio: & imaginatia pri- 
ma giunta di vedere Chrifto con 


tutta la Corte celefte, che t'inui- 


ta,etafpetta all’oratione menta- 


le, e fi ti moftra il fianco aperto, e 
ti vuole dareil cuore. Ahi, Ani- 
ima infelice, e peccatrice , penfa 
ben dote fei, ecome ftai, e douc 
feichiamata. Non giaci tu in que 
fta valle di lagrime ye di miferie sì 
profonda, chiufa nella prigione di 
quefto corpo, circondata da mille 
catene d’habiti vitiofisda mille in- 
toppi di quotidiani trauagli , e da 
cento mila infidie diDemonij,che 
diuorare ti uogliono; e perciò sé- 
pre ftanno a boccca aperta è Sù 
feuati homai una volta dal pro» 
fondo. à 

36 Eccola fcala de’ defideri info» 
cati; per cui hai da montare: & ar- 
riuerai a quella porta diurna del ro 
feo Coftato del Sig. Brama adun- 
Y que, 
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que, afpira, c fofpiradi fir bene 
oratione, chequante volte inolti- 
plicherai queftenogiie : tantrpali 


ufalitaiall'alto. Alimenosforza.. 


ti di fare quefti quatro paffi: pro. 
tefta di ‘voler orare per gloria di 
Dio, e per falute tua; peredifica- 
tione de’uiui, c pet vrile demorti. 
E così tu giungeraiin:cima dique 
fta bella fcala. Fermati li a quella 
porta Santa ; e batti, perentrare 
‘nel divinifimo palazzo del cuore 
di Chrifto bi funtormesthefauri 
fapientia, $ fcientie abfconditi. Do- 
‘mne nafcofti foro tutti ipretiofi the 
fori del Paradifoyeclama. Aperite 
sgzihi, An gel Domini, portam iusti- 
ria, ingreffus in cara corfitebor Do 
z3in0. Venite, venite prefto ad a- 
‘priemi quefta porta fanta; O An- 
geli del Signore, acciocheentran= 
docontletitia dentro, fiafatto de- 
‘gnodilaudariddro. 

37 Afcolta la rifpofta, che ti dan- 
mo gli Angeli. ec porta Domini: 
‘taftiintrabuntin ear. Ahi Anima 
neraye brutta; comepuoi mai ha- 
‘uere un tanto ardire diuolere en- 
trare in quefto Paradifo della Di- 
uinità? Quefta è da porta dell’hu- 
‘miltà:comeci vuoientrare tu,che 
fei si fuperbo? Quefta è porta del. 
Ja fantità »come prefumi di entrar 
‘ci tu peccatorefcelerato? Quefta 
© la porta della-purità: e penfi d’en 
trarti tu, carnaleimmondo? Que- 
fta è la porra della carità: non fpe- 
‘tarigià d’entrarci tu, che fei folo 
‘amico dite fteffo e niente carita- 
‘tivo col tuo profimo. ‘Ohimè; 
‘che farai.itu ponerello repulfo .& 
efpulfo inquefta foggia? 

38 Stafaldo,e fermo: nontiuo- 
lere partire, ma cominciadirotta- 
mente a piangere la tuafuentura, 
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che non feidegno di penetrare na 
Santuario : Percuotit il feno, efà 
come il cagninolo, che 'cacciatò 
fuori della porta del patrone, dint 
dinen parte giammai: matftadarran 
do,@rafpandotuttauia; pèerucde- 
re pure fe poteffe aprirla:d fe uenif 
fe qualchedtino, che noleffeentra- 
re dentro, & cheegli!poteffe poi 
per forte entratui feco. Fit ecco 
che mentre fta così quella befti- 
uolaadabbaiare li fuori: vanno. 
fanciulli a rimirarla perlefillure, 
e féco prendonfi traftullo. ‘Così 
piangi, piangi ancotu:eClamaye 
di,chenou ti vuoi partiredili:e 
chefenontiuienc'aperto l'aftios 
più prefto ti rifelui dimorite iui. 
39 Ahicome di vedere quefto fi 
dilettano gli Angeli, che raffomi-. 
glianoi fieliuolini del Paradifo;fta 
pure coftante.xe nonti dubitare 
che allafine tiapriranno, tiapplau 
deranno;tiaccarezzaranno;e ti fa 
rannoentrare. An uditai lauoce 


del padrone ifteflo,di Chrifto Sal- 


uatore , che facendoti milleamo- 
tofiuezzi, 'inuiterà ad entrare dé 
tro, & a-godere quelle delitie .ce- 
leftidicendo.: Intra in candiars 
Domini tsi. Hora penfa quiuidi 
entrare dentro con giubilo: humi 
liatiyeringratialo.con affetto: 0f- 
ferifciliilcuore tuo, edilli, che ti 
aiuti:a ben’orare;e meditare le fae 
grandezze, e contemplare i fuoi 
mifteri., giàche fi è degnato 
di farti introdurre fin 
là in quel fecreto 
conclaue:: e 
‘CO 
sì feguirai n= 
nanzie 


APPA- 








APPARECCHIO TER- 


zo del miftico fponfalitio 
hi 


dell'anima. 
E bramofadi conte» plare rai 


fembri una {pofa iuib6da del fuo 


Qui pafimoal terzo apparec 
chiospenfando; chel'anima 


{pofo. E fe uuole meditare qual fipsentibes,c$ familis faltos eft dllos , 


che mifterio della wita del Signo- 
respuò bene prédere fimbolo d’an 
dare alle fuenozze, mafedifegna 
ruminare qualche mifterio della 
fua:pafione;e morte,può all'incò- 
| tro fare conto d’hauer a.celebrare 
| lefue eflequie + Dilli adunque hu- 
| Cen:.6:  milmereco quell'altra fpofa. Quis 
| moibidet tefratrem menmutinne- 
niama te foris,& deofcaler, 1e $ sane 
mero ne defpiciar? Quando potrò 
mai contemplado.dartiun folo ba 
giodi ditinoamore,ò fpofo dell’a- 
nimaimiao ioni. 
43 ;Piano;piano,ò fpofa mia. E chi 
feitu,che corantoprefumi? Trecò 
ditioni,e qualità io fcorgo in te» 
che ti {uergogna. Tuteidi natura 
| affai brutta, &omolto mal ueftità, 
| peggio creata,odalicuata.Mira,fe 
fei deforme, eobrutta da douero: 
i conciofia che quanto all'anima 
| non.pure ti feorgo cieca , & igno- 
rante;come una cauola rafa,ima an 
cofigliuola didifgratia, e d'ira:e 
quantoalicorpo poi , che altrofei , 
| faluo,che cibo di wermiye faccodi 
| fporcitia è Guarda oltre di. cià, 
.comefeinuda,fpogliata d'ogni wir 
I .tù,e folo piena di vergogna, e con 
| fafionese fe pure hai ialcuna vefta 
| indofio ; altro:non hai che certi 
| ftracciabomineuoli, efozzt d’ha 
bitiuitiofi vedi paffioni fenfuali, 
So:bene;che tufofti molto nobile» 
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3:39 
&eccelléte;ma;peril peccato pre 
cipitaftiin cotante miferie,che di 
uenifti fchiaua non d'un Demo- 
nio folo;indi tanti Demoni),quan 
ti fono i peccati;che ti tiranneggia 
no. Non haitiletto della tua fcia- 
eura. Homo cem in bonore effer,non 
intellexit: Gparatuseft inmentisin- PSA! 48» 
Ahicome tiaffligge la Principef- 
fa caduta dallo ftato di Regina 
iniftato di mendicità eftrema. E 
tunontiramarichi,nè ti confondi 
punto è 
42 Citancorapeggio,che tu fei 
malifimocreata. Non t'accorgi, 
qualmente hai corrotto il gufto, 
per eflere inferma?onde ti praccio 
nolecofedel fenfo,che ti fono no- 
ciue:e non puoi foffrire le cofe del 
lo fpirito che ti fono gioucuoli. 
Gran miferia la tua, è gran prefun 
tionesche fendo ruttitia peccatri 
ce,& inimica capitale dell'eterno 
Iddio.ancora pretendi d'hauertia 
fpofare feco. Che marauiglia,fe o- 
gniuno tillude ; e ti f(chernifce+ fi 
comeetiandioti lamenti con tua 
amaritudine. Oés srdentes me,de» 
rifersnt me:locuti fsant labys (+ mo 
nerant caput: Abi fciagurata pahi 
fuenturata creatura . Ecco quanto 
hai di buono. Si 
43 Che fendotuunauillanasiin 
feliceanzi una meretrice sì sfr6ta 
ta,fgarbatasuiziofa,e contrafatta : 
ad ogni modo di te innamorofli 
per fua clemenza , l'Imperatore 
deltutro;&.innamorofii così fiera 
mente, che difcefea rifcattarti del 
lInferno,& a folleuarti al Cielo. 
Altro che lamore d’IHacco uerfo 
Rebecca,e di Facobbe verfo Rac- 
chelle,e di Dauid verfo Berhfabee 
ia fu 
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fu l’amore dell'eterno Iddio verfo 
di te,anîma perfidiofa. Nono- 
diciò che però ti dice? Zu charira 
re perpetua dilexite, &&ideo attraxi 
re,miferans tai. Ahi cometi deuidi 
ciò,racconfolare. e rallegrare, e fa 
re fefta. Péfa;che gioia fentirebbe 
una pouera contadinella alunta al 
lo fponfalitio regale. 

44 Confidera un poco quiui le 
conditioni-di quelto fpofo, accio- 
che meglio tu riconofca la caufà 
delle tue allgerezze. Vedilo bene, 
ch'egli è fpofo bellifimo. Specioftss 
forma prafilis hominam.N6 fi può 
trouare al Mondoaltra bellezza e- 
gitale alla fua. Egli e nobilifimo, 
Figliuoto di Dio;non fi può anda 
re piùinsùi. Zeré Filias Dei erat 
ife,Egliè ricchifimo d’ogni thefò 
ro defiderabile. Gloria, 4 digizitta 
ir domo eius. Egliè porentiffimo) 
checen un folocenno potria anni 
chilare il tatto. Ozzziporens nomen 
er#s . Egli è gratiofiffimo infino 
uerfo ipeccatori, nemici fuoi, Zn 
mie omnis cratia wire, asrintis.E- 
gliè finalmente fapientifimosche 
nò può maiingannarfi diun che. 
Et fapientie namgue eiusnoneft nu 
merns.Qual altra fpofa puote mai 
ritrouar wn fpofo tale, fimile al 
tuo, doppo che il Mondoè Mon- 
do ? O Spofoso fpofo,fpolo de gli 
altri fpofi quando ti abbraccia. 
rò;quadoti goderò giamai in Cie 
lo? Allhora sì; che farò péi piena- 
mente contento, e fatio: efendo 
feritto. Sarsabor cum apparnerie glo 
FIAMMA. 

4 Confovtati pure,diletta fpofa: 
‘e non temere; enon hauere roflo- 
re di andare innanzi. Non fenti cò 
‘quanta dolcezza egliti parla ,.e fa 


tecodialogo, perfarti rauuedete 
ben'‘bene dell’obligo,che hai. A- 
fcolta,che ti uole fare cinque di- 
mande,ouero, interrogationi : ri 
fpondili con-humile prontezza.” 
Quid fecit» Chehai fatto fin'hora? 
Rifpondi:Cofe inutili,uili,otiofè; 
noceuol?,di rei penficri,di peggio 
ri parole,c di pefimeoperationi. 
Quanto tempa u'hai fpefo?Rifpé 
dii mefi,glianni,& iluftri. Che 
hai da fare? Rifpondi:da procura- 
rela gloria tuayeta falure mia, & 
altrui. Con chî hai da trattare2Ri 
ipondi prefto ; Cé te;Signore;che 
{cigiudice de uiuie de’ morti; che 
uedi ogni cofa, benche occultifii= 
ma.che fei adorato ida gli Angeli, 
temuto da'Bemoni}, & obedito 
da tutte le creature; fuotiche-da 
ime attrauerfato . E imoftro ; di 
non temere.la ‘rua macftà }.che 
mi può in un batter d'occhio fpro 
fondare hor hora. Non uoitiù tra 
mutartiin bene? Rifpondi:Signor 
fi:ma io da me non sò, né poflo far 
[o.Deh aiutami tusefoccortrimi in 
tanto, che incaminandomi perle 
pedate de’ tuoi Santi Contempla- 
iui, non meritidieflere per li mis 
fatti miei fententiata alla morte;al 
fuoco, & all’Inferno. Aiutamidi 
grata quanto prima rusche per me 
morire uoleiti, e diventare fpofo 
fanguinofo . Adinsa me Domi- 
ne: (ponfas namene fangsinam tm 
mihi es. 

46 Horfu già che così è,0 Ani 
ima Chriftiana(diceil Redentore) 


:che:ti rifolui di emendarti; e pér 


migliore emenda-ti uuoi darealle 

meditationi:uioni;che si farò:gui- 

da,ti accompagnerò ti feguirò;t'a- 

iuterò,ti difenderò:c PRMIADE 
gi da- 
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tidarò la corona in Paradifo: Vens» 
fhonfa mea; veni,columba mea : ne- 
ni s formofa mea z venide Libano, È 
coronaberis. Ecco, ecco che io ven- 


go,0 Chrifto,0 Dio,0 Giefu mio: 


ecco che iv oro, imedito, contem- 
ploquefto Sacramento. Dome, 
ecceadtevenio. O Angeli, ofan- 
ti, o ferui del mio fpofo, uenite, 
uenite; correte, volate.tuttiquan- 


tiin aiuto di me mifera, &inde=. 


gna. Efcuoifofte già dicontem- 
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platione cotanto amici «come non 
haurete grandemente acaro, che 
io fegua le veftigia voftre:fe vi è 
punto a grado , come non mi fa- 
rete larghi, e prontidell’aiu-. 
to îtoftro? Ecco,che folo. 
con quefta confi- 
. denzaiodoprin 
cipio nel 
nome 
= del Signore Gicfi 
Chrifto » 


o, 


È 
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CRATISSIMO PROCESSO 


DITYVITO TL corpo: 


della contembplatione Chriftiana oo. 


S 0 MIMUMARIO. 


O u0 di Contemplatione è forz- 
 mobeneficiona.i. 
E ibirsolocia della parolayvita.1. 
S.Elzeario guanto dedito alla Con- 
teraplatione.. 
Maranigliofi efferti ds Contersplat. 
inS.Lifabetta.2. 
Vanedizifioni della vira virtnofa.3. 
‘Cio che fia vita attina.4. 
Quelchefia vita contemplatiza. 4. 
La vita volattuofa chefia.<. 
Quanto perfetrafia la nita miftass. 
DasideSanti Apoffoli, Specchi di 


ILA 1901$TA.C. (1e:6. 


(Clori$to ci dè effempio d' amsbe le vi- 
(O gnrno dee rallbora far atti conter 
plattt1:6, 





Ue 
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Figura de peftimondi,&immaondi, 
chefignificar. 

Eccellenza della :contemplatina fo- 
pral'Attina.8. 

Antitbesitral Attinase la Conter- 
platina.9. 

Modo da persenire. alla Contem pla» 
Lione. lO. 

Figura di Giacobbe fpofo di Liaze 
Rachelle.na.11. 

Gravia di Dio quantoneceffaria.alla 
Contemplatione.12. 

«Gradi della Contemplatione.13. 


Regole generali per ben con- 
templare. 


Alternarna di silentio,e parole, di 


detti, efaiti.14. 
Hfforia 
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al ans ili ci Roi it, T____tuure 


» Moria Sacrà fondagrento di M4é- 
noditattone: 14» 

 Diftintione de. ‘panti più affettuof. I RI 

Aiwrar il cuor di Chrifto:ritien IQRaRa 
forza. I. 

ApoStrofo a varie creature: 16. 

C Polini» toncafeSteffo. 17» 


«-Membra da dilatite ly Medi- 6 


tanione. 


C si sperò, e oper ohi opera. 3. 
Che fa; eperche lofa.18. 
Cor esquandose donefa1ltutt0.18. 


Fini; .& affetti intenti villa: si 
Contemplatione. 


Quattroaffiti principali da cana- 
VLAD: 

Congne fini primzieri nel contempla 

SIC19 

ri rn beroiche da procarar fopra Pal 
sbrie:20+ 
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mum beneficinza , quod. in 
i si. hoc Mundo habere poffit 
Anirsd « Difle con grati ragione il 
Serafico Dottor S Bonguentura; 
che dicotanta uita fcriffe sì alte co 
feinuariluoghide’ fuoi diuoti O- 
pufculizma fingolarmente n quel 
lo de feprerm iineribus aternitatis . 
Percioche; feal. parer del. Sauio 
Greco la parola; w4, per Etimo 
‘ logia derma 4 v4, che vuoldir for- 
zi scomeche:a mantenere quefta 
unita terreftre, & a suadagnar quel 
tu mita celeftesui frricerchi molto 
fudor, emoltaforza;la Santa Con 
templationealtro non parsche pt 
uogsuto ;e vera quiete: 1n si labor 


VA lt A RE o est fiera 
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riofa forza, qualchiaraluce fra te 
nebre folte, qualdolce manna tra 
fapori, qual monteameno tra ual- 
li-peRilenti, qual. palazzo regale 
tracawernofe grottesequabuitto= 
riofo.trionfo tra battaglie MOrta= 
liye capitali. Hor fe la Contem- 
plationeé vn fommo beneficio, 
che. di qua poffà goder vnA nima 
ChrifRiana, che marguiglia, fe a 
teiscomeanoftro fine mediato.it= 
drizziamo.tuttele:noftre atrioni, 
bramofidi fortirla felicifima uen 
tura diquei Santi Huomini;i qua- 
li fendofi per molti anni impiega- 
ti,eben difpofti nella uita attiua', 
all’ultimoottennero così fublime 
donodi contemplatiua,e hefinoal 
giorno d'’hoggi porgono materia 
di ftupicad qgnUno; 

2 ComeS.Elcazario,il qual fe bé 
fa Barone Illuft.e Cote d'Ariano, 
epatron di molte Terre in Proué 
za,regione della Gallia Narbonen 
fe; fu però così dedito alla Conté. 
plation diuina., che non fapeua No) 
nò poteva quali mai lenar da Dio 
il. cuore, né difpiccarfì punt to dal 
meditari più faeri mifteri,nò anco 
antezo delle facende,delle nozze, 
delle pugne,e dell’imprefe delm6 


Contempla 
tone sbma 


beneficto î 


Maraut= 
glie di Sata 
EleaZ ario, 
moltocente 
platino 


do:La onde ftando,e dormendo p Sur.t0rh $. 
moltianni cola fua fpofa vergine, diez7.Scpfa 


meritò di miracolofamente mate 
nerfi (empre verginellointatto, e 
fino all'ultimo dì della fua morte. 
E comeS.Lifabetta , figlinola del 
Redell’Ongheria,la quale petco- 
tinouieflercitij contéplacipi (pelo 
andatta in eftafi ; parlaua con gli 
Angeli,fraiua laprefenza di Cha 
fto, e talmente fi tramutaua, e fi 
deificaua nell'interno, che le ras 
diauaancola faccia di fuori, fecon 
do che faceua già a Mosè fanto, 


Y.4 pf 





hit 
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Exod.3 4a POST confortsam fermonis Deiz ‘pet 
non dire, come rifplende il uolto 
del'luminofo Sole. i 
3 Ocheuita, che uitafublime, 
tara, & eccelfa {corgefiadunque 
quefta contéplatita. Ma qui fowé 
gaui di gratia,che fi come il Filo 
fodiftingue la vita degli Huomi- 
‘niin tres cioè in urita uoluttuofa, 
ita ciuile, cuita fpeculatiua :Co 
S.A44g.19. sì S.Agof ancora la diuife in°tre 
decimDet, generi di uita:deneminado l'uno, 
uita ociofa,ma non uitiofa ; l'altro 
uita facendata, ma:non diffipata;e 
l’ultimo, uita mita, ma non me- 
s.Amb.de tanè tampocotrifta. E Sito Am 
Offre. brogiola'tripartizin uita d’incipié 
S.Bora. de tie di proficienti,eperfettije $5 Bo 
ayfi.Theo. nauenturala diftinfein uiaso vera 
mente uita purgatiua, illuminati» 
ua, & unittua. Ma noi diciamo cé 
San'Gregorie anco più breueme- 
rese:facciamo folo la diuifione bi- 
membre, edi uita attiuayecétem 
‘plativa 1 alle quali due uite,quafia 
«due capitane,ridaconfi tutte quel 
l'altre uite. È 
4 Euuiprimieramentela uîtaatei 
ua,a cui fi riducela ciuile del Filo 
fofo;la facendata;ofaticofa di San 
to Agoftino; l'incipiente, e la pro 
ficiente di Sant Ambrogio; la pur 
gatiua,&illuminativa di San Bo- 
nou. percioche la civile ne'nego- 
€i occorrenti ci regola con ‘atti 
diprudenza humana,l'incipiente 
fi duole de’misfatti ; la proficien- 
te fieflercita nelle uirtà yla purga 
‘tiuafrena le pafioni del fenfo;la 
illuminatvaci apre la ftrada del 
Cielo: ‘E tutti quefti preftritti ci 
ida ancola-Wita attiua;la quale fin- 
<golarmente ci ftimola a tutte | 
©pre di mifericordia corporali; e 
Spirituali; fcriuendo.S. Profpero 


Artt. da 
Eshn, 


S.Grego.in 
E<cch. & 


E Moral. 


‘Ciò che fia 
lla alttia 


Corro DiLLA ConTEMPLATIONE 








che Aftivusseft, qui fsfcipiendo perè s Profp. 1 
grimanazneftiendo nsdam>gubernan x, de Git 
do (tibieltam;redimendo captinunzs contersple 
tasendo niolenteroppre[fmmgiter fe 
ab ommibas iniquiutatibus fis emaca 
lat,c$uitam feam bonoram-opernra. 
frattibus ditat. cioè colui dicefia- | 
mico uero della uita attiua,che al- | 
berga pellegrini  ucfte nudi, go- | 
uerna fudditiyrifcatta fchiaui, di | 
fende oppreffi,fi pente de’peccati, 
e fi arrichifce di uirtudi, e-meriti) | 
Et euui ctiandiola-tita contem- Quel dh 
platiwa;a cui firiducela fpecolati= fra wita ci 
ua del Filofofo,l'ociofadi Sat Ago replatiwa .! 
flino, la perfetta diSant'Ambro- | 
gio, e l’unitiuadi'S.Bonawentura: | 
percioche la Contemplatione con | 
occhiofereno fpecola de marati- 
glie delle Creature ; fpecolando 
meditate grandezze delle perfet- 
tioni divine,meditando pofa, po- | 
fando perfettiona,perfettionando | 
fi fi unifce, e fi trasforma.totalmé | 
tein Dio. Alla Contempaltione, 
prattica fingolares& effercirio Ain 
gelico, non pur fpiegato da San | 
Dionigi, A reopagita ne*fùoi feritti H4e/upe 
la doue nobilméte diffe ilfuo C6- 74220. 
mentatorfamofo . Contemsplatizo erer. 
est deificafimilitudo. Ma fubodora | 
ta ancora dalcapode’Peripateticis . À; 
Ariftotele, che pofela fommafe- 
licità dell’Huomo-nella contépla 
tione della prima caufa delle fo- 
ftanze feparate,e dell’intelligenze 
aftratte,che fono gliangeli;conclu 
dendo,che ssr@contersplatiza eft sii 
ta dinina . its 
$ ‘Lafciamo andar perhoralauita 
uoluttuofa,che;feguendo ft piaceri 
del fenfo né: conviene all'huomo 
inquanto ragioneuole , per ha uer 
quafi più del beftiale; come com- 
muneanco a'brutti;& alle fiere. 
Non 
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Qu ato per- 
I fetta fia la 
Marta fia » 


Il 


| 
al 
il 
Ì 
Ì 
| 
| 


di Apoftole 
ifpeccht di 
i Gitamifla, 


"8 è e % 
x 


tI 


| 


Christo ci 
diede effem 
13995 dò 
pio d'ambe 
e Pite Ò 





ll Zlarc.1. 
ll Afatt.14. 
| Luc 6, 
Matt.36. 
\Luc.l To 
AB.IO. 


| 
i 





dh 


tiéfi nell’altre duesquatfiunico, & 


«‘oitimò mezon buoni fuoi ‘eftre- 


mi.E perciòfelicifimochi s'appi- 
gliaa quefta -perfettifima mifta, 
qual uaca fempieimaiin Dio niue 


te di maniera:chenon'tramette la. 
cura del profimo.indigente; edi 
modo:fioccupacolproffimo sche: 
non trarompe quafi mai l'unione: 
con Dio.Infimil foggia fi diportò: 


il S.Dauid,che:come Ré,e Profe- 
ta infiemeinfieme;fauiamente go 
uernò il Regno;e fantamente:eglìi 
compofeiSalmi.B:i fanti A pofto 
li, come eminentiffimi in quefta 
vita mifta,diffcrone gli Atti Apo- 
ftolici,per fedarquel bisbiglio na- 
totragli HebreieGreci,per occa 
fione delle Donne uedoue. Von 
eStequi nos derelinguere serba Det, 
C& miniftrare menfis. Confiderate er 
gosfratres, niros ex nobis boni resti- 


seoni feptemsplenos Spirivasatto, 


fapientrasquos cofirnamus (aper hoc 
opus. Ios uerò orazioni, newsfterio 
uerbi inftantes erimus. 

6 Che più? L'ifteffo Chrifto mo- 
ftrofli edempio,efpecchio di que- 
fta eccelfa utta mifta:percioche,ol 
treilgoderlafruitione del Verbo 
fino dal.primo inftante della fua 
Cocettione cola portione fupiore 
dell'Anima, fpeflo.percoremplar 
anoftraiftruttione. O che 1048 #1 
defertunzlocnm. O che afcendebat 
inmotem folasorare.O che eratper 
nottans inoratione Dei. Q che fedes 
decebat in T.eplo.O che erat eyciens 
Demonia.O che petranfibar benefa 
ciendo,& fanando omnes oppre(fas . 


Con tuttociò di uita così rara di-: 


fcorrer più non uoglio,già che po 
«chifiimi ul attendono,parte per ne 


EsseRcITIO ViGESIMOOVARTO: 
Non ftiamonè anco afpecificardì. 
uita mifta:perche binilmentie con4 
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ceffatie occupationi, parte pet na- 
turale inettitudine; e parte perche 
ogni fedelep lo più daffi'alla fola 
attione . Ma chi può denegarsche 
ogni Chriftiano non debba tallor dee conrezs 


Opsnisso 


plar tal’ho 
YA è 


alzarla mente in Dio e dal nego- 
tio della uita attiva follevarfi all’ 
ocio dellawita contemplativa? E 
beche'gliadulti poflano pernenit 
alla gloria fourana fenza la cotem 
platiua, fi che non gli è neceflario 
l'*babito diquefta:ratta uolta,per= 
che ni bifogna peralmenol’attiva 
inqualche guifa, perciò li conwie- 
neanco formara tempo ye uogo 
qualche atto d'oratione, e di eleua 
tione di mente; dicendo S.Agoft. 
Nenzinem credimzas > niff orantena 
poffefibi promereri falutem. Come 
riferefimo anco difopra. ‘Chi me 
rattiene adunque,cheionon efcla 
mi.O-Contemplationeneceffaria 
gioueuole;e falutare ? 
7 Quando l’infinita fapienza del 
l’eternoIddio diftingueruolle al ripara di 
fuo fedel Mosè gli animali mon- pe/01 23341, 
di,& immondi;più per miftero, € @ iz2z507 
figura,che peraltro mon conten- ds che figris 
toffi di affegnar fimil differéza tra Aichi. 
domeftici bruti,ebofcareccie fie- 
re,& uccelli uolanti,e rettili ferpé 
ti;chela poffe anco tra guizzanti 
pefcisordinado;che fofferoimmo 
ditutti quei pefci,che mancano .sì 
di alette,e penne,come di fquam- 
me,efcaglie, fecédo che -uediamo 
efferta anguilla. Et all'incontro 
mondi folamente quelli, che foffe 
roatti; ouer pénati,e quammofi, 
ò fcagliofiinfiememente fecondo 
chefiueggonoletrtte. :1 mondi 
poi,ò fi mangiauano; ò fi offeriua- 
no: & all’oppofito immédi come 
non fi poteuano mangiar uiui, co 
fi non fi poteuano né anco toccate 

OX 
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eccl, dogma 
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346 Cort o:D ELLA Go xremendaT: 3 


det 


| morti. Mettiamo da bandacitca, déenidella fuperna imenfa; come . PS 


qa I nq if 


Nice..detj tal fcielta il fenfo della lettera;che; nomdobbiamoiftudiarci:difpefot x 


nudi 
va. inca 3, dir del.magno Nicolò di Lira» produrreattidivitàò contemplati! Lie i 
Legio. reprobagliimmondi, perdilun+ uasch& tento più mobilesdelbattito. © | 
| gar sl'Iraclivitanto più dalcota; nazafecondo 4 ngelico Dotroren 
medegli Ethniciidolatri, iquali. San'Thomafo;da EUttiCOMMUNESS.T/0.2.2) 
foleuanofacrarlia gl’idoli,& ade: mentetigeutito»: :Precede bena q81.4.Ie 
mon, & approba i mondi, come attita;qualifiors.ò mezo}s&f las 
più fani, pereferdicompleGonei Airada innanzizn& puòeffet tal uof 
manco humida,Saflai più. tempe. ta per qualcherifpetto;& adciden: 
rata, fecorido che naturaltnente. tescheuno:fruttifichi più metl'atti | 
apparifce da quelle alette,.&efca- na:ma:lator remplarmatchelefo ci LL 
glie:& accenniamo più tofto-con. prior perfeltione St poterior'cene= Ercelleza” 
laGlofa ordinaria 11 fenfo dello fpi ratione,(per nia: quefto parlai) Fis Fella pere. | 
rito,che, fendo gli huomini.nel lofofico) fegue dipocome Bserediann:fa-3 | 
mondo, quafi miftici, pefci in'ac- frutto,& fifeorgè peri fe Fnapliciter ti"! atti=- 
qua, conforme a quella, profetica abfolute ;:(comedicono: Je funole) E° 
«brc. parola. E tfacies honzinis:guafî pil niolio più preftante & più perfete 
fees maris. Quei fono veramente: tascomequelli;chenb:folo uetfa 
mondi,& puri,che miranfidi pen; inquiete,gufta dolcezze, &perfe: 
ne dotati divirtà&fcaglie di pa-  uerapiùrin fungormaetiadio per=! I 
| .  tienza;dé poterfitaluolta folleua-. che nienea perficere foggettopitù» ! 
| | re percontemplamoneinalto., fi. nobilesquale è l’appetitoinitelletti 
come falraranco foglionoqualche nostendein piu fublime.obiettoz: 
i flata fuor dell'acqua-i pefcialati,. trattenendofi principalmente cò 
| & fcagliofiinfiemer»&perilcon» Dio;&riefeeancodi merito; & di. 
trario poflono cognominarfi im-. fiurto maggiore;perla viua radis 
‘mondi coloro, che non bauendo. ce della carità diuwina,La:ddueche 
ale d’oratione,né fcaglie difortez. lauita Bàin continouomoto,tut= 
za d’alzarfi puntoa volo, giaccio», bafi pet vari frangenti; :nòn può: ; 
nofempreimmerfì, & fommerfi: tanto durare;cuta più fpellisilcon. 
inacque di delitie,& dilafciuie, . podelproffimo;&mori parratifee?. .._ dl 
È perciò quefti,comeimmondi,e: così gran:guadagno;sià cliella cani È 
fozzi; nonfipoffonomangiarda tì:del profimocede digratilaga 
viuo;perche non habbiamod'imi. aquelladi Dio. ho 
tariloreffempi,ne mendaincor-. 9 Indinon pure feriffe Ariffote 
porarcii lor coftumi:& non fi pof lediquefta precéllenza della Dil, tr 
fono toccarda mortosperche non. contem platitia fopra l’attiua (tut hi: 
fibannoda:rifpetto, & allegar le. to ehe non attir geffe mai lauera 
for memorie, {e non con ifchifez- contemplatione Chrifffana) che pini 
dc zas& honorescome reliquie dete- visa contemplatina srehior.eft,gudine "3 
ftabili.& effecrande. Uttasqua eft (ecundumbominem co= _ “°° 
8. Otipo,dòombra;ò figuras&ò. 724nem, è San:Gregorio cogno dal safe - Ri 
miftero facro: Sebramiamo dun-. minò perciò la uita attiva 5; fera per E ue0, 





E 
rm. a 


FT is En 


quedidiuentartanti pefci modi, res&la contemplativa 4berras, 
ma 








tnaanecidileidifià la'feMasboccar 
della veritàintreara. &incarnatao 
LorrosungmeSt neceffarinm L'art 
viva fignificatàcita1neAaronne ;ì 
cheragionanaabpopolo: &lacon 
teinplatitaia Mosè,che:paclaua: 
con DieLbattivain San Pietro; 
che hebbelacuradella 5. Chie-- 
* fac&lacontemplatiuaifi SiGio» 
euannis chelebbe incuftodia la 
va Santifuma VietgineiMadre. Lats 
tivain Santa Mancha 9.40) /olicira 
erat Gubrbubatdr: circa plurtmaz 
&latontemipltnanrSarita Ma 
ria Maddalena;che/edens fecas pe 
des Dorcinnazdredatverbumillias, 
&Unde s ch roprimana parterselegsts 
quarion abferetarabeninaternani: 
porche nelfevolo fururo.cellatà di 
tuttoja wigaattita;nohmi éfendo 
‘indigenti dapoterdolinemire; 0 & 
d2-contemplatiuafaràrefaperter 
tin foramo colmo;contemplane 
do gl’Elctràrpiù'atramente,che ho 
REV le diuine:grandezze. 
got i 0a Woncludafi putdunq ue.Atà 
|\Gontempi, TUA buonacontemplaviunmiglio 
i re. Attua mernirotigz conte mpla> 
| tiva via più fruttuofa,& più meri 
Ì lrorià,d Coi periienfi' petAnezò di 
mortificatione,dilettibhedacra , 
| & d’oratione.. Prattica facrofan- 
ita, Checonfiderandò igliefferti di 
Dio;peneraiftupores.confiderati - 
| doigiudicijdi Dio 'pattorifteti- 
| more i confiderandovi benefici 
tati» adi Dioygenera;8rpartorifocamo» 
(0 e are Erchilnoniftupifce, contenè> 
plando lavirtà:de’Sactamenti? 
Chinon teme; ruminando Ehera 
della morte; ilgiorno del ‘Giudi 
«cio, &lepenerdell’Abiffor Etchi 
| mon s'innamora di Dio vitto me- 
| «ditando la fuà carità infinita;i do- 
| inigtavitiz; & la-celefte:gloria è 
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Manon ui è ftrada migliore da fa 
re flarpire, temere, & innamorar 
agniuno,delmeditar la Paffione 
diChtiftosoueapparifeechiaro:ee 
cefie.di &upores d’amore;.& d°o- 


gnivirtù pretiofaQuindil’inuit= 
to:behigno ; &o pio della Cantica. 
Surge,propera,Cd VENISAIMITA MLA) 
columba mean foraminibas petra, 
perde piaghe: diChrifto, miftica 
pietrasimezu4enna mraccriosperle ci 
catricedeliSanto Coftaro di:lui; 
iicuitorpo:fomigliò.un muro fav 
iroiafecco; perefierftato concetto 
fenzaiconcorfo d Huomo;di $ pi- 
‘rito Santo folo entro al uirginco 
mentre ficome la maceria figni+ 
ficaunamuraglia di pietre \ma-- 
teriali;xtirata inialto fenza aliro 

‘CEMENTO. 
ix Nonuifouuienedel Patriar 
ta Giacobbe;ombra d’ogni fedele 
Chriftiano;che;come attivo {po- 
sò prima Liasbrutta.d’occhi, & fe 
condadifigli,&come.contempla 
titozfposò pofcia anco da forella 
Rachelle di.ventrefterile; .& di 
fattezze belle? In eflercitio atri» 
vojuennea:fcanfar Efau. & a fer 
ir Labanno:& in.imprefaconté 
plàtiva;fecealla lortacon i’ Ange= 
lo &unidde la {cala eretta.dalla 
Terra ,«alCielo.. Hor. cosianco 
moi effercitiamo .ben:bene da mita 
attivas&fpofaremo:Lia; chedi tra 
duceslaboriofasvelfatigata. E fers 
citiamoancora porla uita conti 
platiua; «&{pofaremo Rachelle: 
«che traslata ; vidensociza. velvia 
dens principizma: Spofando Lia, 
uinceremo.il fenfo, &fchernire* 
moilmondo,figuratiin Laban- 
no;gEtau:fpofando Rachelle; fa 
liremo al Cielo, & conuerfaremo 
con «gli Angeli; che ci rende=: 
ranno 


Cant.La 


Gene, 2Go 


Gen. 31. 
Zd- 


Figura di 
(Fiacob [fo 
fo di Lia, e 
ds Rachelle 







































Pfal. 34. 


Gratiadi 
Di0° guito 
neceffaria 
perla Con 
templ. 


r.Idbam, È, 


$. Bona. 1% 


decpRelig. 


E. Ricb Vs- 
Cfor.ls.r.de 
Corépla. 0. 


Cit) & snde, 


543: 
ranno tutti benedetti. 

12 Ma,0 Chrifto,o Dio,o Signor: 
into, Queisdabse mibi pennas ; fient 
columba,t violabo,c5 reguie(tam? 
Chi potrà mai preicriuer regole 


da far acquifto di cotantò bene ‘5: 


come volar fu? monte della Con- 
templatione fublime è» Non é ella 
quefta celefte prattica, più tofto 
donoinfufo ,chevirtù: acquifita è 
Quando:ce ne farai tudung; mai 
o dolcifimo Giesù, pertuagratia 
degni? Eteccochecon'quefta ui- 
ua fperanza dicontinoua affilten= 
zadel tuo fauor fpeciale; doppo 
l'hauerdi già piegata qualche pre 
paratione diuota, hora mi accingo 
per proporre anco qualche merho 
do da feruar nel mezo, & da tener 
nel corfo di tutta l’oratione men- 
rale;memore però. fempre.di quel 
prefubpofto certo,che Spiritas S4 
étsunétio docebit nossmnia,purche 
da noi non manchi, pur chenonili 
facciamorefiftenza, & nonli po: 
niamo per noftraaccidia;sò prani- 
tasoftacolo.} Er pesche meditan: 
do,dobbiamo ftudiarci d’infiam» 
marcisquanto più fia poffibil,del- 
lacarità di Dios perciò in quefti 
feruori,& gufti,chi non sà,che bi» 
fogna (come dice San Bonauentu 
ra)lafciasfiguidardal maeftro fu- 
perno, & interno. che èil'tratto 
dello Spiritofanto; il quale c'illu- 
mina di dentro, & cosi andar go» 
dendeilfentimento, & gufto fuo 
infinche dura. Ma quandocefla 
poisomerche non fi fente ; allhora 
ci poffiamo feruir di quefti, &:d'al 
tri più afferttuofimezi. 

13. Laondetomiricordoquiui, 
che il: B. Ricardo Vittorino pofe 
feigradi,oueramente fpecie di C6 
templatione,conforme'al nume- 


Corro Derrra Coxremprar; 3 


ro delle felale de*Serafini vedutî 
da Ifaia Profeta,& da: Fricefo S4- 
to:& denominolli.Gradys.contens: 
plartonis priws in fenfruwa operazione: 
fecundus inimaginazione tertias in 
vatione; quartasiniintelleéta , quin 
rus intelligentia , G&fenfasiin fA4- 


pientia. Etmirammento ancora | 


che San Bonawenturane gli Opù 


S.Borsa. ta 


{culi diftingue queftiigradiin fet: 0pafe.de7 
te;da lui addimandati, fuoco; one gradib.Ci.| 


tione;eftafi, (pecolatione; gufto 3 
quiete,& gloria.Ma:percheil vo- 
lerdichiatare quelti;& quegli,pot 
teria molta lunghezza,& nén pic 
ciola-difficoltà;fi chenon farei co- 
sìda ogniuno intefosperciò rimî 
doilettoricapacia'luoghi diquei 
Dottori citatrin margine, comea 
chiarifimifonti.Etio;per accom» 
modarmialla capacità di tutti,pro 
porrò folo tre:cofe facili:prima;dà 
rò certeregole generali da afue» 
farfia ben: contemplare:poiaddur 
rò certi membri da dilatar la no» 


template 


ftra contemplatione:eiper ultimo. ** 


infegnerò alcuni fini,;& affetti, da 
cauar contemplando»::. 


REGOLE GENERALE 
periben.contemplare. 


Erefferl’Huomocompoftodi 
anima,&.corpo;perciò:la pri 
ma.regola:di chi brama meditàr 
con frutto fi è vna vicendeuole:al 
ternatiuadi filentios &:parole, di 
detti,&fatti, donendo horai tace- 
re, perdar più campo di ruminar 
alla diuota mente, & hora peruia 
più rifuegliari, & infiammatrfi, 
proromperfolo1nquelle;che lisé 
miniftrate d’improuifo si & fenza 
punto mendicarle;il.cuoreaccefò. 
Anzi di piu;che l’amico del:Sign, 
per 





Altermatie 
UA 3 di frlè- | 
sio,e parole È 








i 
si 
[i 
1: Bon.inSi 1$ Lafeconda regola poi,chean- 
È diamòda prima giunta commemo 
\dssforia #1 rando il fucceffo dell’hiftoria con 
Iniffero,fon tuttele fue circoftanze, che que» 
iaméto di {tail fondamento della medita= 


las. F.c.20 











i 


\medstat. 
| A; 


Cla 








pertuttò il corpodella fua medi- 
tatione ha da trare dall'intimo cer 
ti fofpiri infocati,&da formar cer 
tiattiaffectuofi,come farebbe ba- 
fciarla terra,incrofarle braccia, al 
zarla faccia alCielo,batterfiil pet 
to,& fimili, purche non fia mai ve 
dutoe,nè fentito da veruno far cofè 
fimili, La onde contemplando da 
fetolos haurà maggior libertà di 
pratticarli: main compagnia de 
glialtrisegli ha da meditar quieto 
da infocarfi di dentro,fenza muo= 
uerfi quali di fuori, ‘“& fenza pur 
ancotefpirar denfo,& fortessì per 
non effer notato; come per non 
impedir i circoftanti. Che cosi fa- 
ceua il Padre San Francefco. Qui 
eransinter fratres, denitabar omuni- 
Ho criam excreationes S duros anbe 
livas: ed remanens foltarins pettora 
rundebai, &nemora replebat gersb. 


tione:ma per cauarne più gufto ci 
convien diftinguerla in alcuni pù 
ti più affercuofi., & così metterci 
dinanzia gliocchidella mente tut 
toquel miltero;come ferealmen- 
telo vedeflimo rapprefentare , & 
far dinanzi anoi.O quanto giona 
mento ciapporra quefta comme- 
moratione,per.deftar la tepidezza 
& negligenza neftra, & maffime 
quando ci sforziamo di penetrar 
ben ben a dentroicuoti delle per 
fone che vioccorrono, come mi- 
rar il cuor di Chrifto nella fua Paf 
fione pieno difommoamore;e di 
fommo dolore ; il cuor della Ma- 
donna colmo di carità, & di pietà, 
acuoride’ perfidi Hebrei, tuttoin 
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uidia;rabbia.e furore. Zx cerde e- 
nin m0rs, & vita procedst. Et cor 
heminisimmutat faciens iUlins, fi 
ucinvona,sincinmala. dice la S. 
Scrittura. | 
16 : Inoltreeici conuiene per la 
terza regola,nel corrente della no 
{tra meditatione,apofirofar, & ri- 
uolgeril penfieto a varie cofe , fe- 
codo che ci fentiamo tirar dall’im 
peto‘dello fpirito (che così ancora 
diportaronfi tuttia SS.Padri)e per 
ciò hora parlarcon Dio, hora con 
gli Angeli , hora con gli Awuerfa- 
rijhoracon fe creature anco.infen 
fibilij&omiglianti, hora dentro 
11 fuo.cuore far qualche efclama» 
rione, & hora qualche interroga» 
tione:hora dolercidella noftra te- 
pidezza; & hora querelarci della 
noftrasngratitudine: hora Jaguir 
d’amore,& hora fofpirarp defidee 
rio:hora c6feflar,che nulla meri- 
tiamo;enon fiamo degni, &- hora 
dimandariltutro.a Dio,allegado, 
ch'cipuòsch'ei sà, ch’'ei vuole, & 
fupplicarlo per la fua pietà infini- 
ta,perla Paffione delfiglio, perli 
dolori della S.Madre, ò fimilt. 
17 O che regole,o che regole, alle 
uali ve n’aggitigo vn'altra brewif 
Diinisonzasi dal B. Ricardo 
Vittorino,e di.far vna certa cOuer 
fione a noi medefimi,veder ne’ pù 
timeditati,fenoiimitiamo gli el 
fempi,quaidiJa fi cauano , verbi 
gratia.Se-contéplo Chrifto giacer 
{ulfieno.del prefepio:& io perche 
midilettoxato di ripofar.agiato 2 
Se veggo Chrifto piangere: & io 
comecuftodifco queft’occhi miei. 
Se miro Chrifto patientifimo fra 
tate pene,& ingiurie:& io pche fo 
nocosi facile a.caderinimpariéza 
e. così da tutte l’atuoni,e pa: di di 
Chiito 
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3{0 CorprosDerra 

Chrifto feguitiamo in catrarauifi, 

& documenti per noi,fecodo: che 

Jo Spirito fanto interiormente: ci 

infegna . Che quefto inferirvolle 

l'anima di Dio innamorata,;canta 
Cant.7r. “donella Canrica. Ego diletto meo: 
. c'adme conzerfio 6188. 


i MEMBRA DA DILATAR 


la Contemplatione. 


Olti per certo fono irami,& 

MI i membri da ampliarle Co 
templationi, ma Kriducono turti 

a fette principali, efprefmanco da 
Sant'Agofino, & San Francefto 

s.442.& oran tis& dicenti. Dorzine, gu es 
S. Frane: ppi chi quis fam ego? Deh fa, che no- 
neri tex nonerima re, e difcorrete. 
Confidera adunque, anima mia, 
nelcontemplariche fai d’ogni'mi. 

fiero Sacrosptima Chi équelche 

ini opera. ò patifce,pereffempio ; 

Ghtifto figliuol di Dio,patron del 

Circoffaz- tutto. Poi,perche opera, & patifce 
ze di che » egli,fe non perl’Huomo;che è co- 
per chische sì mifero, &che gli è così ingra- 
perches ©°- toè Terzo;che cofa opera,& pati» 
mesgua do fce? verbi gratia,nell’honore,nel- 
edose  Javita,&in ogni cofa ftta; efendo 
fchernito;fpogliato ; & tormenta- 

to. Quarto,petche fa egli quefto ? 

per fua infinita pietà, & mifericor 

dia,& folo perquel fuo troppo a- 

more. Quinto,come,& in che mo 

dolo fa;& lo foftiene? con animo 

sì pronto,& con defiderio così ui 

uo;che volontario‘fr'offeriva a’cru 

cij,& un’hora le parea mill’anni di 

morir perla noftra' falure. Come, 

dico;con tanta manfnetudine, & 
patienza,che niente più.Sefto,do 

ue,& in cheluogo,operò, & pati 

egli? alla prefenza de’nemici, che 
lofuergognauano; alla prefenza 
























CoNreMPLAT. 


della Santa Madre, che l'accoraè 
ua, & perciò uia più Je compari» 
ua,che a fe fteffosfecondo San Ber 
nardo. Settimo; & vltimo, quan= 
do,& in che tempo fu quefto ? full 
fior dellafua età,di3.3 anni, quan 
do per tante prediche, & miracoli 
era talmente in credito, che ogni 
unoli correa dietro che circo» 
ftanze fcriopronfi quelte) cheyal® 
lhora ritengono forza maggiorda 
intenerirci,quandoc'imaginiamo 
di fardialogotpirituale con Chri 
fto,& conla' Madre, parlandoli al 
fuo cuore, &.églialtre?talnoftro; 
comediffeil Santo Profeta. Da: 0/e, ri 
cam'eanz in folradinem © ibi lo< 
quarad coreius. 


FINI; ET: AFFETTI 
da cauarcontemplando, 


A conquai fini,& difégni, 2 
M hai tu da portiaqueftaim- È 
prefadella Contemplatione:facta 
ta,dice H gran Gerfonein uatiluo 
ghi? Prima per compatire ‘altuo fe. Cerfe 


Signor patiente,& con dolerti'c6 lde nia 


l’affitta Madre; vedendo quella Teolog. & 
vinacarne incifa;&quel fuoimiuo 4 este 
fanguefparfo:& pertanto più c6+ Coremplg 
patirliaffilari ben'in quegli fouat 
di,& torna piu uolte da caposdicé 
do con Sau Paolo..Si compatimur, 
& conglorificabimar. Se compati* 
remoa Chrifto, faremo ancoalla 
five conglorificatitcon Chrifto, & 
da Chrifto., Hai poi anco da con- 
templare,pet marawigliatfi & fù 
pire di tanta fua effinanitione, dix 
fprezzo,opprobrio; & confufio- 
ne,come diuna nouità incredibi- 
le.Terzo,perallegrarti,& eflulta> 
re; già che dalle fue paffioni nafcò 
node noftre cofolationi,da fui do. 
ori 


Ron 8. 

















ariani se 7 Pio dia n n nt — mn 


sure ftefo,timor de’nouiffimi, Mor 


Toti inoftri mariti, & dalla morte 
fua la noftra unita. Quarto , per in- 
namorarfi di lui, trasformarfi in 
lui, vnirfi con lui,& dinentar una 
medefima cofacon lui? già che e- 
gli ciamò,& ama tanto. È final- 
mente perrenderli le debite lau- 
di, &ledouuteattioni digratie ; 
perli beneficisi fegnalati, & fia- 
golari. i 

20. Inultimo per compimento 
«di tutto ti reftadi cauar da' punti 
«della Contemplatione, chefai, 
quei quattro affetti primieri, quai 
fono di tanta pofla: cioè, amor.di 
Dio;del profimo; della virtù, & 
della gratia;odio del peccato, del 
mondo, della fua fenfualità, & di 
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te: Giudicio, Inferno, & ancora 
della fragilità humana ; & dolore 
de’difetti tuoi, dell’ingratitudine 
uerfo Iddio, & del poco profitto 
che fi fà. Forfechenon fi dee an- 
cocercard’imitar fempre il Salua 
tore in qualche operanone,e.maf- 
fime in quellefette virtù , heroi- 


‘che per dir.così, difprezzo del m6 
idosabnegatione di uolontà, mor- 


vificatione de'fenfi;humiltà, abe- 


dienza,patienza,carità , & fimili. 


In fommanon hai, né dei partirà 
dell’orationementale,fenzaqual- 


:chefrutto particolar di lei cauato. 


Chein queftaguifa facendo, 10/s 
de virisie in viriatem » @ nidebis 
Domunisna Densz in Spon 


Virtadi be 
roiche da 
iM9ULATE 


Pfal. 83. 
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TTVOSISSIMO STIL'O 


DA TERMINARE LA MEDITATIONE. 


SOIN ALARIO. 
o Ponfalitio dell'anima Chriftia- 


xd nangm.i. 

Dieci forti di elemationi di mente.2. 

Fary Santi connarie forti di Stim- 
mate3. 


MIaranigle della B.Chiara da M{6 | 


re Falto:4. 
Differenza trale viffont buone, & 
cattime. 6. ' 


Modo di diporrarfrnelle miffoni. 7. 

Diffintioni delle arri morale, beroi- 
che,& altre.1 1. 

Distimtione de'doni dello Spirito fan 
10.12. 

Dichiarationi delle ftuderte olenatio 
1.13. 

Sei cofe a guifa di fpofa, per finir la 


meditei6e 
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> I 
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ey 
(tra 


U'MTAA 


Ulti 
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Modo di andar alla Meditatione . 
nuM.232. 

Modo di effibire l'adorattone di la= 
INA. 25. 


ESSE RCITIO XXV. 
vi NvenI, guer diligit 


anima mea . T cnus 
cum, nec dimittam: 
donec introdaca euns 
ns dn dom masris mee 
CS so cubiculume genttricis mea. Ec- 
co che tanto fono gita ricercando 
il mio diletto (dice la Spofa della 
Cantica) che pure alla fine oran- 
do,& meditando;credo d'haverlo 
ritrouato : perciò me lo terrò ri- 
ftretto al cuore,né mai più lafcie» 
rollo;fin ch'egli non m’introd TE, 

ne 
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nel gloriofo palazzo dell’ Eterno 
Padre,e della noftra,e fua benedet 
ta Madre. Anzi che allbora ancora 
ftarò feco congiunta in fempiter- 
no; per hauere contratto feco vno 
Sponfalitio fpirituale, initiato per 
fede come per verba de futuro ({è 
così poffo dite ) nel Battelimo, 
confermato per atti di virtù, co- 
me per uerba de prefenti snel pro- 
grello delia wira adulta, ricegen- 
do la Santifima Euchariftia,infie- 
me con gli altri Sacramenti se di- 
verrà po! confummato totalmen- 
te in gloria, percopula didifetto 
amore diurno. 
2 Quindiquei tre beni del matri- 
monio tanro preftanti, la fedeltà 
fcambieuole de gli fpot1, la bella 
prole‘dell’opre meritorie;& il Sa- 
craméto dell’amione infeparabile 
dell’amite conl’amato , di Dio cò 
P'huomo. Oche marauigliofi effet 
tidiqua, edaquefta prattica di cò 
templacione pronengono. Non ha 
uete letto ne gli opufcolidi S. Bo- 
nauentura di quei dieci ; o undici 
più famofi? cioè grocondità di mé 
re, liquefattione di vifcere, dolcez 
za di fenfo,g1ubilo di cuoresebrie- 
tà di fpirito, fopore, ecceffo,eftafi, 
rapimento, reuelanone;e niffone? 
© che confolationi.che fentiméti, 
che gufti quafi inefplicabili;nafcé- 
tida ftraordinaria gradezza di de 
notione, diammiratione,e di efful 
tatione d'intorno a’diuini mifteri, 
& a’ più fecretiSacramenti.O che 
alienationi, eleuationi,.& aftrattio 
ni de’ noftri fenfi,e delle noftre po 
tenze in Dio, che quanto più fi 
fcoptonofrequenti je uehementi, 
tanto piùuengonoa corroborarlo 
fpirito, debilitando tutta uia il cor 
po, fi come il Santo Patriarcha la- 
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AE. 
cobbe doppola: lotta fatta co An 
gelo rimafe zoppo per vn neruo ri 
tirato, € CONtrattro, 

3° Quaglialeri feruori ;e fupori 


più maratigliofi , & ecceffiti di 


queftijche per fino ne'corpi, e den 
tro i cnori materiali de Contem- 
platiui ftampano quafi incredibili 
impreffioni, come fappiamoal fer 
model noftro gran Padrone,e pa- 
dre, S. Francefco,nellecui manz 
piedi, ecoftato furono così diuina 
mete da quel Serafino alato; e cro 
cififloimpreffii chiodi,e le piaghe 
fanguinofe, e glorioîe del Signor 
noftro.. Forte che dopo la lui ftig= 
matizatione, non leggiamo d'altri 


Santi, e Sante, chefono ftate, ma Fiber 
molto dinerfamente;e non Maico /0 monils 
sì fingolarmente ftigmatizate, 0 /prrirwali, 
dentrole uifcere, o difuori anco.e. 


nelle carni.N6 hai tu letto di quel 
la B. Lifabetta di Spalbecche in 
Germania, che fette uolte il dì era 
rapitaineftafi,e nelle cui carni fu 
ronoimprefle le cinque piaghe del 
Saluatore diftillanu fangue reale 
col fuo gran dolore;maffime ogni 


venerdì della fertimana?E diS.Ca siRaym.ia 
therina da Siena, a cui futonoim vita spfius 
prefse internamente, e Chrifto le «44 Suri 
donò il fuo cuore,facendola fruire 078. £. 


la divina effenza per fpatio di quat 
tro hore ? 

4° Madouelafcio la B. Chiara da 
mote Falco, nel cui cuore materia 
le aperto dopo la morte furò ritro- 
uati fcolpiti i pricipali mifteri del- 
la Pafione di Chrifto;e fcala, e fla- 
gelli, e chiodi,croci,e Crocififfo; fi 
comenel lei fiele furono ritrouare 
cuelle tre ballefignificatrici della 
Trinità facrata : onde fono tutte 
tre di pefo eguale; e tanto pefa una 
fola, quanto tutte tre infieme è. 

Z E quel. 


Franc.p. 2 


S.Bona. $99 
ieg 14001. 
Cal da 
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die 6, lan, SÉdo giouinetta;e Terzeuola poi, 


Galàt.6, 


HM.l047, 


fatradi già adulta;io dico,laB.Ger 
trudeda Oeftenne di Germania, 
che {tando per ferna con certo-Ho 
fte, fidaua tanto dopò la lui ferni- 
tù a gliefferciti}internisnon oftati 
ibagordi,e le felte, le quali tutta» 
nia fifaceuanoin cafa del patrone, 
che alla fine né folo meritò di rice 
uerele ftimmate del Signore ma 
ancoaltépo del Natale y virgineo 
latte celefte da.trattenerfì con Gie 
sù Santo Bambino. “ 
$ O che fauori Rupendi, eche 
{tupori quafi incredibili. Hora q- 
ftisì, che poteuano.proteltare, e 
‘proclamarecon S.Paolo. De cere 
vonemomibi molefasfiti ego enine 
fgmara Donsnilefu in corpore meo 
porto.Quante altre marauiglie; an 
cofenfibili, accaduteauma forza 
di contemplatione potrei gire rac 
cogliendo dalleuitede’Sati,e de’ 
Beati?manonciuoglio.altramen 
te affaticard’intorno: perche non 
fono certi cOtrafegni della divina 
gratia nella Creatura, ficome.è il 
difprezzo di fe ftello, lhunultà, la 
pauenza,lacarità,e fomiglianti. 
Non feriuono gli Apoftoli. Nole 
omani [piritui credere: (ed probarew- 


id Corti, tram |piritas ex Deo [int Nam & 


Satan transfisarar fe in Angelum 
lacisì Qlrre.che fi delufate matauni 
gue di loro natura non portano fe 
co propriamente merito, nè deme 
rito‘la onde i Santi Padrici conf 
glianoa dimandare più prelto a 
procurare, & ad appeterealtre.co- 
fe di maggiore:guadagno € di più 


SBonau.in «fp refo profi LTO. 


7 procefu 3 


Non fapete.le differenze,che da 


Relig.cax0, S.Bonayentura fudetto {i alegna 


È quell’altra vergine, di fangue 
cOtadina,di profefioneancella, el lationi di Dio benedetto ,equelle 
is «del Demonio maledetto? Le uifite 
del Signore da principio ci fpauen 
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rotràlewifte,l'apparitionijeriue ., . , 
no trale wifite,lapparitionije riue Grin fl 


tano,.e poi ci racconfolano* ma le 
uilite dell’inimico a-prima giunta 
ci allegruno,e poici confondono. 
Quelle nel dipartirfi lafciano.la 
mente deltutto ferena: ma quelte 
la lafcianotorbida,e cofufa «Quel 
le cititano tutta via più in Dio 4 
{picadofi da ogni diletto enfuale, 
maquefte.ciinuitanofotrométiti 
‘preteftia pocoapocoalle rilaffaria 
n1;& alle licenzesò.libertà foruer 
chie. Le prime orationi ardenti ye 
conatti d'humiltà pfonda meglio 
fi riconofcono,ma le fecéde,come 
appareti;e falfe pretofuaniftono, 
70. che.trara cautela fia dunque 
quefta ,ò Signor mio. per meglio 
preferuarci da ‘ogni inciampio sdi 
non defiderareyne meno.ambire 
quefte wifioni;anzi prefentandoci 
fi elle dauanti,dinon'ftimarle,per: 
‘non dilcoprirli elle troppo. frut» 
tuofe, ma molto ben pericolofe. 
Non già,per né apprezzare tuoi 
donifuperni,ò liberalifimo Pa- 
«dre: mafolo per ouuiare in quefta 
guifa a'tutre lemalignità di Satha 
na:effendo noi cettische tuhai mil 
le ftrade da farcele riconofcere di 
fermosquando.uégono.da te; fi ca 
me già coldonodelconfiglio,e ed 
la gratiagdella.difererione, ò cogni 
tione de gli (piriti, econ molti al 
tri lumi interiori sconofcete le fa 


ceuialcertoa’Patriarchi,a'profeti, 


afomiglieuoli, 


$ Equando.dalla tua benignità 


prounengono , dj lucedel mio cuoe 
re, non fono ellescomereliquie, e. 
fragmenti, ò minuzioli della cela 
te méfazanzi come certe ombre 4 
pegni, 


lo ameri, 


‘CAP. 8. 


Come e 6 
habbiamo 
da diporta: 
. tempo d 
qualche Gi 


fianeo 





"lf, 

















pegni, capparre, e fcintille della fu 
perna gloriajcon le quali vai ricreà 
do i noftrifenfi,e folleuandoino- 
ftri fpiritizEt fi comefpeffole com 
munichi a gli huomini perfetti , p. 
ridondanza della foauità dell’Ani 
ma interna nel corpo eftremo:co- 
sì non le compartitu tal'horaan- 
co 2’nouizzi, &r incipienti, peral- 
lettarli, e manudurli con quefte 
tre confolationi fenfibili;a gliefler 
citij{pirituali, & intelligibili? E 
quà riguarda appunto quella fauia 
parola,e replica della gran Donna 
Chananea alla rifpofta tua, è Chti 
fto Redentore. Eriam Dome: Na 
cv carelli edunt de micisy que cadunt 
demenfa dorsinornm fuoram. 

9 Contuttociò,auuenendocique 
ftetuesi dolce vifite,ofpofoaman 
te, non'habbiamo puntodainfa 
perbircene, marutrauia più da hu 
miliàrei , nompure confelàrcene 
indegni; ma penfando anco rallho, 
ra, chetu perunpicciolo bene fat: 
to da noici porgi rale gufta quafi 
per pagamento,e.per mercede,già 
chenon meritiamo. i premijeter- 
ni. Macomunque fiafiin che mo- 
dopuoi;efitinchini mai tiro pet 
fauorire un tuo uilifimo ferun., 0 
clementiffimo è Deh fa,che quefta 
gratianon mi porga occafione di 
maggiore rowina. Non vedi tu l’e- 
ftremamia fuperbia,che fi repura 
daqualchecofazanco da più de gli 
altri, enon fi sè sbaftarcinquefti 
pali, ne'qua'icotanto fifoltevano 
eRinanire,&abbaffarei Santi gri- 


‘ dandotutta via col S.-lubbe; ecol 


Santo Danidde. Dozamne; quid eff 
homo quia magnificas cvinà vani fi 
lists honanis; quiarepatas ewnà? 

10. Queftaelaconclufioneso:dol. 
ciffimo diletto miosche vorrei fem 
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pra meditare, e contemplare per 
transformarmitutto tutto in re {0 
lo. Io non vottei vifioni particola- 
risnécerre dolcezze fpeciali:ma fe 
purtu pertuaclemeza mele unoi 
concedere in aiuto della debolez- 
za mia , degnatianco di porgermi 
iltuolumefanto da poterle difcer 
nere dalle machinationi del De- 
monio.Deh lume eterno, padre di 





tutti quanti ilumi. //ursndoca- P/ala2 


los ncos, ne unguame obdormiane in 
morte, ne quando d:cat inimicis 
mens Prenalsi aduerfuas eum . 

11 Dehfa, o Amoreonnipoten- 


Petitione 


tesche meditando , econtemplan: 4’2c94 590 
do, io facciaacquifto d'ogni vittù /Srrx per 
precelfa: non folo di prudenza po- festa perse 
litica,e morale, che antiuede, pre- &0 41 cox- 
nede, e prouede fenfatamente ad ‘é2/strone. 


ogni cofasma anco di prudéza Pur 
gatoria,& heroica, che fprezza 0» 
ni vanità médana perguadagnat 
Ìà uera felicità celefte; ma ancora 
di prudenza d’animo purgato, e di 
wina,che diletteuolmente s’impie 
gafemprein fpeculare cofe fupér= 
ne,n6 {olo di fortezza morale, ché 
nulla teme, & ogni cofa foftiene, 
ima anco heroica, che arditamente 
incontra la morte 3 per defiderio 
della rita : ancora divina,che non 
fente,e quafi non conofce le paffio 
niinfurgenti,cotanto le vince, e le 
mortifica, nonfolo di temperanza 
morale,che ferua la debita mifura 
in ogni cofa; ma anco heroica,che 
non prende.fe nonil neceffario,le 
uando ognifuperfluozancota diui 
na;che fi fcorda etiandio di fodisfa 
te alle neceflità,o ui fodisfa c6 rin- 
erefcimento., e tedio; non folo di 
siuftitiamorale ,che ad ogniuno 
di&ribuifce uo; ma anco herot= 
ca, che wtta fi occupa in offequio 
Li 2 d’ogni 
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d'ogni virtù; ancora diuina;che 
fta unita con Dioinfeparabilméte 
fenza giamai fpiccarfeue, 

12 Ahicaro bene;e pijflimo Chti 


Diflinta pe fto mio;n6 mi vuoi concedere an 
titrone an- COT QUEI diuiniffimi doni del S.Pa 
co de i do. tacleto?il dono deltimore, percni 
mideilo sp; 10 terna mille uolte più l'offender 
ritfente. tiche qualuoglia inferno? il dono 


Phil. da 


della pietà,percuimi ftrugga den 
tro,per compatire, e feruire di fuo 
ri anco il. mio profimo? il dono 
della (cienza percui dilcernaciò 
che ho da credete fempresedafem 
pic operare, per non. deuiare sun 
punto? il dono della fortezza; per 
cui io perfeuerifuperando ogniau 
uerfo,fin che me uengaa te? ildo- 
nodel configlio!, percui.confem 
pliceintentione io-cerchi di conti 
nouo di piacetea.refolo ?il-dono 
dell'intelletto, per-cui ogni-hora 
piu uégailluftrato dei tuoi mifte= 
rifublimize finalméte il dono del 
la fapienza,percui ti goda; ti frui- 
fcas&in.te folo ripofi? | 

13 Nèdi ciò mi cotento, che wor 
rel anco attingere quelle operatio 


ni Angelice,gierarchiche,e diuine 


del più perfetto,e più fublime gra 
do, accioche in te prouafli per ifpe 
renza quello indicibile gaudio di 
fpitito, di cui San Paolo. Gaudere 
11 Dorzino Semper, stertem dico, AA 
dete:accioche pieno difantò fetuo 
re,non mi potefli quafi contenere 
in me Îteflo per. allegrezza fouere 
chia:accioche eleuafii la mia men 
te dalle cole caducheallediuine, 
e fempiterne,dicendo col Salmo: 
E godixtinesxcefm mentismee: O 
‘chegccello dilettofo,ò,che fereni 
tà di :confcienza farebbe all’ho- 
Ta la mia:ò cheftruggimento di ui 
£cere liquefatte di dentro, Che al. 


A Conremrro Gr 


l’ultimo m'appaghereifolo di que 
fte tre dolcezze j &celeuationi di 
contemplationeda viftorare den- 
tro me ftellola fiacchezzamia «e 
da rifcaldar alquanitorla fredezza 
mia:cioè, con la létitia fpitituale; 
che partotifce hilatità di fpiritose 
co liquefattione di uifceresche cau 
fanon fo che Rruggimento delle 
noftre interiora. 
14 Ma n6 micurerei poialtrimé 
ti di ticeuere quelle altre noueele 
uationi di mente;che ridondano;e 
fr fanno-conofcerearico:di fuoria 
gli altri né la dolcezza del fenfo} 
che ci fafetitire odori melodie,rag 
gLefplendori,come:già S.:Cecilia; 
e S.Maddalena: nè menoil giubi 
lodelcuore;che coftrin gerla:creas 
tura, etiandioa lei mal: gradosa 
pianti, o.tifijoclamovi;odialtri ge 
fti, e‘mioti infoliti di tenerezza: di 
ditino'amore : la ondeil Salmo; 
Beatus popalas ; qui fecit inbilatio: 
nem. nè manco l’ebrietà dello fi pi= 
rito, per cui la perfona fatta in'cet 
ta guila.tutta melliftua; pare; che 
pertioppa effultatione nondfappia 
trouare luogo; ma ridondando di 
fourana gratia, uorria fantamente 
abbracciare,e cOgiligere indiffolu 
bilmente ogni creatura ‘col'fàò 
Creatore,nè macoil fapore,in cui 
la gran fiamma del cuore cagiona 
non fo che obftrattioni allewvie de 
gli pititi, fiche: lemébra-:tefano 
immobili, & ipedite ne gli officij 
loroscome ne’dormientia ppunto: 
e tale fu il fapore, &.il'fonod*Ada 
mosne manco l’eftafi,per:cui il ue 
ro conremplatiuoalienarò da’ fuoi 
fenfistotalmente fi aftrahe;e fi con 
centra in Dioye ne miferi fois! 
Indi:S.Dionigi Arcopagita.E/fex 
tasitu faciens amerdinas.Nè man 
co 
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cofinalmente il ratto ò rapimen= 
to inifpirito, cheé vnacleuatione 
4 affai più vehementedell’eftabi;in- 
‘ di febene priua, il corpo dell'ulo 
i si de'fuoi fenfi, come quali. fe foffe 
Le a) morto,linalza però cal golta mira 

! ò a» bilmenteinaria:edi gita (pecie fu 
il ratto di S.Paolo al iterzo Cielo. 
1-5. O che dolcezza difenfo; dò che 
giubilo di cuores oche:ebrietà di 
| fpirito,o fopori; o eftafi,o rapimen 
ti carisdolci,foawi,amabili, defide= 
rabilisgiocondi,gioiofi; e: diletre 
uwoli:Nè meno micurerei d’haue= 
realtreriuclationi,che fofio auifliz 
4 efcoprimenti di mifteriocculti: ò 
profetie di cofe venture, nè meno 
vltimamente fofpirerei adialcunà 
vifione;chedicelarapprefentatio» 

ne di qualche oggetto importante 
| grandi fecreti dinanzia’fenfi;all’i. 
iI maginatione; òqual finoglia altra 
| potenza. Ma.che è: Per concluders 
la homai,accefo tutto dell’amor di 
uino & oltre modo inferuorato 
nella meditatione d’ardori, &ins 
cendij feraficijvedrei.di terminare 
con fruttosa tempo;e luogo l’effer 
cito mio: ‘ito 3.ipiu 





SETTE PYNTI 
. da vfare nel fine della Me. 
ditatione?. 


= potra mò perinfegnare it mo: 
H dodibenterminarlo; vengo 
a-proporre l'effempio d'una donna 
{pofa,che faccia l'effequie del fuo 
Vle morte Pi ATO polo. Quante icofe fa ella ? 
1 pofosbaida Scifonale principali .. Prima cla- 
|far foi cofe ma,che non fi.puòd fpiccate dal éor 
| per termi» podel fuo fpofo. Cosìtuy ‘Anima 
MA ben la miayvedendoti al finedella tua o> 


LA ino sta- 
s0e ds Spo 
fa, piasere 





(esa medit. ratione,fofpira;e gemi;checosi pre 
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fto fa:giuntoiltempoditetminar 
la, Ahimifera; che dall’officio de 
gli Angeli'hora mò pafferai alle 
foggie de’Brutti:& da'maneggi ce 
leftranderaia trattare quefti terre 
ni. Dio buono quanto im’increfce 
d'bauer.si prefto a lafciarquefto 
ben,e poéo meno,che non diffi me 
fteflo, Et fe noo miduole; quanto 
doturia;io votrei,che midolefle, & 
mi fgiacefle il tralafciare, etrarom 
perelameditatione:comeficontri 
fta il Bambino tolto per forza dal+ 
letmaternébraccia: O! Dio, 0 Dios 
qliandò potrò io più:tornare all'o* 
ratiòne s e dire conquell’altra tua 
inamorata ® Meditando; ho ritro» 
uato buona ventura? amoremio : 
perciòlo uoglio ftriiger tra le mie 
braccia:se non mai più lafciarlo. 0 
17: »Doppo, la fpofa; domanda 
perdorio allo fpofo; fe difguftollo 
mai in cofa alcuna, fé non li portò 
il debito rifpetto, & riuerenza ; 
fe nol:trartò fibene,comeegli me 
titaua.. E tu che fai? che non ti 
mettiincolpa delle tue negligen- 


‘zes& delle diftrattioni hauute con 


templando?:Confidera un pvcos 
quanti difettihai qui commefii : 
&chiedine venias&remiffione da 
Dio con quel cordoglio; che faref- 
fidelle irreuerenze ufate al Santo 
Papa;contradi teindignato. Per- 
donami Signore: perche fra glial- 
trimancamenti, fono andato più 
uolte con la mente a fpaffo:& non 
mi fono vergognato di parlare te- 
cofoloconlelabbra,né diftare qui 
prefente folo colcorpo. Ahimè; 
che Cer mean dereliguit me. E me 
n’increfce:ma né uolere guardare 
lamia indignità nè menola mia 
miferia. Tia gui cognofcis fiomene 
ram nofframe. O benignifimo. 

|  Apprefa 


fest 
fi sn 


Chiedi per 
dono de’ ds- 


comef 


medite 


Pfal 39. 


Pfal.t0ze 





PP 18 Appreffo;la pouera fpofa ; tin- 
(IDE gratia il fuo fpofode*buoni porta 
mentiche gli ha fatti.E tuné fai, 
che l’oratione fatta fenza attione 
digraticapparifce fempre imper- 
ferta,mutula e tronca? Senti S. A- 
goft.Aded vnliseft graviari altio3 
vi fine cantella valere poffiroratio. 
O Rédi foauità ; Rè di dolcezza è 
quanto fauore m'hai fatto in far- 
miorare: quanto fentimento, & 
quale gutto m'hai portatoinique- 
,ftocorfo fcorfo. Tilodo,eti rin- 
gratio: perche noneradegno. To 
| . ‘miricordoadeflo del mio Setafi+ 
S. Bora. sn co P.S.Francefco;che non voleva 
legen. ma- mai trappaffare alcuna vifita con 
Sn @i0- negligenza, e n’infegnaua poi di 
dirti, paflaro il gufto.Ti benedica 
oclementifimodella confolazio= 
ne,che ti fei degnato porgere a me 
| tuoferuo indegno :’eoco cheiola 
| ! raccommandofotto latua cùfto= 
dia, perche miconfeffo,e micono 
x fco per ladro diqueftoruo rhefo- 
| to.Indi partendoci dall'oratione, 
volena,checi dimoftrafimo si mi 
feri peccatori; come feniuna gra= 
tia hauelimoda te mai riceuuti: 
dicendotu peril tuofanto Profe. 
ta, Secretam men vstlu:fecrerame 
menm mibi. 
19 Di più la lagrimofa fpofa cere 
ca di fire obtatione della fua nedo 
uanza al'imorto fpofo,prometten® 
doli diuoler menareda indi inpoi 
fempre mai wita nuedouile per fuo 
amore.Ercosìianco tufa un'obla 
tione generale da re fteflo,&d’o- 
gnicofatuaaltuo Creatore; cla- 
manda cotS,Dauide. Dico ego ope 
ramearegiAhialvifimo Monar- 
cha,eccoiche con la fanta vedouel 
la:dell'Euangelio ti offerifco; & 
apprefentoidue minuti;queft’ani 
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T.ERMINO DetLra ConNTEMPLAT, 


ma,& quefto corpo mio, con tut- O 
te.le porenze,le membtia,ifenfi,'i | 
defideri,& ogni cofa mia. Tidedi Fa un'obla. 
col’honore;la vita;la robbazla fa- tone gene 
miglia,& ognimio hauère: E ti'rz/e di 0. 
confacto hora per fempre Ttitto’gri/me co-| 
ciò chefia mai per penfare:dire;&!/2 4 Dio. | 
vperare,che il tutto ridendi a lau- | 
deegloria tua. Del non volere | 
rifiutare quefta vblatione miefchi= 
naso tuche fei il magno l'ottimo, 
e'lmaffimo. Viliffima percerto,'o 
Signor mio, fia quefta offerra:ma 
guarda; & accetta l'animo; che. 
grandifimo:& fe'non è ueramenti I 
te tale;quale tudefideri agerandi? 

| 





fcilo tu pertua pietà;quanto nuovi 
& puoi. 

20 Più,piùancora:la doléte fpos 
fa raccommida l'anima dello pos 
fo defontorall’orationi divore di 
quefto, & quellor&il corpo lo rag 
commanda a coloro, che l'hanto 
da fepelire:,che di gratia l’accomi I 
modino;che ftia benè E -tu quivi | 
Faccordati di raccomimandate tut: 

uibifegni d'amici;di nemici, edi 

parenti,e di benefattori.ttibolati;; | 
uiui,e morti, & fopra tutti gl'altri 
raccommanda con maggior affet= 
to le necefiità ,,& le calamità pre- | 
fenti di S.Madre Chiefa,che fono 
tanto vigenti.AhChrifto,Ahbuo 
Giefu.Refpicetm no, miferere no 
bis: fed priws miferere Eeclefia tre 
santta,quamatquisiziffi vuo fangri 
we prettofo. Etperchenonla foccof 
ri?la vuoi tt vedere gire in profon 
do? Deh nonattendeinofttigran 
demeriti,ima vfa con noila:tna li- 
beralifima clemenza; Sela tua mi 
fericordizimmenfa. 

21 Vltimamente la mefta Spofa 
fi raccommanda al morto:e to pre 
gasche quando farà in Paradifo, 
non | 
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non fifcordidilei,che tanto lama 
rà doppo la morte,oltrela fua be- 
niuolenza efperimentata in vita: 
Anco tu, Anima mia;implora fo- 
pra di tel’aiuto.deltuo Dio. della 
Madre,&.de’'fuoi Santi: & fenza 
dubitare punto;habbi certa.confi 
denza d’ottenerlo, E fe alcuni pré 
cipi fanno profeffione di non mai 
denegare gratia richieltali, pure 
che fia giufta:fe S. Francefco non 
denego mai cofaschelifoffe addi- 
mandata per amar di Dio: fe Dio 
ifteffo e mille uolte, più pronto. al 
i «donare,che noi al dimandare: qua 
| le ragione puoi hauerdi dubitare, 
4 & diffidartiè dimanda pure sépre 
| qualchegratia particolare al tuo 
Sig,e non temere:perche non può 
î faril bambino maggior feruigio 
ad vnadonna;che habbia.lemam 
melle rumide dilatte,che lamber= 
} lese fucchiare via quel liquore. Ma 
Î dimanda pero gratie ficure, come 
i Jo {cancello delle colpe, l’acquifto 
| della viruùi,la preferua da’ pericoli, 
illeuare de gliimpedimenti albe 





e fimili. E quantunque alla prima 
richiefta tu non ottenga, perfeue- 
ra però humilmentein dimanda- 
resmemore fempre, che la goccia 
non caua la pietrain vnavolta fo- 
| la,ma cadendoui fopra più,& più 
fiate . I 
2. Eteccolefue parti tanto cele- 
fi Ezumer. bri perben terminare l’Orationi 
delle 6.p4r mentali, cioè dimanda di perdo- 
nl dell’or6- no,attione di gratiesoblatione,rac 
fre e2504e commandatione, petitiene di bifo 
a gni,col difpiacere, quale fimorria 
| *. fentre, perefler giunto il termi» 
no d’orate. Aggiungafimò final- 
mente quili vn nuovo proponi» 
mento di voler fare le mediratio» 


- am 


dre 








Essercit10 VIGESIMOQVINTO: 


î ne,la patienza,la carità,l'humiltà. 





359 
ni feguenti con miglior maniera, 
con altri apparecchi, & cor più ac 
cefo ardore: & dica conhumiltà 
profonda, Non così toftoso dolcil- 
fimo Spofosvn altra volta fentirò 
il fegnodiquefta benedetta Ora- 
tione mentale;cuero il rempo fta- 
tuitosche fubito propongo hora p 
allhoradideftarmi, edicacciare 
ogni pigritta, aflai meglio di ciò 
che farebbe vn generofo cauallo, 
chealfuono delle tromba, 0 del 
tamburo comincia fubito a fama 
re,ad annitrite,a fremere, & a zap 
pare la terra, ber. voglia di gire alla 
militia.Eteflortandomi,& facen 
domianimo, dirò co'Santi Magi 
tra mefteflo. 
23. loc signum maguiregis est. 
Quefto è il {egnodel gran Re del 
Cielo,che michiama a contempla 
te.Andiamo,andiamo,o care mit 
potenze, ofenfi,oforze, ouirtù 
miesandiamo diuotamente ad of 
ferirli preftola mirrha d'una pre». 

paratione humile,l’'oro della con- 

.remplatione ardente, & l’ancenfo. 


Mat 


d’una conclufione pietofa, Entran, 


doin Chiefa,dirò con S.Bernardo 
anzi col S.Patriarcha Abrammo. 
Reftate quà di fuori, o rutte uoi al 


«trecure mondanesche fiere ancel- 


le, & ferui diqueftoafinello del 
mio.corpo. Expeltare bic cam asi 


.mo. E go,c$ puer illacproperantes ibi 
45.I1o volontà s che fono la regi- 


na nel regno del corpo, & la ma- 
dre di famiglia, me n’anderò con 
Fintelletro,& la memoria,ad cfre 
rire.il douuto facrificioal sépiter- 
i Lbide 

no Iddio. .Poffg4am antera adora- 
uerimussreneriemar ad sos. E ter- 
minatol’oflequie diuino,tofto fa- 
rò ritotno a UOI. 

24 Cosìfcatico,e mondo,così rac 

colto, 


e 


(Jene.%%: 


b//5A 








li 



















Plal.s. 


Ibidem. 


= 


360 TeRMinc pzrtA CoNtEMb. Essehc. xiv 


colto,& unito,così bene humilia- 
to,e tutto inferuotato. Zrrro;bo ih 
domaminam,o benignifimo Re 
del. Paradifo, entrerò nella tua 
Chiefa,come nella fteffà cotte ce- 
lefte;doue coronato dî Melle, e di 
angelifai la tua refidenza. E; ado- 
raba,io mefchiniffimo,e tiilifimo 
homicciuolo da poco, & da riien- 
te:adorabo,con quella più decen- 
re,& efficace forma;che faprò mai 
imaginarmi: 24orabo con tutto il 
cuore. il petto;l’animo,& le mievi 
fcere:adorabo,con culto efterno , 
& interno; fperandofempre mai 
l’aiuto tuo:4dorabo teste,te.O Dio 
amabilifsimo,te o Giefu amorofi( 
fimo;te, che fei il padrone d'ogni 
cofa, Signore del Cielo; & della 
Terra,amoredella gratia,& della 
gloria;l'eterno benede gli Ange- 
li,il fupremo bene degli Huomi- 
ni, e l’vnico bé totale d'ogni cola. 
25 Adorabo adtemplem fanibam 
ruzmS confitebor nomini tao. E di 
quale adoratione adorerotti, 0 ti - 
ta mia,0 gaudio del mio cuore, fe 
non diquella eccellentifsima dita 


Il fine degli Effercitij d’Anima. 


triasficome fono tenuto? Et the 
vuole dire,equalecofa porta feco 
quefto culto,& quefta adoratione 
fublime,fe non quei tre atti ? Prie 
ma,che fidebba faudarla tia mae 


ftà divina,per l’infinitefre perfet l'adoratio=. | 


toni;di che non èatto più degno, 
Poi che fidebba ringratiar fa tua 
liberalità immenfa,pertanti bene 
frci fingolati:di che non Carto più 
giufto. VItimo che fi debba fuppli 
care la tua bontà infinita, pertur- 
tiibifogni noltri:di che mon èatto 
più'utile,& così faccio,costintea 
do fempre fare pertua mercè, © 
Dio bnono,o Dio clemente,è pio. 
lo tiadoro, o Giefi dolce, Giefù 
foaue,e caro,ti ritigratio, i hudo, 
ti benedico,tifantifito '&'ti glori 
ficocon tutti gli Argeli,gli Elet 
ti, &i'Sati tnotsne’fecoli de'fecoli, 
T ibi laws,rsbi gloria,tibi grariarnm 
action fempirerna fecula , 0 Beata 
T riniras.T elaudamus, te innoca- 
mauste adoramus,( tibi gratias a- 
gimasso nera. una Trinitas; gna, 
CG famma Deitas, fantta & una 
Trinitas Amen 
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Abbondante di bei Concetti Scritturali. 
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DI SAN PETRONIO, 
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Appreflo Giouanni Guerigli. 




















ALLIL LVSTRISSIMÒ 


ET REVERENDISSIMO 
MONSIGNORE 


IEESTON'ORCLO RENZO 


GARDINALE BIANCHETTI. 


ATE PRI LAE 

RepicanDpo boggidinella silaffrese principa= 
5 /e Collegiata di San Petronio sl R. Padre Chriftoforo 
a rd i. dell’Ordine de’ Padri Capuccini : fra 
dIR l'altre (uedicniffime prediche (prefentendo le corante 
SESÌ crandezze della noStra Beata Catherina ; e pigliata= 
ne anco di più s effatta informatione da varie bande) 
» rifolfe a. giorni paffati, per fuamera diwotione , e vo- 
tt lonta $pontanea , di farne vna volgarmente chiama- 

tasla Predica dela Beara; contanta fodssfattione di tutto quel numerofò 
Popolo, che vi fî tronò prefente : che pernenzto tal fama al noftro Mona- 
Stero ,l'habviamo fatto humilmente (applicare che ci noglia far gratia di 
vna fua copia ; sì per poter trarne cuffo fpeciale conforme al nostro debi- 
103 sì perfarla ffampar a beneficio vnimerfale , di tanti, che la defiderano ; 
sì ancora, accio venga per effa » rinfrefcata la memoria > non meno a'T er- 
rieri, chea' Forafhieri, delle gran cofe Stupende occorfe in queffa, & da que 
fra noffra Beata: e che tuttazia per le fue gratiofe interceffiont s occorrono : 
e moaffime per quel grande invito , che per Disina Bonta » ne fa di contino- 
uo sl vifibile fo Corpo miracolofo, e gloriofo stattointero, $ odorifero, in 
macftà (edente per 137. anni paffat1. IL perche egli, hanutane facolta , 
anzi ordine e/pre[fo da’ fssoi Superiori molto Renerendi cen'ha fartala gra- 
tia : ma per poter con pix certezza minutamente defcrinere (fi come fa nel 
fine di quefta fua predica)lequalita setattala pofitara di quefto benedetto 
Corpo , non contento dela noStrarelatione, ci volfè vn giorno, di licenza del 
POrdinario, far venir dentro il Padre Confefore, che ala prefenza fna vi- 
de, toccò ,emaneggiò quefto Beato Corpo. Horadanque haendo noi ri- 
cenuio da quel buon Padre Predicator così famofo, in dono la Steffa Predi- 
ca fa; etronatala (al dir d'ognano) così dotta » affeituofa , e bella; habbia- 
mo rifoluto , per confolatione vniverfale s di darla alla Stampa , ma fatto sl 
felicifimo, & bonoratiffimo nome di Voftra Signoria IWuftriffima & Re= 
perendi (fem azon fapendo in quale altro made (oltre 1 contiuoni noffri preghi 
a Dio; per let, mediantefa Beata )farla Cere de gli infimti obli- 
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364 | riv» A 
ghi» che tutto ilpreferte noStro loi ollegio dene alla fa nobilifimaC afatas & 

confegnentemente a Sua Signoria Maftrifima& R enerendi]fi mà, de' mal 
sibeneficy., efamori, perstempi adsetro sdagnella vscengati. "Ex benche in 
questa offerta, c'hora lefacciamo, pochiffima parte fih ta neftrà 3 nalla- 
dimieno fi degnera d car la folstanatural Gensgnità con bager a grado 
la prontezza della noffra buona volontà , e col famorires (per asgumenta= 
re 1 nei maggiormente gli obleghi ) maccettar (otto la corteli[fima protesta 
rione se laprefente Predica ; che le mandiamo , il Nionafterio', e nos frefa 
fe se l'affetto noftrointenfi(fimo verfò di let scome deditiffime Serse perpe- 
tue di VoStra Signoria HluStrifima, & Reserendifima . Ala quale per 
Sion terra bumslffimamente proffrate, baciamo rinerentementele facre 


mani, con pregarle dal Signor No$tro Iddio lun ga fanti di vira,b'accre 
Seomento di grazia sin Grazia fa è 


Di Voftra Sig. IMuftrifs. & Reuerendifs. 
Serue humilifime, & obligatifime; 


L'Abbadeffà »ele Suore del Santiffime 


“% 


Corpo di Chrifte; 








turale, & 
artificiale 
onde prosé 
gono, 


I 
È 








* N Ritornando;e dal- 
da la Santa CafadiLo- 
retto,e dal fanto:Giu 
bileo di Romae dal 

#z86t@ fanto viaggio diGe- 
rufalemme,non fi potria mai fpie- 
gare quanta fodisfattione atrecchi 
noa'fuoi più cari,i deuoti pellegri- 
mi gentili, fe perauentitra portano 





«adonarli cortefemente,& aprefen 


tarli qualche nobilifimo lauoro, 
per almeno d’ambra: come fareb- 
be vnacorona;o tazza ; 0 croce, od 
altro valo purd’ambra'purifima, 
oche fia mò d’ambra naturale, 0 


‘artificiale. L’artificiale, qual'al'pa- 


rer d'alcuai, fafi da prattico Ma- 
tro con doi terzi d’oro, & vater- 
‘z0fol d’argento, mefchiati infie - 
mea forzadi viuo fuoco. La natu- 
ralesche liquida diftilla da certi al- 
‘beri verdi,oda cogli, o dafontiyo 
«da maritima fpuma: poi s'induti- 
{ces& colorifte all’atia:refite;' & 
fcaccia i mali:tingefi facilméte di 
diuetfi colori: & rifcaldarà alquan 
to co’pannifrale dita;tirafi dietro 
foglie,feftuche;tecchi, paglie, & 
cofecosì aride a marauiglia. - 
Ogni ragion ben vuole’, chein 


‘quefto-facro pellegrinaggio della 


predicatione Euangelica ; doppo 
l’hauerquafi vifitatetutte le dino 
tioni principali della voftra Città 
(odiuotifimi,e dilettifimi Signo 
ri Bolognefi) hoggi me ne ritorni 
avoi, che da mefiete in Chrifto 
tantoamati,perapptefentarui, & 
fferirui vna bellifsima corona‘di 


PIROMETMITO. 


tefta delle maggiori srandezze,& 





eccellenzedella noftra B.Catheri- Beata Ca- 


na da Bologna, laquale, come di- 
gnifsima figlivola di S.Chiara,par 
miambra artificiale, condoiterzi 
d'oro; perla doppia fantità della 
fua vitasin:corpo e inanima:* va 
fol terzo d’argento, pet l’acquifta- 
ta fua dottrina; congiunti infieme 


peritia difuoco di divino amore .. 


Etparmi ancodi più ambra natà 
rale:come quella, che fempre mai 
dafefcaccid ogni maldi peccato, 
fi rinfe de’coloridi tutte le uirtu» 
di,erifcaldata oltre modo dalla ca 
rità di Dio, fitirò dietro.le fchiete 
delle Verginellea cento) a:centò; 
in quel famofo Monaftero fio, 
Etecco mò,quefl'ambra fanta, 
cke,morendo,diftillò quafi dall’al 
bero della progenie humana eda 
quelto amaro pelago del Mondo: 
ma doppo morte effendo confoli= 
dato dauirtà divina quel fuo bene 
detto Corpo; .infino al giorno'di 


‘hoggi fi conferna illefo;inuiolato, 


8 intero. Marauigliofa Reliquia . 
Miracolofo Corpo. Ambra uera- 
menteftupenda; che fpira d’ogni 
intornoodor di fantità fpeciale. O 


Vergine. O Catherina. O Beatifs. 


Spofa di Chrifto Iddio; ben poffo 
dirditecol:S:Ezechielle Profeta; 
Ex vidi quafi (peciem elettrs.Pofcia 
che Species tnas quafi (pecies elettri 
pariffimzi. Deh,Ad1ime pie,aiutate 
mi con le uoftre otationi alla Bea- 


‘ta, che.con l’aiutefuo horhora io 


vengoa caronarui d’ambra; cane 


anabra fchietta:la corona (dico)co- cord’altro,che d’ambra. 


PAR 


therinay228 
Sica A79= 


bra è 


ERech.I, 
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Rc* sn @ Val'intellerofublime 

VA SRG puògiamaicompré- 

URSZIR dere:e qual’elevato 

UL £4 ingeenopuò giamai 

parta cre: atti 

conda lingua può fpiegar giamai 

appienosanzi qual Diciror.eloqué 

, tepuògiamai foloaccénarl’opre, 

Mu € l’imprefe del fommose magno 

pin 3; facitor Iddio; più eccelfe,fegnala- 


Dio. te,e rare» Dillo tu fteffa, che.te ne 
prego, preclata,.e precelfa Città 
mia di Bologna.Pofcia che; fe ben 
.dall’una bada il Profeta Reale, c6 
Ja folita altezza del fuo fpirito ar- 
dente)protefta una di conofcere in 
qualche guifal’opre diDio onnipo 

Pfal.138. rente; condire: Arabilia opera 
rsa: Et anima mea cognofcetnimis. 

Eccl.18. .HSanto Ecclefiaftico nondimeno 
dall’altro canto con grandiffima 


:ragione efclama:E tutti noi poffia . 


moliberamente fecoaccordarci; e 
far tenore. Quis fufficit enarrare 
opera Domini? Et quis inueffigabit 


RANDEZZE 
‘P_RA MA. 


bene fpeflo quefte ftraordinarie 






grandezze prouégono da chi me. 


« nourfi penferebbe,comeanco da 


pure Verginelledel fragile feffo fe 
minile: Animalis.enivs homo no per 
“cipit casque Dei fantsdife LA polto 
lo SanPaolo. Quindi fe ben mol- 
re Sacre Reliquie hoggidi:dinota 
méte s'adorano;&honoreuolmen 
te fi conferuano in diuerfi luoghi 
del Chriftianefmo coni fingolare 
ammiratione d’ogniuno » quefta 
però del Corpoimmaculato; e in- 
terodi quella purifima; & humi- 
lifima Verginela B.Catherina no 
ftrada Bologna, oh comemi par 
ftupenda,& ammirabile. Mirabi- 
Te.per certo,poffo-dir;che fiala fua 
Lira ancora,e'lBreuiariofcritto da 
leisel Libretto daleicompofto,e 
la Manna odorifera vfcitadal fio 
doffose.i Corpi di quell’altre due 
Monache beate: cofe»che tutte fi 
cuftodifcenoin quella fua Capel- 
la-benedetta E chi lo puè-rag- 


magnalsa cinsè E chi può maia fuf. gioneuolmente denegare » Ma 


ficiéza inucftigare; e tidirele ma 
rauiglie di Dio uino? Non dico fo 
lo.le marauiglie della: fua dinina 


mano prodotte di niéte. nella crea ; 


tione primiera;maanco moltopitù 

Quei difufati ftupori:della grattase 

maffimele prerogatitre;e l’eccellé 

ze de'fuoi più carramici; e de’ fuoi 

più fauoriti Santi; de’qualil’iftef- 

fo Dauid inun’altro Salmo ftupe 

P/al. 67. «fatto.grida. Mirabilis Deasin San 

138. éisfas:Etin un'altro. Nizzis bono- 
«tatti (ant amicitni;Dens. 

E purzilcieco Mondo cosìftol 

to,e fciocco che non pondera ; che 

son l’intende,e non s'auuede, che 


quel fio facro Corposintero, & in 
corrotto,fedente con tanta maeftà 
e tanto honore;con le vefti di fera, 
cla diadema regia, e leanelia d’o- 
ro, & in:siartificiofa fedia, già paf 
fano più cétotrévanni,ha più:che 
del mirabile;del preciofo;e fingo- 
late. /ncorrupram enim corona que- 
dammodo accepiffe videtarspevac- 
commodarquefte parole A pofto- 
liche al.fenfo nio. vi 

La onde hora founiemmif(afeo!= 
tate)di quel fiero Tiranno Abime 
lecche ; figliuolo di Gedeore ba- 
ftardo:ilqual, quando penfaua (lo 
dice il libro de Giudici,e a; 

i 


1. Cor.to 
Marat = 


glie delle 


Reliquie 
Samfee 


r.Cor.9a O 


Figura 4ì 
Abimelecì 
cho, Gees 

da Gnafe' 


MURA è 
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La Bcata 
come r0772- 
\pelatesta 
\aSathana 
\con la fua 
\macena. 


Il 


| 


di 


ls. Grego.li. 
\6.Moralc. 


30, 
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liarla 


purallora una femina ardita dal 
muroligettò direpente un pezzo 
di mola,òmacina ful capose gli.sf6 
dò,il ceruellosfi:chevecifo quali in 
continente fe ne morì di.rabbia al 


+ fuodifpetto, Es ecce msrlier mifte 


frasmen mola de maro fapeapat A- 
bimelechewinterfecitewinT hebes- 
Notate mò il mifterio :di'così bel 
la hiftorìaya buon propofito . Péfa 


ua Sathana, ben vero Abimelec- 


che,che uuol dir,Padre peltifero 
e perla fua malitiaeftremafigliuo 
lo(fi può dir)baftardodell'Eterno 
Iddio;d’hawera debellarBologna; 
adepredar la bella fortezza della 
fua Superiorità fpiritualeye.tépo- 
rafe:E tuttania tata peraccender 
le dentro il fuoco della -c6cupifcé 
‘za,e cupidigia da per tutto. Quan 
.do(per tacerhora ogni altra alle- 
‘goria)véne la noftra Beata Cathe 
rina;(ò.che gran donna)edella ci- 
ma della fua perfettione gettolli 
adoflo.gRanobil macina della fua 
carne e delfuo Corpoincorrotto. 
‘Anzidirdebbo,quafiun pezzo 
:folodi macina peroche quefto fuo 
Corpo non è uiuo,ma morto.. Il 
«corpo humanoraffembra-quafila 
«macina:di fotto perla‘fua fenfuali 
:tà,che ci tirafempre al baffo: Difle 
‘S.Gregorio,il Magno. El'anima 
raffomigliaquafi la macina di fo- 
pra,che fempre gira tondo, e uola 
di continouo.col-penfiero.. Indi 
con quefte.due mole dell’anima,e 
del corpo; lanoftra Beata ‘macinò 
tanto bene il frumento -dellEuan 
gelio,e fece tantafarina d'opre me 
ritorie;che verificò del ficuro quel 
profetico detto . Tolle molam, & 
mole farinam . Horcon la mola 
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didebellarla Città; edi pig 
torre di Thebe,col darle1l fuoco: 
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dunquedi così rara Reliquia;que- 
fta Boata fpefiffimorompe la te- 
ftaal Demonio: conciofiache,qua 
do uoifietetentati; fe mirate con 
gliocchi della woftra méte in'que 
ftofanto Corpo,che è come capar- 
ra,e fpecchio,& argométo chiaro 
della‘gloria de*Giuftiin Paradifo, 
ucnitefacilmente:perla Dio gra- 
tia; à fuperare la tentatione, & a 

° rompertli la.refta; col refifterle fin 
da principio: 

O facro pegno. ‘O benedetta j40r0fo 
Reliquia.O Sacrosato Corpo;che 4 audi al 
foftigià(fe così poflo dire) Vafodi Corpo del- 
Elettione, Arcodi Santità ,:Orga da Beata. 
nodel Paracleto, Splendordi Bs- 
logna,Gloria di Ferrara; Stupor 
«della Provincia ,& Ornamento 
dell'Italia. E chiti puo rimirare, 

: che n6 ftupifca,e pianga per eccef 
fiua marauiglia,e diuotione? Oh. 
fe io uoletlì difcorrere da capoa pie 
di pertutte le fue membra ; quato 

bifognarebbe ftendermi il lungo, 
Auditori miei. Dirò pur almen 

‘quefto.conla Cantica: Colum ta Cantt. 

ffcwt monilia: E quelche è più: po- @ 7. 

ficodi fotto , Junbtura feminum tu0- | 
vam > ficut monilia : manna artificis 
fabricata. Ma che uuol quinianfe 
rirlo Spofodicéda:11 tuo collo fo- 
miglia-più; epiù:collane: &i tuoi 

*fianchiancorafono.collane ? Il col 
lo fifuolebéadornare di belle col 
lane,mané già ifiachi. E pur quà 
la Scrittura;n6 dicefolo,che il col 

«lo;eifiachi s'adornanodi collane; 

ma dice ancodi più,che fono l’iftef 

«fe collane. Che Sacramenti fi na- 
fcondon qua dentro? | IE palla 

Laftiamo.andar-per hora; che 5. zerni@& 

S. Beda ‘applichi il tutto:alla Chie 74eodor.iz 
fa Romana: e San Bernardo alla cars. & 
Madona Madredi Dio, e S. Theo a/si 

| doreto | 





dry 
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| dereto adogn'auima fedele:E noi 
| in fenfo miftico applichiam tutto 
quefto-alla noftra Beata. 

All’hora il collo fomiglia più 
collane, fecondo San Girolamo, 
quando la creatura daffi del tutto a 
gli efferciti} dell’oratione, & della 
meditatione.E di queftaBeata;leg 


S_Hiero. fs 
per Prophe. 


| .etiandio quando filaua,e.lanorana 
1, in compagnia delle Sorelle, lo face 
uasi fedelmente, & sì diuoràmen 
| | teche le veniua ad apparir tallho 
raanco la noftra Dona a mezo del 
lauoro.. i 
Etiffanchi allora foncollane,, 
aldirdi Sant'Ambrofiosquandola 
perfonaeamiciffima dicaftità:!& 
di.virginità d’anima,& corpo. Et 
| diquella Santa leggefi,che per ze- 
| lo difcmma purità non fi voleua 
| mai guardare, néuwedere ancole 
proprie carni dì fotto a’panni è.4 
Collum num > ficnt monilia , pet 
li doni dello Spiritofanto,chediui 
namente; le decorauano! l’anima. 
lunttara feminune tuorum ficnt 
snonilta; per gli atti d’humiltà tan- 
to:profendi imlei,che.di fua bocca 
fi chiamaua , Ja Cagnola del Si-- 
gnore. 
Collam ram frcut moniliasper ef. 
fer ella adorna di fapienzas; inten- 


S. Anmnb.tb, 
deint.Psre 


Cara ferminnne tuorzsue ficut moni- 
lia, per eflerella sì difprezzata al 
Mondo,chebramaua d’efler da 0- 
gniun renuta pazza per Chrifto., 
agmorante;gruflolana, difutile, da 
i ‘usa poco, daniente; 

Simibitad® - A\ti penfieri in vero fon quefti: 
di #J9trd1 ravdite oltre diciò . Portarfi fo- 
i adi glionolecollane per il più da quat 


ogireno vor dial 
Penale tro forti di perfone appunte: da’ 


gefis ch’era-cosi continuamente; 
dedita all’eleuationi mentali; che: 


déedo anco beniflimo il latino.Zen- 
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Prenci pisda'Capitani, da' Dottorij: 

È dalle gioninette Spofe.Da Pré+ 

cipi,& da'Regispet magnificenza» 

Da'Capitani;& Caualieri; per fe=. 

gnodi vittoria de’nemici. Da’ Dot 

tori,& letterati,che però Giofeffo;. 

& Danielle, interpretando ifogni 

daquei barbari Regi furno atric- 

chiti di collane . E dalle:giovinet 

te Spofe,non.folo perornamento;; 

& per decoto: ma anco perfignifi- 

carsche co’laccid’amote, maineni 

fi lafcieranho incatenar i cuori da: 
altriamanti,che da quei foli, quai 

l'hanno legitimamente {pofate. 

Hor fe quefta Beata ini morte dî 

uentò Reina, & Prencipefla del 
Cielo,&invita ttionfò quafifem- 

pre de’'nemici;- poiche ficrede da 
qualchuno;ch’ella non commettef 

fe maicolpa mortale. E fe per fi- 

noin mortefi dimoftrò fapientiffi 

ma maetftta delle figliuole ; facen- 
‘dele per teftamento vn bel collo- 

quio»& intuttala fua vita non'vol. 

le:mai incatenarfi; nè allacciara 

l'anima di verun’altro amore; fc 

nondi quello del fùo Spofo Cele- 
fte,percuifempre languiua; & fi i 
ftruggeua infieme: Non ui par | 
dunque,chefi pofa diresch'ella ba 
ueffe le:collane alicollo, 8: ai fian- 
chi. Colla ersotuum , &inntture 
femnave tuorum; ficut monilia . 

Ogni ragione ben voleua; d A- 
nima Bcata,che ti chiamaffi per no 
me; Catherina ; quafi catenina . 
Carherina de Bononia, quafi una 
collanina buona;anzibuonifima; 
de bellifiima infieme. Ma:ftan- 
do tutto quefto, perdonatemi voi 
altri ;, che hoggi non mi vò partir 
dalle collane. Anzi con quefta pre 
dica io voglio teffere, &-infilzar 
‘vna collana gentile delle grandez- 
zÈ, 





Propoffedel | 
la predica»: i 








DeLrLABEATA 
zé,& eccellenze principali dique- 
fta noftra Beata, ralomigliandola 
alla Santa Sunamite,fopra quel te 

1.6, ma Scritturale. Resertere, rezerte- 
ve, Sanamstis: renertere, renertere, 
vi iniscamurte. Maranulas anreas 

faciemuastibisvermicalaras argento. 

i O chefuperba collana ; diurla in 

| duericche portionisfarà quefta da 

i portar al collo, perimitar da vero 

glieffempi,& la bontà della noftra 

Beata. / addatur gratia capiti no- 
fro,c&torques collo noffro, comedi- 
ceua Salom. 

E per principiardi quà,ben chia 
mar poflo la Beata, Donna Suna- 
mite,voce Hebraica;che fi tradu- 
ce dormiens, fn mornficata . Et ec- 
couiquel fuo Corpo morto, che 
parancora dormiente: il quale,cò 
formealla dottrina dell’Angelico 

IS.Tho.2.r, San Thomafo;adorar puofli, e de- 

17-84. 3. uefi danoi con culto didulia:ff zo 

|? quasar fimpliciter, faliem ferandum qud, 

I°.  analogice sreduitize videlicets 

-  refpethine, (ewinordine adipfias Bea 

16 Animam. Che hauendo | Offi- 

Che (arte di Sia Feftas&cla Meffasapprobara 

loulto deue dalla Santa Sedia A poftolica;& ef 

| ff alle Bea Sendo ftara vitimamente; inferta 
nel Martirologio Romano, fi può 
quafi dire;che fia mezo.canoniza» 
taancorain Terra: & che perciò 

| da noi venerar fi pofia la Beata di 

femplice dulia. Tanto più: che 

I impetrarella ci può da Dio di mol 

| 


Cazif 


© 7. 


Pros. To 


PRRTIRETZ NI TUTTI N TRO 


Lai 








fa è 


te gratie, & di molti miracoli, £s 
come tante altre uoltelegge fi ha- 
uer fattoylcer situa tersimo 3 eatrà 
- merendiftaruna. 

i Etben diffi impetrare , per non 
; difcutere hora quell'opinione fin- 


î 0; golare del famofiflimo Dottor for 
di. Pa 18, tile.A4n Beatisde poreStare Dei at.fo 
lg vr lurayfen ex difpenfatione dimna, ali- 
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quidmereri po[fint inpatria.. Con 
ciofia che San Bonauentura, &la 255 ,y if 
Commune, n'infegnano efprellà- 46 .4:4., 
mente,che resslariersò de fola po gist. Han 
teffate Desordmaria, poflono per 
noi Beatidel Paradifo impetrar, 
feben non meritare. Etcome nò: 
fe Beati,come cati amici di Dio , 
veggono chiaramente la fascia del 
la Diuina Efenza *Etfe peril cu» 
mulo de’loro gran meriti guada. 
gnati in vita;San Giouan Grifofto 
mosauel viuo torrente di Chriftia 
na cloguenza, ferie vna: volraco 
molta verità. Et cmiseoofa,a fa 
willa.S olenm lampadari, ve- 
fto convaltas, & gualiber tenza 
Sanktorum fignasipforumg, meme- Vira del 
riesinmifibiles illas Damonum pote- ‘e re'i9. de 
ffates dilanian:, pluraque alia adno Sant » 
frame beneficio operantar mirar 
Etècomes'haueffedetto. Ogni 
poco di cenere,ò polue,e di offo,e 
di fauilla;infino l’oglio delle lapey 
e'lcontatto delle ueftiso qualfi uo 
glia altra cofa minima di qualung; 
Sato,cGla memoria fua; e co'l fuo 
nome;fiecramente ctucia, e tormé» 
tatutti gli (piriti imuifibili de’ De- 
monij.Nè gfto folo, ma anco par- 
rorifce,& opera céto se mille altre 
marauigliea beneficio noftro. 
Forfe, che tutto ciò non fi ue- 
rifica chiaramente anco în quefta 
noftra Beata , chealla giervata ci 
haconcetlo , etuttauia ci concede 
di moltiflime grane,nop pure ciò 
contattodel.fuo Corpo, &con la 
afpifionedella fua mana, & cé l’in 
uccatione del fuonome, mactrà, 
dio co.metterci adoflo gl pezzo 
della fua Paviéza, è fcapolario ; col 
lauarci, Oforbir l’acqua delle fue 
mani;col pigliarbumilméte 14 ba- 
bagio;,: od altro, che habbia tocco 
Bb. quelle 


S.Bona & 


S.lo Chry,, 
Homil, SA 
ad Pop 7A 
Anto 


Valor del- 
le Reltquse 
della 710= 
PraBeata, 
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3.Rez. To 


Fipura del 
da gronane 
Senate. 


Tn Gfico 
Beata. 


4. Reg. Se 


Fipura di 
sn altra 


» 


"4 


quelle five catni wirsinee..« E quan 


ti fiuori ci faceuano già lelfue ua» 
ghic;ei fuoi capelli. quando lè 
crefcenano,nSc.frnrofauano doppo 
Ja morte fn. O Dio; Q Dio;chèfa 
uori fon quetti di queto fuo Cor 
po incorrotto doppamortereput 
elcotpo fificoschefecondo Atiltie 
Plaronesetuttiglialtri Filofofine 
tcompoftodi contrari, quai caufa- 
no corrottione:e confia pur di ma 
teria;qual machina fempre la di: 
ftruttione.. Ma eccorgnà ancora 
verità diquella patola Dauidica. 
ANon dabit Sarti: tune videre 
corriptionerà. 
Viraccordatediquella giouanè 

Sunamite; che;fra cento; e mille, 
folafù eletta a rifcaldarle frigide 
membra di Dauid vecchio, ede- 
crepito? Essmmenerant paellam Sw 
namitidera( dice ilterzo libro de 
Regigaefonchar Regenzia fina fo; 
& calefacicharesm. Chi ditia mai, 
come era inuecchiato; e rilaffato 
l’Ordine,cl'Inftituto delPadre S. 
Francefco tipico Dauid; edella 
Madre Sata Chiara? Mavennela 
noftra Sunamite,e la noftra Beata 
con gran zelo a riformarlos e con 
feruorinfolito arifcardarlo perla 
fua parte . Che però cantafine gl’ 
Hinnmi dell’officio fuo, 

O Catherina Nobiliss 

Santi Francifcifilia, 

Santa Clare Difcipula, 

sAd'fponfe Fefunapnas 

Plares tramistifiliasi» 

Quell’altra Dorinà Sunamite, 

altempod'*un’eftrema cariftia, fi 
parti di Samaria;perandaraviuer 
altrone. E la noftra Beata fù con- 


Donnavurtta faa voglia tolta fuori del'Con- 
£ snamite, acuto di Ferrara doue ella ftaua 


zinto nolonticriye per obedienza 


“y 






30 i DerreGriANDE EE. 


fola elia fivmandataa fartecò,Bo 
lognasdétro lecui mura era digià 
nata;& alleuata. Ma:quandoti fù 
ella mandata;fe non quando:tiha 
ueuitanta cacreftia,pernondir fo 
losfete;e fame d’hauer un Miona- 


fterodi Suote Reformate.O vera 


voitdr Sororam. MonaftergCorpo- 
vis Christi fundatrix vebantraz 5 
Matersc Abbati[a. O Bologna; 
quanta inuidia ti portàse fi portar 
ti dewe di ragione la Città, di Fer- 
rara,folo per quefto Corpo Santo: 
percioche allora paruesche tu feto 
glieftiquafiilpan'di»botca,quan- 
dolecamnaftidal pugtio; iò non fo: 
come;queftarichiffima gioia. 

Lia Gentildonna Sunamitesper 
poter nieglio albergar in:cafa fua 
il Profeta Elifeonelfuo paffaggio, 
gli apparechiè(perquel che narra 
la Scrittura)cinque cofe:Caenaca- 
lamparsavia in colellediam si & 
menfam&fellams&candelabrum. 
cioè,una picola camerina;e un let 
ticciuolo,o una rauoletta;e una fe 
dia, e un candeliero. E la noftra 
Beata vn fimile apparecchio fece, 
pertanto più degnamente, rice= 
uers'& albergar Chrifto , miftico 
Elifeo,détroil fuoperto.Qual’èil 
cenacolo piccolo, fe nonil Mona 
fteropouero,ch’ella fondò; auuen 
ga che, come vera figliuola di po- 
nertà,non fi curò mai di pope. an 
zi pottauasépre le fue toniche.e i, 
fuoiuelipiù rauidizlaceri;e uili di 
tutte l'altre.Evera dotata di tanta 
humiltà, chewoleua quafi fempre 
fari più abietti,Scabomineuoli ef 
fercitij della cafa ;comeleuar, fco 
par, far labucata;faril pane,feruix 
all’inferme, e nettarl’imméditie. 
O che picolo cenacolo. Hewilitas 
cnsmtataci inerat( dicono le lettio 
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della Sui 


72348 Ca 











ni del uo officio) v: vilivrafemper, 
c lacera indamenta capererse abie 
Etiora officia embiberera: | 
Felicechifisà così bé humiliar, 
Similitudi auilirse difprezzare per Dio. Per- 
ne dell’Im ‘cioche;s quandol’Imperatorecami 
| peratere » nad piedizinonAtà behesche vada- 
|ehecamina no a canallo i Corrigianisguai l’ac- 
|a piedi c0° compagnano. E Rebeecain andar 
Iffani Corte 85 effer codotta acafa dello (polo, 
ftant quando da lungiuide lofpofo Hac 
| ir i coychecaminauaa piedi, volfe fu= 
| che dfcede Dita mente feender delcamelo, ho- 
i dal Camse- Neftamentefi feopri il bufto, clui 
lo; per inci fo col fuo mianto yecosi venne ad 
Var aa: incontrare Ifacco ; e feco celebrò 
coi quel fanto Sponfalitio ; € daluifu 
| Gencfit4: introdotta in cafa della madre Sar 
ta. Perciò dice la Sacra Genefi. Re 
| bécca quognesconspetto Ifnac,defîen 
| dis de camelo, Hipertit fe pallio (ko. 


In Officio 


| Beato 


i EtBEccola B.Catherinazla qua- 
le fiv fempro mai Ben'inclinata!, 
nondimeno anc'ella da principio 
cattalcana tn gti catnielo , pereffer 
nata di fangie nobile; e come fi- 
glia d*un gran Dottoresfe ne ftana 
in cotte di Madama Margherita 
da Effe. Ma guiandoella Saccorfe 
poi; chie Hacco'afidata a piedi che 
| l'Impetadore debCieto volle effèr 
difprezzato in Tetra; ché Chrifto 
fpolo dell'anime hoftte volle effer 
| La R.Ca- Per noidatuiti vilipelo; a guifa di 
| sberina,mi buOna Rebeeca, cuera Corrigiaà 
Il firca Rebec:nase fera del S.Ctocefiffo; tanro- 
| ca. fo volle finontirda catialio, & ab 
baffarfi a più poterè,rutta uia;qria- 
fi diceado.Non phi canelo;nid:no 
‘più corte,fion potnpa; hon'fobba, 
| non hofiore } dè altra vanità del 
Mondé;nò,nò: ma folo nudità, 
povertà , hùmiltà, confufione , 
‘ mortificatione, è difprezzo totale 

dime medéfma. 
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O Padre S.Franeefco, che fofti 
così perfetto fprezzatore del Seco 
lo,e d'ogni boria, dammiiltuofac 
co,e la tuacorda,che quefto fol mi 
bafta.O madre S.Chiarasche fofti 


cosi.grad’imitatrice di Francefco, 


‘dammi iltuo manto selltno bifel 


loda coprirle carni : che di quefto 
folo.i0 mi contéto.O gloriofa Ver 


- gine Maria,che peramore del tuo 


dolciffimo figliuolo , abnegafti sì 
compitamente tè ftefla,deh fa per 
tua clemenza; che io poffà desna- 
mente'imitarte,e fepuire lui folo, 
ediwentarfua cara fpofa: che heta di, 
per fempre io ticonfacroilcotpà, 
el’anima, el’honore ,&'ogni cofa 
miasacciò per tua pietà tutn’hab= 
bi da intradutre colà sù nel palaz- 
z0; e Paradifo Empireo. Rezertere 
ergo,venertere, Sunamitis. 

Abfigliuole Bolognefi, qual è Effortatia< 
quella di voi;che inficme conta B. ,,5, difpre 
Catherina, voglia fcendet homai Zar il mon 
dal Camelo;abbandonaril'Motì- 4a,c0% l'e 
do;& abbracciarda verola Croce? /empio del 
Non vedete ; che la Beata la tiene la Beasa, 
nellafua deftfaè Deh confiderate, 

Anime mie quante Gehtildonne 
belle,nobili,ricche,batiofe; e grà- 
riofe viutuano siùin Bologna, & 
la in Fertafasquafido viteua anco- 
ralanoftra Beata: &eccole tutte 
‘quante morte ; fepolte;, mangiate 
da vermi, ridotte in polue ; e quafi 
niuna di loro più fi ricorda, come 
fe mai ftate nofi follero. E Dio vo- 
gliapur,chela maggiorparte di lo 
ro né finadeflo tormétata giù nel 
l'inferno, che quefto fuol efler il fi 
ne delle mondane p6pe;per lordi 
natio. Etall'incontrouedete mò, 
che la noftra Beata hora viue, ere. 
gna più che mai in Cielo: è nomi- 
natifima al M6do:& il fuoCorpo 
BD 2 fiede 
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fiede colànéllaCapella interoyefpi perzelo di faluarl'animese céuer 
| ragrand’odorese:fragranza,peref- «tiri peccatori, bramaua tato dipa 
Similisud; fer già ftatoalbergodi quell’Ani-  tiranco l'inferno ifteffo.le ciò fof 
ne de Gafi ma, qualfu già tantoodoriferadi feftato pòoffibile  fenza.però per- 
ds profumi, vittudi ye gratie. Evoi fapete;che det giamatla divina gratia. E final 
che fersano j vafisdoue fono ftatide’ profumi,e imentela menta della fanta oratio 
‘odore +. degliaromati;foglionoritener poi .ne, fa doue firicreaua fempresan» 
anco perun pezzo quegliodoti.. dando fpefloineftafi, nè.ft vedena 
Sacrato Corposche fendo da tut «maifatia di pregar perli uini,e per 
ta Ja Citlà tanthonorato in terra » li morti. Regertere ergo,venerieres 
cidimoftta chiaro, quanto beatase Sana4miris:renertere svemertere, VI 
glotiofa ia l'Animain Cielo, pre- sntseamur te. Etinfegnaci di far 
mista da Dio , accarezzata dalla quefti apparecchi , peralbergar,e 
Madonnazlandataserinerita da tut trattenerliddiocon noi; È ar 
D/al.z0, uqualtigliAngeli: £ magnaett  Renerteresdico quattro volte(con Perche gra 
È | glorsa cius+Fortunate vai, Madti, fotme alla quadruplicata-repeti- tro Golte fi 
«che viuete colà in quel luogo pio, tione dellaScrittura)perqueiquat dice Reser! 
«&-honorando, che potetea piacer .trovoti Regolari delle Suore:cioè ‘eren... , | 
voitro-roccare e bafciare;non che ObedienzayPouertà, Caftità , e | 
vedere ; e. vagheggiar quel S. Cor Claufura perpetua; de’ quali ella fi 
‘posil quale mi pare quafiunofpec dimoftrò così zelante fempre in 
| »+ chio» Sua. gioiello-della:gloria. mita fua. Reserteres dico Quaitro 
| Che grandeinuidiaui porto di fa- -uolte: peroche'in quei 1$..giorniy | 
imortinto» Perciò.s'io fofidonna, ch’ella ftete fepotta fotterra, diede Quattro fe ! 
nò SÒ; {e alcun.ritegno potefle mai quattro manifefli fegni diuoler cf g,y diede la | 
Impedicmi, che non mene venifi fer difepelita,eritornara i fopraui Beata di Go | 
volandoentro diquelMonaftero, wentinel Mondo: efurno quetti: /er effer die | 
perpoterogsigiorno fpecchiarmi' cioè ; gliodori, iraggi,1 miracoli, fepelita è 
an quetto Corpo benedetto, qual &imotiui.Gliodort, dico +iquai | 
folo,a vederlo ci douria tutti ‘ac- continonamente vfciuano! dalla | 
-cenderneldiuino amore. fua fepoltura, o(perdir meglio) | 
Ma gia,che queftonon mi uien foffa,pouera;e piccolasfituata colà 
.permefio,rornerò ben peralmeno nel cimiterio difcoperto. lraggi: 
«a dirui ,chequefta miftica Suna- che la nottefi vedeuano fcender | 
mite-preparò anco al Signor no- dal Cielo foural’fteflà foffa.I mira 
tro entro fe tell quell’altrequat coli, che faceua laterra di quella | 
Gli altrig dio cotes cioè il candeliero; la @- foffà fua; io rifanar tutte l’infirmi. 
apparecchi ha, si letto,ela menta. Il candelie tà col femplice tocco. E finalmen 
della Suna:ro delia via fedesinfegno-dicui ‘tei motiui:percioche tutte le Suo 


o 


DA di 






“eli le anco li .iuo Corpo morro fece tre re fi fentinano interiormente com 
Di uoiteriverenzaal Santifimo Sa- moflea la difotterare,e nonle pa 


cramento. È lafedia dell’obedien reuadi poter altramente ritronar 
34 per curamor una volta fi vol- quiete.OCatherina.O Sunamire. | 
fegetrar fin dentro le fiamme del O vnica corona delle Gentildon= 

fuoco. Etillettodella carità,onde ne Bolognefi,e Ferrarefi. 


A {col- 
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| dasuinceri 
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| Spirituali 


| S.Hiero.in 


‘Afcoltatoti cari;icui dirò a bus 
propofito della noftra tipica Suna 
mite,quell’altra bella parola della 
Cantica. Quid videtis in Sanami- 
se, nisi choros caftrorum> Che vi 
par mò più di veder nella noftra 
Beata Sunamite;fe non le {quadre 
de glieflercittarmate ? Sapete voi 
perche, e come quefta pura Vergi 
nella dicafi cinta delle militiear- 
mate? Per hauerella compofto 
ua fao libretto fpirituale,ladoue 


Sette arme 


MeNHCI + i ; 
fuoi, porge adogni perfona fedele 


e maffime alle Spofe di Chtifto;gl 

‘ lefetrearme, & armature fpiritua 
li da vincer, edebellar tutti i no- 
firi nemici ni bili, &invifibili. 

Gentilhuomini,Caualieri,e tu! 
tiuoi,che m’afcoltate, uidice hog 
gi la B.Catherina. ac fant Arma 
silitia mostra. Quette fon l’arme,e 
l’armature fpirituali, che 'hauete 
da maneggiar ben bene. per gua- 
dàgnardelle vittorie. 

— Ondelaprima fia perhorala let 
tione de’ libri facri : poiche, chi fi 
diletta di fimili letture, più facil- 
mente fa pera cutte le tentationi 
della catrie, fe crediamo,ficome 
crederdobbiamo, a S. Girolamo, 
dicente. Aa fcienttam Scriptara 
run: carnis vitta non amabis.La 
feconda fia Ja confideratione della 
morte propria: auuéga che,chi pé 
fa,e firicorda tal volta d’hauer pre 
fto a morire, oh come anco prefto 
firifolue di mutar.uita, difprez- 
zarogni cofa del Mondo, e di fa 
re,& operat di molto bene, dicé- 
do S.Greg.e S.Ilario. Facile con- 
temenit omnia, Gui (emper cogitai fe 
moriturani. Et valde fefollicitat in 
bono operesqui femper copitat de ex- 
tremofine. La terz'arma fia 1l pélar 


ap:f;44 De 
sueirtad, 


SS Greg.et 
| Ffsla. 113 bo 
sm1l, E4ag . 
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fpeflo all'ererna gloria del Paradi- 
fe:pofcia che fi come il mirarfpef- 
fo il palio s eccita, edefta l’aio del 
Caualiero a velerfi diportarbene 
in gioftra, & in fteccato, per gua- 
dagnarlo: Coli il ticordarfi fpeflo, 
efpelfo raminarla felicità,elagrà 
dezza della beatitudine Celefe.ci 
fimuoue;ci eccita, c'inferuora, cin 
fuoca,c'infiamma sì détro, come 
fuori ad atricchbirci d’opre,e di me 
riti. Che quà rimira ilS, Profeta 
Gieremia con dire: Recordamini 
procal Domini: &Hierafalem afcen 
dat (per corda viffra 
Qual'è mò la quarta arma,&. ar 
matura,fe non la pietofa memoria 
della Pafione di Chrifto Saluato» 
re?Ohquefta sì , che ritiene forza 
incredibile , fè ben occulta;difpic Valsta grà 
carci dal fecolo, e d’inamotaici di 4 9emedì- 
Diosilquale ci haamatò ranto,che 479 /4 24f 
ha voluto morire, petdarci.vita. 
‘he maraviglia dunque; fe lano: 
{ira Beata ogni dì cercania di medi 
tar, e pianger quefta amarifima 
paffione di Chrifto ,per.quel che 
reftifica un fuo refponforio. Chri S. Baza. in 
ff Donini Paffionem guoridie defle Opufe.de p 
bar. Felice purs&auenturofa quel </a Relta 
l’anima dinota,che cerca d’imitar- 81021, & 
lain sì fruttuofa prattica+ poiche ‘4 49. #1 
San Bonauentura ci accerta,che.ili 74/4 «v 
contemplardi quefta Paffione ci °° 
preferna daogni male, e ci colma 
d'ognibene. Nonuditele fue pa- 
role formali? Chriffs meditatio 4 
smalis omnibaste ferzabit 5 bona 
merda tibi dabie. 
E uero,é uero,Anime mie: che 
chi vuol arrivara fimil fegno;ci bi 
fogna appigliarli con gran ftudio 
anco a quell’altre tre forti d'arme, 
che ui reftano,cioé,a uma total dif 
fideza di fe Reflo. Quefta è la quin 
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ta:percui la creatura viene a cono 
fcereilfuo niente; come quella; 
che non sà,che non può , ché noti 
vuole da fe medefma;fate ,nèdir, 
nè penfar cofadi buono, fenzala 
guida della diuina gratia. La on- 
de fiuillaneggia, & fi fuilifee con 
quelle parole del Salmifta. Zg0 
antene fm vermis s & non bomoi 
opprobrizm hominum, € abiettio 
plebis.. Di quaegli fi palfa più a- 
vanti alla fefta arma:che è una to 
tale,» & generale confidenza in 
Diu benedetto,qualcome Omni= 
potente può., & come Sapienza 
infinita sì, & come Padre amoto- 
fo uwole  ficuramente foccorrercì 
mogni noftro bifogno: fiche in 
qualfivoglia frangente, tutto fi 
getta nelle fue fante braccia, & in 
luifolo fpera , inlui folo confida; 
e tenendolo per pietofifsimo pro 
telta;& proclama con San Paolo : 
Ovinia poffwwa in eo, qui me confor-- 
tar Chriffas. Etcol Santo Dauid. 
Qui confidit in Domino,mon com no- 
sebitur in aternam. 

Vitimamente, per finirla ho- 
mai,egli fiapprende ancoalla fer- 
tima arma fpirituale, che douewa 
forfe preceder l'altre , fé ben'a po- 
fta,& non fenza qualche difegno, 
l'horifetbata per l’altima. Etqua- 
le è quefta,fe non la diligenza, la 
follecitudine,& il feruore, che fi 
hadadimoftrar nell’opere del Si- 
gnore ? Etchevuol dunquedire, 
ohiimè,tanita freddezza, dapocca- 
gine, miferia, &aridità di fpirito 
if ogniuno? Adunque non temia 
nio quella paventofa minaccia del 
Profeta Geremia,& del Sacro C6 
cilio Tridentino. AZalediltus, gui 
facit opas Dorenti negligenter A- 


diingue non fi ha da'dimoftrat ca 
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lore,& zelo,fe non nelle leggere? 
ze dei fenfo? Ahicomefpiacciono 
al gufto le uinande fredde, quan= 
do haurebbonoad effet calde. A- 
hicome ogni padrone abortifce i 
fertidori,pigti,melenfi, addormé 
tati; ftupidi, & infingardi. Dch 
diventate adfique homai una uols 
tà folleciti;S feruenti, &zelanti 
daueto. Poiche il Santo Profeta 
Michea grida,& efelama. Indica 
bo tibiso homosguid fit bons & guid 
Dorzinas reguirarate. Et poi fra 
le altre cofe foggiunge , © follici» 
tai anibulare cum Doniino Deo 
t40.: Vite feruore,pretiofo feruo- 
res& falutifero feruore. O quanto, 
ben per noi,feci fcoprireimo folle- 
citi,& diligentiinorare, & digiu- 
narese humiliarci,& mortificarci, 
& in'andara’facramenti, &in fat 
la carità,& in effettuar & eficquie 
ogni altra opera buona: come ci 


dice per appunto l'A poftolo. So/i= Rozzi 


citadine non pigri, (ed [piriva feruen 
tes Dorno fersientes. O feruo- 
reo feruore. o 

Hor dunqueeffendo quiti ar- 
tiuato il tempodi far la folita of 
ferta,& lalimofina confiièta: per= 
che non follicitate in farla ? ‘Per- 
chenon viaffretrate»Se F'api fon 
tanto follecite, & tanto s'affretta» 
no per uolaralle foglie, &aifiori, 
& mafsime de glioliui, la doue 
lungamente dimorano, & raccol 
gonoil miglior fuco, per fabrica- 
re, &temperaril mellifuolor li 
quore. Etuoiuolendo produrté 
in copia-il dolce melé delle buone 
opre, perche non correte prefto a 
i fiori dell’oliuo,a gliatti (dico) di 
mifericordia,& di pietadé, facente 
dolarghe limofine a’bifognofi ? 
Et mafsime hoggi' sche wi racco» 

mando 




























mando le fopranominate Madri 
del Corpo di Chrifto; quefte po- 
vere Madre , che per le careftie 
pallatefon piene didebiti, & per 
Pelttemità di queft'anno prefen- 
te, non hanno,nè grano, né vino, 
nè cofa da poterfi foftentare . 
Ah Bologna, ah Bologna; come 
| ben.fi conofce, che fei poco diuo- 
| ta', anzi che feiingrata da vero al- 
IL Beata la tua Beata Catherina. Percio- 
quito foffe che quefta Beata, quando era bam 
limofinsera bina, era liberaliffima co'tuoi po- 
be Galina. veri, lidonaua ciòche li veniva 
allemani, fi rogliena il pan diboc- 
casperdarlo:aipouerelli. E pur 
| era sìpicciola puttina, che daua 
marauiglia ad'ogniuno in efler co- 
| figrànlimofiniera, fi che poteua 
Teb 31. = benditcol Santo Giobbe. Ab i1- 
iù Fantia crenit mecnm miferatio. E 
lì © © tu, Bologna;lafci lefuefigliuole 
inabbandono=: & non confiderì; 
che così facendo ti rendi ogn'hot 
piu indegna dell’intercefione di 
così gran Beata. E ti, Bologna» 
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lafcile Spofe di Chrifto , fenza a- 


“iutarlein tal bifogno eftremo: & 


non t'auuedì, & non penfi, che 
anco tu farai poigiuftamente de- 
relitta dalloro Spoto Celefte nel- 
letueneceffitàmaggiori. Sù; su 
dunque tutti quanti a gara fatele 
larghe lemofine, non {olo fama- 
ne con aprir ben la borfa in Chie- 
fa, ma anco fuor diqui, col man- 
darle fpeffo , ò pecunia;ò grano 3.ò 
nino » ò olio, ò qualunque altra 
cofa daviuere: che ve ne prego » 
& fupplico quanto più poffo , pet 
levifcere della pietà di Dio, peril 
Sangue di Chrifto Crocififlo, per 
li dolori della fua Santa Madre , 
e per quefta Sacra Reliquia, 
che vi ha concella la 
Bontà Diuina. Et 
io fra tanto 
piglie-- 
rò 
un poco 
fiato, 
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ò portione veramente bella del 
rhema,c'habbiamotoltoad efpor- 
recon vatic allegorie. Ma prima 
vn’appiacers& vn feruimo grande 
in ricompenfa di tanti miei fudo- 
ri, defidero ftamane da tutti voi, 
o Signori, & Signore Bolognefi, 
che folete effere di natura si corte- 
fi,gentili,& generofi. Hornon mi 
volete uoi gratificar, & feruiran- 
coquefta volta ? Chi non mi uuol 
far tal gratia fe ne vada alla buon’ 
hora,cheio per meli dé licenza;e 
fi nel vò tenere.Ma chime la prc- 
mette, vegga poi d'offeruarmela 
attefo che la gratia ffa facile da far 
& mai non {rdebba denegara pat 
to alcuno.Che allora poi. A/zrenz 
las anreas faciensus cisuermiculatas 
argento. Mentre, con fpirito di di- 
uotione adunque, a guifa di fem- 
plice paffaggiero,me ne vado fcot 
rendo;&evilitando tutta la noftra 
campagna, el Territorio grande, 
ecco,che d’ogni intorne parmi di 
fcoprir molti bellifimi giardini 
co’fiori,herbette,aromati, & gen- 
tilezze dentro. E che vi pare della 
Chiefa di San Domenico, done 
nell’arcasi maeftrenole,& fontuo 
faripofa il Corpo di quel Patriar- 
cha gloriofo,che é uno de’quattro 
Protettori di quefta Città? E della 
Chiefa Cathedrale , done fi riueri- 
fcono molte Reliquie fante? E del 
la Chiefa di San Stefano, piena di 
molti Corpi Santi, & di molte al- 
tre Reliquie venerande? E di tan- 


tealtre Chiefe di Preti, e Frati, & 

Suore, ricche di diuotioni; &di 

memorie facre; dignifsime per cer: 

to d’effer rinerite:da rutti. (O che 

giardini,ò che giardini. 

° Ma perdonatemidigratia ; che 

per hoggi.quai mercatante Euan= 

gelico; parmi d'effer gitito in quel 

campo benedetto.; donde non mi 

Sò partire per hauerni dentro ri- 

trouato il gran Theforo dadiftri» 

buirtra uoi con allegrezza, & giù: 

bilo. Simzle cf Regnum ColorunsMatt, 1 3: 

T hefanro abfcondito m agro. Qual 

èquefto Campo; fe nonil Mona= 

ftero del Corpo di Chrifto ? Qual 

til Theforoafcofto entro del c3- “3 

po,fe non quel Corpo felice della 9720 della 

noftra Beata? Oche ricchifsimo:8144 è dl 

Theforo,di cui l'Hinno,&lAbnti= 2/09 «fto 

fone dell’Officiofuo. 

Tu Clare Viridario. 
ANonella planta naftitar. 

Ecco peril giardino,e per il capo, 
T hefaursm Enangelicun. 
Innenit virgo prudens . 
Eteccoui per il fuo Theforo, a- 

{cofo si,ma non talmente,che maj 

ueder non fi poffa.Gli altri Corpi 

Sat fon perla maggior parte qua- 

fi tutti nafcofti,ò tto altari,o ne' 

facrarij, oinaltriluoghi honore- 
uoli:& non fi poffono sì facilmen 
teueder da gliocchi noftri. Ma 
quefto della noftra Beata, piace al 
l'Eterno Padre, peraltifuoi giu - 
dici], che ogniuno vederlo poffa 
tutto da capoa piedi,& ageuolmé 
te, ma non fenza marauiglia, & 

gran ftupore. 
Non ui penfate mò,ch'iovoglia 
qua -perhora paragonar il Cerpo 
di 
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diquefta Beata, co corpi Santi ca- 
monizati dalla Romana Chiefa. 
Ma benui uò fol dirquel che è la 
uerità ,e non fi può negare : Che 
bene fpeffoi Prencipi conceder fo 
gliono delle graticailor figli mi- 
nori, le quali non uogliono con- 
ceder taluolta nè ancoa gHiftefi 
lor primogeniti. I Sari Canoniza 
ti mi fembrano tanti primogeniti. 
Eti Beati,non per ancor Canoni- 
zati mi paiono;come figli minori; 
fe così dir milece, e qua ancorap- 
plicar quel detto del Vangelo . 
Quòoduni ex minoribus meis feciftis, 
mashi fecistis. E chi diria mai le gra 
tie,& i fauori, che quefti ci ottégo 
no dalla divina mano? E nonfape 
te,quanti ce n’impetra {pelo lano 
ftra Beara»Che vogliono dung; fi 
gnificari tati uoti d’oro,d’argéto, 
e d’altro;appefi nella fua Capella? 
Percio uoglio pregarui (è que- 
fto èl’appiacere, & il fauorfpecia 
lee fingolare, che ui dimando, e 
che da uoi defidero) che ogniu- 
no fi pigli per fua Protettrice, & 
Auuocata particolare , fra gli altri 
Santi, anco quefta Beata. E fi 
uorrei anco di più ; che tutti voi 
pr édefîe quefta diuotione utile,e 
buona d’andarogni giorno à uifi- 
tar, e venerarla fua Capella, & il 
fuo Corpo.Ogni mattina(dico)& 
ogni fera uorrei,che infegnafte di 
dira tuttii uoftri figliuoli, e la fa- 
miglia quefto nerfetto . Ora pro zo 
bis,Beata Catherina,ut digni efficia 
mer promifftonibi:s Chriffi ad ho- 
nor della Beata sì; ma molto più 
ad vtil voftro,e beneficio delle uo 
ftre cafe.E voi,o Gentilhuomini, 
e Gentildonne, già che voletead 
ognimodoandarin corfo,p la ftra 


da famofa di S.Mamolo,deh pca 
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uarqualche gra giouaméto anco 
da gflto atto vano, @do fiete la sù i 
capo-della ftrada;voltate la drieto 
l’hofpitale de’ Baftardini sfmotate 
da cauallo,e di caroza:togliete tut 
tila pdonaza,e la benedit.della B. 

Che da quì inantianciouoglio, 
edefidero contutto il cuore d’ha 
uerper mia Tutrice;& Auwocata | L’Ausore 
fingolarifima,infiemec6 moltaf presse per 
tri Santi, quefta noftra Beata Ca- /#a A450- 
therina da Bologna. Laonde hora care le Bea 
per fempre qua sù in publico la in #4 Caskere 
uoco,e fi la imploro con quella ri ?4* 
uerenza;fommiffione, & humiltà 
maggiore,ch’io sò,e poffo:acciò fi 
degnidi pigliat ta protettione;e la 
tutela di me mifero peccatore, per 
tutto il corfo della vita mia;e al più 
to ancora della morte mia. Pofcia 
che il legere la fua mirabile uita, 
ultimamente approwata aficorin 
Roma;& il ueder quefto fpettaco 
Jo gloriofo del fuo Corpo;fedente 
sìicorrotto, troppo mi fmuoue, ge 
eccita. Etè una delle più belle co 
fe,che veder fi poffa in tutta Bolo 
gna,eforfe ancora fuori. E fpero 
ancora un giorno di uederla cano= 
nizar con molta gloria fua , Città 
mia cara,e illuftre di Bologna.An 
zi,che la pietà diuina forfe l'hauria 
mò fatta canonizar fin'hora,fe voi 
la uenerafte tutti con più uiua fe- 
de, per il cui folo mancaméto ron 
potest forfican apud vos virtates mal 
rasfacere. Deh habbiate dunque 
tutti unauiua , e una gran fede: 
cintutuiuoftri bifogni,imuocate 
poi humilmente quefta B.che gio 
uamidi péfare,ne farete effauditi. 
Porés est enimper efter come The: 
foro, che ftà quafi in fortezza dal- 
la banda de’'méti, p poter meglio 
fienoreggiare e fuffragariltutton 
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Etecco, che per tornar homai 
là,d6de fon digreflo,da quefto fuo 
ricchiflimo rheforo,hora cauo tre 
cofe preciofe sper teffer,efinir la 
mia collana; acciò cantar fi poffa. 
Muarannlas anreas faciemus tibi , 
nermicwlaras argento. E ccoui(dico) 
che ne cauo,oro, argento, e gioie. 
Orodi patienza,e botà: argento, 
di eloquenza,e purità: gioie di per 
fertioni;e fantità. Ma uedete quì 
pergenulezzavn pocoinanzitrat 

Iddio è con to:Comeilgrand*Iddio fioppoga 
frar.o alle COtrArI) , e repugni totalmente al 
Gre del #6 Mondo.Seil Mondotuolefle fabri 
dos ‘caruna collana, certo, che la fareb 
be d’argento;e poi la fornirebbe d° 
oro:e non la farebbe altraméte! d’ 
‘oro,perintarfiarla poi d’argéto,cò 
cioliache l’intarfiarura,e i fornimé 
ti,han fempre mai ad effer di più 
gran pregio,e di maggior portata. 
E n6dimenoil noftro Thema pro 
tefta di voler far Poppolitosuoien- 
do prima fabricarla collana d’oro, 
e fornirla se lauorarla poi tutta d° 
argento. Nonudite.AZzraenzlas an 
reasfaciemastibismermicalatas ar- 
gento . | 
Sapete uoi perche?Io potrei cer 
to diresperche in quefta noftra B.i 
fregi;dellAnimafua,delincati nel 
Jecollane d’oro, haueuano di ra- 
gione da precederesficomo ha pre 
cedutoineffetto , quefte prefenti 
marauiglie del fuo Corpo, che a- 
dombiare ci végono nell'intarfia 
ture d’argento. Ma uoglio più to- 
ftoin altra guifa dichiararil paflo 
per hora,edire cò S.Gregorio,che 
Muranalas anveas faciemas tibi 3 
smermicalatas argento. Perche l'oro 
figura la bontà della uitaze l’argé- 
to figurail fuono;ò il ribobo della 
4aenza. E nella wiadel Cielo bifo 


S.Grego.14rn 
Cantic. & 


sbi è 
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gna prima fare;e poi dire: bifogna 
primaoperar bene, & effer fanto; 
di poi fi può ancoreffer bé dotto, 
& infegnaradaltri. Capi: enim Do 
minus facere prins,€5 postea docere. 
Troppoimporta più.la fantità del 
fa wita,che la fublimità della dot- 
trina. Quella fempre ci faluase que 
ita fpeffo ci condanna.E però dice 
prima. AMarennlas anreasficienzas 
tibi. Tifatò le collane d’oro: cioè, 
ti renderò di vita fanta. E poi fog 
gioge,Veriniculatas argento: E que 
ftetne colfane faranno feruite, & 
Intarfiate d’a rgento, cioè,il riempi 
re difapiézainfufa so peralmeno 
acquifita. Quindila noftra Beata 
di {cienza acquifita , era affai dot- 
ta perdonna,intendendo beniffi- 
moinlatino;scoine dicevamo dian 
zi: ma molto piùdi poi per lume 
di fapienza infufa penetrando an 
cotallora 1 fecreti de cuori delle 
«creaturee profetizado molrifame 
cofedauenire. E queftoera l'argé 
tosil qual pero ; parerà fempre po- 


‘co, fe fi uorrà paragonare cò l'oro 


della cotanta bontà, c fantità sì 
ftupenda della fua vita. 

Ma pianamente un poco,e nota 
te quelt’altrobel péfiero ancor di 
San Bernardo. Che ci dimoftra la 
collana d’oro; fe non la gratiadi 
Dios qual ci previeni, ci accompa 
gna,efegueinogninoftra attionea 
Quefta fia dunque loro. Ma qua 
lè poi l'argento .da congiungere 
con l'oro; fenonla cooperatione 
dell'huomo:cioè, quando ei la coo 
pera alla diuinagratia? E perche 
le grania-di Dio precede fempre, e 
dipoi fegue la noftra opra: percio 
prima fi dice:44eranulas anreasfa 
ciermzus titi.E doppo fi foggiunge, 
vermunlatas argento .Hox ba man 
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date mò gli $refici,quanta diligen 
Tre neceffa 23 difogna porre,& vfare, per ben 
rie auuerre UNire, e congiungere infieme due 


| Zesperto:w piaftre,e duelawori ; l'una, chefia 
| snffeme la- d’oro,l'altra d’argento. Egli fadi 
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sori d’argé meftieri hauer grande auwuerten- 
tn,e d'oro. za, che fra quetie due piattre nò ui 
fi ficchi punto d'humore, o polue, 
o vento:che ciafcheduna di quefte 
cofe nonlafcia poi ben attaccar le 
piaftreinfieme, ouero,che doppo 
talunione prefto fi ftaccano. In 
fomama una goccia d’humore, un 
grano di polue , & un foffio di uen 
tobafta per fconcertar, e guaftar 
quella talunigne, o congiuntione 
dell’argento con l’oro , e dell’oro 

con largento. 
O Chriftiano, e Chriftiana,fe Dia 
èl’oro,e noi fiamol'argento : dim 
mi,ti prego,potrai tu mai goder la 
Innettiza gAAtIa di Dio viuo, e tar lungamé 
contra dei te vnito conlui, Gentildonna po 
peccatore POl2;€ figliuolo difobediente?N Ò» 
che non #4 NÒ:perche tra moi foffia troppo gra 
moGniti cen uentodi fuperbia. £ tu ftarai for- 
Div fe unito feco,séza fpiccartene pre- 
fto,Cittadinoingordo, Mercatan 
te auaro, & Argiano fraudolen- 
te?Nò, nò: perche tra uoi dimeza 
troppogran mucchio di polue di 
auaritia. E tu tara: forfe per fem- 
pre congiunto con la diuina gra- 
tia, huomocarnale;femina impu- 
dica,giouane lafcino? Nò,nò:per- 
che tra uoi altri , fcorre troppo gra 
de humiîdirtà diluffuria, Onde di 
tutti voi protefta il S.Michea;che 
Mich.T.  Lingent puluerem » ficur ferpentes. 
Lingent,ecco l'humore.palzerem, 
eccola polue fczi ferpentess&ecco 
il vento:poiehe il ferpedi contino 
uo fibila; e foffia.Deh fe vogliamo 
adunque per gratia unirci con l’e- 
terno Dio,e con Sua Diuina mae 
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flà congiungetci quafi infepara= 
bilmente, per non ce ne mai più 
ftaccarsnè fepararciun pito,guar 
diamoci,guardiamoci fempre con 
ogni noftro sforzo,e con ogni pof 
fibile cura da ogniuentodifupert 
bia, daogni polue d’auaritia , e da 
qual fi uoglia humore di libidine, 
odilafciuia. Chequefto parmi, 
voglia pur anco inferir il noftro 
Thema. 4/srenzias aureas facie- 
mus tibi, vermiculatas argento , 
Né fenza gran fentimento inve 
rosuna,fra l’attre Glofe, ciauuerti 
fcesche il facro Tefto nGn fi ferue 
quifolo del numero fingolare,ma 
più tofto del plurale: Cociofia che 
egli non dica, Aaranalam nel nu- 
mero del meno; ma fi bene 4A/ure 
nalas,vielnumeto del più. E chi 
non sà,che perabbellir da uero il 
corpo a une perfona,n6 bafta met 
terle al collo una collana fola, ma 
ui fi pone un mazzo di collane 
groffe? Horcosì ancol’anima di- 
uota non fi corenta a’una collana 
fola,ower d'una fola virtude: Ma 
ella ne uuolci mazzise i fafci, per- 
che ella le uuole tutte quate infie- 


‘me.Attefo che S.Ambrofio dima 


diragioneuolmente le virtù Chri 
ftiane connefle, e concatenate in- 
fieme; &/ibimaicem cognatassat- 

ueita contanitas .( per vfar quafi 
fiele fue parole) vs gui vna cae 
ruerit.orbis careatsS fimaliter econ 
trasgui ana babersoes altas habeat . 
Owe fono hora coloro,che,fe fono 
cafti; n6 penfanodi haucrad effer 
humili? È fe,fono humili,non pro 
curano più che tato d’effer fobrij? 
E fe fono fobrij,n6 amano il filen 
tio: E feamanoilfilentio,non cu- 
rano però di ftarun poco ritirati ? 
E fe fta itirati, van fempre machì 

Cora nando 
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nando contrail.profimo ? E così 
per concluderla in vn fiato,fe pro- 
cacciano l’una virtù, tralafciano 
altra? Abi ciechi dementati, fe 
credano-baftarli alla falute la fola 
filza dellé virtù Theologali,fenza 
ilbeluezzo delle virtù Cardinali, 
e fenza la nobil fchiera di tutte l’al 
tre virtù morali, inanellate infie- 
amecon gh anelli-delle loro fpecie, 
membr;rami,e figliuole. Quefto 
n6 fipuocerto far, Carifimi miei: 
eflendonecefatioidi procurarle,e 
poffederle tutre,tutte;oueramen- 
teniuna, gridando Salomone, e 
Dio per bocca fua. 44arenalas an 
veasjacicrits tibi. 

Qual marauiglia dunque, fe la 
Beata Catherina fi Rudiawa gior- 
no,enotre d'infilzarnelle fueric- 
che collane tutte le fortidelle bel- 
legioie, e di adornarficontinona» 
mente l’Anima di tutte le virtà 
Chriffiane? Ghim&echinon dee 
dung, cercar perogni modo e via, 
d'imitar Jafua diuotione;p cui'era 
così frequente al'Choro, & al reci 
tar de'diwini Officij},quantuna; tal 
hora fi fentiffe.sì gra male,che ap- 
pena fi peteareggerin-piedi è Chi 
nò dee(dico)imitar l'humiltà fua, 
percui né volle mai accettar:gra- 
do di maggioraza;finche quella vi 


‘fione delle due fediein Cielo,non 


la fofpinfe? &imitarl’Qbedienza 
fiva,per calanco dopo la morte, ll 
Corpo fito,quale di già fi era:infu- 
ftito, piegofli, e fi pofe a federein 
cathedra , fenza mai più dipoi le- 
varfene? Etimitare la {ua gran pe 
nitenza,percui veltiuasi uile,dot 
miua duro;e ‘enza mai pofare mi 
giaua di continouo il pane del:do 
lore? Etimitare la fua carità gran- 


«de,che la conftrinfe a pianger; & 
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orar tuttalanot:e,petcouertir, è 
guadaguara Dio;fi come anco fe- 
cequelreo giuftitiato, quale fi era 
difperato,efdato in preda aSatana? 
E così difcorrete di tutte l’altte 
fue virtù preclare,che decorar poi 
la fecero diquellegéme. e di quei 
doni di quelle grà prerogatiue ; e 
primilegi: comequando auanti il 
fuo nafcimento ella fu rivelata dal 
lanoftra Donna in uifione al Pa- 
dre. A matre Dei Virgine patrifuit 
diginivisssantegnam nafceretar, de- 
mecsiffrarasdice 1 Antifona. Come 
quando dopo la fua fepoltura al 
fno Corpo fudifotterrato,e videfi 
c6 la fua carne paftofasbianca,eco 
loritascome rofa, tutto odorifero; 
fudanido anco la manna odorata;je 
uirtuofa in tanta copia, e maflime 
dalla fua faccia;Caizsodore mguen 
tori,irabimaur ad fiafanttalerares. 
dice la fua colletta. Mancano.forfe 
fimili altere gemme, e perfettioni 
da feguira cento, a-cento? 

Ma per né allungarmi difouer 
chio,vi voglio folaméte dire;Che, 
Murannlas anreas faciemus cisqua 
do ci sforzaremo d’imitarda vero 
la fa mirabile patiéza.O.che fim 
bolo di patientia fi.è l’orose l'argé 
to » che non fi poffono purgar, & 
affinar, fe non col metterli più vol 
te nella fornace, entro del fuoco. 
E così anco tu,o.Huomoe;o Don- 
nasfebramidiefferben purgato,e 
mondo nel diuin cofpetto , fta pa- 
tiente se forte nella fornace della 
tribulatione. Stcze enim igne proba 
tarargentane y($ anrumi ita corda 
probat Dorines: dice il lib, de Pro 
verbi. E feco cocotrda ancoraquel 
l’altro dell’Ecclefiaftico. Vafa.fr 
Quli probat fornax + €& homines t4- 

(fos tentasio tribazlazionis ..E come 
loro» 
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Poro,segliè ben fino, quanto più 
fimartella,e megliofilauora; & a 
quelle percolfe no rifona, e non fl 
fpezza mai. Ecosìancotùà, Ani- 
ma mia, fe farai patiente da uero; 
uéga purqualborafca fivoglia,che 


381 
tralafcio poi la liga,&incredibile 
patienza,ch’ella dimoftrò fempre 
mai,fopportando diverfe infirmi- firmuà ded 
tà grauiffime nel fuo Corpo, non /4-Be ata, 
perun mefe folo, nè perun’anno 27 efficia 


SI 


folo;ma per fpatio diuentiotto an Beasa, 


Lunghe sn 








non rifonerai permormoratione, 
nè meno ti fpezzerai pimpatiéza, 
ma fempre farai più humile , più 
placida;e più quiera:efsédo fcritto; 
che /x patientia neStra poffidebitis 
animasnestras 

O che fpecchio di uera patien- 
zà fila Beata Catherina; in tutto 
il corfo della uita fua; effendo ella 
fempre mai tribolata da mille ban 
de:e ruttauia,mai non perde la fe- 
renità della fua mente.Cinquean 
ni uiffe con eftrema ariditàdicuo 
re,che non poteuahauer minimo 
guftone gli effercitij dello fpitito: 
enondimeno mai nonlitramerte 
ua, anzi uia più s'inferuorana: Vo 
étesC& die wivilijs mientazienenis , 
orationi dedira,dice la fua legenda. 
O patientifiima, che quando vede 
uafi fohernita dalleforelle,pur allo 
ragiubilaua. Quadofi sériua mor 
uficare dalla Superiora a torto ; 
purallora godena «Quato più era 
i da chifi fia.cOtra douero: perfegui 
tata, non folo li perdonoua fubito 
dibuò cuore, ma ancofi sforzaua 
di via più amarlo, c più humil. 
mente feruirlo.. 

Chi diria poilafuapatientia gra 
de;infarogni forte , di feruitù al- 
le forelle, non dico folo alle ‘fane, 
ma (dico) moito più alle inferme, 
che,quato più pareuano ftomaco 
feshormbili, tanto più uolentieri 
leferuina, @ fepirs lingua limgsere 
selcera non horrebat.dice la vita fia. 
Qhimé,che le leccaua gli ulcere fi 
no con la propria lingua, Doue 


nivella foftenne quafi un.contino- 
uo martirio; ecome di lei fi legge 
nellelettioni dell'Officio. Ziointi 
c& oCto annos aduerfa naletridine fuit 
a Domino probata. E nondimeno 
nel diuino feruitio fempre vedeua 
fi più lieta; più fpedita} ‘pronta. 
Che dite mòrhora voi altri che p 
ogni piccola ‘borafcavi perdete ? 
Seuiamalate un poco, fubito ui la 
metatedì Dio. Se ui muore una p 
fonacara:rofto vi defpate. Se qual 
chedù w'offéde per difgratia:e ici 
non quietate mai infno alla uen- 
detta. Ohimè poveretti , uenite 
quà , e ricordateui,che per guada- 
gnaril Cielo. Parienzia, sobis eS 
neceffaria:diceS.Paolo.Venite quà 
&imparate,& imparate d’efler pa 
tienti,peramor di Chrifto in ogni 
auuerfo, che non farete hoggi po- 
coguadagno,fe appréderete la uir 
tirdellauera patientia dalla noftra 
Beata.O Dé6na;ò Vergine; forte, 
coftante,e ualorufa. Ma perche S. 
Giouannici promette nell’A poca 
lile.Quontaz (eruaSti serbum pa- 
rentia deo S egose ferssabo în hora 
tentationistae.Verciò quelta Beata, 
no fofteneua quali mai tribolatio 
ne,chenonlefofie poiéeocefla {pe 
ciale confolatione. E così Iddio 
promette ditrattaranco noi altri. 
Ohla,olà,come né debbiamo dii 
que confortarci da fenno in qual 
fi uoglia auuerfità,ouer fciagura? 
Indi fe la Beata era già forteme 
te tentata dal Demonio, il quale 
leapparina anco .tallora in IA 
«di 
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di Crocififo.& della noftra Don- 
na:era poi all'incontro anco dolce 
menteconfolata da quelle uifioni 
Celefti del Padre San Francefco 4 
che due volte le moftrò le file glo- 
riofe ftimmate; & di San Tomafo 
Cantuariéfe,che le diede a bafciar 
ceneramente le fuefacrate mani. 
Ondeella noto tutte due queftevi 
fioninelfuo Breuiario, dicendo. 
Santus Thomas sffendit mihi Sane 
Ciffimas manus fas s & ofcalara 
fam sllas dalciter im corde , & corpo- 
remeo.Etiam his egovidi Santtun 
Parrem Francifcam: & Deys (cit, 
quod mon mentior 

Sela Beata fù già retenta dallo 
Spirito della biaffemma, e d’ufcir 
dal monaftero, perandar a far pe- 
nitenza in altrolnogo. Fu poian- 
coall’incontro cofolata col ueder 
l’anima della forella volar in Para 
difo,& col vederanco andarui l’a- 
nimadel Beato Giouanni da Tof- 
fignano, Vefcouo di Ferrara, fotto 
fpecie di ftella lucente. 

Sela Beata fù già un pezzo ten 
tata dallo fpirito della fonnoléza. 
Ella fu poiall’incontro confolata, 
in vdir al Prefatio della Meffa le 
melodie de gli Angeli per aria,che 
dolcifsimamente giuano cantado 
il Santlas. 

Seclla fù già tentata dallo fpiri 
to della troppa vegghia:ella fu poi 
anco all'incontro confolata la not 
te diNatale,quandola noftra Dé- 
na le diedeilfuo Bambino Celefte 
a tener perlungo fpatio fra le fue 
braccia: fi chela Beata Catherina 
hebbe agio, & rempodibafciarlo, 
& abbracciarla,& d’accoftarilfuo 
uolto aquello del Bambino. O co- 
me perciò ella fi diftrnggeua nelle 
vifeere , & lagrimaua per fou-- 


uerchia tenerezza . 

Se ella fù già una uolta tentata 
della veritàdel Sanrifsimo Sacra- 
mento: Ella fù poianco vn'altra 
volta preftifsimo confolata, con 
quella dolcifsima vifione, che le 
fcopri chiaramente tre inèffabili 
mifteriinun medefmo:trattosmo 
ftrandole,come €hrifto s'incarnò 
neluentre della Madre Vergine , 
come egli ftia nell’Hoftia facra:& 
come fiano tre Perfone Diuine in 
una fola Eflenza. 

Et fe finalmente,ella fu grandif 
fimamente trauagliata da quella 
fua penultima infirmità mortale, 
chela condufle fino all’eftremo : 
Ecco ch'ella fu anco poi confolara 
da quella bella uifione del prato 
tutto florido;doue leapparì Chri- 
fto,& la Madre »fan Lorenzo, & 
fan Vincenzo;con lefchiere de gli 
Angeli d’intorno. A Ilhora Ghrifto 
la prefe foauemente perla mano, 
& filafciò da lei bafciar la propria 
mano. La onde un'Angelo comin 
ciò fubitoà fonar vnalira, 0 una 
wiola,con tanta foauita, & tanta 
dolcezza cantando, & replicando; 
più & più nolte quefto bel uerfet= 
to.Er gloria cinsintevidebitar,che 
poco mancò » che l’Anima non le 
ufaffeallbora ; alihora dal Corpo 
per dolcezza. O che frutti, o che 
frutti mirabili,& incredibili di pa 
tienzafon quefti. 

Ma frutto fingolare puofsi ane 
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P/altor: 


codir,che fiala qualità, e la manie Mameli 


ra fiupenda di quel fuo benedetto 
Corpo; ilquale fendo ftato fepolto 
ranto tempo, doue che diragione 
fi hauca da putrefare in quattro 
giorni:ci comincio a mandar fuo= 
ri più uolte, & lungamente per 
uolta,odor molto foaue,& fangue 
nIUO, 


a 


del Corpo | 
della B. 













viuo, è manina falutare. Et doue 
‘chein quattro mefi , dè in quattro 
anni hauenafi da rifoluere in pol- 
ue,come fan glialtri corpisnon pu 
renon fiè mairifoluto, ma anco 
cauato dalla fofa,comincio ad ap- 
patrie più bello che mai,con la car- 
nebianca;& rubiconda, come fe 
foffe tata viua:fi che pareua dijver 
miglia cofa,0 di candido giglio, ò 
d'altro vago fiore. Gran poffanza 


| di Dio,Grandiffimo fauor di que-. 


. ta Vergine, 
Wary Corpt Oche Corposò che Reliquiada 
|d' ‘Dozze far Rupir, &trafecolarogniuno . 
fase Poiche quefto fuo Corpo, non è 
| mai fia gaggo balfamato,con alcuna 


n forte balfamo materiale:fi come. 
fu quello della Beata Margarita 
i da Corona, ma folo col balfamo 
i dell'innocenza fua Virginale, per- 
Î fufo tutto da gratia fourana. Que- 
ftofuo Corpo nongiaco difteto , 


come quello della Beata Chiara 
da Monte Falco , rinchiufo nella 
caffa di criftallo:ma fene ftà a fede 
re,.comes'egli afpettaffe , che ogni 
wnol'andaffe humilmente a uene 
rare. Quefto fuo Corpo nonfive 
de hauersnè macchia , nè manca- 
mentoalcuno delle fue membra, 
carni, ficome pur ha quello del- 
la Beata Rofa da Viterbo.La onde 
i non mi pare s fe non molto hono- 
reuole,&adorando , «come anco 
| quello della Beata Zita da Lucca, 
: & quell'altro della Beata -Giouan- 
nada Oruieto, & quelPaltro della 
Bcata Agneta da Monte Pulcia- 
nosò qualunque altro fimile. "O fa- 
ero,o benedetto Corpo, che fem- 
bri vna granlampaardente, che il 
“ luminiquel Monaftero, & quefta 
Città tutta con tuiraggi. 
O Bologna;o Bologna» quanta 
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cagione adunque tu hai di fanta- 
mente gloriarti, & laudar Dio ui- 
uente, per così gran pegno. Ah 
Catherina, Ah Catherina Beata, 
felice,& gloriofa., come io m’alle- 


groteco,& teco mi congratulo di 


tante tue prerogatiue , ouer grane 
dezze:ma ben ti prego ,&fuppli= 


co, che, ficome già tu meritafti di 


conuertir iltuo fratello carnale , 
dallacattiua fulla buona ftrada ? 
così anco conuertinoi tuoi figliuo 
li,etuoiferui fpiritualiconle tue 


preci;:& co'tuoi meriti al diritto: 


fentiero;& alvero bene. O Dio, 
0 Dio,o buonGiesù ; camor del- 
l'anima mia,Ecco, Eccosch'io per 
me ti benedico,ti lodo, & ti ringra 
tio quanto più so,.& pollo di cotan 
to fauore,& tante marauiglie: poi 
che anco per quefta ftrada , Zrer 
prebes Populoterra, ut enarrent mi- 
rabiltataa. Deh perche non pof- 
fo, &toccar, &bafciar folouna 
uolta quelle Sante Carni, che fa: 
rei (poi contento è Quelfe fante 
Carni, che fe bendi fuori paiono 
alquanto fecche;& durette , flan- 
do costall’aria; non fono pero ta- 
lida pertutto. Anzi chein alcuni 
luoghi hanno aflai del molle, del 
pieno,& del trattabile, ce maffiume 
difotto a’panni, fecondo che fi fen 
real collo, & alle gambe. Quelle 
fante Carni,che nel difuori fi ueg- 
gonocosì nere sforfe anco per l’a- 


tia,& peril fumodi queitumi: &g- 


nondimeno le labbra della Santa 
bocca ueggonfi attorno attorno 
bianche, & come di color d'argen- 
to,forfe per li foauifimibaci, che 
ella diede al divinifimo bambi- 
no:Giesù portole fra le fue brac- 
cia: & nondimeno l’unghie mi- 
ranfi di fopra candide,di fotto ru- 
“biconde, 


et a 





Quali fian 
hoggidi le 
carni della 
Beata » 
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biconde, & fanguigne, come fe 

foflero quafi di perfona viua. O 

facrofante Carni: & ò pretiofo 

Corpo. Corpo, che ftando a fede- 
re, non s'appoggia però di dietro 
conla fchiena a cofa alcuna, ma fe 
ne ftà col fuo bufto da fe fteffo drit 
to,conle mani, & le braccia pofan 
ti falle proprie cofcie;fianchi, & gi 
nocchia. Corpo,che fpira d'ogni 
intorno odorifoaue , non di muf 
chio,& di zibetto,nè men di rofe, 
& gigli; ma certo grato odore mol 
to fpeciale sche non fi.può defcri- 
ugre. Ohime,ohime, Beata, che 
non mifatiarei maidi laudarti;& 
celebrarti. Etnoncredo, che mi 


Derre GRANDEZZE 


potrò mai più fcordardi te felice* 
Ah Signori, Ahfigliuoli, Ahtut= 
ti voi,che mi fentite, andate, an- 
date con deuotione a gara a quel= 
la fua Capella, & riuerire quefta 
Reliquia, & venerate quel Corpo, 
& falutatelo, & adoratelo., & in- 
uocatela Beara Catherina, & au- 
uotiteuele dibuon cuore, & rac» 
commandatenele:per cento, 
& mille volte. Chefiate 
per fempre be- 
nedetti. 
Amen. Etcosi 
fia. Amen. 
Amen. 
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BREVE RACCOLTA 
DI TVITE L’'INDVLGENZE 
PLENARIE PER. LI.VIVI,. 


ET PER LA MGRII. 


Conceffe da diuerfi Sommi Pontefici,a* Frati Francifcani, anzia tutti 
‘iRegolari Mendicanti, e non Mendicanti, & a chiunque participa 
degl’indulti loro ;;-fiano mò Canonici, Preti Clauftrali, Monachi, 
:Monache,Suore;Conuerf Oblati Nouizzi;o Perzeroli,ottero fa 
“no Confratri della Crocedella Concettione, del Rofario, della Cin 
> tura,dello ScApolare,della MadonnadelCarminesde’ Serui, di San 
ui Girolamoy & fimili; Et vltimiamente dalla felice memoria di Papa 
.Sifto V. communicate .imamplaformaatuta quanti ij Fratelli, e 
i» te Sorelle della C&pagnia del Cordone del Serafico P.S.Francefco. 
Vrex Compendio P.Sorbr, Ord. Fr.Capuc.nuper edita Neapoli,ann.1 591. 
we versIndalgentia, per1otnn. | 


AVISO. NECESSARIO AVANTI LA DESCRITTIONE 
VITTO .ditanteamplifsime Indulgenze. 


Da faperfe prima d'ogni altra cofa(Lettori denoti, e py) per 
mag o10r chiarezza di queffeT'efori Spiritmali se fingolari , e 


i Sai rari, che cometuttti Regolari Afendicanti godonorstte!Tn- 
3 AN dulsenze egualmente, ft che ciò che fi legge concefo ad va Or 
RE dinesconceffo partmente sintende ancor all'altro nell'iffeffa for 


mrazcos: tatto cid chein qualft voglia giorno paò te sgnaro gni fedele C hrs 


Siano; vifftando le Chiefeso gli Oratorijd'vna Religrone,può anco confe gni 
re'altretanto, vifsrando le Chiefe, egli Oratori d'ogn'altra Relsgione M endi 
cante, parlando delle gratie generali, fecondo che apparifce chiaro dalle con3 
celfroni, & communitationi de’ priverle gi,generaliffime, cam plff: merfatte 
primi da Leone Decimo,c& poi da altri Sommi Pontefici fuor fraccefforizinft 
no a Gregorio XIIII: E gue)che è più: Noi Mendicanti godiamo etsandio 
‘nutre l'Indulgenze e Gratie Spirituali conceffe veda concederfra qual fc fia 
Ordine Regolare non Mendicante , fia di Canonici 0 Prett;0 Monachi 0 
Mlitieo Hopitali;o d'altri, nè più nè meno fe fo[fero principalmente Stare 
conceffe anoi. Ademì P.Sorbussin Compend.ver. communicatio prui 
legiorum,per totum, fed pracipuè fac.190. & 200. Ea onde per far ac 
quisto di coranti beni, può a fzz0 guffo,disottone, e com 040, ogni perfona pia 
elegerfi di vifimaril giorno qual Chiefa di Mendicanti Regolari li parese pra 
ce:-cioè di S..Agoftrao di S.Domenco, di SiF rancefco. de gli O ffernanti, 
de' Carmelitantde Serniti,de Afinimize de Capacemiza d'altri fer. ‘073 
che» febenta Bolla drizzata ad vw Ordine, parla folo delle C biefe di quell 
Ordine,adogni modo perla fudetta communicatione, quella medefima:gra 


siaftpaò anco pigliare in tutte le chiefe de gli altri SERE sario n 
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MODO DI GVADAGNARE 


TVTTER:L'INDVLGENZE; 





- Concéfle a qual fi voglia Chiefa dell’uni- 


‘uerfo Mondo. 


A Apa Clementevi). 
l’anno del 1529. pri 
‘mieramente concef= 
fea.tutti.1 Monachi 





4% 





‘oblatiloro, 
oracolo di viuavoce(di cui neren- 
dette autéticoteftimonio l’Iiluftr. 
Sig.Card.Prenèftino, perallhora 
fuo Protettore )facoltà di poter fa 


‘cilméte:suadagnarfi duplicata, an 


‘zi triplicata gratia gradiflimascicè 
tutte l’indulgenze; che fi confe 
‘guifeono;dicendo:il Rofario 0 la 


‘corona della Madonna;e totte lin 


dulg.qualidalla S:Sedia A poftoli 
‘ca fono di già ftate ; ouer faranho 
mai nell’auuenirconcefle;ò in ge- 
nerale;ò inparticolate, fotto qual 
fivogliatenore salle Chiefedétro 
della città di Romas&ancodifuo 


tialle Chiefe fabricatein ogni par 


tedel Mondo. Etvolle il Papa + 


‘che iprefatiheremti le poteffero 


confeguirtutte , tanto quanto fa- 


Camaldolehfi «a glio 
&callor Nouizzi; per 


rio. Ma volendole confeguire,fua 
Santità gl’ordina che facciano.tre 
«cofe,& offerniuo tre conditioni. 
Primaschevifitino:a gfto,od'altro 
effetto:vnaqualchechiefa,otero- 
ratotio-dell’eremo fuo;òdiqualun 
quealtreluagoadoto foggetto. 
Dipoi,cheiuirecitino-diuotamen 
te vna volta folaquel Salmo; che 
comincia. Exandiarte Dowzineas s 
«die tribalazionis. O veramente,che 
inifcambiodiquel'SiAmbò;-dicano 
‘tre Parernofter,e tre Aue Marie. 
Vltimo,cheditendo;efli quefte e- 
tationi,preghino per la falutedel- 
l'’animadell’ifteflo Papa Clemen- 
te,ilquale peranco uia più slargar- 
fiye fauorir.tal gratiaybenignamé- 
e viaggiunfedue eftenfioni;e due 
‘claufule molto ample: L’una,:che 
chi non può perlegitimo impedi- 
mento-adempire la prima.condie 
tione,qual’è di vifitare.vna delle fo 
‘pranominate Chiefe,ò Oratori,ad 
‘ogni modo pofla c6feguir.così ma 


rebbono. feperfonalmente vifitaf gno teforo,con offeruarl’altre due 


fero aitempi prefifil’iftefi luoghi 
‘dell Indulg.&:faceffero ciò, che bi 


fogna far perguadagnarle. La on- 


«de è d’auertire; qualmente quefto 


modo:di ‘patlare dimoftra chiaro 
fhauendo'fecoparole:equiualenti) 
che:poffono pigliarle, fe.beri'anco 
‘fono.plenarie,&plenifime,in for 
madi-perdono,,&giubileo, pertli 
viusà& perdimorti conla pl 
‘ioncancodell’anime del purgato 


conditioni douunque-f‘rirroua;: 
cioé di dire le prefcritte'Orationi, 
:& dipregarperl’anima-di fua Bea 
titudine. «L’alrra-eftenfione, che 
‘chinon può dir.conlavoce,o con 
la lingualeftatuiteorationi, pofla 
‘nondimeno :pigliartante Indul- 
genzedicendole folo.col cuore;;& 
‘con la mente, P. Sorbrusin Compen. 
pesnileg.Fratrazi Muinoram parti. 


fac. 10% SEDI 
Modo 
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Belods di cornfegnire le fharioni di Ro- 
may la participatiose dituttii 


- benische fi fanno nella S.Chiefa. 


‘Econdariamente il medefimo 
Papa, nella Bolla £x Clementi 
data 1530.conceffea tutti quanti i 
Fedelidell'vnos&dell'altro feffo, 
facoltà di poter guadagnar vn'al- 
troteforo fpirituale doppio cioè 
prima tutte l’indulgenze anco: ple 
narie,con la liberatione delle A:ni- 
me del Purgatorio, quali confegui 
rebbono fe vifitafero in perfona 
le Chiefe deputate per le ftationi:. 
sì dentro, comefuori di Roma, e 
poi ancola piena participatione di 
tatcii beni fpirituali ;comedi mef 
fe,ofici],digiuni,orationi ; limofi- 
ne,difcipline,pellegrinaggi, fuffra 
gi, Sc altre opere fimili,quali fi fan. 
mointutta la fanta Chiefa Militan 
te, Et per venira farvn così grof= 
fo acquifto,gliobligò-folo' ad offer 
sarduecofe facili.L'vna,di vifitar 
diuotamente ogni di dellanno‘; 
due, cuertre Altari nelle Chiefe 
del Carmino.L'altradi porgerlile 
mani adiutriciin qualche! guifa. 
Ma perche doppo i.$acro Concili 
Tridie Pio Viannullorno fotto gra 
uifime pene quefte indulgé. que. 
ftuarie,quindi Papa Gregorio xiij. 
nella Bolla, Ft/azdes data 1577. 
tinoua,riconcede;e conferma tur- 
toil prenominato Teforo , male- 
uandoi! fecondo obligo d’hauera 
porgetle maniadiutriciglilo cam 
bia in quattro guife) percioche in 
fua uece vuole, che vifirando i fu- 
detti Altari; o dicano ferte Pater, 
& fette Auemaries'odicano tl ue- 
fpro de'merti,0 bafcinola terra di 
nanzi il fantifs.facramento;0 pot? 


snol’'habito della Madonna ; del 
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Cattivino. Etdi pitruraggiunge; 
che fiano contritise confefli, cche 
preghinoil Sig.\lddio péril felice 
ftato di S.Romana Chiefa, perlì 
vnionede' Prencipi Chriftiani, & 
perl’eftirpatio.dell'herefte.P, Pal 
merists,in Comp.Carm. fol73. 
;vE ueroy che fenzaimpofitione 
alcuna d'altro obligo nuono, viué 
donovicoltimor di Dio, fecondo 
lanoftra profeflione;e' noftro gra 
do,habbiamo anco! la participario 
ne:generalifiima di tutri quanti i 
bent,quali fi fanno nelia S.Chiefa 
di Dio, perle concefsioni fatte da 
dinerfi Sommi:Pontefici all’Ar- 
chiotpitale di S.Spirito: in Safsia; 
All’Archiconfraternità della Cari 
tà della Città diRoma; & ad altre 
fimili.Compen.pristileg. PP. Tefst. 
ver.Communicatio.S.7.03 8. 


IE i 
Modod'acquiffare,mon folamente il 
fecondo di d' Agoffo,ma anco ogni 
di dell'_Annol perdono d' Affef,e 

* ruttelindulg:di Roma, di Gier> 

| falensmese di S. Giacomo di Gali 
tia,st per li misi,conse peri morti . 


g- FoneX.concefltea tuttii Fra- 
L ti,Suore,& Tertiari} del Pas 
dre San Francefco, che poffano 
guadagnare tutte le ftationi, & le 
indulgenze;anco plenarie (fecon* 
do il Collettore del noftro Com» 
pendio) di Roma, di Gierufalem= 
me,della Portiuncula,o della Ma> 
d6na degli Angeliyo del perdono 
d’Afsifi,& di S.Giacomao di Gal 
tia,con dircinque Pater noftri, & 
cinque Aue Marie,& in fine di cia 
fcheduu'Aue Maria,vn Gloria Pa» 
rriychgiaggiungendo ancoin ulti. 
mo un altro Paternofter,& un’al= 
tra Aue Maria, con un'altro G/o- 
2 TIA 
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riapatri, *perfua Santitàsa tal chè 
vengono adefferintuttoy;& per 
tutro,fer Paternoftvi;. ‘& dei Aue 
Marte,còn fei'GloriaParmi,é&c: Et 
conceffeche fi poffano dite‘in:qual 


‘fi.voglia horadel dì;ò della'hotre; 


tutro quantol'anno? Ma perche 
‘poieflogliobligò uolendo conqui 
ftartanto rhetoro;à dirliin Chiefa 
o in Choro,oin'Cella;o nel Chio- 
ftro, omnero-nell’Otatorio; perciò 
Papa Paolo Il.adinftanza degli 
‘Offeruanti, ampliando la gratias 
conceffeancordi più,che perfarlo 
ifteffo guadagno: fi poffono dit iù 
‘qual fl uoglia luogo del m6do;fen 
za reftriétione alcuna( perufar de 
fue parole formali) Teste Cordaba 
apud P. SorbumsinComp.par.i. a 


faci7.0 22» 


Vu altro modo di confegnire le Statio 
indi Romane il perdono! DS 
LAS: SA 


Uto INI Innocentio.VHI.& 
43 Giubio LI. :conceffero a tritei i 
Frati,SuoresTerziari),Nouizzi, c 
ferwi dell'ordine del P. S. France- 
{cosché poflanoogni dì guadagnar 
tutte le tanoni, &eindulgenze, 
anco Pienarie,sì della città di Ro 
mascome di S.Maria degli: Ange- 
Hi, dicendo pero cinque Pater no- 
ftri,& cinque Aue Marie nelle lor 
Chiefe proprie,o in qualunque ale 
troluogo, doue fitroneranno pet 
forre.Laonde chièinfermo;le puo 
ancoconfeguir in:cella, & ful let- 
to,quando non pofla ftar più com 
modamente altroue.. -Comperd. 
Primleg, Fratr.Minorimer, Indyl: 


gentia ftatronamanumn.s. &inde: 
fed pracipuersm.s (46. 








































Vip'altro odo di guadagna? l'Indig 
vas genze di tatto il asondo .. 


TulioIT. conceffe Pannodel 
1506/a tuttii Canonici Re 
golari Lateranéfi,che pofano: gua 
dagnartuttele indulgenze cocelì 
fe a mitte le Chicfe dell'vniverfà 
mondoscondire inChiefaogni di 
in perpetuo Salmo; A41ferere mei 
Deasz:8&Poratione peril: Papa ss 
Deus oveninm fidelinia paftor.ouer 
quell’altra,Qzzwporens fem piterne 
Des miferere famalo tuo Pontifici 
noftro,&c.Compen.Fratrate SH: 
ron:tti/panif.124.Si2 x 


Vi'altro modo di confegzireleStatio= 
ni fole di Roma. 


po V. peroracolodi uita uoce 

concefle a tuttii Padri Giefui 
tische poflano confeguirl’indulg. 
di tutte leiftacioni di Roma.» ne 
giorni loroprefifsi; pur che nelle 
proprie Chiefe,o-cafewifitino cin- 
gue Altarisouifitandoun folo Al 
tare dicono:cingue Salmi;onon fa 
pendoalcunidiloro leggere,dica= 
nocinquealtreorationiscome uer 
bigratia fartano cinque pater no= 
ftrise cinque A vematie:Corzpend, 
PPilefint.verIndalgS.144 


Tre grandifime Indulgenze del Mi 


ferere mei Dens. 


Ifto:LIII.concefle,che i Canoni 

ci della.chiefa Lateranenfe di 

Romaconfeguiflero.indulg.plen. 

dicendo il-Aftferere. P. Sorbusin 
Comp.fac.8:par.a. 

Seguono duealtrefauorite con 
cefsioni di Sifto 1IIlsquali;da:Ca- 
puccinische pil più hano folo dai 
«Altazi 














Altari nelle Chiefe;più facilmen> 


te guadagnarfi ponno. L'una.fu 


drizzata.a Canonici della Chiefa 
Lateranenfe.in Roma; & Valtra 
poi a’ padri Certofini. Concefle a- 
dunque Siftoa’detti Canonici;che 
poflano dì per dì guadagnar l’in- 
dulgenze della città diRoma, di- 
cendoun Miferere per ciafchedu- 
goAltare davifitar nella fua: pro- 
pria Chiefa. Comp.PP.Iefmtiver. 
Isdalg.S.13. 

Similmente ei conceffe a'Certo 
fini,che poffano di dì in di guada- 
gnarwutte l’indulg. anco plenarie 
diRoma,ò:d'altracittà; terra; cas 
ftello,villa, &luogo; doue eM di- 
morano:eflendo però contriti, & 
confeffije dicédo diuotamente in 
ginocchioni un Miferere ad ogni 
Altaredella lor chiefasò non haué 
dolettere.infcambio d'ogni Mife 
rere,dicendo fette pater noftri, & 
fette Aue Marie.P.SorbassinCom 
pend,par.r:fac 18. 


Dieci nodi da poter guada (gnar În- 
vdalgenza pienaria a nostro 
beneplacito sì 


TYEr concéffione d'Innocentio 
PVilldiGiulio II drL'eone X. 
& di Gregorio XIlIogni Rego- 
dare Mendicante può guadagnar 
Induig.plen:ognivolta,.-che:farà 
vnadiquefltedieci preci; cioè; ò 
chediràlacorona del Signore;ola 
corena-della:Madonna, ò iferte 
salmi;jo l'officiode’*Morti;o.i salmi 
gradualizo salmi della pafione, 
quali cominciano dal salmo, Degs 
Deus menssrefpiceinme,e feguono 
‘infino al falmo,Ziate Domine (pera 
sic. ochedirà la Maffa della 
Concettione,o del Rofario, inten 


» 
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dedodi pregar pet fila santità, cp: 
la chiefa fanta vhinerfale;o'chea- 
fcoltetà la predetta Meffà;ofinal- 
imente,che fi 6municarà, per oc- 
cafionedella quale communidne 
ei puo ancoquel giorno confeguir 
Ja s Benedittione Papale:Compeni 
Primleg. ger. Indaleentia Plenarie 
quoadfratressa nn. .inde. 


Inquai giorni fracquista Indulgen= 
tia plenarsa col mfitare flo le Chie; 
fe dei Frari Aendicanti. 


Erconceffionedì Greg. XHL» 

‘&di Sifto V.& perla partici-: 
patione ; che noi habbiamoi delie» 
gratiexconcefle da diuerfi Senmi: 
Pentefici. alle confraterne della; 
S.Trinità, del Corpo di ‘Chrifto) 
del Confalone, della Confolatie»=; 
ne,della Redentione,&ralirespof=i 
fono ì:Frati Mendicanti guada» 
gnare indulgentia plenaria wifi) 
tando le lor Chiefe tutre.le fefte: 
del Signore della Madonna? & i 
molti'Santi particolari: come We” 
SS.Pietro,& Paolo, di San Fran- 
cefco,dìi Santo Antonio.da Pa do» 
ua,di San Bonauentura , di S.Lo- 
dotico;di'S:Bernardino;didarita 
Chiatasdi S:Caterinazdi SiEucià, 
diS.Maria Maddalena} diSì Al- 
berto; & di molvaltri fantiy;ma fin 
golarmente la:quarta domenica 
diguarefima, nella quale effendo 
contriti ve confefti. confeguifcono 
indul.plenifimain:forma di giu-, 
bilep;per gratia fàttada Pio V. a° 
Romiti di.San Girolamogzsnfti- 
tuiti dal.Beato Pietro da: Pifa. 
Compend prinileg.Fratrs S.Hier, 
Hifpanfol.ia. 


Quando 
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Dagndo i Confe(fori poffono concede 
* 7/2 apenitenti imdalgenza plena 
irene la benedittione papale . 


Erconceffione di Leone X.pof 

fono i confeffori nell’affolueri 
Fratelli penitéti concederli varie 
indulgenze lefefte principalidell’ 
anno,m2 fpecialméte poffono dar 
li indulgenza plen. e la benedittio 
nepapale peralmeno cinque uol- 
re,cioé la fefta di S.Caterina,e l'al 
tre quattro wolte quando più pia- 
cea’detti penitenti di farfele dare. 
Compend.primil.fol.14: 17:Anco 
inarticolo di morte gli la poffono 
dare; inaffoluerlfper gratiad’In- 
noc.VIHI fatta a' Monachi Caffi- 
mesi. Liber prisi!.c& conftitat. Con- 
gregat.S Laftine:fol.47. cG48.An- 
conelle tor uifiteordinarie ; poffo 
noipadriGenerali, e Prouinciali 
conferite loro fudditi., 0 Frati;0 
Suore. indulg.plen.Cormp.privil. 
folio0.n4.17. 


Indulcentia plenaria per Din 
| greffo della Religionee per 
l'articolo della weorte 


*Tcome molti fommi Ponteficiy 
cominciando da Martino V.in- 
fino Sito IN II. ‘concefferoindul 
gé.plevad ogniuno;che riceua l'ha 
bito dell'Ordine del P.S.France- 
{cò ; il primogiorno dell ingreffo 
fuo; così anco l’ifteffa indulgen.li 
conceflero al punto della morte, 

morendo in iftato di gratia, 

tutto che non poteffero 
cofeflarfi : Compen 
diprissileo fol. 
9$. 1% 
112. 

































Indalg.plenaria per chi-fî fa fepeli 
conl'habito del P.S.Francefcoy 
ouer fanta Chiara. 


Oppo: varie conceffioni di 

Clemére INIT. di Nicolò III: 
d’Vrbano V. d’Alefandro VI 
che concedeuano la remifionedel 
la terZa,c della quarta parte de’pec 
cati.fuoi a chiunque moriua, esfî 
fepeliua con l'habito del primo, 0 
del terz’ordine del Padre S.Frans: 
cefco per gli huomini,e di Santa 
Chiara perle donne; venne final 
mente Leone X.chenonfolo con 
firmòle predetregratie, ma .atico: 
concefle imdulgen. plen.a'predet® 
ti.E fi dichiarò anco; che bafta die 
mandarl’habito dî qual fi uoglia 
Prelatodell'Ordine Minoritano; 
& hauutolo tenerlo fopra di fe fia 
no alla morte: fafciando: d’eflen 
fepolto con: :effo:, quantunque 
mai nol porti,ne fe lo uefta inantà 
la fua morte. Compen. priziles:fola 
T29.MU.1% È 


Qualtindulecnzi fe poffano guadio 


gnare perl Anime de’ morti. 


Di prefato Leone X: conceffe a? 
Frati Minori,felo riconcede an 
co Sifto V.nela feconda Bolla'de 
Cordigeri ) che poffano applicar 
tutrel’indulg.quali, f!:guadagna- 
no danivi,per dir la Corona della 
Madonna;ò del Sig.oaltrefimili 
plenarie, e non plenarie per 
modum fuffracj,ancora 
all’Anime de’fede 
li Defonui.Cé 
pend.pri 
Hi- 


leg.fol.102.n4.7+ 



























A Vimoilo diliberar l'anime. 
dal purgatorio. 


L medefino Leone conceffe,che 

; i Frati Minori dicendo i Set- 
te Salmi penitentiali, ouero cine 
que pater.noftri,con altretante A- 
uemaria dinanzi.alfantifs:Sacra» 
mento il fabbato delle palme ola 
fefta di S.Gionanni Euangelifta » 
ola fefta di S.Gio. ante porta La 
mnare,pollano per ognuno di quei 
giorni liberar vn’anima.dal purga 
rorio, purche -quell'ifteffo giorno 
dicano anco ynacorona della Ma 
donna per fua Santità. Comzpend. 
primleg:fol.100» num. 14. 


Vn'aliro. modo per canar P_Anime 
| «dal Purgatorio. i 


3 predetto Leone:conceffea fa- 
J cerdoti dellascongregatione di 
Santa Giuftina ; che dicendo tre 
Mefle fopra un altare della lor 
chiefa; cflegnatoli per ciò dal fupe 
riore,pollanoliberardal purgato- 
tio un'anima di qual fiuoglia lor 


parére dentro il.terzo grado.come 


liberar lo potriano sfe.celebrafser 
fopra Faltare di S.Gregorio, cuer 
«di S.Sebaftianoin Roma . Comp. 
prisileg. Canonici S. Saluatoîis ta 
Lasro, de Vrbe. fol.30. 


- Ancora vn'aliro neodo per iberatia- 





3.045 
ne dell'anime fodisfaciente ** 
(10 dnPargatorio. 
T Padri Generali, Prowincializ& 
altri fuperiori dell'Ordine de' 
Frau Minori,.&1 compagnidi 
‘ciafchedunodi loro più vecchi val 
l'ordinesagnilunedì,.$.mercore 
di;celebrando per l’animéede’ mot 
ti, pofano liberar un'anima dal 
Purgatorio,come fe perappunto 
celebraffero sù gli altari piiuile» 
.giati in Roma;e quefto per concef 
fione di Clemente VII. Comp.pr 
Aeg. Patrimo LefuiSA6. riesi 


Indulgenza plenaria conceffa.» 
a' Genitori de’ Frats 
IA th 071: },f 


Alifto TIL:concefle:indulgen 
CC tia plenaria.a° Padri» &.alle 
Madridituttii Frati Minori, pre» 
fenti,e futuri, etiandiomerti,qua 
do derti:Genitori :foffero.condane 
nati al purgatorio, Comp. prisilee. 
fol.31.:n4.11,la donc.il collettore 
foggionge, che quefti.Genitofide 
Frati poffonoin articolo di morte, 
«quando il Confeffore gli affolue , 
farfi anco.conceder da lui indul- 
.gentia plenaria, per virtù dique= 
{to.indulto. 
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VERTIMENTO"® CIRCA 


il pigliar degnamente le fudette Indulg, 


a rasata O voglio finalmente 
Sr N, per fodisfartione d'o- 

Sa, Cruno aggingerts che 

a | 17 beologrditutrano, 
me ene fe fimili Induly. per- 
petue,Ss paffano ogni di pigliartante 
moltes quante pace alla perfona; 0 pu 
ve chenonife poluno prender pia d'u- 
ria volta fola sl giorno .' Percioche S. 
ditonimo .p.tt.ro.cap.3.6.3 valle 
gando SIThov4.di.10\ &lTarre. 
cremata,col Felino, tra&.de indul. 
Du.23.fonoda vnaparte. Et all’in- 
contro poi dall'altra forge il Palada- 
n0.4.d.t044. col.6. 1 Nanarro , 
in Comen.de lobel.& Indulg.no- 
tab. 15.nu.19. e/ Corduba,cel Biel: 

le,track.deindulg.q.31, Et ciafche 
duno fi sforza di corroborareil [no pa 
vere, con'ragioni vime, è forit.' Co- 
munquela cola Ria. To Fra N.che 
bamilmente miraccormimando all'o- 
rationi d'ogni Lettore, giudico per 
molto meglio, e per anto pie lodenole, 

‘e piùs ficnro, che ogni di degoràmente 





IL F 


Faffasichiogni fedele di prendere al. 
monounavolia il di rsscre le (dette 
fette prime Indulgenze; e le feguenti 
posquarso più Selo può. E nel pic 
gliarle; 10 auifo per sa eg gior guada- 
dagno, che procurid'bhazer queffain 
rentione , cioe, che hanendone eblidi 
bifogno per fe, preghi Dio benedetto; 
che fidegni cocederglimevna di quel 
le più ample, conforme al fio bifa= 
quosma tutte l'altre poi le applichi 
permodo di feffragio'all'Antmedel 
Pargatorio, (spphcando baygiliseris 
re la bontà Dizna,che vo glia per gli 
infiniti meriti di Chriffo Saluatore.o 
lberar del sutta:0 allegerir in parte 
rante Auime, cola gru fodisfacienti, | 
aquanto eStender fî poffono le prefate 
grasie,$ principalmente rutto quelle 
Animesalle quali egli ffritrrona d'ha 
ner più ebligo per ragione di parente- 
laso d'amicitra 0 dì (piritwalità;e be 
nefici; & anco quelle, chenon ban for 
fe» chi li porga mai fiffragio alcama 
paxticolare;e Special 
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